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R A le cole mortali, Illuftriffimo & Ec- 
ccllentiffimo Signore, non è dubbio, 
che fu creato l'huomo atto alla bea- 
titudine, la quale è il compimento 
d’ogni bene, & la uera & foroma per- 
fettione fua 5 alla quale pero non 
piacque all’infinita Capienza di Dio, 
ch’egli arriuafle oriolo , ma folleua- 
to dalla fua gratia aH’efler foprana- 
turale, fel’acquiftaffe con degne &uirtuofe attioni. Perciò 
hauendo da quella bontà diuina ottenuto, per poter difeer- 
nere il ben dal male, l’ineflimabil dono della mente , in che 
rapprefenta l’imagine del fuo Creatore , hebbe infiemea 
quefta molto repugnante, & contrario l’appetito del fenfo ; 
accio che pofto tra quefti duo potenti auerfarii , con faculta 
d’adherire o all'uno, o all'altro, feguendo il buono, & lardan- 
do il reo , anzi facendofelo a tutto fuo poter foggetto, dopo 
lunghe contefe,diueni(fe felice; & a guifa di ualorofo guer- 
riero, rapportale con infinito piacere una tanta, & fi degna 
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irittoria. Onde, poi che dà quello cofi grande , 8c ineuitabife 
duello , in che parta di continuo il corlo di quella noftra ui- 
ta mortale , dipendo»! buona parte, o la felicita, o la miferia 
noftra, & a manifefta prona fi con ofce, che ilfcnfocon il fuo, 
sfrenato appetito , parte perla forza Tua naturale, & parte per 
quella clic acquifta dalla mala noftra educatone, è pur trop- 
po atto a infignorirfidella ragione, & farcìln queftomodo 
cadere dainoftro uerofine^conducendocinellhabito de ui- 
tii > quando Iddio non cifouenga corfuo potente ai uro, d' 
all'incontro nem fieno fatti da noi gagliardi ripari:p<rro,deuc 
ogn’uno con molta cura attendere a fe fteflo; & inuocato pri 
ma l’aiuto diuino,fcnza’lquale pentar nó fi puo,nó che operar 
cofa alcuna di bene, indrizzar poi tutti ipenfieri,& l’opcratio* 
ni uerfo’I dritto camino della uirtu» cercando có ogni ftudio- 
d’adempire i fanti precetti della legge cuangelica, & feguirlc 
.pedatedi N.5.IefuChrifto,uen uro al mondo perguidarcialla 
uera beatitudine, & imitar refiempio de gl huomini d’illuftri 
& fanti coftumi,inftru5do appreso l'animo di tutti quelli utili^ 
(ammaeftramentijchc a noi fono flati lafciati dalla eruditione * 
aie dotti, & faggi intelletti:Tra.quaH (per parlar hora di quel- 
ito , che hanno appoggiato i loro dilèorfi al-folo lume natura- 
le) con tutto che molti de gl’antichi faceflero profefiìòne, 
fecondo i.uar-i fini delle Ior fette , d’infegnar il modo di uiuer 
felice ;niuno pero, per comnuin parere, adempì queft’impre- 
ià coli bene, come Ariftorile filofofo di tantaemùieiiza , che 
•è flato Tempre da tutti degnamente & ammirato»& celebra- 
to. Quello a pieno trattale cofe naturali con gran maraui- 
glia d’ognuoo»& pattando con il fuo fublime ingegno alle lo 
pranaturali,quefteanchora toccò non fenzagraue cruditio- 
nc i ma poi di quello ch'appartiene al bel uiucrcciuilc, fcrifle 
in modo fi raro, & tanto cftjuifito , che atterrando l’opinioni 
delle fette diuerfe dalla fuadafciò a poderi una dottrina tale, 
che in tanta fucceffione d’anni, da che egli fu al mondo, da 
ogni fauio è data grandemente imitata , &fopra modo comi- 
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mondata. Di qui è , che anchor li noftri (acri Theologr (da 
quali fi dira poi quanto fi fia difcoftato Ariftotile intorno 
all’humana felicita) quantunque portati dal lume fopra natu 
rale uanno falendo piu in alto » hanno pero quella dottrina 
come ancella, cHiamata in aiuto della lor fanta,& marauiglio 
fa fabrica : ne quello ueramente fenza ragione : poi che non 
è da dire» che Iddio autore del lume naturale, che fu la guida 
a progrefli che fece Ariftotile nel filòfofare, intenda, che quc 
fìto lì fpenga per l'aggiunta del fopranaturale , qual ci dona a 
finechearxiuiamola.doue non polliamo condurci col mezos 
& aiuto ,folo dLefla natura -Ma come che Ariftotile fia tale, 
& non altrimenti reputato da ogn'uno vpochi non dimeno 
fono quell», i quali fi danno a uedere i fuoi libri, da quali 
gran frutto raccoglier potrebbono » il che può giuftamen- 
te parer degno di gran marauiglia ; conciofia cofa che non è 
neffuno che della felicita non fia uago, & defiderofq, &a 
quella di continuo non afpirr. Intorno a che,cflcndomi dato 
lungamente a penfare , ho alla fine tenuta per uera l’opinio- 
ne di molti fcrittoridr» dottrina eccellenti,! quali uogliono 
che la principal caufa , onde coromunementc gl’huomini , o 
in tutto s’aftcngono,o almeno nó frequentano in quel modo 
che douerebbeno ,& forfè meglio aiurati far potrebbono». 
la lettura della filofofia d'Ariftotilc; non fia altra» che la mol- 
ta difficulta , nella quale intoppano, parte per cflere fcrittain 
lingua greca Attica a noi ftraniera , parte per effere teffuta in 
una maniera non men difficile & ofcura,che gioucuo!e& 
ficura; ficomela ftrada, ch’tfffendo di camino brcuiffimay 
è lafciata in difparte da mandanti per i’afpprezza fua. Ma fi 
come quella fatta pian3,inuita poi ciafcuno a caminar per ef- 
fe ; coli non è dubbio , che la dottrina d’ Ariftotile, laqual a 
prima faccia afpra apparifcc,&per ciò sbigottire molti a en- 
trarui dentro, {pianata poi, & ridotta a piu facile &chiarain 
tclligenza, (arrebbe fenza paragone affai piu frequentata. 
Per canto,ccciiato io infin da eiouine da gran defio di cono- 
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fcere il mczo della felicita fiumana , & perfuafo dal publicò 
grido di ualent‘huomini,cbe niuno, fotto la fcorta della ca- 
pacita naturale» meglio lo moftrafle d’Ariftotile, anchor che 
hauefli le dette difficulta > non dimeno con l’aiuto di coloro » 
che hanno tentato aprirc>& facilitar quello Autore • per gio- 
uar a mcltelfo, mi diedi a ueder l’Ethica da lui fcritta a Nico- 
macho fuo figliolo:, nella quale fi uede quafi efpreffo un ri- 
tratto della perfettione della aita hutnana : & per renderme- 
ne capace e intelligente, & pér fuperare le molte difficultì* 
nelle quali incorreua > polì in elfa > con non mediocre mixfa 
tica , tanto alfidua & diligente cura,inlludiar principalmen- 
te i tcfti di quello filofofo , & in conferirli confane perfonc 
giudiciofe & molto ben dottei chefinalmcntenon mi diffidai 
d’haucre aliai commodamente a me lleiTo Spianata, & aperta 
la uia all’intelligenza di quelli libri morali. Indi poi apprefio 
alcuni anni , come auicne, fideltòin me umaltro defiderio 
di giouar ancho adaltri » come ciafcuno è tenuto di fare 
fecondo il talento che Dio gli concede >& mallimamente a 
Principi,& a Signori, all’dTetnpio de quali gl’inferiori grande- 
mente fi raouono al bene,& al male. Quello fu di communi- 
care al mondo,quello, che co lunghe uigilie,& molte mie fa- 
tiche m'era parlo d’hauere acquetato di cognitione intorno 
a quella parte della filofofia ciuile;& infieme di ridurre la uia 
olleruata neU’infcgnarc da quello gran filofofo,a una tal ma- 
niera , che fciolta dalla fua difficulta ordinaria , fi appre- 
fentalTeairintellettohumano fotto uilla di camino tanto agc 
uole,che potefle eller comprelfa da chiunque, con lludio non 
trascurato, ui fi applicale : a che maggiormente infiammato 
uenni, trouand’io che quello mio intendimento no dilpiace- 
ua, ma ueniua molto approuato da huoraini ben dotati dì 
giudicio , a quali l'haueua communicato. Per che, fatti tutti 
quelli prefuppofiti, quali reputo uerilfimi : Prima, che alla fi- 
lofofia morale d’Arillotile difficilmente , fecondo il lume na 
turale , fi polla aggiungere fopra quello , che’egli ha Scoper- 
to & 
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to,&efpIicato:Dapoi,chcper imprimere nell’intelletto no- 
Aro le cofeda lui propelle, manco fi pofla per uiadiuerla. 
dalla fua arriuarc al fógno di quella efficacia , che pare 
propria del fuo ingegno marauigliofo : Et che finalmente 
per tutta la fua filofofia fia fparfa grande ofeurita, la qual 
non lafcia coli facilmente feorgere i fuoi ueri fenfi > fe 
non da chi è con attento Audio lungamente uerfàto per tutte 
le fue cópofitioni :mi propoli in animo di tentare» fetonte 
nermifaldo dritto al filodella fua teAura in tutto quello, chap 
partiene alla propria confideratione della uita morale» io po- 
tefli fare quanto ho detto. Per queAo non ho uoluto feguire 
la Arada di coloro, i quali hanno trattato la filofofia per mo- 
do di quefiione , giudicandola non atta alla commune intei 
ligenzahumana, perla molta difficulta,che in elfa fi contie- 
ne : ne ancho darmi a Aendere difeorfi molto afiratti dalli 
proprii tefii d’AriAotile, fi come alcuni altri hanno fatto con 
molta laude di eloquenza » non mi parendo che fotto que- 
Aa forma totalmente fi uenilfero afeoprìre, come io defide- 
raua di fare, i concetti fuo» nel modo» che da lui fono Aati 
teffuti : ne ancho mi piacque di prendere efprefiamente l’of- 
fitio d’interprete»con cui» per lrobfigo che fi ha di ródere mi- 
nuto conto & dell'ordine, & delle cole, & delle medefime 
parole ufate dalfAutore che s’interpreta, per auentura non 
s'arreca quel giouamento , qual forfè per altra Arada appor- 
tar fi potrebbe a quelli» i quali, come poco ufi nelle feienze » 
nó attendono acerte lottili cófiderationi proprie dcDott ori: 
effóndo poi in tutto dati a raccorre la fomma principale di 
quello che A tratta •. fi come coAumano di fare i Signori, & 
Caualieri, a quali c Aata mia principale intentione di gioua- 
re,con mettere loro inanz» con facilita quello , che fi ricerca 
per ordinar la uita lotto la forma de buon coAumi; effóndo 
maffime il fine diqucAa filofofia non giail{àpere,mal’opera- 
re .fi come AriAotile ha piu uolte auertito.Ma ben penfai 
d’impiegare tutte le forze del mio ingegno in cauare,& racco 
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glicre il fugo,'& la foftanza di tutr i cScetti pertinenti a q della 
contemplationcj &in dirti nguerli fotto quella meglior arte, 
ch'io poteifi ; con trapalare alle uolte alcune cofc, &con 
fnpplirne dell’altre in alcuni luoghi, & con trafpome alcune 
da un luogho all'altro, fenza pero mai dipartire dall'ordine 
cffcntialc ornato da quello gran Maertro.tanto bello, & ficu- 
ro,chc non lì può fenza manifefto biafimo,& danno tralafcia- 
re > al che fare non fenza matura conrtdcraùonc Se graui ra- 
gioni condifcclì . Perche primieramente, effendo cortumc 
d’Ariftotile,con attacco d’ogni picciola occalìonc perfta- 
bilir meglio i fuoi concetti, di fpargere per ogni canto della 
fua dottrina uaridifcorli,& interporre diuerfe difficoltà, alle 
uolte non in tutto coli proprie, o neceflarie, fe ben ne an- 
cho'tnolto aliene dalla materia che tratta : quello facendo 
^ egli,hora per confermar di uantaggiole fuc propofitioni 
in altri luoghi piu opportuni da lui piu a pieno effeminate t 
bora per sbattere, & abbalTare qualche ftrana opinione lon- 
tana da fuoi prefuppofiti, ch'era famofa ne fuoi tempi: & giu- 
dicand*io , che da quelli tai ragionamenti porti di trauerfo» 
agcuolmente lì potefTe generar confulìone nella mente de 
lettori; pero > per leuar tal impcdimcnto , maflimea chi non 
fa, & a chi non ftudia molto come deue, mi fono affaticato 
aliai per feparare le materie diuerfè,quanto piu ho potuto , 8c 
per unir quelle, che uanno infieme congiunte, lafciando in 
difparte , benché rare uolte, quel che giudicai non neceffe- 
rio in quelli luoghi. Appretto, ho ancho reputato per cola, 
lecita, toccare tal hora con breuita alcuni ragionamenti non 
tanto importanti al proprio intendimento di quella fìlofofìa, 
come piu ho penfato effer utile , rimettendo il refto alli pro- 
prii luoghi , donde hanno l’origine, & la propria radicerfi co- 
me fra gl’aìtri mie uenuto fatto nella difputatione contrale 
Idee di Platone, da me quali in tutto tralafciata, fendomi par> 
fo bene di rimetterla al proprio luogo della filofofia diurna* 
con pigliarne quello che bàftaffc per l’intelligenza della «iti 
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morale. In oltre, per clter proprio di Àrillotile di prefup- 
porrc in tutte l’opre fue diuerfe dichiarationi di cofe trattate 
in altri libri , & quello per clTer tutte le fetenze infieme in un 
certo modo mille, & attaccate , & pero fcambieuolmente bi- 
fognofe tutte dell'aiuto dell'altro > ho pollo ancho qualche 
fludio in dichiarare alcune cofe tocche lotto breuita in que- 
lli libri , & altroue piu a pieno cflaminate , & in addurne al- 
tre , che qui non fono pur accennate , ma bene in altra parte 
efplicate, le quali ho giudicato conferir molto per facilitare, 
& rendere infieme tanto piu certa, &rifoluta quella fìlofofia 
de collumi. Et quantunque ne detti modi io habbia uariato 
dal progrelTo di Àrillotile , mi perfuado non dimeno di non 
hauerdiuerrito dall’uniuerfal tellura de concetti fuoi , dan- 
domi ad intédere,d’hauergli in follanza ridurti a piu facile in 
telligenza , fenza leuar loro d’intorno le cofedi momento. 
Da quella cagion principalmente mi fono ancho indutto a 
dar nome di Parafrali a quella mia fatica , benché ella li pof- 
fa inlieme reputar non in tutto aliena dall’officio d’interpreta- 
re ; hauendola io apprelTo diflinta in diuerli capi fecondo la 
egualità de trattati atti a riceueredillintione, con aggiungere 
a ciafcun libro il proprio argomento , & una introduttione 
commune a tutti i libri, per apportare in quella parte ancho- 
ra tanto maggior lume all'intelligenza di quelli difcorfi.Tup- 
to quello poi ho uoluto ridurre nella noltra commune lin- 
gua uolgare, (limando io, che fieno degni di molta cómenda- 
tione coloro, i quali uefiono le loro compoficioni del pro- 
prio, & natio idioma, per giouar in quello modo maggior- 
mente, & piu uniucrfalmentealli fuoi piu congiunti di natio- 
ne, alli quali per ragion di natura fiamo piu obligati.che alli 
Itranieri. Et quantunque io (limalfi,che quella mia Parafrafi 
potette ballare per rapprefentar fotto’l difegno ch’io mi pro- 
pofi, tutta la uera & propria dottrina di quella parte della filo, 
fofia ciuile ; non dimeno per fodisfare maggiormente a dotti, 
che fanno particolar profclfione delle cofe di Àrillotile , con 
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includere infieme giouamento per gl’altriiche no fanno tato, 
ho uoluto anchora ridurre fotto modo d’Annotationi, diuer 
filuoghi piu notabi!i,& piu difficili fparfi in quelli libri morali» 
pefando le medefime parole del tefto,có efplicarle piu difFu- 
faméte di quello che li era potuto fare nella Parafi ali, la qual 
hebbi l'occhio di comporre quanto piu femplicc io poterti, 
per tenerla lontana dalla ofcurita,& confufione; proponendo 
appretto le difliculta piu principali , che qui occorrono, o per 
contradittione ch’appare ne detti d'Ariftotile,o per repugnan 
za di fenfo , o di ragione, cofi nelle proprie opinioni , come 
in quelle d'altri , dandone la rifolutione con quella maggior 
facilita, che ho potuto»& faputo: nel che fare mi fon ualfo 
quafi Tempre della propria dottrina d’Ariftotile fparfa qua& 
ila,& in quelli libri dell'Etilica, & in quelli fcritti a Eudemo > 
& ne gran morali , & nella Politica, & in altri Tuoi libri cofi 
di logica , come di filofofia, per eflere egli di fe fleflo ottimo 
interprete fopra tutti glabri. Non ho parimente lafciato, per 
maggior utilità, & fatisfattione delti Audiofi, di raccogliere 
dalli dialogi di Platone, & le cofe che fono conformi, & di 
quelle che fono , o parono contrarie, o differenti dalla dot- 
trina d’Arifiotile. Mifoooancho a certi parti molto uolen- 
tieri, come Chrifiiano, lafciato portare nella confideratione 
didiuerfe cofc prefuppofte,& auertitc dalli Theologi, a fin 
che fi ucnitte a fcoprire,che’l lume naturale , il qual fu la gui- 
da d'Ari fiorile nella filofofia , quantunque in fe buono , non 
c pero fiato tale, che habbia potuto a gran pezzo giungere al 
Pegno di quella intelligenza , la qual c fiata communicataa 
Chriftiani per diuina reuelatione-.della quale fendo priuo Ari 
ftotile , non hebbe ueramente ali d’alzarfi fopra certi termini 
delle cofe creatane quanto alla beatitudine, la qual egli heb- 
be a riporre ne gl’atti noftri proprii attilli, ouero contempla- 
timi come che ueramente ella confitta folo in conofcere, 
come fi deue, il uero Iddio & l’unico Può figliolo Iefu diri- 
tto, ne quanto a modi di confeguirla, poi che quelli applicò 
u alle 


alle proprie fole forze humane, fenza farle dipendere da fpe- 
tial dono» & gratuito fauor celefte, regolando cglirattioni 
uirtuofe lotto la norma della retta ragione, in fe fola riuol- 
ta. Ma fe bene Ariltotile non peruenne a tanta altezza di ue- 
rita , & lafciò molte cofeneccffarie allanoftra falute>& mol- 
te ne adduffe imperfcttamente;non pero fi toglie, cheglinon 
ci habbia ancho infegnaro molto, & della natura delle uirtu, 
& de uitii , 8c del modo di dfcrcitarci per diuentar uirtuofi , 
con metterci inanzi, con il termine della felicita, molti ricor- 
di utililfimi per confeguirla:ondenon è da dubitare, che non 
ci fia per edere di gran giouamento la dottrina di un tanto, 5c 
fi famofo maeftrò,in quefta faculra morale. Hora, tutta que- 
lla mia fatica, Iliuftriffimo & Eccellcntiifimo Signore, quan- 
tunque da mt foffe già molt’anni incominciata , non era pero* 
a gran pezzo ridutta a quella perfettione, chele fe conueni-; 
uà ; anzi che effendomi dato alla Thcologia, teneua quefta 
opera ne miei fcritti,penfando pur un giorno definirla con 
mio maggior ocio. Ma trouandomi poi ultimamente legato- 
d'obligo infinito per li tanti fauori , che Voftra Eccellenza fi. 
degnò impiegare in mio aiuto in occafionc di molta impor-i 
tanza,mi diedi, come grato feruitore,a péfarc di trouar modo 
di darle alcun fegno della deuotion mia. Coli , dopo molti' 
penfieri , mi parue che quefta opera , Se per effer di Ariftori- 
le , & per trattar de coftumi, foffe a propofito : onde tornai a 
repigliare la già tralafciata imprefa con tanta folecitudine, 
che finalmente l'ho condutta a quello fegno, del quale mi 
fono in parte compiaciuto , per offerirla alci in dono in te- 
ftimonianza del grato animo mio , & di quella deuota ferui- 
tu, alla quale i (ingoiar fuoi benefici m’hanno obligaro per 
femprc. Alla qual cofa fare, come che la detta caufa m'habbia 
ucramente infiammato, mi ci haanchora non poco addutto,i 
il confiderarcon quanta mia uentura quefta opera fi fia per 
publicare al mondo fotto la prottettione d’un Signore, il 
quale poffo confidare per piu ragioni, chela raccoglierà uo- 
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Icntieri fotto’l Tuo benigno patrocinio. Prima, per efler ama-.. 
torc& fautore delle buone lettere , non per apparenza, co-; 
ine fogliono molti; ma per che conofce per fua propria intei-- 
ligenza^quanto uaghono,& quanto honorc fi deue loro : ef- 
fthdo Voftra Eccellenza dotata non folo di quelle piu pre- 
giate lettcre,che fi ricercano per ornamento de gl’animi no- 
bili , ma ancho di quelle arti , che fono neceflarie nella uita 
ciuile per il bifogno della guerra, & della pace . Da poi , per 
che in detta opera, Voftra Eccellenza uedera efprefla d'imagi-, 
ne di quelle eccellenti uirtu,le quali fi fono feoperte inleL 
infino da primi fuoi anni , & nelle quali, mediante la bontà 
del giudicio,& natura fua, accompagnata da liberal educarlo 
ne,ua ogni giorno piu con molta laude auanzaodo .fif ftefla. 
Onde giuftainenre èchiamata tutta uia dai' cieli a maggior 
grandezza, & honore,con mirabil confcnfo,& piacere di tutti 
i buoni , i quali nó fi polfono fatiar d'ammirare la fingolar af- 
fabilità &humanita fua, con la quale fi concilia gl'animi di 
ogn’uno;uirtu,che tanto piu fegnalata in lei rifplende, quanto 
c fatta maggiore l'autorità del fuo fiato. Ne minore hanno 
trouato in lei beneficenza,& cortefia tutti quelita quali è fta 
to mefticro riccorrere al fauore della benignità fua. Ma tut- 
te quefie laudi, benché grandi, refiano non diro ofeurate , ma 
ben offufeate dalla rara moderatone, & grandezza d’animo, 
che hanno fatto cofi alte radici in Voftra Eccellenza, che niu 
uà alteratone di fortuna ha potuto mai cangiare il laudabile 
temperamento dell'animo fuo:donde fi può chiaramente ue- 
dere,a quanto gran pafiì ella camini uerfo la magnanimità, uic 
tu cofi rara,& fi heroica,chc da perfettione & ornaméto a tut 
l’altre. Di qui è cheVoftra Eccellenza è degnamente tanto ca 
ra al Santiflimo,& Beatiftimo Papa Gregorio X 1 1 1. poi che fi 
uedeche nó ha minor congiuntionepcr uirtu,chc perfangue, 
con fua Beatitudine* Della cui rara fapienza,& incomparabi- 
le bontà non ardifeo parlare , perche ad altri piu eccellenti 
tnacftri conuienc il dir delle fue uirtu cofi fopranc & diuine. 

_ c l - “r* Ma ‘ 


Ma chi è, che non uegga, come egli, a guifa dinouofole, eoa 
raggi di uera giuftitia illuftì a,& raffrenale méti di tutti i b uo 
ni? Chi non ammira l*in ufirata coftanz’a dell’animo fuo im- 
mobile, & falcio a cucci i contrari moti? Chi non celebra la fua 
diuina prudenza in prouedere con mirabildeftrezza , & fa- 
pienzaatutte leneceflita della Republica Chriftiana? Chi 
commendara mai a baftanza la pietà, & Tanto zelo , col quale 
uigila di continuo perla conferuatione del Tuo gregge, & per 
la reduttione di coloro, che ingannati da falfe opinioni fi fo- 
no feparati dal Santo Ouilc di Chrifto? Et chi no amara con 
filiate affetto la paterna carità, con la quale abbraccia ogni 
di piu le buone lettere, Se i uirtuofi ? Onde il mondo fi pro- 
mette , che l’eccellenti arti folleuate dal fauore di quefto de 
gno Principe, debbano non fòlo tutta uia piu fiorire, ma an 
cho ritornare nel loro antico honore. Et quefto tanto mag- 
giormente fi fpera dai letterati, quanto che hanno Voftra Ec- 
cellenza, che tanto gli ama,& protegge appreffo fua Beatitudi 
nc,& ogni di piu li proteggera,come quella, che altro fine no 
ha che della uirtu,& della immortalità. Io adunque perle fo 
pradette caiife donò, & dedico quefta opera mja, quale ella 
fi fia,a Voftra Eccellenza , come un prefente fe no proportio- 
nato alla fua grandezza, almeno come certo pegno della mia 
(incera feruitu,& deuota offeruanza ; & come tale la fupplico 
ad accettarla uolentieri.&cóferuar me nella fua grande, & be- 
nigna protettione, fotto la quale ho certa fperanza di poter ui 
uerc una uita profpera & felice - Di Roma 11 primo di 
Settemb. MDLXXIIII. 

Di V. Eccellenza. 

i" Humiliffimo Seru. 
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DEL PRIMO LI B\0. 



Hi [huomo per nata 
rale iflinto,appcti[cc 
per ultimo [ho fine, un 
fommo , & determi- 
nato bene. pagina, i. 
Che Is confideratione del fommo bene, 
cofa molto utile da faperfi.appartie 
ne al filofofo citale nominato il To- 
lti ico. pag.*. 

Deli non idonei afcoltatori della Jcien 
macinile. pag. b 

Della maniera, che fi bada tenere per 
infegnare , & imparare la faenza 
ciuile. P a g-3- 

Delle uarie, & non nere opinioni circa 
la felicita humatia . pag. f. 

Che Ì idea nel modo propofloda Tlato 
ne, non è a propofito per trattare 
del fomtr.o bene . pag. 6. 

jtlcuni prefuppofiti.da quali fi racco- 
glie la definitone della felicita hu- 
man a. P a g- 7 - 

Come con molta ragione la felicitai 
fiata principalmete pofia nelle bel- 
le operationi dell’animo . pag. 9 . 
Che il benfare , & il ben uiuere , & 
[utile, & ogni contento humanofi 
riduce [otto la definitone della feli- 


cita. P a g- Ìf <. 

Come appreffo alle uirtu dettammo ptt 
ile in opera,i beni anchora del cor- 
po, et quelli di fortuna no fono efehi 
fi dalla felicita noflra . pag. 1 ». 
Che la felicita , & la profferita nonfo 
no il mede fimo ; laqual infime ap- 
pare, come fia m poter dtll' Intorno 
di acqwftarla . pag.i 3- 

Che le dijgratie mediocri non togltono 
la felicita , fi come le grandiffime 
laimpedifiono. p a g l 4- 

Ter qual cagione i fanciulli , & le he - 
fhe non s’hanno a dimandare prò • 
priamite ne felici, ne infelici pa i f. 
Ter qual cagione la felicita fta pofia 
ne gl' atti, & no nella potila pa . 1 6 . 
Ter qual caufa fi ricerca un fpacio lurt 
go , & [ultimo termine della uita 
per hauere la certezza della felici- 
ta noflra- p a g- 1 6 - 

Quello che importino amorfi gli hono 
ri,o dishonori fatti loro , <jr le for- 
tune de parenti, & deg[ amici.p.t7 
Che alla felicita conuiene il titolo di 
honore, come cofa megliore della 
lode. pag fi- 

cheti filofofo ciutie ha da parlare del- 
le uirtu 
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le uirtii fiumane , l'. quali non ({an- 
no fernet 1‘m[o della ragione, & del- 
l’intelletto, & fono di due forti, cioè 
g? morali , de iute licitine, pag. io. 

DEL SECONDO LIBRO. 

C H e le uirtu intei lettine t ac Rut- 
ilano per uia di dottrina , & le 
morali dall ufo , non effondo in noi 
infufe da natura . pagi- 6 - 

Che dall’ attioni inclinanti ucrlo il me- 
H°>. fi generano glkabiti uirtuofi ,ft 
corne i uit.ofi da Rutile eli efeono 
fuori della mediocrità . pjg. -.7. 
La regola, per difiemtrc quando l'Imo 
mo fu in firada di diuentar buono, 
0 cattino. pjg.a8. 

Con alcuni prefuppofiti fi dichiara 
quello che fia la uirtu moralc.p. *9 
, Che le uirtu morali confiflono in una 
' mediocrità polla fra duo efìremi 
hit lofi. pag. 19. 

Che li duo eftremì uitiofifono di fferen - 
ti dal mego , fe non ugualmente a 
punto , almeno tanto che tono ambi 
dua uitij contrari della uirtu.p. 3 1. 
Quello che fi deue offeruar per accer- 
tare la mediocrità, nellaquale è po - 
fiala uirtu. 

. DEL TERZO LIBRO. 
PS E l l o ffontaneq , & nonfpon- 

tu •ivo . 

Della elettione . pag.Ys. 

C he la volontà fiumana ha per oggetto 
fio il nero bene , Ugual è conofciu - 
t o > & procurato dal folo Urr- 
tuofò . P a &-4 »• 


OLA 


Che l huomo è ugualmente volontario 
operatore , cofi delle brutte, come 
delle belle attioni . pag.^r. 

ComeThuomo, fecondo l’idolo rappre- 
fentato dalla fantafta,è in ogni mo- 
do volontario operatore delle fue 
attioni , 0 fia che l'ifleffo fine a tut- 
ti fi apprejenti , 0 fia che alle buo- 
ne nature il nero fine , & alle cat- 
tine il non nero appari fca. pag. 44. 

bella uirtu della fortegga , <& de ui - 
t ij a lei contrari . pag 46. 

, bi cinque [petie improprie di Jorteg- 

x*- _ y- 

alcuni auertimèti fopra la uirtu del- 
la forttgja . P J g S°- 

Della uirtu della temperane , & de 
uitij a lei contrari . pag. 7 1 . 

alcuni auertimèti fopra la uirtu del- 
l a temperanza. pag. 

DEL OVARTO LIBRO* 

D E 1. l a uirtu della libtralita,& 
de uitij a lei contrari, pag. f 6. 
Della uirtu della magnificenza » & 
de uitij a lei contrari. pagati. 

Della uirtu della magnanimità, & de 
uitij a lei contrari . pag. 6 1 . 
Della uirtu poSìane megam honori, 
& de uitij alci contrari . pag.óf. 

Della uirtu della manfuetudme , gir de 

uitij a lei contrari . pag. 66. 

Della uirtu dell' ami citia del conuerfa 
re, ir de uitij a lei contrari.p.6$. 
Della uirtu della veracità , Q de uitij 

a lei contrari . pag. 6 9. 

Della uirtu della piaceuolegga, & de 
uitij a lei contrari . pag. 70. 

Della paffione della vergogna, & del- 
li [voi eflremi . pag. 7 i . 

DLL 


, . DELLA P ARAFRASI. 

t)EL QUINTO LIBRO- 


E l l a maniera che fi ha da te 
nere in trattare della giuftitia , 
& ingiuftitia . pag. 74. 

De Ili nari lignificati delgiufìo.& in- 
giusto. P a g- 7 S- 

Della differenza che è fra la giuftitia 
unikcrfale , &la particolare. p 7 5 . 
Del giufio , & ingiufto di flnbu ti- 
no . pag. 7 8. 

Del giufio , & ingiufìo carretti- 
no. pag. 81. 

Del mutuo cambio, &■ dettalo del da- 

varo. pag.ii. 

De IP opere giufie , gjr ingiurie > & de 
gChabiti della giuflitta, & ingiù- 
Siiti a . pag. 3 4. 

Che ilgiuSlo > di cui qui fi tratta, non è 
defpotico , ne paterno , ne economi- 
co ; ma ciuile , pag.Sf. 

Del giufio citale naturale , & legitti- 
mo. pag. 86. 

Come fi troua il giufio naturale p.8 6. 
jfuertmenìo , che dimoSlra il giufio 
effere cofa uniuer fate, che compren- 
de diuerfi , gjr ejuafi infiniti parti- 
colari . Pag. 8 7 . 

vlucrtimento , nelquale fi dichiara la 
differenza, eh’ è tra' l giufio, & l'in 
giufio I critto, & ligi ulto & mgtu- 

■ ' fio operato . pag. 87 . 

y 4 uertimento , per cui fi [copre, quale 
opre fiano propriamente , & tfuali 
accidentalmente giufie, & ingiu- 
fte. pagM. 

jtuertimento , nelquale fi dichiara » 
quando fi pofja propriamete diman 
dar l'huomo giufio g? ingiufìo p $9. 
jtuertimento , nelquale k fi dichiarano 


tutti i modi, ne quali fi poffanofare 
opre giufie , 0 ingiufie . pag. 8 9. 

jtuertimento , neiquale fi dichiara , 
quali errori fiano degni , & quali 
non degni di perdono. pag. 9 1. 

Que filone, fe Phuomo di proprio uole - 
re poffa patire ingiuria . pag. 9 1. 

Queflione , fe chi dtfrenfa il fuo lenza 
mifura , è giufio , 0 uero ingiu- 
fto. 

Queflione , fe il giudice che dìffoifa 
ine qualmente è ingiù fio, 0 pure co- 
lui, chenceue piu di quello che gli 
viene . pag y 3. 

Questione , fe il giudice , ilquaìe per 
ignoranza dia la fentenga ingiù fia, 

< {ia ingiufto. _ pag 93? 

Queflione, fe fia facile a effere giufio, 
gr fapere gli ordini della giuftitia, 
CT porgli m effecutione . pag.9 3. 

Questione, ]e fiano neceffarie le leggi, 
& la giuftitia, per tutte le forte 
d'huomini. • pag.9 j. 

Quefììone, fe T equità fia differente 
dalla giuftitia . pag qj. 

Questione ,Je Cbuomo pofiq ingiuriar 
J'efiefio . pag. 96. 

Questione , Jefia cofa peggiore 1/ pa- 
tir l'ingiuria , 0 tifarla. 97. 

Queflione J e in alcun modo l'huomo 
pofìjt effere ingiuSlo cantra di~fe 

■ ft'J]°‘ pagi*. 

DEL SESTO LIBRO. 

P R e a mb o lo» nelquale fi mo- 
fira come tutte leuirtu mt elle t tua 
li uomo fiotto la fcientiale > 0 uero 
confultatiua , che fono due parti 
differenti delP anima noflra ragio- 
nevole . 


T A V 


neuole.' pag.ioi 

Della faenza. pag. ioj. 

Dell’arte. pag. 1 04. 

Della prudenza . pag. 1 04. 

Come fia di (ferente la prudenza dalla 
feienga, dall’arte, & dall’opinio- 
ne. pag.ioj. 

Dell’ intelletto . pag. 1 06. 

Della fapìenga in che confi ila, ir co- 
me è differite dalla Politica p 107 

Che nella Politica (ì trotta vna coiti- 
mene ^Architettonica prudenza , 
fimi le in certo (he, alla Japicr.za, 
t (fendo poi propria prudi ga quel- 
la , che è reità al p articolar bene 
diciajcuno. pag. 108. 

Che alla prudenza è neccjjaria l'efpe- 
nenzfa, tlche è cagione che i gioita- 
netti non pollano rfiere ne pruden- 
ti , ne filofoft naturali, potendo pe- 
ro ejfere matematici . pag. 1 oy. 

Optale fia il buon con figlio , & come è 
differente dalla congettura, jr dal • 
lafagacita. pag. 11 1. 


Della capacita . 


P*. 


Della buona diferetione . pag. 113. 
Della conuenien'ga , che hanno infte - 
me l’intelletto , la prudenza, lu ca* 
p.xcita , Qr la buona diferetione , 

con efferehahiti infteme , differenti 
dalla ftpienga , ir dalla feien- 


%a. pag.nj. 

► Alcune difficulta cantra la fapienga , 
ir la prudenza. pag. 1 1 j. 

Che la Japienga , & la prudenza fono 
habiti import antifjimi per godere 
la felicita noflra . pag. 11*. 

Della differenza, che é tra la pruden- 
za . ir f attuti a . pag. 1 1 7. 

Della differita, che è tra la virtù mo- 
rale tir la naturale. pag. 1 1 7. 

Della differenza, che è tra la prude» - 


OLA 

Za tir la uirtu morale . pag. 1 1 8. 

Che la fapienga non è habito inferiore 
della prudenza . pag. 1 1 9. 

DEL SETTIMO LIBRO. 

DRoemio, nel <\h ale fi toccano , 
breuemente tutte le qualità de co- 
ttami nofìn, con rettringere il Ag- 
getto del pre fonte libro alla con fide 
ratione dnjuelle qualità , che non 
fono compitamente ne uirtu , ne ui- 

!ÌLs „ 

t Alcune dechi or ationi, jr prefuppoft • 
ti , che feruono al trattato de coffa- 
mi imperfetti . pag. 1 14. 

Le difficulta che occorrono intorno ai 
cottami imperfetti . pag i lff 

Come poffa t fiere , che l’huomo cono- 
feendo alcuna cofa per cattiuafla 
fegua, come pare ch’quenga dell’in- 
continente . pag. 1 17 . 

Della continenz<t>& incontinenza afi- 
fot ut a, jr della coditionata.pfi 19T 

Della uarieta de piaceri corporali , da 
che fi raccoglie la differenza, et)’ è 
tra la continenza, & incontinenza 

humana, jr la bettiale. pag. 1 3 1 . 

Come piu brutta ir piu biafimeuolc 
fia l’inco tinenza della uolupta, che 
quella dell’ira , pag. 133. 

Come gP ammali irragìoncuoh non fi 
dicono ne temperati, ne intempera- 
ti, ir che la ferita è ptuformidabi 
le del uitio , fi come il uitio è di lei 
peggio"- Pag- 1 - 4 - 

Delle differenze, che fono fra il tempe 
rato, l’intemperato,? infcnfibile, il 
continente , P incontinente » il molle 
il tolerante,ir il giocatore p. l{(. 

Della differenza, ch’é tra l’inconti- 
nenza debole , ir la temeraria, & 
quale incontinenza fia piu facile, 
CT quale piu difficile da cura - 

C Tfi 
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P4fr»37« 

Dt Ih duo tflrmi d> Ila coting^a.p.ijS 

Come L’intemperato è di códition peg- 
giore dclC incontinente, pag. 1 38. 

(he la continenza prela in fuo proprio 
/tonificato, <t tempre lodatole, fi co- 
me fmcontmen ■fa (ho contrario , è 
biafimeuole . pag. 1 3 9. 

Che il temperato fi può ancho diman- 
dare continente , ir C intemperato 
incontinente, benché fieno di coilu 
mi infieme differenti. pag. 1 40. 

Che il nero pr udite non può efjere in- 
continente. pag. 14 1. 

Del piacere, & prima come fia impu- 
gnato da alcuni come cofa caiiT- 
ua. pag. 141. 

Si confutano le ragioni fatte in dete- 
flationt , ir biafimo del piace- 
re. fng.i^i. 

Che il piacere é non fittamente buono , 
ma ancho ottimo. pag. 1 44. 

Cheli piaceri corporali pomo efjer 
buoni, cfjendo ufati con debita mi 
fura. pag. 1 46. 

Ter qual cagione li piaceri del corpo 
fono communemente piu de fiderati 
de gC altri, ir onde fi fono ingan- 
nati coloro * i quali hanno tenuto 
che i piaceri del corpo foffero in tut 
to cattila. pag. 147. 

Ter qual caufa Ihuomo non continua 
fcmpre in un'iitejjò piacere, p. 1 48 
D E LUOTTAV O LIBRO. 

P roemio, nel quale fi toccano 
le lodi dell" amici tia , & la manie- 
ra , che in trattare di lei fi ha da 
tenere. fag.lJJ. 

Quello che fia ramicitia in gene- 
rale. pag 1(4. 

Come fono tre frette f amicata, delle 
quali la principale è quella de uir- 


tuofi , dapoi fegue quella del pia . 
cere , fendo pofta L'altra de IT uti- 
le nelt infimo g rado di tut te p. 1 r f. 
Delle condì noni, che fi ricercano nel- 
la uera amicitia . pag. 1 j 7. 
Della differenza delC amicitia ira pa- 
ri , & difuguah . pag. 1 j 9. 
Come non ogni difuguaglianga icapa 

ce d' amicitia . pag, 160. 

Come non conuien de fiderare aÙ' ami- 
co il bene fuori di certa mifu- 

ra. pag. 1 io. 

Che la uirtu dell" amicitia piu confi - 
flein amare , che in cjjcrc ama- 
to. pag. 161. 

Come r amicitie , & tutte le congiun- 
tiom de gli huomini uanno corno 
membra [otto la citta, con tal ordi- 
ne,che al grado di ciafcuna di loro 
corri frode ugual giufhtia circa l’u- 
fo dtUi fcambicuoh offici. p.\ 6 x. 
Delle fei fretiedi gouerno ciuile , de 
quali tre buoni fono , & tre altri 
cattiui. pag. 1*3. 

Come nell' Economica fono parimente 
fei fretie di gouerno corrifroudtn- 
ti alli fei fiati del gouerno ciui- 

le. pag. 1 £4. 

Che m tutti gouemi » 0 fiato ciuili , 
0 Economici corri fronde ? amicitia 
con la giufhtia nell'ufo de geofi- 
lici. pag. 1 6f. 

Degradi differenti delP amicitia, i qua. 
li dcriuano dalli gradi diuerfi di pa- 
rentela ; & della congiuntone del 
marito con la m ogh cimo jlr andò fi, 
come in tutti loro babbi a loco l' a- 
mi ci tia fodahtia . pag. 1 6 6 . 

Che l’ amicitia fondata in ville , è piu 
a tutte t altre amicitie [oggetti 
alle querele. pag.i 6 S^ 

Che Camicitia futile, ifimileparte » 
algiu - 


TAVOLA 


algiuflofcritto, & parte al giu fi» 
non fcritto. pag. i a 9. 

jlucrtimcnto fopra il conferitore fa- 
micitia,& muffirne quella,che è fon 
data nell' utile. pag. 169. 

DEL NONO LIBRO. 

E l modo.cbefiha da tenere per 
conjeruare ramicnia. pag. » 7 j. 

DeW ordine, che fi ha da frruare in ren 
dere i benefici riceuti,hauendofi ri - 
guardo alla varietà de fatti, & del- 
le perfine ,& de tempi, & deluo- 
ghi. pag. 17 f. 

Sbando & come conuenga dtffoluere 
Camicitia. pag. 176. 

Come daW amore , che il virinolo por- 
ta afe medefmo , è deriuato Cor- 
dine , & la norma delTamici- 
tia. pjg.177. 

Come ne gl'huomini cattiui non re- 
gna veramente concordia ne amo- 
re. pag. 179. 

Cometa beniuolenga è differente dal- 
C amore & dall' ami citta, pag. 1 8 o. 

Quello che fiala concordia nell' amici ■ 
tia. pag. 181. 

Che tumore del benefattore ragio- 
ne uolmente deue efjer maggiore 
verfo del beneficato , che quello 
del beneficato verfo del benefat- 
tore. pag. 1 8 i. 

Che Cantore di fi fleffo nel virtuofo , è 
cofa bella, vt ile & lodata. pag. 1 8 4. 

Come d beato ha bijogno damici p. 1 3 7 

Quello che conuenga dirfi circi? Inu- 
merò de gC amici. pag. 18 3. 

Che nelle profferita & auer fitta fono 
molto gioueuoli gliamici, & come 
s'habbian a portare infiemeneua- 
ri auenimenti di fortuna, pag. 1 90. 

Che piu (fogni altra cofa ned' ami - 
citta importa il viucre infume Un 


amico con l'altro. pag. 1 91. 

DEL DECIMO Libro. 

CI de fende per vera l opinione di 

^ Eudoffo,che il piacere fu cofa buo- 
na. pag. 191. 

Si gettano a terra le ragioni fatte con 
tro del piacere, il qual fi de fende per 
cofa che fta buona , & fem pre ho - 
nefla, prejjo de virtuoft, non già 
in rifpctto de yitiofi.o de fanciul- 
li. pag. 19T. 

Leila definitione del piacere pag. 198. 

Onde fia che non continua fempre , ma 
viene a fine ogni noftro piace- 
re. pag. 10 1. 

Come ogn’uno appctifce il piacere al 
pan della uita. pag. io*. 

Come fono uarie & differenti Jpetie 
del piacere. pag. io i. 

Come fono diuerfe fpetie di piacer con- 
formi a diuerfe fpetie d‘ animatit i 
quali poi tutti 1 cioè , ciafcuno nel- 
la propria ff ette conuengono infic- 
ine in dilettarli dclTtflefie cofe ;il 
che parimente fi dimoflra couenire 
alla natura humana co tutta la di- 
fp. trita dei piaceri feguiti da diucr 
fi huomini . pag. 104. 

Che la felicita humana confitte neWo- 
perationi uirtuofe^- non nel gio- 
co. pag. io 6. 

Come il principal loco dell humana fi ?• 
licita conuiene alla aita contempla 
tiua, come uita piu diurna, che bu- 
tnana. pag, 108. 

Come il fecondo loco della felicita con 
uiene alla uita attiua,la qual è at- 
ramente humana. pag. % 1 o . 

Dalla fimiglianga , che il fumo tiene 
con la uita delti Dei , fi dimoflra 
l'tcctllenga ,&■ gran dignità della 
. felicita contemplatiua. pag. 1 li* 
c x Come 
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Co ve per tenere glliuómini in freno , 
. che non trapalino di troppo ab'e- 
jim/.o de miif, è fiata neccfjdria 
L’iufiitutione delle leggi. pag. 113. 
Co'fie importa molto per deducanone 
de giouùiii, clx ali'inflitution delle 
ligi , s’aggiunga apprejjb una par - 


R A F R A S I. 

t /colar cura de "Padri. p.:g X 1 f. 
Cbtl'ofiitio dclTinfliruire & riformar 
le leggi, i o appartiene all' oratore, 
ma e proprio j ola mi te di ibi è pi at 
tuo t ir esercitato ne gouerw ci - 
Hill. ' pag .Zi 6, 


TAVOLA DELLE COSE NOTABILI 
nella paràfrasi. 

A 


Du latore, pag. 63 
Adulatori , da qual 
fonte ujciti.pag 161 
Amaro per iracon- 
dia. pag. 6 7 

Amator grande della robba , cbiba 
fientato inguadagnarla, pag. 1S9 
Amicata fatta per guadagno vi- 
le. pag. tfó 

Amicitia non J con le cofe inanima- 
te. pag. 1 T4 

Amicitia di babito. pag. 1 { 7 

Amicitia di atto . pag. 1 J7 

Amicitia con fe fie/J». pag. 1 7 * 

Amor proprio biaftmeuole. pag.x 83 
Amor proprio laudabile, pag 18 6 
Amor paterno , perche maggior di 
quello de fìg Itole. pag. 166 

Anima fenfitiua capace di ragione 
nelihuomo. pag. xi 

Animai irragionevole intapace dira 
gione. pag. 1 1 z 

Appetito di danari violento, pag. f 
Appetito ajjimigliatoal timone della 
nane. , pag. 128 

Arte intenta alle cofe piu difficili, & 
piu predanti. pag. 28 

Arti fi fanno delle fatuità, & non de 
gli atti. pag. 144 

Ari fiacr atta. pag. ni 


A JJalti improuifi atti a feoprire la for 
tegga dell’animo. pag. 4 g 

Attion giufi*. pag. 84 

Attonito. pag. 71 

Auantia propria de ueccbi & impo- 
tenti. pag. J 8 

Audace. pag. 4 8 

A ut rt unenti buoni jnolto utili agi a - 
mini belli. fag. z 1 3 

Autorità potente della legge. pa. zif 
B 

Bellezza pel corpo inditio di quell* 
dell animo. pag 1 j 

Bellezza ppria de corpi gradi, pa. 6 1 
Bene dtllbuomo dipendente dall’att io 
ni ben fatte. pag. 9 

Bene fogni forte fempre arreca pre- 
minenza. pag. 6 1 

Beni de tre forte fecondo gli anti- 
chi. pag. if 

Beneficato ifiimatorc del Malore de 
benefici. pag 169 

Bemuolcza differite daìlamore.p.tto 
Beftie incapaci dellaitiom. pag. 1 oi 
Buffoui. pag. 79 

C 

Cambio ncceffario nella citta, pag. 8 x 
Cafiigo trovato per medicina delfinfir 
m ita deh’ animo. pag. z 8 

Ccgnitione dell’effetto, principio dilla 
filofofia morale. pag. 4 

Coler*- 
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Colerono. pag 6 7 

Compagnia del marito teli la moglie 
piu naturale della citta, pag. 167 
Confidenza dtlrhuonio forte. pag. 47 
Congettura. P a g - 1 * 1 

Co figlio di quai cofe fi preda, pag 40 
Conjuet udine prona della dottrina mo 
rale. pag. • 0 

Confultatiua. pag. 101 

Continenza. pag. 13 6 

Continenza uirtu imperfetta, pag. 7 1 
Continenza & incontinenza Huma- 
na. pag. 1 3 » 

Continenza & incontinenza beflia- 
le. pag 131 

Continenza certa fermezza ne buoni 
proponimenti. pag 140 

C oflumi lode nuli di tre forte pa. li. 
Coturni biafìmtuoli di tre forte. p. 1 1 3 
D 

Danaro, inuentione molto utile, p. 8 3 
Danaro, fuurta deb'fogm futurip.il, 
Danaro mifura delle cofe. pag. 173 
Definitone della felicita pag. 9 
Definitone ben affignata molto utile 
ali' altre cognitioni. pag. io 

Definitane generale itila uirtu mo- 
rale. pag. ^9 

Definitone dello fpontar.eo. pag. 38 
Definitane dcli’elcttione. pag. 4 1 

Definitone della fortezza, pag. 4 7 

Definitone della temperanza. pa.y j 
Definitone della liberalità, pag. yó 
Definitone della magni ficenza.pa 60 
Definitone detta magnanimità pa.6i 
De fini t ione della manfiuetudinepa.66 
Definitone deh'amicitia di conuer- 
jare. pag. 6» 

De finn ione della uer acita. pag.69 

Definitone detta pi ac euolez^a. p.70 
Definitone della giuflitia. pag. 24 

Definitone dalla fetenza, pag, 103 
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Definitone diparte. pag. 1 04 

Definitone della buona còfulta.p. 1 1 1 
Definitone del piacere rtfuata.p. 1 1 4 
Definitone ghrale dell' amichi» p. 1$ 4 
Definitone "del piacere. pag 100 

Drfidtno di bene cornimene a tutte le 
cofe. m _ P a S\ l 

Dichiaratane dello nòffotaneo. p. 31 
De (firn u latori. pag. 70 

Diuinita Jcminata / tutte le cole p. 14 j 
Dominio giuflo nelle parti delihuo- 
rno . pag - 9 8 

Dominio tirannico nelle parti del - 
ihuomo. pag, 9 $ 

Dottrina ciuile fondata nel parere de 
buoni & prudenti. pag ■ } 

£ 

Ecceffo della magnificenza, pag. 60 
Eccefio di merito dal canto de padri 
uerfo i figlioli. pag . 16 f 

Ecceffo di merito dal canto del marito 
uerfo la moglie. pag. 1 6 3 

Edaci t a. pag ■ J 3 

Effetto principio delfapere nella filo- 
fufia morale. pag. 4 

Elettone diutrfa dallo ffontaneo p.3% 
Eie t tiene diucrja dalla uolonta. pa. 39 
Elettione diuerja dall'opinione, p. 39 
Elettone necefjaria nelt'amicitia. 

P»g. M 7 

Encomio piu preftate della lode.p. 1 9 
Errori per ignoranza degni di cafli- 
go. pag. 43 

F 

Falfificatori de coflumi, peggiori di 
quelli di monete . pag. 1 j 7 

Fajhdiofo. pag. 67 

Felicita di piu gradi, pag. 8. & 1 f 
Felicita no fenza ufo di ragione, p.if 
Felicita nò può effere cotra uolota. 4 ,% 
Ferrigni h uomini. pag. 1 } » 

Filofoft ernie tonfideratore di tutti i 
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fini. pag. ni 

Fini altri congiunti, & altri f sparati 
dall operai ioni. pag. i 

Fine conofciuto importante, pag. t 
Fine ottimo con jue conditioni. pag. 7 
Fortegga della donna, wlta in par ago 
ne di quella dell' b uomo. pag. 3 1 
Fortegga impropria fondata in mala 
elei fiondi fine. pag. 49 

Fortegga impropria fondata in fola 
ìjpenenga. pag. 49 

Fortegga impropria fondata in paf- 
ftone. pag. 49 

Fortegga impropria fondata injpe- 
ranga. pag. 49 

Fortegga impropria deriuatada igno 
ranga. pag.tf 

- G 

Giocatore. pag. 13 6 

Gioco ritrouato a buon fine. pag. ao9 
Giudi t io di Hadamanto. pag. 8 1 

Giulio paterno. pag. Sj 

Giuflo demotico. pag. 8 J 

Giufto Economico . pag. 26 

Giu/lo naturale . pag. S 6 

Giufto legittimo. pag. %6 

Giufto pofttiuo iftitutione humana. 8 6 
Giouini molto appetitofi. pag. 1 47 

Giouini inclinati aliamicitia del pia- 
cere. pag. ijo 

Godimento maggiore dot! è piu cono - 
feimento. pag. 1 88 

Guadagno. pag. 170 

Gufto delle differenze defapori proprio 
dell’huomo. pag. j 1 

Gufto commune 4 fattigli animali., si 
H 

H abiti acqftatipuianaturale. p. 1 14 
H abiti acquiftati per lungo ufo p. 1 1 J 
H abito dell anima. pag. 17 

H abito buono [dentiate, pag. 1 o 1 
Habito buono confali atiuo. pag. 1 o 1 
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Honeflo piu prefiate dell utile. p. 18 j 
Honore. pag. 170 

H onore piu degno della lode. pag. 1 9 
H onori mediocri a mediocre uirtu. 6 ( 
Huomini atti alla republica. pag. 4 
H uomini quadrati. pag. 14 

Huomini liberali di natura, pag. 16 
Huomini feueri inetti aliamicitia. 1 17 
Huomini atti aliamicitia- pag. ij;, 
Huomini buoni in tre maniere, p. 114 
Huomo piu padrone degli atti, che de 
gli babai. pag 44 

/ 

Idea di Fiatone non proport ionata al 
la uita humana. pag. 6 

Ignoranti piu attenti a fatti che alle 
parole. pag. 139 

Ignoranza uniuerja le. pag. 3 7 

Ignoranza particolare. pag. 3 7 

Illegittimo. pag» li 

Immobilita piu proportionata al pia- 
cere della mutai ione. pag. 1 4 9. 

Inclina ti one naturale maggiore ad un 
uitio , che all’altro. pag. 3 * 

Incontinente. pag 1 j 6 

Incontinente ajjìmigliato al mal ca- 
duco. pag. 1 j 9 

Incontinenti, perche non fi dicanogli 
animai bruti. pag. iti 

Incontinenza affoluta. pag. 1 >9 
Incontinenga condit ionata. pag. 1 3 9 
Incontinenga debole. pag. 1 3 7 
Incontinenza temeraria propria de 
malinconici. pag. 1 37 

Incontinenza debole peggiore della te 
meraria. pag. 1 38 

Inditio d'amore è il dcfiderio di cono - 
[cere. pag. 161 

Inequale. pag-7f 

Infelice differente dal felice, pag. ^ ■ 
Infortunio. pag. 89. 

Ingiuria. pag. 90 

Ingiuflitia. 
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Jngiuflitia. pag. 90 

Intelletto ffieculatiuo foto non cagio- 
na operatone efìrmjeca. pag. 1 o x 
Intemperanza. pag. yj 

Intemperanza uitio piu brutto della 
timidità. Pag. 

Intemperato ajpmigliato alfhidropi- 
co. pag. 139 

Ijperitga neteffaria alla pruduta. 10 9 
L 

legge di potente autorità. Pag. 1 1 j 
Leggi trouate per le cofe,che uomo 
fot to' l dominio dell'buomo. pag. 4 J 
Leggi mutabili aguifa delle mifure. 8 6 
Liberale può effere tanto chi dona il 
poco come chi dona Zaffai, pag. j6 
Liberalità diuerfa dalla magnificen- 
Za. pagi 8 

Litigiofo non è liberale. pag. 5 r 

Lodar pche couenga gli buomiru.p. 1 9 
Lode di giufto,no di liberale couienp 
non accettar quel i altri, pag.jó 
M 

Hagiflrato prona del ualor delShuo- 
mo, fecondo Biante. pag. Ì6 

Magnanimità raunamento & orna- 
mento di tutte le uirtu. pag. 6x 
Magnanimo difprezgatorede baffi ho- 
nori. pag. «1 

Magnanimo non ammira cofa alcu- 
na . pag. 6\ 

Magnanimo piu atra le cofe belle che 
le utili. pag. 6 3 

b/lagnammo con fuoi modi di parlare 
Ztr caminare. pag 6 3 

Magnifico no può effere il pouero p.6o 
Malinconici molto appetitoft. p. 174 
Mediocrità fola nelle uirtu morali. 1 3 
Mediocrità della uirtu non in mego co 
me punto determinato, pag. $ » 

Mediocrità delgiuflo difhributiuo. 79 
Mediocrità delgiuflo correttiuo.p. 8» 
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Molle. pag. 

Morte per infìrmita non proprio obiet 
to del forte. pag. 4 7 

Morti, in che modo partecipi delle cofe 
deuiui. pag. 18 

Mutai ione perche piaccia, pag . 149 

IL 

Hatura non fa cofa muano. pag. t.' 
Hatura humaifa occulta per uarii im 
patimenti. * * pag. 1 1 1 

natura potenza nellhuomo allenir 
tu morali. pag. x 6 

nobiltà argomito di chiara uirtu. 1 y 
nome di uolupta appropriata olii pia 
ceri del corpo. pag. 1 46 

no^e di continlte onde deriuato. 1 83 
O 

Obietti proprii della magnifiche. 5 9 
obietti amabili di tre forti, pag. t J4 
Obietto proprio deimagnanimo, p. 61 
Obligo maggiore in amicitia piu ftret- 
ta. pag. tóy 

Offendttorc di fe flefjo non i propria- 
mente Chuomo. pag. 8 f 

Offcnditoredifefleffo. pag, 9 8 

Offe fa di quattro forti . pag. 8 9. 

Oligarchia. pag. 164 

Oper ottone propria dell huomo pag .9 
Operatane della uita nodritiua fenga 
piacere & difpiacere. pag. 148 

Operationi con fuoi particolari, p. 37 
Origine delibami citta. pag. 1 8 1 

Ofkruatione per C intelligenza delle 
cofe morali. pag. 4 

Oflinato. pag. 14* 


Taffione dell anima. 
P affioni lodate. 


p*s- 17 . 
P“g- H 
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‘ Pena del taglione. pag. 3 x 

Ve rfettione deriua dall atto > ir non 
dalla potenza. pag 9 

Verfcttione 


Veccatofenza malitia. 
ttlh 


nella parafrasi. 


Terfcttione genere del piacere, p 1 99 
Pericoli del mare non proprio obietto 
del forte. pag. 47 

Piacere jpetie della perfettione p.199 
Tiacer comune, & particolare, p. jj 
Tiacer non finga cono fc imeni o.p. 1 97 
Tiacer fempre congiunto con opera- 
. tione. p. 101 

Piaceri guida di tutti gChabitt p. »8 
Piaceri neri quelli de mrtuofi p. 197 
Tolitia. p. 164 

Politica confidcratrice di tutti i fini 
humani. • pag. 1 

Politico deue metter gran cura alla 
qualità de piaceri ujati nella citta. » 9 
Totenga dell'anima. p. 17 

Prodigo. p.f 7 

Prodigo diuenuto intemperato peggio 
re delC auaro- p. S7 

Proportene geometrica cotinua.p. 79 
Proportione geometrica di/unita.p. 79 
Proferita ecce fina non necefiaria al- 
la felicita. p. i4f 

Prudenza in quanti modi. p.108 

Pufillammitapiu nociua della nani * 
ta. p.64. 

K- 

pegola infinita alle cofe infinite, p. 96 
tegolo lesbio . p. 9 <5 

tfgno. p.ióq 

s 

Sagacita. p. m 

Sdentiate parte del t'anima. p. tot 

Senfo incapace d'anione. p. 101 

tanfo di prudenza piu particolare di 
quello di Matematica. p. no 

Senfo del uedere cari {fimo. p. 191 

Setfga de Solone a Crefo re di Lidi. 1 6 
ter uuu odiata dal magnanimo, p.63 
Sfacciato» p. 71 


Socrate libidinofo per natura , & per 
ujotemperatiffimo. p.xt 

Soldati megliort. p. J 1 

Stato popolare. p. 1 64 

Stoici reprouati circa' l piacere- p. ai 
Supercbieuole. p. 71 

T 

Temerario. p.*t 

Tfpcraga etfortegga piu cogiite alle 
parti irrag loneuolt dell’ altre uirtu.j x 
Timore appropriato al forte . p. 47 
Timore piu iportate della cofiiiga 1 o 
Tirannide. p. 1 64 

Tiranide mal capace iamicilia.p.i 61 
Tirano impropriamente prodigo p.j 8 
T olerante. p. 1 3 6 

V 

Valor dille [acuita diuerfo da quello 
dcll’opre. p. 19 

Valor delle cofe dalla neceffita del • 
tufo. p. 8 3. 

Vanita. p. 64 

Vantatore. p. 69 

Varietà di natura negtbuomim. 10 f 
Vanti a de piaceri negl'buommi.ìc 1 
Vditori non idonei della faculta ci • 
mie. p. 3 . 

Vecchi naturalmente prudenti pus 
Vecchi inclinati all'utile, pag . 1 fi 
Vergogna lodata ne giouani. p. 71 
Venta piu da flimar dell'amico, p. 6 
Violento. p. 

Virtù morale dipendente da appetito 
fen/ìtiuo,& della retta ragione, p.it 
Virtù regola & legge /i opra tutto, ng 
Virtuojoregola degli altri huomini . 43 
Vitif piu contrari fra di loro > che con 
la uirtu. p 3 » 

Volupta tiranna uniuerfale degli ani- 
mi humani. p. i g 
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Introduttiòne di M. Antonio Scainoper li 
dieci libri dell'Ethica di Arro- 
tile a Nicomacho. 



Olendo jiriflotile ridurre in ordine, & Cotto certi pre 
celti la Filofofìa Ciuile , con la quale s'ordinan le Città , &fi 
conferuano , tutto chefuo proponimento fofjè , trattare di tutti 
li flati di goucrno,che fi trottano , non dimeno, dguifa di buono, 
& ecctiiente pittore, il qual procura tempre di fare le imagini 
Jue quanto piu belle ft pojjono , Irebbe per principal fine di formare il piu bello , 
&piu perfetto reggimento > che poteffehaver loco fra g? buomini , & per 
quello dare d \edere f obliquità , e'I difetto degli altri . A queflo perciò , m - 
dirigiate te forge del mirabile ingegno , & dell'alto faper fuo > (jr confiderai» 
che tali Cogliono efjere le città . quali fono i coflumi de cittadini , come haueua 
"Platone infognato nel? ottano boro della fua Rgpubhca > per fondamento di que 
fio fuo defegno , prima uolle trattar de i coflumi , che rendono gC buomini uir- 
tucfi fi come , per effer l'buomo naturalmente uagodi menar r ita felice , fi 
rr.ojfe da quello ( & certo con grande artificio ) à congiungere infieme col trat 
tato de coflumi la confideratione della felicità bumana ; angi eleffe dar quin- 
di principio alla Ftlofofia Ctutlc ; acciocbe conofciutofi iluerofinc, al quale 
s' beino da indinggare le noflre attioni, confeguentemente apparifie il modo, che 
s'ha da tenere per acquifìarlo.Cofi prima di por mano alle maniere de gouemi , 
conmolto giudicio, compofe i dieci famofi libri dell' Et bica, ferii ti d Tricoma- 
cho fuo figìiolof ò fieno foli ueri & germani libri fuoi , òfia che pur in fitmil sog 
getto haut fj'e prima compoflogli altri Jcriti ad Eudemo , quelli infieme che 

Jono intitolati igran morali ) oue per commun confenjo , con regolatifiimo 
metbodo ben legato , & ben rifoluto , il che non fi può cofi dir de gC altri , trat- 
ta della ftlicita , & di tutte le virtù immane , <&■ uitij contrari : in cbeconfifte 
il l'emiliano, t'I fondamento dilla infhtutione del ucro Ciuile buono , gir beato 
reggimento ■ Fffindo qua fi in tutto i medi fimi principe , che confiti ui/cono 
thuomo da bene.gfi rendono il cittadino buono nella retta, bene ordinata f{e- 

publica.fi come poi dagli fìefsi libri della Politica fi far a cbiaro.DouFdofi borfò 
lavante aucrtireÀ maggiore inttlhgtnga della diuerfità , <£• unione , che han 
no inficn, e qutfit libri; quatv ente qui fi a bumana filofefia dimandata et un, dio 
attiva , cene quella, thè bàli juo fin ntll'opirare , à differir, ga d ella ccntcm- 

U platina 
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piatita , la quale hàilfolo fapere per ultimo [tgno -, qualunque tutta furi* 
pretta , t? regolata lotto il methodo della facoltà Colitica ; non dimeno ri - 
ccue incbora una accommodata diuiftone di tre parti principali ; fi come può 
il difcorfo dcltbuomo e fibre parimente di tré maniere : ciò é,ò per conto d’un fio* 
lo ; ò per conto di molti , de quali fieno alquanti in f teme congiunti; ò per con- 
to di molti per lo piu adunati à far uita commune . fluitando dal primo meni 
bro quella parte di filojofìa , che é detta morale dal trattato de coflumi , che 
conUit ui fcon fhuomo in fe ftefiò uirtuofo . Et dal fecondo membro prouenen- 
done il trattato della cafa, la qual contiene C Union di molti huomini de fi endtnti 
dalla medefima ftirpe,à cui il nome £ Economica, dalla cafa , fé attribuito . . 
Et dal terzo membro finalmente deriuando il trattato della città dimandato 
Politica , dalla moltitudine £buominiridutti inficine fiotto certa communanga. 
nel qual trattato poi {'includono gl' altri duo molto conuenientcmente , come 
quelli , che contengono la confideratione dell'buomo , tir della cafa, che fono 
membri , tir parti necefiarie per conihtuire la Hcpublica, corno fi potrà meglio 
intendere al proprio loco ne ragionamenti , che fi faranno della città . Tale a- 
dunque è flato il difegno , dr l'intendimento di queflogran Filofofo intorno Cbu 
mana filofofia : dr C artificio , ch’egli ha ufato in diflorla,dr trattarla , non me 
rifa in modo alcuno efiir tenuto ficreto , ouer trap affato con filentio . Perche, 
Inficiando al prefente da parte i particoLxr difeorfi della Città,t!r della cafa, tir 
riuolgendo il parlare à libri morali , diciamo primieramente , come non è flato 
fengagran miflero , che'l principio di quefla filofofia s’appoggiaffe al ragiona- 
mento della felicità delChuomo . Per che , effóndo molto difficile tir fattcofo il 
uiucrc,& operare come conuiene à uero uirtuofo, per lo gran contrailo, chefuo - 
le ordinariamente effere tra l'appetito carnale, (irla ragionc,bt Ih filma arte i 
fiata, tbauer prima, che fi mamfeilaficro f opere , alle quai fhuomo buono, dr 
prudente é obligato , deflo l'ingegno noflro , dr multata la uolunta dall'obietto 
delta noflra beatitudine > mon/lrando in qucjlo cor filiere il noflro fommo bene, 
& ogni noflro uero contento, inguija tale, che per acquili aria, niuna cofa può 
efier tanto difficile,(ir fatico fa , che guidati ,dr jcorti da un fine tanto importan- 
te non la giudichiamo per facile , dr ageuole da mettere in efiecutione . il qual 
ordine é molto conforme anchora alle attioni dtli'huomo prudente , alle quali 
fempre antecede la cogniti otte di qualche proprio fine , che lo induce , dr moue 
ah' operare . Oltre à ciò, fi come nelle Jcienge , con bella ragione , s'ofjcrua. 
£ in t rodar prima l’buomo nella cognition delle coft piu facili , & più foggettc 
à no fi ri fin fi, & da quelle fi folleua alla contemplatone dellecofe più difficili, 
dr lontane (fi come per tal rifletto tocchiamo prima la filofofia naturale, lei 
quale hà per fuo fine di firmar fi nelle cofe f enfiate , dr quindi ajeendiamo alla 
contemplatton delle cofe piu occulte , & diuine , che comprendono in fe la nera 
T bcologia )i ofij Jriflotilc , mofi'o da fimigliatitt ragione, conofcendo efiere duo 


gradi diferenti di felicità ; una affai piu facile da conferire, & dpiueommtme 
la qual confile in anioni di commerci, & traffichi banani, #• ciudi propri d- 1 
la aita atttua ; & l'altra piu difficile communicata à poc hi ,come quc'!a,i he 
hà piu del diurno, tir appartiene alla uita contemplar iua, notte prima mitituir * 
ci nella felicita alt iua , #■ pajcerci della cogmtione di quella beatitudine, ae- 
commodandoft in quefto alta nolìra humantià j indi a poco à poco condurci à 
conojccrc la fuprcma felicità , che é polla nel contemplare . Ver -quejlo, della 
virtù, & qualità buone , le quali pofsono batter luogo in noi , prima haparlato i 
che fi fia concinno à decorrere f opra la felicità contcmplatiua , Della quale, 
mll'vlttmo di qucfli libri morali, fi njeruò à trattare, non ferina molto giudi ciò, 
oltre ad altre ragioni ,per quella anchora ;che,non potendo rffer goduta la fe- 
licità contcmplatiua , fé non da chi fia ben regolalo ne gl' affetti carnali, & 
dotato di tutti i buoni co fiumi (al thè le I acre lettere anchor s'accordano ) non 
era fé non conuenienti(limo mandarle inami lacognitione di tutte quelle quali- 
tà de coflumi,&virtù mtellettiue,che fi ncercan per metter degnamente m alto 
la vera vita contcmplatiua , alla qual fi cerca, come ad vltimo, & miglior fine 
di condur l 'huomo . Dunque litui (fimo é flato il con figlio , &• artificiofiffimo il 
methodoofjeruato da quello gr a filofofo,tn trattare mangi alla contcmplatiua , 
della felicita accommodata alla uita attiua . Delia quale, battendo netta fua de- 
finitione fatto palele,qualmente ella era fondata nell ' opere utrtuofe :&■ effendo 
da quel ragionarne to pajjatu a dir delle virtuperfette , prima , che dell' imper- 
fette, &primadi quelle ihe appertengono à i cottami noflri , che di quelle, 
che cofiflono nell 'intelletto , conducendo finalmente i fuor dtfeorfi alla confiderà 
tione della felicità comtemplatiua , in queflapofr , & conciale ,' ultimo flato del- 
la noBra perfezione . Et conoffendo appnfio la malitia, & fragilità h umana 
quanto foffe ribelle all' opere virtuofe, pafiò à trovare la necefjitd delle leggi , 
per cut megp, fotto il freno della paura & delle pene ,&■ Jotto lo fl molo de premi 
& degli honori , determinò , che fi douefje mftituire la città . Al ragionamento 
della quale , m quello modo , con marauigltola arte pervenuto , preparato già 
il campo à libri della Volitica,pofe fine d dtfeorfi detienimi, &■ della felicità 
deh' huomo priuato . Maqutlìodtfcorfo,the mfin qui da noi fi è fatto, perdifi 
coprire m generale L'artificio feruato da A nflotile intorno Cordine della filofo- 
fia pertinente a collumi , diffondendo noi à cole piu particolari , fi renderà tanto 
piu chiaro,#- itluflre. Si come,in queflo, maffimamente riluce la grande architet- 
tura dell' ingegno fuo , col qual teppe con marauiglia addati are la materia al fi- 
ne dell 'opere, eh' cflò componea: che, douendo parlar della felicità humana, & de 
collumi , & delle virtù ,le quali fimo cofe proprie dell 'huomo , accommodò i ra 
gionamenti alla capacità de gli huomini atti però all’ uff della ragione, co* 
toccare i piu famofi pareri , cofi quelli de volgari, come quelli de piu nobili intel- 
letti . Et quello, per fermare fitto ilgiudicto naturale degli huomini,quefla fua • 
- . A ij dottrina 


dottrinala quale, in quello modo, foau’ffimamcnte [piegata , viene ad hauer 
per fuo principal flabilimenro il parer de gli huomtni buoni , & prudenti ; tal 
che non è alcuno , il qual babbta intelletto regolato da retta ragione , che non 
fu per nceuerla , ir approuarla per vera . 7^el ragionar poi d, Ile virtù offerita 
loffie da lui dimoflrato ne primi tetti della tifica, ciò é di parlar prima general- 
mente, et poi in particolare delle cofe, che è quanto à dire , abbottar prima la 
cogmtione di quello, che cerili amo di fapere . indi à parte à parte ripulirlo , et 
i[pitgarlo ; la qual via, fi come à not è naturale, cofi da queflo gran Filofofo i 
fiata ofiéruata in tutto il corfo della ftlofofia , ir nell ’ altre opere fue . Onde in 
quetti libri ragiona primamente delle virtù morali m generale , mottrando nel fe- 
condo libro, ( dapoi hauer gt a par lato della felicità nel primo)da qual fonte, et da 
qual principio le virtù procedano dentro il noflro animo , Et ntrouando la vir 
tù morale c fiere vn babito generato nell 'animo dall 'ufo ofieruato nel viuer no- 
flro » il qual babito fondato nella forra dell ‘elettione , cagione i di farci trotta 
re la mediocrità, che conftfle trai difetto , et l ' ecceffo delle pacioni et anioni no - 
lire, per confeguente, [copre come la virtù morale è vna certa mediocrità, et fi 
paleje i nomi delle virtù , et dei vitij contrari . Et ejfcndo da lui già fiato pre- 
fuppotto la virtù efjcrc vn' babito elettiuo , però entra nel tergo libro à parlare 
dello [pontaneo , et non [poniamo , et deli 'elettione , mottrando quello che fieno : 
et ciò per (labilire , che l 'opere fatte da noi fecondo la retta ragione come, pro- 
prie noftre , ci fanno acquifiar laude & bonore : Et per contrario le fatte [otto 
fai fa ragione » ma col libero confentimento nottro, non perpa/fione ò ignoranza 
alcuna, fono effe parimente all'buomo afiegnateper anioni pie proprie , delle 
quali acauifia meritamente btafmo,et catttgo . Totti quelli fondamenti , paffa 
^iriftottle nel tergo mede fimo libro à parlar delle virtù morali in particolare; 
cominciando prima da quelle , che hanno maggior congiuntane con t ordine del 
la natura ,ft come è la fortegga , & la temperanga . Da poi , nel quarto biro 
di [corre fopr al' altre virtù , le quali piu dipendono dal con figlio h umano, fi co- 
me la liberalità , et la magni ficenga , la magnanimità , &• altre fmili . Et di- 
chiara quello che ciafcuna di quelle virtù fiat ofieruando vn tal ordine, prima di 
f. coprir il propriofoggetto , nel qual: hà da imptegarfi ciafcuna virtù , dapoi il 
modo , nel quale ella fi efercita con tutte le adherenti proprietà ; mirando oltre 
à ciò fempre à pigliare della materia appropriata à ciafcuna virtù , quella parte 
à punto, nella quale confiUe difficoltà in ejfiquirla ; concio fia co'à che alla uir 
tù , cofa degna per fé di fòmma lode > non altro, che imprefa di cofe difficili et im- 
portanti conuicne . Egli poi n;l Quinto libro feparatamente tratta della giutti 
tia , per effer qucjla vrtn aopltcata all 'haomo , con aggiunta della \epublica, 
tal clic l’huomo non può effer giudi finga hauer rclattone à cittadini, in prò 
de quali hanno da operarfi gl' atti giudi- Etfopraqueftamateria varie, et bel 
le -hfcultà naf cono pertinenti à i traffichi, & 4 commerci Immani, Cofi, hauem 
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do nel Quinto libro dato compimento al trattato di tutte le virtù perfette mora - 
li , entra nel Seflo à parlar delle virtù mtellettiue, collegandole artificiofamente 
infieme tutte > coft quelle, che fono proprie delC intelletto dedicate al folo fapere, 
come quelle, che mdriggate Jono ad alcuna eflrinfeca operatione, come è l 'arte , 
et la pruderne vero perpendicolo , & regola di tattile virtù dependenti dai 
ttoftri coftùmi . Hauendo finalmente trattato di tutte le virtù perfette , coft mo- 
rali , come intcllettmc , nel Settimo prende la materia di quelle qualità, che 
non fonone perfette virtù, ne compiti vitq , fi come è la continente, l’mconti- 
nengq,la ftrmegga,& la molhtte d'animo; lopra le quali fa molte belle confide- 
rat ioni, per loritrouarji mafhmamctc ì piu de gl’buoinini tnuolti tra queile buo 
ne,ò male qualità, in maniera (he ben pochi fi trouano intieri virtuofi, ne perfet- 
ti vi t lofi . tur fiume ,pcrej]cr quefie qualità dedicate propriamète all 'atto del 
piacere, et dijpiacere, aggiunge nell' ijiefjo libro il ragionamento della voluptà, 
per farci conofcere , come ella è per Je cola buona, quando conueneuolmente tufi, 
fi come per cotrano,chi mal l ’u fa ne vieti biafmato;et tali Jonogl' incontinenti, et 
intemperati. Et per che l'amicttia non può ilare finga qualche appoggio del-' 
la virtù, & t pur cofa buona , et defider abile bauer degl’ amici , dell ’amicitia ap 
prejjo aggiunge duo bellifiimi libri , V Ottano , e’1 7{ono : tirandoci per queiia 
via àconuemrjeco a^euolmente , in quel che poi piu apertamente ci moiìra 
nella "Politica ; cioè, che l'buomo è nato per uiuere in compagnia d’altri huo- 
mini , efftndo tutte le città vn' adunanza, et vna compagnia, et amicitia d' huomi- 
ni , ì quali partecipano infieme dt un’ifieffo pubhco bene. Vltimamtntc nel De- 
cimo libro , per dijcoprire la vera et perfetta felicità con legiadri difeorfi trat- 
ta di nouo , non finga gran miftcro , della volupta ,per applicare alla perfet- 
ta felicità piacere corrispondente, et perfetto . Il che conftfte nella contempla- 
tione , fenga dubbio ; nella quale , piu che m altra coja,- Chuomo i ’afhmtgba à 
Dio . Et à qucflo fine , per ciò conutene , che l ’huomo tutti i Juoi beni , et le ope- 
rationijue , et ìfuoi dejiderij mdriggifcr farci, il piu che lecitogli fia partecipe 
della contemplatione, et in quella npofarfi co tutte le forge,à fine di 
godere tato piu della beatitudine conforme alla parte no 
ftra principaliffima , che è antedetto , col 
quale rapprefintiamo fimagine, 
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bro, à dire della beatitudine propria de contemplaciui . Et per che entrar in materia di 
tanta importanza) lènza prima fiiegliar, & preparar l'intelletto dcll'.iditore all'intelli- 
genza del (oggetto, di cui 6 tratta > non conueniua all’artificio , qual i Colilo d’ufare 

3 uefto Filofofo nell’iltre Tue coni pofitiom, pero nella prefation del libro manda manzi 
merle belle conlìdcrationi> & preCuppoliti, quali fcruon molto all’obietto principale 
della preferite opera . Onde noi ■ per {coprir tanto meglio l’ordine & il progredì», che 
qui fi ferua, poi chela diuifioneè vn’infirumento unto celcbrato,pcr clfèr molto utile 
coli per manifellare le fetenze, come anchora per conferuarle piu ageuolmentc nella 
piea>oria,per unto ditlingueienio quello libro in tre parti principali, «quelle inficine 
partiremo in diuerfi capi . Dunque della prima parte (la qual è maniera di proemio 1! 
. nule à quelli che il medelìmo autore manda inanzi ne principi) della Rettxira & Me* 
tafifica,i fin di feopnr con certo generai dicorlo iMiuiamento, che s'ha di tenere nel 
trattar quelle dottnne)(àranno fei capi. Nel primo de quali fi presuppone, come l'Imo 
rnoper inltinto naturale appetifee, & procura vnfommo bene come vltimo Tuo fine . 
Nel secondo fi inoltra qualmente la conGderatione di quello fommo bene appartiene 
al Filosofo Ciuile nominato altramente ìlPolitico. Nel terzo (Idichiara de gli huomi 
ni quali fieno non idonei rditori di quella ciuile profeflione. Nel quarto s’mfegna la 
naniera,che li ha da tenere per imparar quella filofofia morale, molfranJcli come que 
Ae corti Immane s’hanno a trattare con modo facile, & probabile fiondato nel retto giu- 
dicio deLfhuomo prudenre. Nel quinto capo fi toccano diuerfi pareri circa la felicita* 
che fi ributtano come fallì . Nel Iella & ultimo capo fi confuta r opinione di Platone* 
la qual era.ehe fi doueffe trattare del fommo bene fotto l'Idea feperata dalle nollre 
attieni . Nella feconda parte principale poi dcllibro ( hauendogia l’autore feoperto 
il fuo proponi memo, & la-Arada ch'intende voler feguir in quella dottrina ) entra poi 
fecondo la norma del fuo prpprio giudi ciò à parlar della felicita humana, diche (arali 
no vndici capi. Nel primo fi manda no auanti alcuni ben fondati prefuppofiti, da quali 
fi raccoglie la definitione della felicita, la qual poi ne gli altri capi fi ua diami nando,ft 
confirmando per vera con'p'obabili difeorfi: Perche nel fecondo capo fi fa chiaro, che 
conuenientemenre la felicita fia collocata nell'attioni, chefonoi veti beni dell’animo 
nollio. Nel tcr/o,che il ben fare,e'l ben uiuere,8c ogni nofiro contento fi riduce (otto 
la detta dcfinitione . Nel quarto ebe i beni del corpo, & quelli di fortuna non s’hanno 
da efcludere dalla felicita. Ne) quinto, che la felicita, & profperita non fono il mede- 
fimo. Nel feflojche le dilauenturc mediocri non leuan la fehcica, come le grandini* 
me la pollon fopire,& impedire . Nelfettimo che i fanciulli, & le befiicnonli polfo» 
r.o propriamente dimandarefelici, ne infelici. Nell ’occauo che ragioncuolmentela fe- 
licita è porta al loco di atto, Se non di potenza. Nel nono che per lungo fpacio, & io 
fino al l'ultimo della vita di «alcuno s’ha da riguardare per hauer certezza della felici- 
ti d'alcuno . Nel decimofi dichiara quanto importano alla felicita, o infelicità de mor 
ti le cofe deviui loro attinenti. NelPundecimo,8cvltimo capo fi moftra come olla felici 
ta corti tato rara,& diurna, cóuiene propnamente il titolo d’honore, & nó quello della 
lode. Nella terza & ulcima parte principale del libro Anfiottle inTrgna , come al vero 
politico, ch'è quello, il quaje ftudia d'ordinar le citta fotto ottimo, Ac uirtuofo fine appar 
tiene ilcarico di parlar delle uirtu humane.le quali parte fono morali, & parte intcllet 
tiuc*iu che tcramàdo il preséte libro apre il camino a ragionameli de libnche feguono 
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O Intendimento di Ariflotile in quello Primo libro delI'Ethici, è d*infin> 
gnar quello, clic fiala feliciti, olla quale, in quella vita terrena Ih uomo poi?» 
aspirare, fecondo la viaCtuile , & indirizza il principi! ragionamento alla 
vitaattiua,pere(rerpiucommuneaelihuomiiii,rireruaiidofi nel Decimo li- 
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-- Che tbnomo per naturai incinto appetì fee per ultimo fno fine 
\n fommo , <&■ determinato bene. 
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Osa certa è, che l’huomo ir. tutte le dottrine. Se arti, 
& ìnogmattione, &eletttonc procura Tempre ottenere 
vnbene > al quale, cornea fine Tuo, è inclinato, reputan- 
dolo à Te (ledo buono : fi come il Logico infrena vna 
norma generale del difcorfo humano , per valertene nelle 
feienze pamcolari : et s'affattica per far la tela il tcfsitorc: il Capitano 
combatte per amor della vittoria : Se il mcrcante,pcr arricchire, s’appiglia 
advnavitatrauagliofa. Però ben dilTcro gli antichi Saui il benccder 
quello, che c defiderato da tutte lecofe. Perche, non è l’huomofolo quel 
lo, che habbia quello ìnlhrto naturale di delìderarc certo proprio bene: 
ma in tutti gli altri animali anchora, & nelle piante, & in tutte falere 
cofe inanimate, fecondo che ciafcuna partecipa deircfierc, è medefima- 
mcntc infcrto.da chi le diede federe, viTappetitodiconferuarfi, il piu 
che puo,nclla Tua natura, fi come vediamo, che gli animali bruti mofs» 
da loro appetiti , feguon le cofe gioueuoli , & fugon le nociue . Et le 
piante nel buon terreno, piu volentieri , che nelcattiuo didendon le ra 
dici :& in fine gli Elementi con facilità inclinano alle proprie danze, 
de fanno gran relìdenza.pcr non eder cacciaci fuori de lor cofini natu- 
rali . Et come che poi vane fieno Tarn , (Se diuerfe le fetenze, & le clet- 
tioni , &ncgotiationi de gli huomini , di qui ancho varii , Se diuerfi fini 
firitrouano, de quali alcuni s’inuolgono neH’idcdaopcrationc, quale 
il filofofàrc , de altri fc ne danno con l’opera , che fòpragiunge dopò l’o- 
perare , la qual è fc mpre migliore dclPoperanone , che precede ,fi come 
c lacafa, che notane dopo il fàbricarc* Ma per che’l uedcr,chc gli huomi 
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m procurano vn fine per vn’altro fine» & quello, per un’altro, potria far 
parere; chc’l progrefio degli affari , & fini fiumani andaffe crefccndoin 
infinito > pero è principalmente da flabihrc ; che fi come fi vede , che i fini 
di diuerfe opere fi riducon Cotto di altra facultà, il cui fine è Tempre piu 
eleggibile, come quello , al quale altri fini fi fottopon»ono( fi come per cf 
Tempio l’arte del fremerò fi fottomctte à quella di caualcare.Sc quella è or- 
dinata alla-militia , la quale riguarda la conCcruation della Rcpublica)co(i 
anello fia vn fommo bene > & vltimo'fine regolato dalla norma di una 
principalifsuua facultà , nella quale tutti gli altri fini s’impiegano, & fi ad- 
empiono, & in cui il nollro appetito ncceffariamcntc s’iià da acquetare . 
Altrimenti ne fcguirebbc» che in vano foffe imprcfio in noi quello 
influito naturale , che ogn’unaproua in fc ff effo di effer tirato verfo di ot- 
timo, & determinato fine; ilefie nós’fiàà dire, per effer contra l’ordine di 
natura il-far cofa alcuna in damo. 



Che la confideratìone del fommo bene , cofa molto vtile da faperfi , appar 
tiene al Filofofo Ciuile nominato il "Politico. 

- CAPITOLO II. 

Atto qucflo prefuppofito , <5c volendo noi trattare del 
nollro fommo bene , diciamo primieramente , come quella 
confidcrationc fia molto vtile per aucrtirc, & inanimar 
l’fiuomo ad indrizzare il corfo della fua vita,& accomodar- 
lo al fine del ben fuo, à quella guifa, chc’l baleflncro conof- 
ciuto il bcrfaglio , nel qual fiabbia da filettare, in elio poi cerca inueilire il 
colpo. Diciamo appreilò, che non può cficre quefia cófideratione d’al- 
tra facultà, che della Politica architettonica, & pnncipahfsima confidc- 
ratrice di tutti i fini Immani, la quale, fi come riguarda tutto quello, 
che conuiene alla Città, coli di tutte le feteze. Se arti, Se profcfsioni, che ha 
no loco fra gli huomini piglia cura , Se mette ordine in tutte loro, effondo 
intendimento di quefia filofofia ,la quale acconciamente fi può dire huma 
na , di (coprire , Se infegnar la lìrada di acquiffare non fidamente il bene, 
clic rende beato un’huomo folo, cofa in ucro molto preciofa , ma quello 
anchora d’una moltitudine , clic viua fotto le medefime leggi ; il che e tan- 
to piu bello.Sc piu diurno, quanto in piu i molti auanzan ad un Colo. La 
onde anchora , la prefente confiderationc. che farà de i coll unii , fcruc co- 
me principio della Republicabcninftituita, hauedofi qui à vedere jquali 
conditiom fi ricerchino, per far l’huomovirtuofo, da che ne diucrra poi 
il contemplar qual forte d’huomini voglia haucr la Rcpublica ordina» 
Cotto ottimo fine# 

Delti 
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« 

Delti non idonei afcoltatori della faenza Ciuile. 
CAPITOLO III. 

A prima, eh’ entriamo in quefta imprefa, alcune cofc , che 
fono di molta importanza fi manda ranno manzi > per mag- 
gior lume della prefentc dottrina. Et prima e da fapcre, che 
i giouanetti non fono atti uditori di quella fetenza . Prima 
per non cflcr auczzi allattami, & à goucrni, de quali la Po- 
litica intende trattare, che già non e dubbio , che l’huomo non è buon giu- 
dice , ne uero conofcitore fc non diqucllccofe, delle quali e inftrutto. 
Dapoi nnchora, per che ordinariamente i giouani fono ufi di uiucre fe- 
condo l’appetito carnale , & non fecondo la ragione . Onde ancho non vi 
fono atti gì’huomini già maturi d’età, quelli dico,i quali fono auiluppati nel 
lacciodelli allerti, fi come fono gl'incontinenti, «Se tanto meno gl’intem- 
perati . perche è mcllicro hauer l’animo ben compollo ,à ehi vuol vera- 
mente trar frutto eh quella Filofofia , la qual ha per duo fine l’operar be- 
ne , «Se non folamente il fapcre . 

Della maniera , che s'hà da tenere per infrenare, & imparare lajcien'^a Ciuile. 
CAPITOLO mi. 

N’a ltro auertimento è, che in quella facultà non s'hà da 
afpettarc neli’infegnar lo fide ufato in altre fcienze piu firin 
gate. Se piu recondite; Cleome fono le matematiche, nelle 
quali i maeftri & li fcrittori fogliono adurrc ragioni di tan- 
ta efficacia, dicchi none olii nato, è sforzato à confeflar 
per uero quello, ch’cfsi infegnano. Et pero quelli tali anchora vanno 
molto riftretti ne i loro difcorh , & ofieruan con gran religione certi lorq 
termini fcientiali,& di raro,ò non mai efeon fuori delle ragioni nccefsarie. 
Qui all’incontro , non fi potendo hauer ragioni dimofiratiue , & ncccfla- 
■ ne, la prefentc dottrina fi vaierà delle probabili . Et per infinuare d vero 
nella mente dclli idonei afcoltatori difeorrerà per tutte l’apparentic , ne 
fi obligara à quelle (frette leggi , che fi oficruano in altre fetenze , doucn- 
doiì qui proponcr le cofc in modo tale , che uengan facilmente ititele, ciò 
e con parole chiare, & con periodi in qualunque modo difiefi , fenza 
punto attendere alla tanta ((rettezza de difeorfi . Et à procedere in quella 
maniera e cagionata la Politica, dall’haucr fondata la dottrina fua, nel 
parer de gli huomini ; ben però iy quello de buoni , & prudenti . On- 
de non può metter mano à ragioni dimofiratiue , ne fiaccarti molto dalle 
opinioni communi . Anzi che, per la gran uancta, «Se inconfianza delle 
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opinioni , 5: uolcri Immani , per li quali alcuni non appetitoli altro, che 
danari : altri fono in tutto dati àgli honori: altri ài piaceri del corpo* Se 
alcn feguono altri diletti , ne auicnc > che lccofe belle auerritc , Se offerua 
te ne buoni goucrm, pcrcflcrc poco certe predo alla generalità de gli 
huommi, uengonftimate da alcuni folo inditutioni fatte à nodro bene- 
placito , Se non tali per fua natura , le quali nódimeno fono naturalmen- 
te belle, & buone , Se fole il certo ricetto della nodra uera contentezza . 
Et per tali faranno molto ben credute dagli huomini faggi, & buoni* 
Se da fc intendenti del ucro ; Se di che anello faranno capaci , Se persua- 
dali quelli,! quali hanno 1'animn ben di fpodo, per imparar dagli altri 
quello, che da lor defsi non fanno. Et quelli inficine coni primi faranno 
attifsimi per formare una perfetta Republica . Si come per contrario, 
quelli, che non conofcon da fe il uero bene , ne ancho d curano d'imparar- 
lo da altri ,fono (d come didcHelìodo) inutili affatto: & peri), come pe- 
dc s’hanno à cacciar fuori delle buone Città . Però l’huomo , il qual d uo- 
glia ben difciplinare in queda faculrà della, Politica oltre alla buona difpo 
dtionc, chcconuicnhauercuerfolauirtù, deue appreffo ufare certa diC- 
crctionc , la qual non può dare totalmente fenza qualche cfperienza delle 
cofe Immane , ncll’intcndcrc le propodtioni , Se le fentenze , che qui fari- 
no propode , non le tirando à Ciuci rigore, Se dretra dctcrminatione , che fi 
ricerca in altre feienze, fi come babbuino già detto delle matematiche, per 
che le cofe ancho contenute ne predenti difeorfi , nó fempre, ma nel pm 
sTiannoàuerificarc. Etili domina , per principio di queda dottrina bada 
rà haucr la cognitione , Se la ucrità dell’effètto , ciò è , fapcrc il quia, per 
conto delle condderationi , che qui fi faranno , non clfcndo bifogno cer- 
care altra cagione, & il perche di quello, che fi proporrà per buono, Se 
bello, fecondo la norma, Scgiudiciodcll' huomo prudente, badando per 
ottener la certezza della ucrita di quede tai cofe , clic l'uditore s’acqucti al 
le fempliei , Se pure definirioni , che qui fi daranno : le quali però fenza 
alcun dubbio, faràno approuate per buone. Se per ucre da coloro che fie- 
no ben dtfpodi, Seauezziàuiuereuirtuofamente. Anziché dall’isperié 
za, Se cognitionc , che hanno gli huomini ben difpodi ucrfo la uirtu, delle 
cofe giude , Se honede , Se d’altro , che appartenga alla faculrà Politica, 
noi pigliarono principio di canunar ucrfo quello, che cerchiamo di Tape 
re , Se di ridurre furto quel Mcthodo , di cui è capace la filofofìa Ciuilc . 
Et queda fiaà punto la drada da noi ufitaradi procedere dalle cofcà noi 
più uicinc.come più mamfede, anchor^hc poderiori fieno nella generano 
ne per arnuare alla notitia de principii , li quali ci fono incogniti , per cf- 
fcr lontani dal nodro fenfo. Perche fc bene nelle feienze fi può ancho co- 
minciare dà principii , Se da quedi defcendcrc alle cofe inferiori , clic loro 
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confcguono ; à noi nondimeno affai più piace 1* altra tua , come quclha,che 
è di camino più facile > & più conforme alla, capacità nodra, & mafsima- 
niente nel fumetto prcfcntc de nodn codumi, Se della felicità nodra: onde 
da gli atti & da gli obietti propri humam, fotto la regola, & giudicio de 
buoni & prudenti huomini.caminaremo ucjrfo la cognitionc de principia, 
chefouogh habiti delle uirtù, & della felicità huinana, la qualnfuka dal - 
le operationi de gli habiti uirtuofi, lì coni e poi fi fara chiaro. 


fta.n'c uariainentc diuifato . Perche la gente balla , & fcruilcfin ciopefsi 
manicure giudicando , £c forfi ingannata dal ueder i grandi, Se i potenti, 
per li più ciati alle uoluptà, penfa collùdere il formilo bene nella una Tarda 
napale :à quali feguc , che fra la uira loro , Se quella delle bclìic non lia 
alcuna differenza. Piùtolerabilc c l’opinione di quei Cittadini, i qua- 
li ripongon la felicita nell'honore. Ma ncancholaintendonbenc quelli 
tali j perche queflo atto d*honore non è in potere di chi lo riceue , ma in 
arbitrio di quelli, che lo fanno: oltre che l’honore non c l’ultimo notlro fi- 
ne , poi che molti lo procuran Tol per parer huomitii buoni, & ualorofì,fcn 
do in ufo , che à quelli tali, lì come conuicne, coli anchora fi faccian gli ho- 
nori . Non c audio da dire, che la felicità fi ponga nella uirtù j perche 
molti hauendo l’animo ornato di belle qualità , pofson lafciar di far ope- 
re uirtuofe,ò per difetto de beni di fortuna, ò per infirmila, ò perche dor- 
mano , ó perche fieno grandemente opprefsi dalle mifcric fiumane . Soucr 
chio è parlare di coloro, i quali penfano la felicità nofìra conftffcre in ac- 
quiffodi molti danari, elTendo chiaro, clic quello appetito, lì come è 
uiolento, per caminar , Tempre ucrfo infinito , Se perciò noiofo fine, Se 
niente amico della natura , la qual molto lì contenta d’haucr quello , che 
badi per la necefsità della una: cofiancho induce l'huomoà far infinite 
frodi, & uiolcntic,oltra che le ricchezze non per fc fole, mapcr difpen- 
farle , & per ifpcndcrlc, Se per confcguir altri fini , fi uogliono ucramciv- 
ic procurare* 


Delle y ariti & non vere opinioni circa la ftlicità bumana. 


CAPITOLO V. 
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' Ciré l 'ldca,ncl modo proporlo da Viatorie , non i à proposto per 
trattar del formio bene. 
CAPITOLO VI. 
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N qual cofa adunque diremo noi , clic (ia polla la felicità 
Humana , fc in alcuna delle cofc dette non fi troua’o forti 
non è ella? Certo dafsi la felicità dell’huomo . & in dicco-' 
fida noi andremo poi fcoprcndo, fe prima haucrcmo aucr- 
tito, che Platone, il qual pofe l’Idea , & un ritratto fcparato 
di molte cofc, che. liabbiaino qua giu in terra, ha mcdefimamentc porto 
l’Idea del fornaio bene fcparato dalle noltrc opcratiom; la qual Idea’ per 
dar loco alla ucrita, à clic baino più tenuti mafiime come filofofì, che di 
cópiaccr à qual lì uoglia amico ) nó fi può foflcncr per cofa ucra, fi coinè 
in altri proponimenti di filofofia piu alta» fi c dimotlro con molte ragio- 
ni; oltre che quando ben ella fi trouafiemon però fornirebbe punto al no- 
tlro propofito, il qual è di trouar la certezza di quel tbmmo bene, die in 
quella uira terrena da noi fi può naturalmente procurare, & ottenere . *Ec 
fe pur ad alcuno parcfTc,chc la notitia di quello cffcmplarc pollo da Plato * 
ne potelfe giouarci , per renderci piu capaci à intendere il nollro parti- 
colarbenc, all’incontro diremo , cric rant’altre arri, & feienze indrizza- 
teàccrti lor beni fi fono pur ordinate, Se ridane à buon termine, fenza da- 
re una minima opera all’ Idea . Et nó c già ucnfitnilc , che tanti huomini, 
per tanti fecoli fi fieno ingànati , in tralafciar l’Idea , $’ era cofa, che giouaf 
fc per compor l’arcf, & lo fetenze, in che hano pollo inano. Oltre a che 
non fi può anello moflrar alcun certo giouamento, che arrechi quella Ide^ 
àgli huomini; perche altro è confidcrar le cofc inuuiuerfale ,5c inallrac 
to, come l’idea richiede, «Se altro metter mano all’nperationi particolari, 
come fogliano far tutte farti, |Sc prófefsioni, che hanno per fogprtto loro 
qualche fine . Però uediamo, che ’l Medico non procura altra finità, che 
quella, che fa in propofito dcU’infirmo , che ha fotto la fua cura; ne il capi- 
tano mira ad altra vittoria, chea quella, che uoria ottenere, contrade ne- 
mici ordinati con tanto efferato, & accampati in tal, ò tal loco;& 
cofi nel rclìo dell’artioni humanc.Pcr il che, lafciando da 
partcquella Idea, confidcrarcmo quella felicità, 

chcdanoi.quagiù in terra, fipuo maneg- i 

giare con fatti, & con parole. 
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* diclini prefuppofiti, da quali fi raccoglie la dcfiritionc della feliciti b umana. 

CAPITOLO VII. 

Ora, per fapcr quello clic fia la noflra felicità , man daremo 
manzi alcuni ucri, & certi prefuppofiti, da quali la fua defi- 
nitione raccoglieremo . Et prima diciamo ; che, fe ogni fine» 
che Ha uero, & non apparente fino c buono(fi come già in Elio 
da principio c fiato prefuppoHoJ conuicnc ,xlic ottimo» & perfettivi ino 
fine lia quello , il qual fia dotato di quelle tre importati conditioni .L’una 
c , che fia cotal fine , che per fc Hello , & nó per altro rifpctto,& Tempre, He 
non per qualche tòpo fia dclìderabile,& eleggibile in modo tale, che i’altrc 
cofe , & gli altri fini.per cagione di tal fine , fi cerchino , Se procurinola 
feconda conditionc è, che, fi come quello fine è cola perfetta , coli anello 
dcu’eflcrc ( benché folo folle ) coli fui ficientc,& colmo di bene, che renda 
la una dcll'huomo delukrabilc , Se eleggibile per fe (lelTa , fenza haucr 
bifogno d’altra cofa. ElTendo però conucnientc, che limonio» fi come 
ha dà far ulta non già folitana >ina in compagnia d’altri, coli anchora (infi 
no però ad un certo fcgno)foggiaccia à gli intercfsi de padri,& de figlioli, & 
d’altri pareti, & de gli amici, Se in fine di quella cittadella qual è membro: 
fi che per cflerccópitamcntc felice > deuc haucr fuffìcienza tale, che po(Ta 
fodisfàrà rutti quelli rifpctti.fi come il decoro, fcThoncfio ricerca. Et 
quello diciamo , per eflcr nollro proponimento trouar » Se difegnar la feli 
citi dell’ huomociuilcj fi come panmete 1’huomo è nato animai commu- 
rucatiuo.fc attoalla cittadinanza , fi come poi m altri piu opportuni ragio- 
namenti fi fara chiaro . La terza, fc ultima conditionc appropria ta all’otti 
ino.fc ultimo fine di tutti! fini è, eh’ egli fia tale, che, perche molte &di- 
ucrfe cofe uengon filmate buone, (eflendo buoni 1 beni dell* animo , quelli 
del corpo, fcquclli della fortuna)nó accópagnato da qualche altro bene, nó 
refh però di non eflcr per fe folo .eleggibile & defidcrattfsimo: non eflen- 
do poi anello inconucniente , che aggiunto a lui qualche altro bene, cres- 
ca maggiormente di pcrfettionc . Hora, quelle coli rare » Se tanto priuile- 
giatcconditioni , parmi d’indouinarc, eh* ogn’ huomo di fano intelletto 
fia per accófcntir in approuarlc per proprie della noilra fclicitòicomc que 
)a , che è fine fufficicmc , Se ballcuolc da fc folo, & ultimo termine , in cui 
s’include tutto qucllo,chc noi uorremmo, oucro potremmo fare . La felici 
tà adunque farà quel bene , il qual Tempre , fc per fe Hello è dcfidcrato Sei 
per cui gli altri fini fi procurano :,fi colli’ è chiaro che noi defidcramo la là- 
tiiri,& honori,Sc ricchczze.fc haucr buon’ intelletto, et ogn’altra cofa bo- 
na , uon per altro , che per cflcrc coutenti , Si felici . Apprcflo la felieirà 

fia quella 
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fu quella, la qual rede Finiamo fufficienteà menar uita b ramata, fenza huo 
ponaucr di altra cofa ; perche chi è felice, come potrà edere bifognofo di 
cofa alcuna per uiucr in quel modo, che conuicne? Finalmente la feliciti 
polla in paragone di qual fi uoglia altro bene, per fe fola, farà eleggibile, de 
defideranfsima fopra tutte l’altrc cofc; la qual nondimeno , poi clic in uari, 
de diuerlì gradi fi (tende lo llato della felicità, non farà mcouucmentc alcu- 
no, che, accompagnata da qualche parttcolar bene , crcfca anchora lo (lato 
fuo di pcrtctrionc. Volendo noi quindi inferire, che, fe bene la felicità no- 
(Ira e polla propriaméte nch’opcrationi uirtuofc fatte fecondo la debita pie 
nrzza di perfezione , ella non dimeno, potendoli trouarc de maggiore , de 
minore profperità di beni corporali , de di quelli di fortuna, accompagnata 
da maggior abondanza di cotai beni, potrà medefimamcntc efler maggio- 
re, non lafciando però d’elTer felicità , in qualunque diffidenza di uita uir- 
tuofa ella fi troui. Per il che, farà uero quello primo prcfuppolìto, che 
la felicità nollra e cofa ottima , de per fe (leda eleggibile , de fola fopra tut- 
te Paltrc cofc fuflìcientifsima, per far fatollo, & contento l’animo nollro. 
Secondariamente poi è da (aperc , che il fine , de la perfezione , de la felici- 
tà dcll’huomo s’ha da trouar fra l’azioni proprie dcll’huomo, in quanto è 
huomo ; fi come mcdcfimamentc di ruze farti, de delle cofc naturali il bel- 
lo , il buono , de la perfezione fi de oflcruarc nelle proprie ben fatte loro 
opcrationi : perche chiaro e, che la perfezione del fremerò non confillc in 
. alzo , che in far bene i morii , de la uirtu del cauallo m quello fi confiderà, 
ch’egli corra bene-Etnon è già da dire, che dcll’huomo, come Intorno , fi 
come del pittore , del tefsitore, de de gli altri artefici , non fìa una propria 
operationc.mafsimamctc uedendo noi in tutte le parti dell huomo, fi come 
nell’occhio , ne piedi , de ncll’alze parti , certe proprie opcrationi, alle qua- 
li ciafcuna parte è intenta per far l’officio à lei allignato dalla natura . Però 
è da uederc quale fu la propfia , de naturai operatione dcli’huomo.perche 
da quello anchora noi ucrremo à conofccrc la felicita fua.Ccrto nò diremo, 
chcl’oprrationc propria dclPhuomo fia il uiuerc, perche quello è archo co- 
mune alle piantcrnc anello il fenrire ,chc fi zoua pari méte nel bue, de nell’ al 
tre belile : onde rcfta.chc propria opcrationc dcll’huonio fia quclla,ch’ci fa 
mediate l’ufo della ragione, la qual fra mortali nell* huomo foto fi zoua. Et 
può procedere dall’liuomo in duo modi:perche,oueramcntel’huomoope 
rà alcuna cola prcllando obedienza alla ragione, alla qual fozomette l’ap- 
petito, in chcconfillon tutte icuirtu morali, fi come piu appieno fi chiari- 
rà poi.oucro effe reità la, fola, de fcmplicc opcrationc della ragione, de del- 
rintellczoffi come quando difcorre.oucro in tède alcuna cofa, da che nede- 
nuan le uirtu intellcttiuc. Dunque, in quelle operationi fatte dall’huomo, 
folto regola delia ragione doucrasli, trouarc la felicità fua. Terzo, non già 
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mai dircmo,che la felicità habbia luogo ncll'huonio>(]uardo ci fa folarr en- 
te idoneo à farle dette opcrationi. ma quando le faccia attualmente ;auen- 
ga che l’atto , Se non la potenza dia l’cfiere, & la pcrfcttionc alle cole . 
Quarto.potcndol’huomofar opcrationi conia retta , Se con la llortaia- 
gione «certo la retta ragione , & non la flotta fia quella, che ci doucralar 
confcguire la ucra felicità. Qninto>potciidofi fare Poperationi in un certo 
modo imperfetto, Rancho con la debita perfettionc(lìcomefonoalcum 
cantori clic cantano) mà non cfcjuifitainente bene. & altri fono buoni , Se 
eccellenti cantori _)però la felicità , alla quale conuicne il titolo d’ottimo fine 
doura cfler porta in attioni fatte fommanicnte bene , il che e tanto , come 
dire utrtuofamcntc , non uolcndo la uircu propriamente fignificar altro, che 
l’illclla pcrfcttionc delle cofc. Da quelle propoiìtioni lì raccoglie, che il 
bene dcli’huomo confi Ile nell’attiom ben fatte dell’animo, che e quanto à 
dire ncll’attioni uirtuofe. Et fc fra l’attioni humane ne fia alcuna, ch’auan- 
zi di eccellenza l’altre , in quella anchora principalmente s’haurà a riporre 
la fiumana felicità ; il che poi fi moflrerà conucnire alla una contemplatiua. 
Finalmente, perche fi comprenda chiaro , quando limonio fia nel uero (la- 
to di felicità , Se che operi bene non per una uolta, ma di fuo uero collume, 
& con guidino intiero, però fi ricerca, che fia peruenuto a gli anni capaci 
dell’ufo di ragione , Se che habbia tra£orfo un cóucniente ipacio di ulta 
in far ationi uirtuofc: auenga che a cola tanto rara, & eccellente, quant’ è la 
felicita , il poco , & fan gul lo, Se l’imperfetto difconucnga,doucndo appref 
fo chi uol eiTer ucramcntc febee, continuare fino all’ultimo giorno ai fua 
una , nelle medclimc belle, Se buone opcrationi.Onde, da tutti quelli prc- 
fuppofiti raccogliendo noi la dcfimtione della felicita noftra, diremo , che 
ella è il perfettibiino nolìro fine, che conlìllc in operationi dell’anima, che 
ufa bene la ragione,fàtte efquilìtamcntc bcne,o fecondo la uirtù morale, ouc 
ro fecondo la uita contemplatiua , in corfo di lunga. Se perfetta uita , 


Come con molta ragione, la feliciti fiata principalmente 
polla nelle belle oper ationi dell’animo . 

CAPITOLO Vili. 

Ora, che habbiamo circonfcritto il fommo bene fra i pro- 
pri) termini Tuoi , come contitene all’ordine della definitiouc;il 
che c (lato a punto un’abbozzar la cola, in quel modo, che fo- 
gliono i pittori , i quali difegnano prima di groflo le figure, che 
dipingonp» &poi difiingucndole con diuerfi lineamenti , Se colori, cerca- 
no d’illu Arale, Se condurle à pcrfcttionc)farà officio noflro non in tutto 
difficile da predare idi tirar da quello capo un bel filo di molte, & uarie 

confiderà: ioni 
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confi Jcrationi > dalle quali (i renderà illuftre , Se grande l'opera della filo lo* 
fucinile; in quel modo, clic c ancho auenuto di tant’alcrc arti , & fcienze: 
le quali» hauendo già hauuto buon principio, fi fono poi dilatate» crcfccn- 
do alla debita perìectionc, mediante l'indullnadi quello, & di quello; fen 
do Tempre fiato facile , & quali alla mano d'ogni mediocre ingegno» lag* 
giungere alle cofetrouatc, &mafsimamentcin procedo di tempo. Perche 
da una diffidente , Se ben tirata definitone di qualunque principal Sogget- 
to, none dubbio cauarfi coli gran prontezza da caminarinanzi , che non 
folo è facile poi à Scorger quante, <5c quali fieno le parti , & le proprietà 
anuclTc , ma anchora il trattarle degnamente, Torto la norma del methodo 
principiato; fi come apparirà qui delle uirtù,& de uitii,& di tutti i beni 
coli corporali, come citeriori, i quali commodamcnte fi ridurranno in tefsi 
tura dell'opera predente, fotto la forma cfprcda della felicita nofira. On- 
de, poi che la definitone della felicità è qui principio di tanta importanza, 
cheli può dir.checorrifpondain uirtu ben alla meta dclPopera, douendofi 
da quello principio condurli refio del trattato alla Tua perfezione, ogni 
ragion utiolc, clic cò fummo fiudio (i cerchi di fare, che la detta dcfinttio- 
nc redi capita, &impre(Ta, come principio notifimo , Se indubitabile. 

Il che però (fi come già habbiamoauertito) non s’ha à tentare per quei nro 
di firingati di fapcre ammefsi in altrorfàcultàmellc quali d’alcuna definitone 
fi può render la cagione con altra definitone . Si come (per efiempio) 
dandoli la definitone delinchisi della luna, che fia la priuationc del 
lume di cfla luna, fi rende poi la cagione di quella definmonc, la quale 
hi il luogo dello effetto, con un’altra definitone, che contiene il perche; 
con dire , che quello auicne per caufa della terra polla in mezo fra il fole , 
Se la luna . Ma la definitone hora data della felicità è dichiarante folo lo 
effetto , ciò c , che cofa noi intendiamo per la felicità; Se non habbiamo 
altra definitone da inoflrare per modo di caufa, che ella fia uera. Ma 
con tutto ciò, diciamo » che» feben ella contien l’effetto folo , s'ha però da 
prcfupponerc per uera, come principio indubitabile »àcui molto bene ac 
confcntiranno (& quello fia il pnncipal fondamento della fua ccrtczza)tut 
ti gl’huomini da bene ; cagionandoli , Se approuandofi tal principio nella 
mete de buoni , dalla conluetudine della ulta , fi come altri principii , in al- 
tre facilita fi prouano col mezo de fenfi , & altri per uia d’iuduttionc. Ma 
fi potrà pur ancho Scoprire la definitone della felicità, dar bene in quel 
modo , che fi è propolla , discorrendo noi non folo per le cofc , che uan- 
no ordinatamente fotto la tcllura di quello principiojma anchorinqucl 
Ie,chcpoffono parere più lontane; hauendo riguardo à quello , che hanno 
ragionato della notlra felicità gli antichi, coli ifaui, cornei uolgari: & 
quello, per conucnir Tempre il ucro con il ucrò , fi come la falfità fi Scopre 

agcuohncute 
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•geuolmentt nella difcordanza. Per il che primieramente fi può uederC) 

3 uanto bene corrifponda con la definitióne data, la diuifió de beni ufcita 
a gl'ani;ichi, fatta in tre maniere; cioè ne beni dell'animo, quali fono la 
Capienza, Se la giuftitia : in quelli del corpo,com‘è la fanita, & la robuftee 
za , Se in quelli, che fono detti beni di fortuna, come fono gli honori , & 
le ricchezze; hauendo i filofofi antichi reputati i beni dell'animo per li ue 
ri, «Scpnncipali noftn beni ; il che molto concorda con la definitione del- 
la felicit , per noi, collocata nelle attioni ben fatte dell’ animo: le quali me 
defimamente,per il parer de grantichi, come quelle che hanno il loco del 
u ero, & ultimo fine ( fendo tutti gl'ornaméti , & le uirtù dell’animo defli, 
nate all*opcrare)contcrranno in fc la fomma principale di tutti i noftri be- 
ni . Da che fi comprende, come molto ragioneuolmenti nelle belle attio 
ni dell’animo » &non in altro , che fia fuor di noi, lì è collocata l’huraana 
felicità, in quel modo clic fi è cfprcfio nella fua definttione. 

€bc il benfare , il ben uiuere , il bello , & l'utile , & ogni contenti 

b umano fi riduce f otto la definitone della feliciti . 



CAPITOLO IX. 

Hdesimaments il benfare, Se il ben uiuere, che fi 
fuol tanto apprezzar da gli huomini, & mito l’utile, &il 
belle, che h rroua. Se finalmente ogni contentezza appro 
priata all’huomo, fi comprende nella detta definitone. 
Perche prima, fenza dubbio, uiuono,& oprano bene quelli 


i quali tecondo la retta ragione fi reggono nelle loro attioni ; il che hab- 
biamogia detto ricercarli nella felicita ; Confeguentemente poi, hauen- 
do il uirtuofo il uero gulio, & il retto gtudicio delle cofc human e, come 
quello , il quale fi goucrna col timone della ragione in tutti gl’atti fuoi ,nó 
potrà operar, fe non quello, che fia neramente utile, 8e bello. Onde la 
felicita, che e polla neH’operationfuirtuofe.haucrà fempre cógjunto pref 
fo di fc l’utile, Se il bello, che fi troua.Et finalmente, non potendoli dare la 
debita pcrfettionc alle cofe, fe non da chi piglia diletto in operarle, però 
ne fegue, che chi è felice, fi come è tenuto a far l’atrioni fue fommamente 
bene , coli anchora uenga à godere vn fommo , Se uero contento . Ne fac 
eia qui difficultà , che i cattiui habbiano anchor i loro propri godimenti: 
Perche diciamo, che fono molto differenti i piaceri de buoni , & quelli de 
cattiui ; i quali dal rimordimento dcllaconfcienza mala agitati , non pof- 
fono goder interamente di cofa alcuna.Ia onde i piaceri de gli huomini da 
bene fono compiti piaceri, come ueri. Se (inceri, & non mcfcolati di 

fi cofa . 
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cofa contrari. Da cheli conclude, nella felicità contenerli rutto il bel- 
lo » Se futile , inficme con la giocondità , che huinanamente li può defide 
rare. Se ottenere .* non hauendo eia ella mai da fe dilemma alcuna delle 
dette cole; come pare, che uno fopradante all'oracolo di Appollinc, in 
Deio, uolefle dar a intender alle senti, con una inferi ttionc affilia fopra la 

? orta del Tempio, che dicca. In ncfTuna colali troua inficme il bello, 
utile, Se il giocondo; ma bella fipuo dire la giuditia, utile lafanita, Se 
dolce la poltcfsione di q uello che lì hà defiderato ; fentenza , la qual non 
hà luogo nella‘fclicita»la qual è colma ialieme d’ogni bene . 

€èMt prefo alle virtù delT animo poHeinopra, i beni anchora del carpò, 
quell» di fortuna non fi efcludono dalla noftra feliciti • > 

CAPITOLO X. 

J L T * * le cole dette, tutto quello, che à grhuomini (o ITa- 
? no i faui , ò (iano i uolgari) pare , che hauendolo , farianno 
felici» fi riduce Cotto la noltra definitione. Poi che prima, 
fc alcuni.come furono li Stoici, hanno creduto la felicità 
— -m-». dar nelle uirtù morali , Se nella prudenza , Se nella fapien- 
za,che Cono beni delibammo no(Iro,noi anchora m quelli ideisi beni rha"b 
biamo collocata. Cleome fi c fatto chiaro per manzi ; non uolendo però 
, n oi, che la felicità confida in haucr fido le uirtù , fi come altri hanno det- 
to, ma nell’operatiónt Catte fecondo griwbitiuirtuofi : riccrc3iidofi qui- 
tti l'operar bene, in quel modo , chela medierò nella giodra combattere 
•ualorofamcnte » à chi uuolc riportar la corona S: iCpremio.chc fi a prò- 
pollo al uincitorc. Et fc poi la moltitudine , come quella, che c in turto 
intenta alle commodua. Se ài piaceri carnali , Se lontana dalle belle ac- 
tiooi»che hanno in fe diffieeltà , Se fatica, altronon par che procuri» per 
menar uita felice , che buona Canita, copia di ricchezze, numero de figli- 
oli , Se amici buoni , nobiltà, bellezza di corpo , bonori , Se altre colie 
.'tali , noi anchora ammettiamo nella nodra felicità tutti quedi beni: aucn 
ga che noi non uogliamo , clic, fenza le richczze , fi polla metter in atto 
la uirtù della liberalità. Se mólto manco quella della magnificenza, ne prò 
«edere à gli urgenti btfogui de cittadini , ne inanimarli cou doni all ’oflcr 
M-anza delle leggi : fi come ancho confcfsi3mo , fenza la fanità non potcr- 
|j filofofarc.ne lenza la robudezza del corpo militare. Se fottetrareà i grò 
pencoli , per amore della patria; ne fenza aiuto d’amici, ne fenza gran 
potenza, dar capo alle grandi, St difficili imprefe. Giouando appretto* 

molto , per rendei L'imomo piu amabile ,&pm Rimato , la nobiltà , Se U 

; - .. 
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bcllezT* corporale perche quella è argomento della chiara oirtù de' 
gl antcceflori noftn; &qucfta, oltre il decoro , fc la giocondità che ap 

E re neU’afpettodcirhuomo bello , è ancho inditio > <5c incitamento da 
• credere, che l’animo,il quale fta nafeofto dentro di un corpo eofi bello, 
fìa nella beltà limile à quello , che fi uede di fuori . £erilche noi nonri- 
fiitiamo quelli beni dei corpo, ne quelli ettrinfeci, che fon chiamati beni 
di fortuna , anzi gli prefupponiamo nel noflro huomo felice , reputando-* 
li però bini inftrumcntali da esercitar , 5c metter in atto i beni delfini- 
®°» 06 <}uah confitte il principale , & proprio ncruo della nottra feliciti* 


Com U profferiti non i unacofa ifiejja con la felicità, la qual, infimo 
appare , come fin in potere delTbnomo di ac pittarti, ' 


CAPITOLO XI. 



On si ove nti menti diciamo , che !a feliciti, & b 
profpcrità, fe bene hanno inficme qualche conuenienza, 
non fono però 1* iftcflb , fi come alto hanno affermato . Per 
che fi poma ben dire, che cofa tanto buona, & diurna, qui 
toc la felicità, da Dio uengacommunicata a quelli, in che 
fi troua (di che hora non difputarctno, per non entrare nel usilo pelago 
della prouidcnza diuina) ne meno forano à difcorrerc , fe la felicità &’ ac- 
ouilli per ufo, o per dottrina , o in altro modo ima diremo folameutc 
che.eflendo nero, fi come fi dimoflrara poi a] proprio loco, che, per di- 
ventar buoni, oltre alla buona diipofirionc naturale, ci arrechi grandii- 
fimo giouamento l’ ufo della buona uita, conuien confettare, cìie coft 

tanto bella ,&diuina, quant’èla felicità, uengamnoi, per ftudio, & af 

fucfattione.piu torto che à cafo , ò per temerità della fortuna : auenga che 
in quello modo rtia meglio, che all' altro , <Sc le cofe naturali fogliano cf- 
fer fatte dalla natura in bellifsimo modo . Et con querta opinione , 1‘ huo 
mo fi può molto ben confidare, fapendo , che il principal fondamento del 
-la noi tra felicità , confitte ne i beni deli* animo : Onde cornitene , che fià 
communicabilea glihuomini ,a quelli almeno, che non nafeono mon. 
ftniofi i fi come ne appanfeono alcuni coli priui d’intelletto , che ( a *>uifa 
di beftie) hanno bifognodi ettcre goucrnati da altri; Hora, eccettuando * 


goucrnati 

cucili foli coli malamente nati , gl 'altri rutti fono capaci della felicita • cf. 
. faido in arbitrio d* ogn’uno di ufar bene il bel don della mente .chcpofi- 
Icdcjfi che chiunque c ben regolato nell’ ufo della ragione .anchcr che 
non fonò ne molto gagliardo di colpo , ne sbordante di-riccchezze , può 
fero giungere al termine, & al poi! erto della felicità, -purclic Audi & Va fi 
• 8 >j buchi 
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fatichi » in far opere conuenienti a uirtuofo . Perche fe non potrà mette» 
filano alle piu belle imprefe , batterà che habbia la fufficicnza della uita, de 
che operi uircuoraincnte * in quel modo, che comportai! (bottaio. In 
fuetto modo anchorauiene la felicitaad cttcre aliai (Ubile , fendo col- 
locata , non già , ne ua'ri fucccfsi delTmconttante fortuna , ma nelle nottre 
proprie operationii le quali pretto di noi fog^iono hauer piede piu fermo 
delle fcicnze.comc quelle, cne ci pofsono ufeir di memoria per uan acci- 
denti ; la onde ujuere'non pofsiarao fenza far cola , che (ia ò lodcuolc > A 
degna di biafmo ; Et per quello gli habiti delle uirtù » de de i uitij , quan- 
to piu fi ua inanti con granni, tantopiu li fanno (Ubili» de diuengono pref 
Codi boi, come immortali. 

Chele di fgratie mediocri no n togliono la feliciti, fi corno 
le grandiflìme la impedì feono. 

. ’ ’ v, \ . 

CAPITOLO XII. 

A rtxcRE accadono anchora, nella uita humana , mot 
tecofe contrarie, che noi abhorrimo , de fugano , quanto 
piu c pofsibile, fi come fono l'infirmiti, & le pcrfccutiont 
che ci trauagliado, ò ncll’honorc, ò nella uita » o nel- 
le facultà, pnuationi d'amici * de de figlioli » pouerta, igno- 
biltà, difformità di corpo, de altre cofe tali» che noi molto hauemo in 
• pdio, fi come grandemente apprezzamo le loro contrarie 5 però c da Tape 
re, che, fe be quelle cofe cattiue p ottono allentar, de imminuire, Se rendere 
eann certo modo , mcngioconda»& men bella la felicità noftra ; fi come 
‘%ll’incontro,lc cofe contrarie l’aumentano.iSc rendono piu cara.dc piu fpe- 
ciofa » non dimeno * cflendo U uirtù dell'animo la padrona principale del 
la nollra fclicità.non già mai chi è felice , diuentcra infelice per quelli ac 
cidenti contrari, pur che non faccia opere brutte , de uitiofe . Anzi che» 
nelle aduerfita riattenderà tanto piu la uirtù fua» non Tettando di operare 
bene , fecondo che comportammo le fuefàcultarin quel modo, che il biió 
capitano non manca di far bcnrofficio fuo » conforme alla qualità delle 
forze » de etterato che tiene . Et però lihuomo coniUnte nelle uirgu , i di 
mandato quadratola fimtglianza de corpi cubi tetragoni,chc coftano di 
fei fuperfine, che, fi come quelli dando in terra fi fermano da ogni parte * 
«omefiuede del dado, coli il uirtuofo riman faldo, de immobile ad ogni 
■ contrario colpo di fortuna.Ma è ben uero.che fc le feiagure foflèro tante. 
' dt taluquante & quali fcriuono alcuni etteT auenuteà Priamo re di Troia, 
che l’huoino foffog? to dalla moltitudine di tanti trauagli ,* de impedito in, 

quello 



qnedo modo dalPoperare (humanamente parlando) non potrS'oeramen* 
te efTcr detto felice ; ma non diuentcrà ancho infelice , pur che non làcci* 
opere brutte: & da un tale flato, non può l’huomo rimetterli nella primie- 
ra beatitudine, fe non con lunghezza di tempo-, Ì8e copdar fpeditioneà 
molte belle imprefe t Màrpcr 'chiArir meglio-quedopado, è da fapcre# 
comclafclicitànodraèuaria,&diuifibile,coine quella, che può edere 
éfcmediocre, Se àmphftima, fecóndo i diueffi gradi, ne quali fia podedù- 
ta. Et amplifiima i’mtehde edere* la felicità, quando in alcuno, predo al- 
rcccellcnti qualità dell’animo, fitrouano anchora larghifsimibeni del cor- 
po, Se di fortuna , con tutti gli adhcrenti , che all’huomo podono appar- 
tenere, per farlo crefcere inprofperità : dallaquale s’auiene, ch’ci declini» 
uerrà inliemeà farli minore la felicità fua , non redando però di edere fe- 
lice, pur che continui in operare uimiofamente Se non gli manchi alme- 
no la diffidenza della uira.chc li ricerca per operare quello, che «jmiienc. 
Mediocre felicità poi farà quella di coloro, f quali non podedonoi be- 
ni efteriori coli ampiamente , ne cofi profperi hanno i fucccfsi delle loro 
arcioni ; pur uiuon bene, padando la uita con honorate operationi , il che» 
poi che può uariare in molti modi , però, la felicità noflra, non darà ferma 
in un certo termine , mahauerà in fe lattitudiiic , per laquale puòedcre,3c 
maggiore ,& minore j ' • 

0 

Ttr qual cagióne i fanciulli, & le bejlie non t hanno a dimandar prò* 
p riamente felici , ne infelici , Cap. X 111. 

** t. 4 » »«•- - 4-4 * M '|W V « *• • . • V»yl vi.# « •(> . . W <4S | 

Ora uediamo( ilche farà ancho molto appropriato per 
dabtlire tanto meglio la definitione della felicità) onde da 
dato introdutto, chcuengan detti felici quelli huomini fo- 
li,! quali uiuono fecondo gli ordini, & le leggi del uero 
politico , Se infelici quelli, che fanno il contrario , con ufar 
male Sragione: Se che poi le befl ic, Sci fanciulli non fogliano dimandarli 
ne felici, nc infelici , fatuo che talhor, qualche giouanetto , dalla fpcranza 
di lui conceputa , & dalla fua buona Indole, uerrà detto felice . Diciamo , 
comcquèda inditutionc è molto ragioneuole; perche, edendo medierò, 
à chi pretende cfhauer la fclicità,di operar bene, fecondo il buon’ufo del- 
la ragione, però le bedic, Sci fanciulli, chfelnancano di cotali atti raeione- 
uoli , non fi podano propriamente dimandar felici , nc infelici ; Emendo 
oerifsimo jchelafrficitàècofapropriadiDioja cui, ficomc ucramente 
niuna cofa non dotata dell’ufo di ragione fi afiimiglia , cofi anchora non 
eonuiene, che chi non è in fatti ragioneuole, fia nominato partecipe di 
fch'cnày laquale, da qucftoparticolar ufo, fi può ancho comprendere, co- 

B ili me 
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me molto connenicntcmentc Thabbtamo nclTopcratiotn fatte 

fecondo Tufo della rena ragione. 

Ttr qual cagione la felicità fia pofia ne gratti , & non nello 
' potenza, c*p. XII II. 

JImostriamo anchora, come molto còmi eniemem en- 
te fi fia da noi pofto la felicità jn anioni cfTcrc nate. Que- 
llo adunque: perche, fc bene è bella > & buona cofa ha- 
uer l’animo ornato delle belle, & lodate uirtù , c però nw 

. glio, & fenza paragone^ uia più bello alTai.il far bene quel 

le anioni, adequali, le uirt ù dell’animo , inficine con gli altri beni elicmi 
fono intirizzate ; Però mentre l'huomo dorme, o in altra maniera c ocio- 
non può cogliere il ucro frutto, &. godimento della felicità , per laqual 
bifogna operare, & faticare, niente mòno, di quello, ebe fia mcfhcro di co» 
rcrc.a chi uuol haucre il paliotSc di combattere, a chi ha in animo di ripor- 
tar il premio della uittoria. 

Ter qual caufa fi ricerca un frodo lungo, & F ultimo termine della uka > per 
bauer Ut certegga della felicità r.oflra. Cap. X Y. 

Stata anchora molto ragioneuoknenre rinchiufa I» 


felicità in un fpaciodiuita lunga, & perfetta .-perche, in 
un’atto folo non può eficr polla, fi come una rondine noia 
fa primauera , ma è necclTar io, ch’ella fi oiantfcflr , per ut* 
di molte » & ordinarie opcrationi : talché 1'huomo uuia 
«n’honcdofpacio di tempo > Se continui nelle medefime anioni, & fìmfea 
la uua con uniforme, & proportionato tenore. Ma quello luogo nc cr- 
ea» che fi confidcri, in qual termine di uita fi chiuda la felicità arll'huo- 
mo . Forfè c m quel rcmpomelqualc farà ucnuta a fine la uka2 Si come pa- 
re, che dicefic Solone aCrcfo Re de Lidi, che niuno,inantial morire, po- 
lca efilr detto felice ? oh non è quello fuor d’ogni ragione, che la felicità» 
fi ponga nella morte ? barrendo noi già flabilito , ch’ella confitte nelle bel- 
le operationv della ulta? iVla forte Solone non ditte quella bella fciuenza» 
perche ftnnafie,che,dal morirete diuemfie Timoni beato ; ma uolle infe- 
rire, che,pcr bauer certezza della felicità d‘alcuno,bifognaua a fp citare in- 
fino alk'uhimo giorno di fiiauita;& quetto,pcr cfler noi fottopolU a infine 
le mutai ioni, per 1 molti calibe dmerfi infornili ij»chc a pofiono incótrare» 
Però moko ragioncuolmentc nella dcfinitionc della fchcitàjfi è prefuppa 
fto Talamo termine di uita # chc Ila perfetta, fece do lo Ipaciu di inglTannc. 
7 - - - - * Quei- 







QtttUé, cbt importò» M morti gli honori, o disfavori fatti loro,& U fortunt 
deferenti, tìntegli amici, Cap. X K I. 

A , contra di ciò , che fi è detto pur hora , forge un dubbio 
degno di confiderationc: perche» non è da dire» che, dopo 
morte, airhuomo non appartenga qualche bene >ò male, o 
fia per l’honorc.o dishonorc.che a lui fia fatto,o fia per le fe 
lici,o infelici auenture,ch’auengano a pareti, o altri cari ami 
ch da che ne deriua,che ancho,dopò mone, la felicità goduta in uira,fi uen 
ga ad alterare. Dall’altro cantcsparcofa molto flrana,a uolcre.chc chi è fia 
to felice in uita, fi tramuti , dopo morte, a guifa di Chamalconte in uarie 
forme di felicità , & infelicità ; hora perche un parente fia federato , hora 
perche un’altro fia giudo, Se perche a quello accada buona fortuna , & a 
quello ria. Per il che, udendo noi mantenere gli offici conucnicnti all’ami 
citia,& parentela humana,& confentirc in qucfto, con la comune opinio* 
ne de gfhuoniinl, debbiamo dire; che al morto.in qualche modo, appar- 
tenga lo fiato de fuoi congiunti, & parimente l'honorc, e dishonore, chea 
lui Ita fiuto : Si che non i uiui fidamente, ma i moni anchora hanno chef* 
reinqucflccofe. Ma è da ueder prima la differenza, che in quello fi tro- 
ua fra i uiui,& i morti » Se dapoi fi chiarirà quello, che importino quelli ta 
li accidcti,per la felicità, & infelicità dcll'huomo. Diciamo adunque, come 
la profpcrit.ì,<?c aucrlìtà de gli amici Se de parenti appanengano a] mono» 
in quel modo, che toccano a un uiuo,che non le fenta; che per dirla,c gran 
diucrfità,a riferir quelle cofc a i uiui,oucro a morti: perche, è maggior difi. 
fèrenza, quella, che non è, che, nelle Tragedie fi presuppongano , manzi al 
rapprefentar della fauola, alcune cofe empie, 8e crudeli ; fi come nell’Edi- 
po (iprefuppone jchc Edipo, non fapedo , habbia ammazzato fuo padre, 
Se fi ha giaciuto con la madre: o pure, che le medefime cofe empie, Se cru- 
deli fieno rapprefentate nella Tragedia:!! come, nel medclimo Edipo, uicn 
rapprefentato Edipo, ilqualcaucdutofi de fuoi errori,per rabbia, & perdi- 
fperatione fi caua gli occhi; Seia madre Iocafia .laquale s’impicca perla 
■ gola . Perche non e dubbio , li fpettatori commouerfi grandemente dalle 
cofe atroci, có cena energia rapprefentate inanti a loro da griftrioni; fi co- 
me poco,o niente, da quclle,chc fi prcfuppongono.Sc non fono in atto rap 

J srcfcn tate uengon cómofsi.Ma però nelle tragedie tanto fono finte le co- 
c prcfuppollc, quanto le rapprefentate ; Se coli quelle, come quelle appor 
tano qualche alteratione all’animo de fpettatori . Laonde la fortuna buo- 
na, o ria de cari amici, & parenti, apporta all’huomo uiuo, che la uede, Se 
fcntc,o godimento, o rifentimcnto attuale , per conto di cofa , che in fatti 
• J B «Ù gli 



s 


«B L*£ T H I.C A Ì>* A Ri $ TÌ 

gli tocca Se preme nell’intimo del core. Però fc il morto è piu lontano, per 
cagion di tal intereffe > dal uiuo,chc non c la cofa atroce prcfilppoda.dal- 
la rapprefentata ncjja T ragedia ; certo, douemo dirc,chc in quelle còfc di 

2 uà , il morto non ha che fare , fc non in quel modo, che alcuno , trouan- 
ofi in.partc lontana dalla fua patria, occorrendo, che qualche fuo figlio- 
lo diuentaflc infame, con tuttoché, per non nchaucr celi notitia, non 
nc fenti(Tc dilpiaccrc, nondimeno nccuercbbc nou foche digrauame, 
che lo dishonorarebbe prclTo l’opinione de gli huomiui j parendo a gli 
altri ucri fpcttatori di quelle cole , che il padre adente , o uogliam di- 
re ilmorto, haurebbe piu compita felicita, fe il figliolo Io imitaflc nelle 
«irtù , Se nella buona faina : perche di quelle cofe di qua , non c da dubita 
re, che i morti non hanno alcun uero fentimento : ma tutti quelli rifpetti, 
o di honorc, o di dishonore, cheli faccia a morti , o della buona fortuna, 
ocattiua,che aucngaagli amici, & a parenti loro, confiflono nella fola 
opinione de uiui , prello de quali è anchor uiua la memoria de i morti, per 
lacuale (limano le cofe attenenti a morti, in quel modo , clic a i medemni 
~;ia uiui apparteneuano . Onde ancho, in quello rifpctto de motti , Vba 
a tener conto delle profpentà , Se aucrlità de congiunti , per in (ino ad un 
ceno termine > cioè, mentre che è frefea la memoria de morti ; Se non s’ha- 
ucra già a (lendere la conlidcrationc della felicità dcll’huomo , fecondo la 
infirma fucccfsionc de poderi : Ne ancho tutte le cofe profperc , o auerfe 
de uiui , s’hanno a mettere a conto, Si tu conlidcrationc delle cofe attinen- 
ti a morti , ma quelle fole, che fono di notabile importanza. Parimente 
de ucri amici, & non di qualunque conofciutoda] morto, nc cfogni pa- 
rente lontano , ma dclli propinqui foli , Se de cari , s’haurà a far dima, per 
lo computo totale della felicità de morti. Mora, che habbiatn ueduto,quan 
Co appartengano a morti le cote de uiui, foggiungiaino breuemente co- 
me , a niuno , ilqual habbia trapalata la aita Tua felieeméte , potrà lcuarft 
giamai di non edere dato felice, per qualunque accidente di mifcria,cho 
occorra a Tuoi piu cari amici , o parenti , o per dishonore , che a lui da fati 
to : fi come anchora, chi fan dato, inulta, infelice, non potrà, per la prò- 
(perita, o belle attioni de fuoi piu cari congiunti, ne per qual fi uo- 
gl ia. grande honorc , che fatto gli folte > eder riuocat o in 

(lato di noua felicità; laqual neramente dipende dal- -■» 

le fole, & proprie opera: ioni di ciafcuno : Se 
di quelli accidenti dcllabuona fortuna, 
o cattiua de* uiui, in rclationc de 
moni, badi quello, che 
fin qui fi c detto. 
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Che alla feliciti conuieneil titolo di honore, come co fa miglior $ 
delUlode. Cap. xril. _ 

Ora, per ntìn lafciarcofa, dallaqualc fi pofTa {coprire l’cccel- 
lcnza delia felicità . diciamo; ch'ella è cofa tanto rara , che a 
lei conuicnc il titolo, non della lode , ma quello dcll’honore , 
ch’c cofa molto piu pregiata della lode. Perche è da fapcrc, 
chele lodi, propriamen tc.fi danno allcuirtù, lequali fono limitate, & ordi- 
nate a certe particolari operationi: Onde fi lodano gli huomini forti,! 
temperati, i giudi , Se. i gagliardi , per nfpctto de gli habiti , che hanno di 
poter operare diuerfe cofe buone; efiendopoi cofa differéte il lodar 1 huo- 
nio dalle uirtù, & lodarlo dalle fue opcrationi J perche, per le uirtù fi rice- 
ue la lode, detta da Greci tirtvrtt: ma, per le belle fattioni , fono infiituiti 

f li encomi), per liquali fi cclebrancfgli egregi) fattùOndc ancho è cofa più 
ella l’encomio della lode; fi come parimente l’opcrationi uirtuofc , per 
effer in quelle pollo il fine ultimo de gli habiti noilri , auanzano le uirtù 
di perfcttionc , elTendo piu bello affai il fare, che hauere folamcntc l’habi- 
to di poter far l’opcrationi , allequai gli habiti fono ordinati . Ma,fc bella 
cofa c la lode , & belli fono gli encomi), piu bello poi, & uia piu degno afi» 
fai è l’honore , i^ualc s’attribuifcca cole più rare, piu facre,& piu diuine » 
Certo ridicolo farebbe chiunque uolcfic dar lode a i dei , come ch’cfsi fof- 
fero limitati a certe particolari opcrationi > Se haueffero infieme bifogno 
di (limolo, per effere inanimati a. far femprc uia piu belle opcrationi : per- 
che coiai modi di lodare conuienufaruerfo gli huomini ;liquali r non po- 
tendo dar fempre intenti all’operare,fpcffo intermettono le belle anioni; 
Et però c di medierò, chea loro fi aggiungano tuttauia fpronia fianchi, 
per fargli caminar fempre uerfo le belle imprefe; &a qucdofinele lodi, 
de gli encomi) fono dati ritrouati. I dei godeno una uita tanto perfetta, Se 
diurna, che rinchiudono in loro ogni perlcttione , & non lafcian giamai di 
fare le loro opere diuine. Però a idei rendiamo commendatione di bea- 
titudine, & ai felicità, & come perfcttifsimi , che fono, gli honoriamo, 
& riuerimo : fiche anchora codumamò di fare (ben però con modo molto 
più riineffo)<ierfo alcuni huomini, liquali, in paragon de gli altri, fono 
piutodo diuini,chc human i . Da che, per conscguente, diciamo, che alle 
cofe ottime, & diuine conuicne fi titolo della nuerenza ,& dell honore. 
Dunque fra quede farà la felicità, cofa ottima fopra tutte l’altre, che no» 
pofsiamo dcliderare,& poffedere; laquale, effendo il fine ultimo di tut- 
te l’altre cofe , ragioneuolmente fi può dire, che fia un principio diurno, 
per effer ella cagion finale di tutto fi aoffro fiato . Qucdo coiuncnc an- 

chora 


io l’ethica d’ari st; 

chora con l'opinione di Eudoflo > ilquale celebrando la uoluptà,cotne CO* 
fa ottima, & diurna, fra Talare fue ragioni allegai», ch'ella era cofa non gii 
foegetra alla lode » ma degna di maggior commcndatione , Se degna del* 
Tilteda beatitudine. Et della felicita humana, in generale , tanto badi per 
adcflojche nel fine di quedi diece libri poi fi confidcrarà, ouc lìa polla mag 
gior beatitudine , fc nella uita attiua, o nella contemplatiua . 

ihtilfilofofociHiU hai* parlare delle uirtù humanc, legnali non Hanno fenga 
tufo della ragione , &■ dell’intelletto , & fono di due forti , cioè, fr 
morali, & infelici (ine . Cap. XV III. & ultimo. 



Ora» poi che fi c fatto chiaro, che la felicità non fi può ofr» 
tenere fenza le operationi uirtuofc , uederemo conlcgucn- 
temente quello, che Ha la uirtù. Se quante forti di uirtu pof* 
fano cflcr ncH’huomo, (ftr correr poi tanto piu ficuramctc 
ucrfo la meta della nodra beatitudine; Et queda confiderà- 
tione appartiene ( fi come è dato già detto da principio) a quel uero Po- 
litico,ilaualc ha cura d'indituirc gli huomini buoni • Se di formare la Re- 
publica buona, Se felice. Hora adunque, della uirtù propria dclThuomo 
douendo noi trattare, lafciaremo da parte le uirtù del corpo, Se confiderà* 
remo folamente quelle dclTanima; Intorno laquale farà bene, che faccia- 
mo prima una breue ricercata, per didinguere le facultà,& potenze fue; 
mafsimamentc per faper poi dire.in qual potenza fi pongano le uarie forti 
di uirtù , che poiTono eflier nclThuomo .Ne deue difdir a noi, iquali hab- , 
biamo intendimento di apportare, 6on la prefente opra, rimedi j falutari al- 
Tinfirmità, che occupano l’anima, parlare della fua natura (ben però fo- 
briaincntc, & con quella maggior femplicità, che dir fi polla) poi chcan- 
cho i galanti medici fi fan lecito, (& in quedo pare, che uengan lodati) di 
trattare delle parti del corpo. Se di rutto il corpo humano,qual hanno a co 
radiconfcruarfano conia lorarte. Pcrilchc diciamo, dclTanima eder 
due parti principali, una irragioneuolc,& l’altra ragioncuole; Et deli’irra- . 
gioncuole,una ucn’c in tutto incapace di ragione : Se queda è la uegctale, . 
per cui finodnfce,& aumenta non foloogni animale, ma ancho la pianta;, 
V n’altra è propria dell’animale, cioè la uita fehfitiua, con laquale lamina) « 
fente,& ha dimoio di concupifccnza , & d’ira; Et edendo queda pane; 
dell’anima, per fua natura, priua di ragione, c però atta (ma. nclThuomo > 
folo ) a obedire alla ragione. La ragioncuole poi è quella parte dell’an»*' 
ma, che dà leder proprio all'huomo; & queda è la potenza intcllertiua, 
per cui l’huomo è atto a intendere, & a difcorrere. Però lafciaremo da can 
to lamina uegctale; perche, per queda, non è l’huomo atto a far quelle at* t 
• (ioni, 
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«ioni, chefoglion efTcruirtuofc.oaittofc, Scpcrlequali l’huomo chuien ò 
felice, o infelice . Perche anzi quella facultà dell'anima ucgctale , nel tem- 
po del dormire , fa meglio lofbcio fuo di nodnre il corpo, che nel tempo 
della uigiliadcflinataali'attioni degne di lode; Onde n c ufeito quel pro- 
verbio, che l'huomo felice è differente dall’infelice, nella metà della iuta» 
Se quello ; perche , mentre lì dorme , non è fra l'huomo uirtuofo , Se il ui* 
tiolo differenza alcuna ; fe non c forfè, che predo all’huomo felice lì lcuan 
fogni lieti, Se tranquilli; la onde turbati, Se molcdi,Sc pauentolì fono quel 
li de gl’huomini uitiolì . Quella parte poi dell'anima, laqual dà federe al- 
l’animale, fe ben per fe (leda, è irragioneuolc ; diciamo però , che predo 
dell’huomo è capace di ragione , in quanto che, inclinando l'appetito car- 
nale a qualche cofa non honeda , l’huomo può non feguir l'appetito , ma 
la ragione, Seal giudicio di quella far inficine condelccndcrc l'appetito 
fcnfualc ; in modo che diremo, che l’appetito carnale c [atto a adhcrirc al- 
la ragione; non già a tal ragione, come quella delle feienze di Matemati- 
ca, ouc l’intelletto dcli’huomo c sforzato d'acconfcntir alle dimodrationi ; 
' ma a ragion limile a quella, laquale, non per forza, ma per uia di perfua- 
(ione induce l’huomo a confentire a Tuoi ricordi, lì come fono le riprcn- 
fioni de Padri uerfo de figlioli ,lc preghiere de fupplicanti, Se in fomma i 
buon difeorlì di quelli , che ci pci fuadcno il nodro bene , edendo in arbi- 
trio noli rodi adhcrirc, Se didilcodarci anchoradai precetti delia ragio- 
ne . Di che edempio ne fia l’incon tincnte, Se il continente ; perche ad am- 
bedu^ ragione ricorda quello, che dia bene; Se nondimeno l’inconti- 
nen Affitto dall'appetito carnale, non obcdilce alla ragione. Come fa il 
continente ; ilquale,fc ben l'appetito fcnfualc lo dimoia in altra parte, egli 
però combattendo, al fin s'accoda al conlìglio della ragione. Mac però 
da fapere,che nel continente , la ragion non è ferma, in quel modo , cnc li 
trouane gli huomini già habiruari in fare le cofe belle, con fortomcttere 
prontamente alla ragione gli appetiti fenfuali ; Et doue fi trouaqueda 
perfettione , quiui fono ancnora le uirtù dell'animo perfette , lequah fono 
dette uirtù morali , o uogliam dire uinù de codumi ; qual è la fortezza , Se 
la liberalità. Se l'altre, che pane dipendono dalla concupifcenza , Se dal- 
l’ira, Se parte fono regolate dalla norma della ragione, per l’obcdienza.chc 
preda l’huomo a Tuoi difeorlì , tirando inficine gli appetiti carnali, fotto'l 
dominio della uolontà ragionevole. Sono poi alcune altre uirtù proprie 
dell’anima ragioncuolc , che danno nel folo ufo dell'intelletto, & della ra- 
gione; Onde fono dette uirtù intcllcttiue ;lì come la prudenza, l'intclligcti 
za, la fapienza,Sc altre limili. Dunque di quede due foni di uirtù, prima lì 
tratterà, Sr da poi fi parlerà della continenza, Se incontinenza , & in fine 
dcU’anucnia,Sc della uoluptà,St della feliciti contcmpUtiua . 

,5^'a A.g- 



Argomento del fecondo Ithro deltHùch 4 [ 

di Ariftotile à Nicómacho. 

Uviitd fecondo libro, nel quii, è intendimento di Ariflorile , parlar 
ingenerale delle virtù morali, fono due pani principali . La prima contiene 
tre atienimenti «ili per difpor l'huomo a ben operare , & per renderlo infie» 
me piu atto all’incelligenza di quella dottrina; Onde, fi come fono tre gli auec 
cimenti, coli faranno anchora tre capi di quella pane . Nel primo fi prefuppone , & fi 
fa chiaro . come le virtù intellettiue propriamente j acquiltano per dottrina; & le mora- 
li dall’ufo , le quali non fono infufe in noi , da natura ; quantunque ella ci polla incli- 
nare piu , e meno verfo il bene,o'l male : llchc Teme molto , per far, che l'huomo attere 
da afe Hello, in auezrarfi bene circa l'attionij&paflioni Immane. U fecondo allenirne* 
to , il qual fi tratta nel fecondo capo , confille in dichiarar , da quali anioni fi generino 
gli habiti buoni, & da quali fi facciano acattiui ; mollrandofi , chcl'anioni ,che cami- 
nan uerfoil rae 70 ,producon le virtù , fi come l’altre,che mancano da quella via, fono ca 

F ieni de vitij . 11 terzo , & vlcimo capo contiene vna regola per drfeernere , quando 
huomofia inllradadi diuenurvirtuolò, oueramentc vitiofij la qual regola confille 
in ofleroar, & vedere, di qu?i cofe ciafcuno fi compiaccia, oj’atrilli facendàe,oeflendo 
impedito di farle. Nella feconda parte principale poi del libro fi parla della virtù morale^ 
doue , in un capo di quello ragionamento, per mezo di certi prefuppofiti.fi mollra, che 
la virtù è il uero bene dell’anima nollra , & darti di lei una generai defini rione; in un’al- 
tro capo , che fu il fecondo, fi Rende l'autore in farchiaro.come tutte le uirtù morali (le 
quali ua feoprendo, con far palefi i nomiloro)conGllonoinuna mediocrità polla fra duo 
eflremiuitiofi . Nel terrò capo fi dichiara, come quelli eftremi uitiofi fon drficrentidaf 
mezo , fc non egualmente apunto, almen unto , che ambeduo fono viti) contrari della 
virtù . In fine poi, nell’ultimo capo del libro , fi ricorda quello, che l'huomo deuc lare di 

oflctuare,per accertar quella mediocrità, nella quale è polla la uiaù. 
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Che le Htrti inteUettiue tacquiflano per Mia di dottrina , & U 
morali dell'ufo , non efsendo in noi mfufe da natura» 


CAPITOLO L 




dm; 




S S 8 n d o due forti di uirtù , il coqie habbiamo già detto 
nel fine dell'altro libro, le quali nell' huorao pofsono alber- 
gare j ciò è quelle de coftumi, (Scl'altrc, che fono proprie 
deirintellerto »prima che entriamo à ragionar di loro.s'hi- 

i 1 no à preiupporrc alcune cofe »chc ci faranno di gran gioua 

mento , malsimamcnte per rifpetto dclli coftumi noftri , à quali appar- 
tiene la maggiore , Se la primera parte de prefenti difcorlì . Et prima è 
da (àpere,cnc le uirtù inteUettiue fono differenti in quello dalle morali, 
che rintcllettiue , Se per generarli. Se per crcfccrnell’huomo (almeno 
la maggior parte di loro) dipendono da dottrina , che «'impara ► Onde 
per acquiflarlc fa bifogno di un lungo tempo , Se di molta ifpcrìenza ; 
Ma le uirtù de coltami , dall’ufo , fi come ancho il nome fuona, uengoa 
in noi , Sr non dcrniano già dalla natura > fi come altri potrian penfare . 
Et che coli lìa , conlidcrelijche fe cofe naturali fono alTegnate à certo elTc- 
re,nel qual fempre li mantengono ; li come il fafTo inclina fempre ucrfo la 
terra. Se all’infu non andrà mai di fua natura; ma nelle uirtù morali acca, 
de all*huomo piegare. Se uerfo il buonhabito , Se uerfo il cattiuo ; Se che 
hauendo la natura ìndinataà qualche uitio» egli con auezzarfi altrimenti 
fi riduca all’habito contrario, che fia quello della uirtù ; come auenne di 
Socrate» il qual era di natura inclinatifsimo alla libidine» Se con la con- 
traria alTuefatt ione riufei haomo tcmpcratifsimo .Di piu » nelle cofe natu- 
rali precede fempre la potenza. Se por ne ucngpno gli effetti, li comepri- 
•ma di ricerca la potenza uiliua» Se da poi fi haa uedere ; ma nelle uirtù mo 
tali c cucco il contrario ; perche manzi, clic noi confcguiamo il modo, Se 

• * l'ut nudino 
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rettitudine di far attìoni(diciamo per ettempio) della liberatiti » comiien 
auezzarci prima in molti atti liberali ; fi che, dal donar le cofc nodrc, ac- 
quidiam finalmente untai habito,che da noi habbian dapoi I procede- 
re attiqni perfettamente liberali : dal che molto ben fi conchiude > le uir- 
tù morali , non cttcr in noi infufe da natura . Non però fi toglie , che in 
noi non fia certa potenza naturale di farci uirtuofi , anzi la concediamo . 
Et per quello , alcuni huomini hanno maggior obligo alla natura de gli 
altri, per efTcr nati ben difpodi acfacquiflar facilmente gli habitiuirtuo- 
fi : ma per elTer in fatti bene coturnato , conuien , che Niuomo s'auezzi 
à buone operationi . Ma dirà alcuno , corno può e(Tere,che l’huomo fac- 
cia atti di liberalità , o d'altra uirtù prima eh egli fia liberale.o altrimenti 
tiir tuofo ? conciofia che quello par fiori di ragione; come fe fi uolcfle 
dire, ch’uno potefsetrattar punti di grammatica , fenza edere grammati- 
co ? Alla qual difBculrà fi rifponde , che , fi come alcuno fenza pottede- 
re l’arte di grammatica , àcafo, puodir qualche cofa da grammatico , 6c 
Un’ignorante di fuónaf la cetra , duo talhor à forte in toccar le corde , far 
qualche bona confonanza; coli può edere» che l’huomo non anchorha- 
bituato nella liberalità, faccia qualche atto conforme à quella uirtù, Se 
non Tara per quello liberale; mafsimamente che, per podedere qual fi- 
uoglia uirtù morale, non bada far attioni,che apparifean conformi al- 
la uirtù ( come pare clic per edere buon artefice badi far ben l’opereit» 
quel modo, che l’arte ricerca) che conuicnc appretto farle con clettio- 
ne , & per proprio amore della uirtù ,c che l’huomo lia fenno , & codan- 
te in operarle . Però farà concludono dabilc , & ferma , che, fecondo le 
qualintdclle operationi, alle quai l'huomo s’auczzà , s’accquidano ancho- 
t a le uirtu , oueramante i uitij : & che* coloro , i quali , conofccndo que- 
llo grande, & importantifsimo principio, non fi uoglion ettcrci- 
tar nelle buone attioni,fono limili ad un’infermo, il 
qual afcolti il medico , & poi faccia ogni cofa 
y : àfuo modo, fi che none inarauiglia, ~ _ 

fc quedo tale poi non ncc- : 

ue la falute. 
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Che daV àttitni bulinanti ufrfo il mego ft ^entrano gli babiti uirtnofi * 
fitomtiuitiofi da quelle» che efeon fuori della mediocrità, 

CAPITOLO IL 


& 
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Onskgventement e, poi che per fine è qui propoli© 
il fare, & non il faperc folo, farà molto à proposto aucrtir© 
(ar.chor che diffìcil fia in quella materia delle nollre anioni 
accertar regola ferma, per la tanta uaricta de tempi, luoghi* 
Si conditioni di perfone , con le quali accade cotrattare ) in 
qual modo l’opcrationi nollre s’hanno à fare, per produr in noi habiti buo 
ni: poi che già fi è prefuppolto, che fi creano in noi habiti conformi à 
qucU’dttion i.ncllc quali s’auezzamo . Dunque primcramentc lì ha da pre 
nipponcre,che l’operationi che uoglion produr, habiti buoni, deuon efler 
fatte fecondo il diicorfo della retta ragione, la qual fi mollrera poi cflcre 
una uirtù dell’intelletto iiollro , dimandata prudenza . Onde «perche la 
prudenza ammette per buone operationi quelle fole.le quali non piegano, 
nc all’ eccello, ne al difetto , ma ftanno in una certa lodata mediocrità; 
Però, confcguentementc diciamo,che quelle anioni , clic camminan ucr- 
fo la mediocrità , ci conducpn all’acquillo de gli habiti uirtuofi, co i quali 

J iroduciam poi anioni medelimamcnte polle in mediocrità , Se tanto più 
erme & regolate , quanto piu in noi la ragione c confermata per Thabi 
to già fatto : in quella guifa , che alcuno, con ufarfi à mangiar molto bene* 
«Scàfolfrirc inficine molte fatiche «diuenta di corpo gagliardo, & diue* 
nuto tale, può ancho dapoi & mangiar, & follcner meglio diucrfe fati-» 
che. Per contrario, dandoli noiad anioni cllrcmc, le quali fieno fuor 
del mezo , o in foucrchiare , oucramcte in mancare da quello , che con- 
uenga fecondo il diicorfo della retta ragiotie * ci conduciam pian piano 
in habiti uitiofi , da quali fimilmcntc nfultan poi operationi cattale; li 
come(per eflcmpio ) chi aptcridc à dar il fuo ad altri fenza mi fura, diuen- 
ta prodigo , cofa in uero molto biafmata ; Se chiunque manca in compar* 
tire, come deue , con il prbfsimo li beni che ha riceuuti dalla fortuna, e piu 
tolto muoia la robba d’altri per ingordigia d’haucrc ,cadc,con quello ufo, 
in un'altro molto peggior uitio, che è l’auaritia : ma chiunque fcrua modo 
in donar del fuo , Se di ciò fi ua dilettando , pcruicn finalmente all’habi- 
to lodato della liberalità; con la quale tanto meglio poi fi regge in far 
l’opcre degne di quella uirtù; fi come parimente aa gli habiti uitiofi , nc 
fucccdouo alla giornata opere fempre piu rie, & piu degne di biafmo. 


» 
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la replaftr difctmcre , quando tbuomo fta influii 
di intentar buono , ò cattino. 

CAPITOLO III. 

P !• R e * S o alle cofe dette farà di molto gionamento aner 
tire , con qual regola polla Thuom giudicare , quando Ha m 
uia d'acquiftar gli habiti urnuofi , ouero i intinti . Però de- 
ue ogni uno molto ben odcruare le cofe , delle quali ti com 

piace facendole » o fi contrifta edendo impedito di farle . • 

Perche dilettandoli d* anioni i che tendono uerfo la njediocrita , potrà ef- 
fcr, come certo, di doucr giunger nel porto tranquillo della uirtù; altri- 
menti hauràd* temere, di non inciampare nel gran baratro dcuitij , dilct 
tàndofi d’anioni uitiofe. Onde ben difsc Platone, che era di grandifsi- 
no momento , uedcrc , di quai cofe s’ufadero i fanciulli di compiacerli» 
odiattriftarfi. Perche il piacere ci fa caminar'uolcntien dietro quelle 
operationi-, checi dilettano , fi come il difpiacere ci difuia da quelle , che 
ci fono in odio . Et in tutti gli habiti , & tutte Tanioni > o pafsioni noftre, 
è Tempre prefcntc.o piacere, o difpiacere, & l’uno, & 1 altro) ha fem- 
pre luogo predo de gli animi noftri . Però alcuni, fi come furono li Stoi- 
ci, determinarono la uirtù fotto federe d’impafsibilita ,& quiete ; ma non 
didcro totalmente bene; uolendo efsi , ch’l uirtuofo non hauede à fentire 
ipiaccri ne i difpiaceri; li quali noi, contra’l parer di coftoro, uogliamo 
che fieno fentiti, &guftati dairhuomo.maperò con indura, & come 
cóuienealThumànitànoftra accompagnata da prudenza. Et di qua caue 
nuto, che ne gouemi fono dati introdotti i calhghi per medicina* amara; 
accio, conl’odio, & difpiacere di quedi,gli huomini * che fono corrotti da 
i uitij . s’hauedero à ridurre a miglior dato . Et quella è bene inditutione 
prudcntifsima : Auenga che edendo tre cofe » le quali fi elcggon uolen- 
tieri da oguiuno » ciò è il bello , futile , & il piaccre.fi come t loro contra- 
ri fi abhorrifcono. In quede tutte fi porta bene il uirtuofo» &il uitiofo, 
male >& mafsimamentc nel fatto del piacere» & difpiacere , per edere, 
in quede pafsionipoda la principal importanza, anzi l’idcdo fine delle 
noftre anioni , & clcttioni . Et chi non fa infino dalle fafeie allcuarfi con 
noi la uoluptà tiranna uniuerfal degli animi noitri?fi che à lei (gencralmé- 
tcparlando)è piu difficile farrefiltenza, che all’ira , ben che Heraclico 
kenede l’oppofito . Per il che, fi come ogni arte, è piu intenta , & mette 
maggior cura nelle cofepiu importanti, & piu difficili , cofi conuiene ; 
chcTprincipalc du dio della prefente facoltà , la qual haperfeopo d’in- 
dirizzare 
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dirizzare la uitt de gli huominià buon fine» confida in ordinar la regola 
fopra il piacere , che gli huomini hanno da pigliarrdclle loro operatiutii : 
Et ciafcuno di noi doucrà molto ben premere, in confiderare, o come ii di* 
•letti, o come fi contridi ,o in fare, o in tolerarc qual fi uogliacofa» per 
attaccarli poi alli migliori cofhimi . Parimente il Politico haurà per fuo 
fine principal e, di procurare,che gli huomim.fi dilettino delle cote belle» 
& habbiano à felli fio le cattate; da quelle ritraendogh con l’acerbità del* 
le pene» Se à quelle multandogli con dolci» Se dcfidcrati premi* 


Con 


alcuni prefitppofiti fi dichiard quello 
che fu la uirtù morale . 




CAPITOLO inì. 

Ora efTendo podi quelli auertimenti, i quali molto cì 
pollon giouare , Se per farci conofcer il bene » Se ancho per 
operarlo » cpnfidcrarcmo quello che fia la uirtù morale . Et 
poi che già nell'altro libro fi c fatto chiaro, chela uirtù, la 
qual ci ha da condurre alla felicità , ha da edere perfezione 
dell'animo no(lro , diremo adunque ; come conuiene che fia una di quelle 
tre cofe, cioè» opafsione, o potenza, òhabito dell’animo; non efTendo 
fuori di quelle tre cofe alcun’altra, clic fi generi dentro dell'animo noflro. 
Pacione è un moto fenfitiuo , che fi genera nella potenza appetitiua ,me 
diantc la fantalia ; la qual ci rapprefenta inanzi ò bcnc,ò male ; al qual mo- 
to feguitapoi o piacere , o difpiacere ; fi com’è amore , odio » ira » miferi- 
cordia.dchdcrio,. Scaltrì limili affetti. Potenza dell’animo c quella, per 
la quale fiamo atti à patire quede cofe; ciò c amare , fcorucc tarli , Se inui- 
diare. Habito poi è quello, per mezo del quale ci trouiamo à ordine di 
portarci bene,o male, in quede tai pafsioni,quando ci alfaltano . Ma chia- 
ro è, che la uirtù morale non può cficr pafsion deU’aniraa,come ira,o amo- 
re; perche perle pafsioninoi non fiamo buoni , o cvtiui ,nc lodati, oui- 
tupcrari, fi come ci amene per la uutù. Appredo perle pafsioni non ufia- 
mo elcttionc , ma fi bene nella uirtù . Di piu per le pafsioni noi fi mouia* 
moi 8e in un ceno modo s’ infettiamo; ma per la uinù ci difponiamo folo 
all’opcrare , Se non patimo alcuna commotione . Non è anello la uinù po 
tenza dell’animo ; perche per le potenze noi non fiamo ne buoni, ne catti 
ni; ma fidamente dalla natura rìportum l’attitudine di poterci far buoni; 
& ucramente poi buoni fiamo folo per la uirtù. Reda adunque fedire, che 
la uirtù morale fia un’habito dell'animo noflro : ciò è una ferma qualità ac 
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quidata da lungo ufo , per la quale fiamopronti à bene operare. Habbf* 
no che la uirtù e habito ; diciamo bora di pio; che* fi come in tutte T altre 
cofc.lc uirtù danno la perfettione à fubictd.nc quali fi trouano.St fono ca- 
gione .che le loro opera rioni fieno fatte perfettamente bene; fi coirtela 
virtù dell'occhio rende l'occhio buono, Se è cauta che l’operation fua.ch'è 
, il uedere * fi fàccia perfettamete bene ; coli adunque là uirtù morale reode 
«à perfetta l'anima noftra ; & l'operationi del uirtuofo* confeguentemcn- 
tcjfaranno perfette . Di piu ogni cofa > laqual riceue diuifione nel piu* Se 
nel meno* infogna, che riabbia una mediocrità fra il piu,Sc il meno, o uo- 
gliam dire fra 1 eccedo 5c il difetto ; Coli adunque delle anioni nodrc * le- 

3 uali, fi come habbiamo già prcfuppoflo di fopra, poflono edere Se ecce- 
diti , Se manchcuoli.fara una mediocrità , laqual c molto difficile da tro- 
vare ; eden do diffìciliimo il faper ben fare ,o tolerare le tai * o tai cofc,cir- 
«a cui * come , in che tempo, & per qual fine ; condizioni » che riguarda- 
li no una certa mifura , laquale non hà da mancare» ne da eccedere certi de- 
biti termini ; eflendo , per quello rifpetto , buona : a fimigbanza di quel- 
Poprc artificiali , lcquali hanno in fe un tal compimento , che pare non fi 
pofià trouare , o deli derarc cofa, che loro fi debba aggiungere, o lcua- 
re , perche habbino a fiar meglio, di quello che danno . Et le nclParti, fi 
làhauerqucl mezo, che conuicne alle proprie lor opere; tanto piu di 
accertare il fuo mezo , ne faprà trouar la ftrada la umu morale; laqual è 
habito aliai più eccellente, Se piu certo dell'arte; paflando.in un certo mo- 
x do » la uinù morale col mezo della confuctudinc . in loco di natura , otti- 

ma in noi maedra, di tutto quello, che fi ha da fare. Per tanto, per far 
l'operationi uirtuofe, in modo » che diali baie » fumo neccfsitati di tro- 
uare la uera mediocrità ; laquale , come buona , è una fola , fi come il 
male è infinito, come uario» Se in molte parti diuito, fi come molto bev 
difTcro i Pitagorici . Ma queda mediocrità non ha da edere un mezo , fe- 
condo la proportione Aritmetica , qual è il numero fenario fra le dua 
Selcdicce; perche tal mezo è determinato, Se è il medefimo fecondo 
l’ordine di natura appredo di tutti; ma douerà eder un mezo tale, eh* 
habbia riguardo alla natura , Se alle forze nodrc , Se alle qualità delle co- 
fe , circa lcquali /impiegano le nodrc attioni ; Onde quedo mexo non 
farà il medefimo , predo di tutte le nationi » Se nature , Se fefsi ; ma 
potrà eder uario , fi come anchora, in tutte quede cofe > molte diffe- 
venne fi ritrouano . Per il che , fe la liberalità è poda in mezo tra 
fauantia , Se la prodigalità , non è però accedano » che fia difeoda 
, tanto dall'una , quanto dall'altra ; ma , per aucntura , fi accoda» piw 
dal lato della prodigalità * Se non redarà, per quedo, eli non edere uir- 
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tft poftt iti ratto tra quefti duo aiti) . Perche fi come noti eonu urne, -, 
che» da chi è debole dicomplc/sionc, fia fcruato il mcdcfimo modo di 
uiucre » che fi ricerca alThuomo robufto » Se dotato di gran forze, f? 
come era Milone ; cofi nell’attioni uirtuofc, s’hanno à guardar le qua- * 
lità delle noftre nature, Se complefsioni;alle.quali fideue poi accomo- 
dare la medioaita, che deue eder tale,' quale l’huoroo prudente con-i 
6 gliarebbc , ch'ella doucfTe edere . Da quefh' prefuppofiti fi può forma- 
re una generale defìnitione della uirtù morale ; la quale diremo cfTcrc un- 
habito elcttiuopcr trouare » Se cflequirc perfettamente la mediocrità , de- 
terminata in ri (petto noftro, fecondo la ragione de l'huomo prudente, trai 
l’ecccfTò» Se il difetto delle attioni» Se pafsioni noftre . Ma è d’auertire* 
chenonfirroua eia mediocrità ui ogni forte d'attionc ; che del rubba- 
re , Se altre ingiuftitic non è mai mediocrità ; ne dcU*altrc cofc «che fono 
Tempre cattine» Se uanno all’cftrcmo, il quale nò può mai hauere il loco di 
mezo, ne efler buono ; fi come all’incontro, ilinezo,per edere Tempre 
buono, non può mai eder eftrcmo :bcn che poi , pofsiamo dire, che la uirr 
tù , in un certo modo , da colà cftrema.cioc ; per conto della natura di efTo 
bene, nella qual, là uirtù, comcottùna,in cftremo Tempre fi troua; edcn- 
do la medefima anchora mediocrità , quanto al farci feguire la uia di me- 
zo tra lattioni , Se pafsioni noftre» fenza declinare ne all'uno.ne all’tro. 
cftremo de ulti). 

Che le nirtà mordi confi flono in mu mediocrità po- 
ti* fra duo eftrtmi uttiofi. . i 


CAPITOLO V. 



A che la uirtu morale fiapofta nel mezo di duo eftrenu 

uitio(i,fi potrà ancho tanto meglio dimoftrare.difcorrendo 
noi in generale fopra l’attioni Se pafsioninoftrc,ncllcquar 
h conliftc Se la uirjjù » Sciluitio;da cheucrremo inficine 
à conofccrc, quante fiano le fpetic delle uirtibSc dclli uiti) ap- 
propriati à gl'huomini . 

Perche primamete chiaro c.checirca la paura, Se la confidenza fc ne ft* 
in mezo la fortezza, o umiliti, che fi uoglu dire, detta da Greci irìftln: 
& neH’cftrcmo ,per conto dell’ eccedo per troppo confidare , fi troua l’au» 
dace, Se lo infoiente, da Greci detto tyt#vr; fi come per il troppo deprez- 
zare lapaura (chcc un’altro membro dal canto dcll'ccceflb) fta il te, 
metano , Se lo inamido , di che manco i Greci hanno alcun proprio 
. . - C ij nome 
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»omc,ma vfanolaTocc^«C«f comcpriuatiuadcl timore: de da! canto del 
difetto, coli per non confidare come comuene,come in edere troppo paa 
rofo , è porto il timidoi de il codardo* detto da Greci con quello vinco no* 
me, JVa or. 

Circa la voluptà, & li difpiacerì del corpo, ilmezoè della lodata tem- 
peranza detta da greci rmfyatni : l’cccclTo è dell’intemperanza , detta 

il difetto ( per efler fenza nome ) fi può dir, che fu mfcnfibilità , Se 
ftupidità. 

Circa il dare * ò torre danari ò altro, ecco nel mezo la cortefia, Se. la labe 
ralità, detta de Greci i'mv0v/* 7»V .-l'eccedo in troppo dare, & non torre, è 
della prodigalità* detta ic* 7/<*> ildefetto in troppo torre ,de non dare è 
proprio deli* auaritia,dc fcarfezza* detta «rtttvtyi 1 *. 

Circa le medefimecofcpoi, mà grandi, dedigranfpefa, ilmezoè del- 
la magnificenza detta da Greci piy<tA»*ftTtì+:.? ecceffo c dell’ indecenza, ò 
vero della vana infolenza, che fi tien nello fpcndcrcj 3c è querto vitio detto 
da Greci in duo modi* ciò è ax<tA*<t » cjfartu /«'*; il difetto è mefehi- 

nità , ò grettezza, 6 fordidezza * detta da Greci , /xixpa-r^ìtL. jpr 

Circa l’honore, de l’infamia il mezo è tenuto dalla celebrata magnani- 
mità, detta da Greci l* cccc do * dclloftétatione, de uamta,dct 

ta da Greci ^auwoTxf ; il difetto è pufillanimità , detta yuixf»4 v X M - 

Circa quelle cofeirterte poi, ma mediocri , de non fopranc, l’eccedere 
è di ambinolo, detto da Greci o)i»t ; il mancare conuicneàdifprczza- 
tor d’honore* detto ófiAo7ó/u*rj il mezo poi fra quelli ellremi, per nonui 
edere altro nome*fara d’huomo; che, parte fi può dire difprczzator di ho 
norc, fefia comparato coni* eccedo, che è proprio dcll’ambitiofo; de 
parte ambitiofo , paragonato à chi * in tutto* manca nel procurar il debito 
nonore. 

Circa l’ira fta in mezo la manfuetudine,dc la benignità »uirtù che con- 
cilia granimi d’ognuno, de è detta da Greci ir, nelTeccedo è P iracon- 
do, de coferofo , eletto i?yt W j nel difetto è chi punto non fi fcoruccia,dct 
to da Greci itfynit , huomo fenza colera . 

Circa la conucrfatione, in dire il ucro, il mero è delPhuorao verace , ò 
veritiero , detto da Greci *a* 9*V; l’eccedo è di arrogante, uantatore*e bo- 
viofcK detto « ; il difetto c proprio dello dirtimulatore » de dell’ironi- 
co * detto tìftt . 

. Circa ilpratticare, de burlar pùceuolmente con. gli altr’huomini, nel 
mezo è l’urbanità » de lapiaccuolezza, detta da Greci tv7r«mA/«: nell’ec- 
cclfo (la la buffoneria » ouero fcunlità decta Ca/x »a»^i ’<t : nel didctto è porta 
lafaluarichezza, & la rufhchczza , de la uillania , detta tiypotm <t- 

Nel r erto della aita , il meato del conucrfar come conuieuc» è dclTami» 
■;*. X- “ citi»» 
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dtìi ,'o uogliamo dire affabilità , detta da Greci fiXiV, pcrfaqual, l'huo- 
jno,prattica con gli altri, in quel modo, che conuiene ad amico. L’ec- 
, ceffo di quefta uirtù è di due forti, perche, fe l'huomo nonconucrfa alla 
libera con gli altri, per rifpettodi qualche utile, farà, per quello fatto, 
adulatore , detto *«'xà£ > fe ancho commette quello errore , per certo mal 
■ufo , farà placido , o blando, detto iftttut : li difetto poi appartiene a huo* 
roo difcolo , o faftidiofo , detto da Greci lurytfxt, ouero ivextktt . Da 
che appare, come tutte le uirtù morali hanno pollo illor foggio, fra la 
mediocrità delle attioni, & pafsioni noilre. 

Anzi, che di alcune pafsioni anchora, lequali hanno dominio fopra 
di noi , le mediocrità ( quantunque non fieno uiriù ) fono però buone , Se 
.lodcuoli, comparate a certi loro eflrcmi ; fi come pofsiamo dire della uer- 
gogna : laquale non c ucramcntc uirtù; & nondimeno di lei trouafi un 
certo mezo buono , (ftr loqual l’huomo è detto ucrgognofo , per arrofci- 
re m quelle cofc, doue , & come cornitene; Se queflo i Greci addiman- 
dan miìifxmr: AlTccccfTo di che c l’attonito, 8e lo fpauentato , ìlqual di 
ogni colali uergogna , detto : nel diletto ciò sfacciato ,& lo 

^impudente, detto . ♦ 

Mcdcfmiamentc , li come l’inuidiarc ad altrui il bene meritato. Se ralle* 
gratti del male ad altri indegnamente aucnuto, li come fanno i maligni , 
& gl’inuidioli , fono affetti brutti, & degni di biafimo , coli , tra quelli 
duo modi cattiui > c pollo di mezo quellodcuole affetto, detto da Gre- 
jci rt/xtjie , noi lo diremo indignatione , Se fdegno; per cui l’huomo da 
bene, li (degna del male aucnuto a buoni , Se rallegrati del lor bene;<Sc 
per contrario, li porta uerfo de cattiui . Della giuffitia poi, come ella 
ila polla in luogo di mediocrità, & delle uirtù iutclkttiuc li ragionari in 
altro loco. — 


r 
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Cheli duo eBremi nitieft fono differenti dal me^o fe non ugual- 
mente a punto , almen tanto, che fono ambiduo uitij 
contrari della uirti . 


in. 


CAPITOLO VI, 



Està, per compimento del prefente libro, d’auertire al- 
cuni particolari, per maggior chiarezza di quello, che 
infili qui li è ragionato delle uirtù morali . Et prima di 
ciamo ; che, fi coinè l’cqualit ha per fuoi contrari il piu Se 
Ù meno, coli la uirtù morale , fendo polla fra duo cllicmi, l’uno de quali è 
\ 3 * C iij dal 
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dal canto deirccce(To»$cf altro dalla parte del difetto» haucrA queftì pef 
contrari Cuoi; liqualipoi fra di loro hauefannoanchor maggior oppo* 
fitionc, come piu difpari,& piu difcoili infìcmejcofa, laqual molto ben 
prouidde la natura, a fin che, queftì contrari, col mutuo loro contrailo, fi, 
hauefier, a diilrucrc l’un J’altro,& non facelTero inficine uniti, guerra al he 
ne . Di piu c molto ben da fapcre ; che, m alcune cofe fi rroua un'cflremò 
men cótrario al mezo,dcll’altro diremo j Se quello» per due ca? ioni, l’un* 
.Ci perche, nella natura delie cofe, un*c(lremo può edere piu conforme al 
mezo, dell'altro diremo fi come, per quello , l'audacia , è uitio me* 
contrario alla fortezza , di quello, chefia la timidità: & ciò, per hauer 
l’audacia piu conformità con la uirtù della fortezza, circa il non naucr pan 
ra, di quello, che habbia foco la timidità, uitio a lei molto piu contrario* 
per efier fuor di modo fottopoda d timore . L'altra cagione è ; perche, in 
noi fi troua naturalmente maggior inclinatione ad un uitio , che all’altro t 
onde, per cdcr noi piu pronti aH’cccedb dell’ufo de piaceri carnali , che al 
difetto, quindi n’auicne.chc l’intemperanza è piu contraria alla temperan- 
za, di quello che Ila l'infcnfibilità, uitio , in cui di rado gl'huomini traboc- 
cano . Da che tanto piu fi conferma quello, che fu già detto per manzi ; 
che il mezo della uirtu nò è limitato in certa mifura determinata ira l'uno* 
& l'altro diremo ; ma può uariare fecondo la uaricrà delle ìnclmationi > Se 
complefiioni nodrc ; per le quali , in uno , non fcrà tenuto a uitio , quello, 
che in alcun'altro, fi potria molto ben biaiìinarc; Onde, nel terzo libro 
della Politica, fi dide, che la fortezza propria della donna, fana fpcttcdt 
umidità, paragonata alla fortezza propria dcll’huomo. 

J Quello che fi dette ojferuart per accertare la mediocrità , nellaqual i 
poRa la uirtù. Cap. VII, & ultimo. 



Inai mente c da fapere , che il mezo, in cui confide la 
uirtù morale, c molto difficile da ac cenare, non meno di 
quello che fia difficile trouare il punto del mezo del circo- 
Jo, a chi non c molto ben perito nella faenza delle Materna 

tichc. Onde» per incaminarci bene uerfo la uirtù» ci con- 

uien fuggarc gli cllremi , come Scilla & Cariddi, 3t cercare di tenerci, più 
che possiamo, per la uia di mezo : Etdouc un uitio è piu contrario alla 
uirtu , da quello principalmente guardarci debbiamo : Oltre a ciò, diami 
narpoi molto bene granimi noflri, confiderando con buono, Cedrino 
giudicio, a quali peccati tendanole nollre inclinationi ; il che conofccre 
ino , riguardando quelle cofe , dellcquali piu ci dilettiamo . Coli, cono- 
fccndoci pronti ad uno de gli direni,!» ci sforzarono di riuoltarci all’altro» 
( ■ che. 



LIBRO II. $$ 

«he > in quella modo» facilmente ci uerrà fatto, di ridurci nella uia d'-U» 
mediocrità ; in quella guidi , che un battone Torto da un canto , fc fia pie- 

E ito dall’altro, ageuol mente fi fa dritto. Ma, fopra ogtu cofa, debbiamo 
aucrci intorno gran cuttodia,ttudiando di tenerci, quanto piu pofsiamo» 
difcotti dalla uolupcà carnale, acciò ch’ella non ci ingombri, ne ci figno- 
icggi: rifoluendoci a tener quello per uerifsimo fondamento, che» da 
quella Tiranna potenza dchpiaccrc.piuchc da qual fi uoglia altu cofa, 
rhuomouicne tirato fuor del dritto Tennero della uirtù; Non polsiamo* 
con difcorfi generali , infegnar altro di quelle cofc Immane , fe non quali’ 
fieno i ucri habiti , che danno nella mediocrità , & come fieno lodcuoli» 
& buoni . Il faperpiu didimamente, come l’huomo polTa operar quello» 
che conuenga alle uirtù. in quello cafo, o in quello ; o in tetti crc,o in feor- 
rucciarfi, o in altro . non dia alcuno ad afpcttar d’clTcrne quiui indrutto • 
Perche, per un tal effetto , bifognarebbe non dar sù generali (come fa la 
prcfcntc dottrina , laqual non può far altrimenti , uolcndo fcruarc il me* 
thodo.che conuiene alle fcienzc) ma abbaflarfi,a render ragione, & conto 
di tutti i particolari; liquali, come quelli, che fi llcndonoairinfimto «fono 
& in lor llefsi noiofi, & non capaci di regola . Ondc,faggiamente auerti* 
ua Platone, circa l’arte del fapcrc; chc»arnuando l’huomo a gli ìndiuidai, 
fi douede dare , per non appoggiare la Icicnza all’infinito incóprcnfibile . 
Qucdo potremo però dire, cnc.cdcrcitandofi l’huomo nelle buon’opre» 
fecondo le regole generali prcfcrittc da queda f lofofia morale; & confi* 
deràdo quello ch’ei faccia, & come,<St a qual fine lo faccia;& riguardando, 
come in un fpecchio, nelle anioni de glliuomini buoni, & prudenti, quafi» 
quanto piu può, ccrcarà d’imitare; configlrandofi , appredo» 
fiatto la norma del ^tudicio loro; de horda un cdremo uol* 

• gendofi, hor dall’altro , potrà finalmente , accollarli alla 

pane di quella mediocrità , nella quale ripofa la uir- 
‘ . . , tu ; & coli diuentar buon giudice di 

quello, che conuenga ali’huomo 

di fare,per eflcr in fat- « • 

1 ' uuirtuofo. ' 
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Argomento del terzjo libro deftEthics 
di Annotile a Nicomacbo . 


* 

* 


Veto Terzo libre acconciarli ente ricette una diuifion di tre parti princip** 
lij la prima dellequali contiene un uario,6t generale ragionamento ; ma 
però tutto di colè appropriate alle uirtu morali: Se nell'alue due lì parlati» 
■aStoSZI una parte , della fortezza, & nell altra , nella temperanza, & delia prima 
spanciar anno quelli cinque capi. Nel primo li dichiara quello, che fia Io fponcanco,' 
fc-non fpontaneo ; 8t quello a hne.cheli conolca, come è uccellano , che ’huomo n«r 
gli ani uirtuoli , operi di fponcanco Tuo confcncimcnto , lenza ingannarli, & lenza e£ 
leie uiolcatato da altri ; il checonueniuadichiarare,per eflcr collocata la uirtu mora- 
le ncIl*h.(bito dell’anima fondilo in demone, laquale , lenza dubbio , non può tiare 
lènza il libero conlèntimento humano. Nel fecondo capo li tratta dell’cleitione; mo- 
ntandoli, che non è concupifccnza . ne iracondia, ne uolonti , oc opinione, nc fpon- 
laneofolamente; ma ut/appetito, cheli cagiona nell'huomo, mediante ildifcortbfat 
fo intorno a mezi, che polio no fcruireallaconfecutionedcl fine, che li delidcra . Nel 
terzo capo li inoltra , cnc fé bene ogni huomoc intento al benc,non pero ogn'uno ap- 
petirce, 8 c conolcei! uero bene, ma foto il prudente ; ilqualein comparation de gli al 
tei, che fono fuori del dritto lentiero, è a guifadellliuomo (ano in rifpetto delfara- 
malato, ilqualenon ha il ueroguflo, neconolcimemo delle cofe, comcUanno, li co- 
me il fano . Nel quarto capo, con lunghi ditcorli li proua,che l’h uomo fia coli ben ut» 
lontano operatore delle bruite, & uitiolèattioni , come ancho è delle belle, & della 
uirtu'fe. Nel qu'nto, & ultimo capo, riducendoli il negotio ancho piuaIlcKrctte.fi 
conchiude. come cóuirnfi confettare, che l’huomo.di p opria uolonti operando, uen 
ga a far quello , che la tanrafiagli rapprelèna manzi; olia poi che il mede fimo appa- 
pjfca a cialcuno ; o lia che il uero bene apparile! folamence agli huomini prudenti) 
& chea gli alcri, il fallo i'apprefenti forco forma di uero bene ; da che per ogni mof 
Ho fi conchiude limonio edere di tutte l'attioni lue uolontario operatore • Nella fe- 
conda parte principale fi tratta della uirtu dellaiortezza, R di quella faranno tre capi. 
Nel pruno li dic ura quello che lia la fortezza, & muli fieno liuitijfuoi contrari. 
Nel fecoi)do li manifcliano cinque fpetie improprie di fortezza. Nell'ultimo capo fi 
propongono alcuni aucrttmcnti circa la detta uirtu Nella terza, & ultima parte pnnei 
pale poidiqu>ftolibro(i parla della temperanza; A di quello ragionaménto faranno 
duo capi . Nel primo •’intègna quello che fia la uirtu della temperanza, & quali fieno 
i uiti; a lei contrari NeW'altro li danno alcuni aoertimemiv che feruono a maggiore 
intelligenza d quella uirtu . Et è da notare, come in trattare delle uirtu morali, Ari- 
notele olienti un'ordine rale; che primamente (copre il proprio lóggctco in cui ua 
fondata ciafcima uirtu ;fic quindi poi ageuolmente diftingue li Tuoi propri lignificaci 
dagli impropri), 6c coli determina quello che fia ciafcuna uirtu; dichiarando, apprel- 
fo i uitij con rari; & modrandft infienae malato* airoi, qual de gli dii uni fia .pi» 
(«ut rario alla me di ocr iti, del 'altro. 
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Bello front anco, & non front ann. • ■ 

CAPITOLO L 

Ntraremo a ragionar in particolare delle uirtù mo* 
rali, quando , appretto alle cofc dette » haucremo manda- 
to manzi la dichiarationc dello fpontanco , Se non fponta- 
neo > & dcH’elctt ione > <Sc haucrcmo inlicmc confiderato* 

__ fc il fine , che mouc a operare il uirtuofo , & il uitiofo , fia 

un luccichino , o pur diuerfo; 3c fc parimente ucrfo i loro fini fimouano» 
per proprio loro uolerc, coli i buoni) come li cattiui : Et a parlar di quello 
mattini anione c’inuita l’ufo de gli huomini ; iquali //inducono facilmente 
a dar buttino, & lode ad altrui, per f anioni fatte di proprio confentir 
mento ; Et, per contrario, perdonano di leggieri» & hanno gran coni- 
pafsionc di coloro » iquali errano contra il proprio uolcrc . Pnde anello 
quella confiderationc fia molto utile a legislatori, per dar legittimamen- 
te icaftighi»& li premi, a chi li merita. Non fpomaneo ^adunque ( per 
xom ine «re da quello capo) deno da Greci ìkmi*» . diciamcrettcrc tutto 
quello,che fi fa UK>lentcmctc,oucro per ignoranza. Et uiolentc fono tutte 
quelle cofe, che dipendono da principio» &da caufa , che fia (bordi 
noi ; in modo tale , chc*hi le patifce , ouero le fa,anchor che fappia quel- 
lo che fa »-non concorre però a gli cffcni , da fc medelìmo , ma n’è altron- 
de ncccfsitato j comeauicnca chi s'affoga in mare: de come Tana , s’al- 
«uno,haucndoinmanoun pugnale, da altrui potente forza» che gli mo- 
ua contra fua uoglia il braccio, fotte fpinto-a dar delle pugnalate afuo 
padre. Ma qui (alta in campo una<qucllionc jlc uno,ilquale per fug- 
gir qualche danno , o per far qualche degna imprefa , s’induce a far 
cofa, che altrimenti non farebbe» fe non fotte importunato da rifpet- 
to, che molto gli preme » ha in tal calò fpootauco operatole , o pure 

' non 
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non fponratìeo : coinè (aria jsVttendoegligentìPhuornò fi mettelTea fàf 
qualche ettercitio uilc,& biaflnlcUolc, pcfllbcrar il Padre, o'i figliolo dal- 
le mani del T irino; a quella guifa, che li mannari adalin da qualche gran 
fortuna, fi ri foluono di getcarc in mare molta robba , per non fi Ibnimer- 
gcrc con la nàuc, & coirli retto infieme . Si rffpondc , che, fo-noi riguar- 
diamo l’clcttione di qucft’buoffio, l'att ione Tua non fppnnnca fi potrebbe 
dire, in quanto che, non eleggerebbe di farla , quando non fotte (limola- 
to da coli grauc cagione : ma le confidcrumo poi, ch'egli è operatore , de 
con il proprio uigore cttecutorc di tal cofa, indubitatamente habbiamo • 
dire, clic l’attion iua fia fpontanca j come quella, a cui in ultimo appretta 
fitta. Mac d’aucrtirc, che , li come c lodcuolc il foggiaccrc a qualche co- 
fa uilc, Se moietta, - per dar .capo a qualche fegnalaia amonc : de, alle 
uolte , con molta compatitone , c comportato , che l’huomo s’abbafsi in 
fare alcuni ani uili,per fuggir il pericolo di non cadere (otto di afpro , 5c 
infopponabil giogojcofi non s’haurà già a fare ogni cofa brutta, per ifchi 
farequal fi uoglia gran danno ; anzi fono alcune attiom cotanto indegne» 
che, in mun modo, per qual fi uogha cagione s’hanno a cómcttcrc ; Onde 
qui fa mctticro d’una ucra prudenza, per difeerner le cofe lecite dalle ille- 
cite, &d*una buona fermezza d’aiumo, per appigliarli alla parte deH’bo- 
Hetto : cttendo mafiimamente, il piu delle uolte,quei fatti , che noi appro 
maino per belli , accompagnati da grauofa fonia, Se brutti poi , Se disho- 
nefb quelli, che liamo sforzati di kguire . Però chiunque in quelli cali 
ttcn dritto il tmionc della ragione, è huomo ueramente, degno di molta 
laude - b’alcuno poi fotto di uiolcnza uolettc rìdur le cofe , che faccia per 
ira, o per amore, o per altra fimilpafsione; con dire; che dalla uoluptà fia 
sforzato di &r quello, che non farebbe • fc non fotte tiraco dal piacere ; de 
che dall’ira , & dal difpuccre fia affretto , o di non far quello che deuc , o 
'di far quello, che non dourebbc r uolendo poi cfler tenuto fpontaneo ette* 
•cutore delle belle, Se uirtuoic anioni > Prima, non s’accorge quello tale* 
che , a quello modo , i fanciulli , Se le belile , che hanno tempre a fianchi 
‘gli appetiti leniuali, co i quali oprano, non farebbenocofa ueruna fpon* 
taneamente . Ilchc non fi ha da dire: eflendo chiarifsimo, che molte cole 
fanno i fanciulli , Se le beftie ,allequali, in farle , cfprcflamenteadhcrifco- 
-jio di fpontanca loro inclininone . Dapoi «per qual cagione uorremo noi 
-dell'atttoni belle cflcre tenuti fpontanei operatori , Se delle brutte no* 
Tp ornarci ? procedendo «oliqucllc,comc quelle , da un’illctto fonte, & da 
-una medefima cagione di noi ilcfsi t & tanto pia, che, alle uolte, ci (la bene 
"•adirarli, Se haucr appetito di certe cofe, come della famtà, St del fapere; de 
■non c fempre l’appetito nottro irragioncuolc. Di piu le cofe fatte per for- 
za, cifu no di difpiacerc, per cfler contrarie alla sottri .uojcrii-ma quella, 
a., a che 
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Ae facciamo per (limolo di cupidità, non dieci difpiaccnno , che anzi; 
grandemente ci gradifcono; co Àie quelle , che proccdondal noflro pro- 
prio confcnfo. Ma finalmente per qual caufa non faranno coG fpon ra- 
nci li peccati, che fi fanno per affetto» come quelli» che fi commetton con 
Pufo di ragione, benché fia mala» de falfa ragione ? Se tanto più, come che 
te pafsiom ragioncuoli.pur appanfeon cofe li umane , & l’attioni fatte da!-* 
limonio in compagnia dell'ira, o della concupifccnza, fono proprie Im- 
mane, & non poflono edere fenza il proprio confcntimcmo nofiro ? Però 
concludiamo rche nondaipiaccri ,odifpiaccnc ucramentc ncccfsitato 
rimonto a far cofe brutte; ma che egli c il ucro offenditor di feltrilo; il- 
qual fi lafcia pigliare dall'ira, & dalle brutte uoluptà, come fa il pefee dal • 
l'cfca, & adhcrilce loro, potendoui ancho non adhcrirc : Ma, ritornando 
al non fpontanco, diciamo ; clic non fidamente non fpontance fono qucl- 
l'attioni.chc fi fanno per forza , fi come habbiamo già detto, ma quelle 
anchora, ch’auengono per ignoranza ; benché non per qual fi uoglia igno 
r aiidl : perchc'è da fapcre.conic l’ignoranza, è di due forti; una ile n’è unf- 
uerfale, & l’altra particolare. L’uniuerfale c quella, per laqual limonio e 
detip ignorante , & oprare da ignorante, per non far quello , che conucn- 
ga, Se non già per non faper quello , ch’ei faccia : Se può procedere , parte 
da pafsione , Se parte da elcttionc ; Da pafsione procede l’ignoranza, qua- 
do trafportato alcuno dalla fame, fete, amore, ira, Se altri affetti, fi conduce 
a far cofa biafimeuole; in che reputato uiene ignorante , per contrauenire. 
a gli ordini della retta ragione ; ma nó però fara feufato de fuoi falli, quafi 
come inuolontariooperator, cficndo egli molto ben ceno, de confcio a 
fe lidio, di tuttoquclld che fa . Da clcttione poi procede l’ignoranza uni 
uerfale; quando, l’huomo, con haucr a bel Audio, negletto di fapcrc il bel 

10 , & il buono , de con efTcrfi dato a feguire le cofe uictare dalle leggi , Se 
dalla retta ragione, ha già contratto un’habito di malitia, Se formati prin- 
cipi; mali ncìl’intclle tto; con liquali, conofccndo quello, che opera , anzi 
operandolo con animo deliberato, non che meriti feufa alcuna de fuoi fai 

11, che anzi ne c grandemente biafimato , de caligato . Onde diciamo, che 
folamcnte ci feufa da gli errori , de rende le noflre anioni non fpontance, 
l’ignoranza particolare ; coli dimandata , per confiflerc intorno alii parti- 
colari, che concorrono nelle noflre opcrationi ; de fono quelli : l’operan- 
te, come dir Socrate ; quello, che opera, cioè batte ; chi ? il figliolo; con che 
indrumento? con una fruftrà tinche modo? deliramente: in che luogo» 
in cafa fua ; in qual tempo ? nell’bora di (hidiàrc : a che fine ? per caffear- 
io, de per tenerlo fotto buona difciplina ; cofc,ncUcquali tutte Cccccttuan- 
do però la perfona operante, allaqualc di non conofccrc fe {leda operatri- 
ce , quando operi , non accade già mai, fc non fia fuori di fc licita ) pu<> 

limonio 


( 


3* l'btbica d’arist. 

rhuomo inciampare', & errare, pigliando una cofa per un’altra . Si come 
(per effempio) per conto dcll’operatione palcfar alcun fecrcto» nonio 
credendo fccreto: per la materia, uccidere il figliolo in cambio del nimi- 
co ; circa il fine, come.tramettédofi con armi per lcuar duo minici daque- 
ttione.inauedutamenteamazzarunodi loro:circa il modo , come dar u 
colpo piu graue di quello, che l'huomo haueflepenfato di uolcr lare; cir- 
ca l inllrumento, come battere col tempcrarino.penfando d'hauer la pen- 
na in mano; circa il luogo,come non s’aucdcre d’efler dinanzi a tribunal, 
di giudice ; & finalmente circa il tempo, come non fi ricordar , che ha gior 
no di qualche gran folcnmtà ; errori, che procedono da una ucra , Se mera 
ignoranza : & de quali,rhnomo (mafsimamcnte ingannandoli circa 1 atto 
iUe(To,& circa il fine, per loqual ciafcuno intende operare , inchcrilic- 
de il ncruo principale dello fpontaneo) è degno di feufa, & ne merita per- 
dono: benché piu & meno, fecondo che .piu, & meno anchora c cauto 
in aucrtirc le cofc degne di confidcrationc : Se pur che aucdutoli de gh cc- 
rori , ne moftri pcntiméto ; che altrimenti fc gli doucrannp..afsriucr#pcr 
uolontari j, come fatti da perfona inclinata a fimili, Se a peggiori mist atti . 
Hora, perche non fpontaneo è quello, che fi fa per forza, oucropcr igno 
ranza, nel modo che fi è dichiarato, diremo che lo fpontaueo fuo contra- 
rio ( detto da Greci tuW fia tutto quello, che ha il principio da noi , cj- 
fendo noi mcdefimi Uberi operatori, & confapcuoli, Se confenticnti, len- 
za punto ingànarci di ratto quello, che facciamo, & comeoSc a cui, oc quan 
do , 8e per qual fine lo facciamo , 

> ! . . V > 

Della Elettione . Cap. Il * 



E c v a il ragionamento dell’clettione; cofa tanto unita con, 
la uirtù , chc,fenza lei , la ùirtu non può hauer loco , Se per 
laquale ( come quella parte di noi , per cui propriamente 
fi moftra la noftra ucra intentione) molto meglio , che per 


l’attioni fi feoprono i noflri cofhimi. Hor adunque prima 
mente non c aubbio , che l’elcttione è quello fpontaneo, che fi e dichiara 
to di fopra ; ma non è qucfto fidamente ; perche ne i fanciulli, & nelle be- 
lile fi troua lo fpontaneo ; ma non già l’elcttione: laqualc non fi può an- 
cho dire, che iia appetito concupifcibilc ; qual c nelle beflie ; Se da cui fo- 
no «nudati gli incontinenti* come quelli, che non obcdifcono alla ragio- 
ne fncl modo, che fanno i continenti, iquali oprano le loro attinia con 
elettione : Oltre die la concupifcenza ha per fuo fine il piacere , o*l difpia- 
ccrc;cofa,chcnon conuienc all’elettione. Di piu ddi’iftcfla cofa, in un 
medefimo tcmpo,puo ilare , che la cócupifccuza s'opponga ali elettione ; 
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ina non già la concupifcenza alla concupifcenza. Ne anello fidoura dire, 
che reiezione da appetito irafcibile ; non douendo alcuno uolcr riferire 
le cofe fatte per furore a clcttionc . Reda il terzo appetito proprio dcl- 
l’huomo, cioè la uolontà ; ma quella anchora non può eflcr quello ìftcflo, 
ch’c l'elettionc . Prima, perche la uolontà può cflcre non folo delle cofe 
pofsibili, ma anello delle impofsibili, com'c il dedderio di uolar per l'aria: 
la onde, per elettróne, non già inaid metteremo a imprefa impedibile. 
Oltre a ciò la uolontà lì (lentìe a quelle cofe anchora , lequali non toccano 
a noi , fi come uorremmo , che tutti gli huomini fodero buoni , de faggi, 
in che pcrò,dino(lra elezione, noi non t'intrometteremo. Finalmente la 
uolontà è piu todo del fine , che dè mezi, co i quali fi pcruicn al line; de al- 
l’incontro, l’elettionc s’occupa intorno al modo, ci mczi , che condu- 
cono al fine; fi come, per la uolontà defideramo la fanità, de con reiezio- 
ne poi fcicgliamoi mezi ani ad acquidarla . Ma alcuno potria facil- 
mente (limare, che l'elettróne fode opinione ; ilchenonè ucro; prima, 
perche l’opinione è delle cofe imponibili, de non folo di quelle, che fi pof- 
fon fare, & ha per fuo fine il ucro, o'I falfo ; ina reiezione c Tempre di co- 
fepofsibili, de ha per intendimento il bene, o'iraale; onde ancho daU 
relcttionefiam detti buoni ,ocattiui. Di piu noi eleggeremo difeguire, 
o di fuggire alcunacofa; maopinionehaucremo, chccofafia quella, de a 
che gioui , de in che modo ; Ermolti, hauendo opinione del meglio , non 
però lo feguono ; ma al peggio s’appigliano ; Et finalmente reiezione ri- 
ceue lode dalle buone anioni, & l’opinione dalla uerità : Ma fe talhor ame- 
ne, che pur in qualche foggetto confrontino róderne l’qpinione , de l’elet- 
tróne, diciamo, che non però faranno una cofai(le(Ta,euèndo fra loro dif- 
ferenti ne modi , che fi è detto . Che cofa adunque diremo noi che da la 
elettróne ? Certamente ella include in fe lo fpontaneo, fi come fi c già det- 
to; & è Tempre di cofe, che noi uogliamo, riputandole buone, de gioucuo- 
li , de riufcibili per li noflri difegnj , per hauerle prima molto ben confide- 
nte,*^ per uia di difcorfo,antepofleadaltrc£>nclc aifutt da Greci c det 

ta, molto cóuenientcmentc, l’elettróne; poi che nell elettróne, per códglio 
fatto , l’huomo,per confeguire i fuoi fini , (teglie piu una cofa, che un’al- 
tra . Però quiui fa medierò di confulta s laqualdcu'efTcre non di quelle co 
fe, dellequalicondgliarebbc un pazzo; ma di quelle, dcllequali un’huo- 
moragioneuole pigierebbe coniglio :Non delle cofe eterne, come fa- 
tebbbe configliar decieli ; non delle neccdaric , come fe il triangolo (lab- 
bia gli angoli fuoi equaliaduerettijnou delle natunli, come del corfo de 
pianeti, de uenti , o delle pioggic {perche m quelle cofe noi non pofsia- 
mo , con il noflro configlio , metter mano , de fare, che non auengano, de 
diano in quel modo , nelquale fono ordinate daPio> de dalla, natura UNc 

ancho 
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aochofopracole cafuali, per efTere fuor d'ogni ragione» c*de il configlio., 
humano ; ma farà intorno à cote proprie noltre , de che fono in nofiro po- 
tere, <Sc che toccano a noi medefimi > oucro ad altri noftn congiunti : per- 
che di quelle anchora ch’appartengono a firameri, non debbiamo manco 
confìglure; douendo noi prender confi glio»a fin di fceglicre poi de operar 
(Quello, che piu fia di nofiro beneficio . Et quelle apprcfTo non hanno ad 
eff et terminate in modo, che non fi poflan fare , fe non in una certa ma- 
niera ; ne tanto chiarc,che non habbiano difficulti; perche , ne di quelle» , 
ne di quelle , fi come ne ancho delle cofe, che cadono Cotto a Centi, non ac- 
cade pigliar configlio : Saranno adunque le coCe» Copra lequali habbiamo 
a con figliare, tali , che fieno dubbioCe , de difficili » de con lequali fi polla- 
no condur a fine i nolbri penfieri ; almeno il piu delle uolte»efiendo bene 
prouedute. Per quello delle Ccienze ferme, de limitate , come la gram- 
matica non è mollo configlio ; ma di quelle , che Cono incerte» de Iranno 
intorno a quelli effetti, i quali non Cempre auengono in un modo, ma 
pofTonouariarc nelle nofhre mani: com'è la medicina, de l'arte oratoria* 
G ide diremo, ch’ellcndo l'huorao il principio, de il proprio padrone 
delle Cue anioni, egli prende configlio Copra quelle coCe, che intende 
uolcr operare, de intirizza lopcrationi Cue a qualche fine ;di cui, efiendo 
fine ultimo » non fi configlia ; auenga che (fi come fu già prefuppofio 
nel primo libro)* tutte le noflre anioni tendano ad un fine dererminaro; . 
di modo, che non s’ha da procedere da un fine, in altri» fenza fine . Ec fa- 
rà (per darne efiempio) in quello modo; Vuole l’huomo cflej: felice, de 
di uolcr la felicità non fi configlia; ma ben procura, de cerca (configlia-, 
tofi prima) imezi.de gli infiromenti da confcguirla ; de abbattendoli a 
diuerfe (Irade , con lequali fi poflà condor al desiderato fine , efiendo fag- 
gio .elegge la miglior firada, de la piu ageuole: de confiderà inficine il 
modo , che ha da tenere , per caminar ucrfoilfìne , fcgucndoi mczigià 
eletti, Cotto il configlio fuo; Et, occorrendogli cofa, di cui habbiabt- 
fogno per arriuar al fine , laqual non lia in poter fuo , o de gli amici, la- 
feia quella uu, de fi attacca ad un'altra, laqual s’affronti con la fua pofsi- 
bilità, oucro con quella de gli amici ; Coli , hauendo trouato il modo , de i 
tnezi accommodati al fine delli luoi difcgm , fi mette poi a operare, per 
cficquir quello , di che fi è già configliato ; cominciando prima da quelli 
effetti , che furono gli ultimi neH'intentionc fua , de arriuando finalmente 
a quelli, chcfiirono li primi nel pcnficro, de cagione de gli altri. A quel- 
la guifa, che «proponendoci noiin animo di fabricare un Palagio; Pri- 
mieramente ci fi rapprefenta manzi la forma , ncllaqualc lo uogìiaino fa- 
re; dipoi il tetto, le mura, de per ultimo li fondamenti; Et, per contra- 
rio , m fabricirlo.fono i primi a farli i fondamenti ; dapoi il drizzare dep 
<■*- le 
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le muraglie ; il compartire delle ftaczej il coprire del palagio j Se in ulti- 
mo ne nfulta quella bella forma intiera, & perfetta, che, prima doghi 
altra cofa,cihaueuamo porta manzi. Hora, rtringendo tutte quelle co- 
fe inficine , diremo , che l’clcttione è un’appetito m noi caufato > pcrdc- 
libcratione fatta, con configlio, per nortro intercfle.o de gli amici, fo 
pramezi, < 3 c inftromenti , & modi ritrouati in cofe pofsibili , ma diffìci- 
li » <Sr dubbiofe , per confeguire il fine , eh e ci habbiamo proporto. 

Che la uolontà human* ha per obietto fuoil nero bene » 
ilqual è conof(iHto,e*r procurato dal 
folo uirtuojo . * 
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CAPITOLO III. 



Està dauedere, eflendo la uolontà del fine, & il fine 
cofa buona, fe la uolontà fia di quel bene, che femprcè 
tale , o pur di quello , che par bene a colui , che lo defide- 
ra, potendo etiam dio edere non bene; Et di piu, fc I*at- 
tioni fatte con mal configlio , elfendo brutte * «Se rie* 
s’hanno da lhmarc per uolontarie , fi come fono tenute quelle, che fot- 
co buonconfigho soprano uirtuofamente : perche» rifoluti che haucre- 
moqucfti punti, ci farà poi tanto piu facile , Se piu aperta la fhrada da 
'peruenire ah'mtclligentia di tutte le uirtù morali . Onde è da fapcre , che 
alcuni hanno detto, che tutto quello c bene , a che inclina la uolontà no- 
rtra: Altri, che fidamente fia bene quello, che pare a ciafcuno. Ma Si 
quelli, & quelli ageuolmente fi conuihcon di mala opinione: Li primi ; 
perche , fc tutto quello è bene , a che inclina la uolontà deirhuomo, ne fc- 
gue l’uno, o l’altro di quelli duo inconuenienti : cioè, o che, eleggendo al- 
cuno qualche cofa catuua , in querta non concorra la uolontà fua'; per et 
‘ férc (fecondo l'opinione di cortoro) la uolontà Tempre uolta al bene ; oue- 
ro concedendoli, fi come necedariamente s’ha a dire, che infieme con 
- l’eletrionc conucnga anchora la uolontà , ne feguirà , che la medefima co- 
1 fa fia e buona , 6 c cartina : buona , per rifpetto della uolontà , laqual (fe- 
condo querta opinione)fempre melma al bene; cattiua poi, percaufa 
> della rnala elcmone . Gli altri parimente fi conuincon di errore: Pcr- 
< che , fc è bene ( come dicono) quello , che pare a ciafcuno , in modo tale, 

1 che non fi troui bene determinato nella natura, ne feguirà parimente, che 
1 «martella cofa farà buona , Se cattiua : edendo [chiarifsimo , che quel- - 
Iccofc , che piacionoad alcuni, come buone, fono abhorruc da altri 
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per cattiue: Onde noi diremo altrimenti . Et prima diciamo» che netti 
natura è riabilito quel ucro bene, che ha da edere il proprio oggetto della 
uolontà ;dapoi, che fitrouano al tri particolari beni, che parono beni a 
quello , Se a quello . Et perche il ucro , Se naturai bene (fendo obietto prò 
■pno della uolontà) deuc haucr la fua corrifpondenza con qualche Cubice- 
lo, che ne da capace ; Però diciamo , che il uirruofo è quello, ilqualc fegui- 
ta il ucro bene, Se di cui ha ottima cognitionc, conofccndo, fenza punto 
ingannarddecofc, che fono belle, <Sc dilcttcuoli ; Se quello mediante Tha- 
buo de buoni collumi, da quali Tempre prouengono opere piene di bel- 
lezza, Se di diletto. Quindi R raccoglie, che il uirtuofo ha da edere la re- 
gola, Se la norma a tutti gli altr’huomini, in difccrner il nero bene; poten- 
do il uirtuofo,cod per il luo buòn ufo, come per haucr fedatele pafsioni 
dell'animo, & purgata, Se (incera la ragione, giudicar bene le cofe, fecon- 
do il lor ucro edere: il che non può haucr luogo in coloro, che d trouano 
fiiori del Tennero delli buoni co(lumi;pcrche offufcati quelli tali dalle per- 
derle loro pacioni , ncllcquali fono ìmmerfi, non attendono ad altro , che 
-a dilettare i fend , Se a fuggire ogni cofa, che da contraria a i propri loro 
piaceri. Onde fra’l uirtuofo de gli altri, chedcclinano alla parte de uitij,* 
m conofcere il ucro bene; & m appetirlo, è quella didercnza a punto, che 
è fra un corno fano , & un’infermo . Qucfto , per hauer guado il fenfo, nó 
guda le cole dol ci,o le aceto fr, nel modo , che fono ; nc per lui confcrifco- 
no quelle , che al fano , per edere in buon dato, fono naturalmente fané : 
Però il fano c la regola per gli ammalati in conofccr le cofe, fecondo il lo* 
-ro proprio, de ucro edere; Ecfod farà il uirtuofo,ia comparatione del 
uitiofo. 


Che Nmomo è ugualmente uolontario operatore , coft delle brutte » 
come delle belle anioni . Cap. UH. 

@ A edendod detto, che la uolontà riguarda il fine , Se la clet- 
tionc i mezi , che Temono per acquetarlo ; però debbiamo 
dabilirc, che, deomerhuomo delle belle, Se uirtuofe ar- 
tioni , c uolontario cdccurore, cod ancho li a delle brutte,& 
delle uitiofe ; de non s’haurà già a dir quello, che alcuni han 
no affermato ; che niuno podi edere uolontariamente cattiuo.d come ao- 
chor niuno, contra fua uoglia,può eder felice: perche, d come c uenfsimo» 
che la felicità non può hauer luogo, contra la propria uolontà deli’huonio» 
per edere la felicità Tempre con piena fodisfattionc dell'animo di colui, ut 
chi d troua ; Cod è poi fatto, che l’huomo non podi edere uolontanamcn 
te cattiuo ; prefuppodo, che da uolontariamente uirtuofo, de proprio pa- 
drone 
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drone delle belle de lo deno! i Cu e anioni . Et che er fi fa , f prò ageuof- 
mente comprendere per molte ragioni . Prima , perche è chiaro • che, fe i 
in nottro potere far cofe belle, è ancho in nottro potere nó far cofe brutte; 
& potendo noi lafciare di far le cofe belle, pofsiamo tnedefimamente 
darci a quelle, che fono brutte; ma facendo noi cofe belle, (iamo buoni, 
&uirtuo(i, Se quello è in faculta nolhra; perche in qual altra cagione 
uogliamo riferir le belle anioni fané da noi, fenon in noi medefimi t 
Dunque con il far cofe brune faremo medelimamcntc cattiui , Se uitiofi 
per proprio nottro Uolerc. Quello ittezzo ce lo può ancho perfuadere la 
prattica della uica Humana; sedendo noi, che, in tutti i gouerni ordinati 
con qualche ragione, fi danno gli lionbri,& li premi a gli huominiuir- 
tuolì, per le belle, dchonorace anioni; fi cornei cafhghi, & li uim- 
peri s’cttcrcitano contra i federati , che fono operatori di cofe brune 
Non già di quelle , che per forza, o per ignoranza fanno; ma di quelle, 
che fumo molto bene quel che fono, deche uolontanamente eflcquif- 
cono . Il che è ofTeruato da gli huomini , a fine , che ì buoni s’accendano 
tanto piu a ben fare ,& i caniui s'attengano dal male; argomento , che 
dimottra , etteere in sottra faculta il far & le cofe buone, Se parimente le 
«attiue. Perche non giaci è prohibito , ocomandato, o perfuafo , che, 
noi non habbiamo,o caldo, o freddo, o fere,ofamc,o altre fimi! cofe' 
le quali non dipendono dal nottro uolcre , ne cadontf fotto dcHarbi trio 
nottfo; ma fono determinate dalla natura « fecondo la complcfsioqd» 
corpi; i quali ancho, da gl’accidcnti, che ci ttanoo intorno, pajono uà-, 
rie tnutationi , fenza poterui noi far altro remedio . Afa le leggi , de 
le cóttitutioni fi fanno per caufa di quelle cofe, le quali fono in nottro 
dominio, potendo noi Se fcguirlc, Se lafciarle; Se perle quali fiatilo 
ancho demo buoni, ocatriui. Di piu le leggi uoghono , che fieno ca- 
ftigati gli errori , che fi fanno per ignoranza; quando noi ftefsi dell'igno- 
ranza fiamo cagione; fi come fono gl’errori farti per briachezza; li qua- 
li di doppia pena (fecondo Pittaco) douriano etter puniti, per etter il 
briaco cglTtteflo cagione di alienarli dal buon ufo dell* intelletto ; con 
tutto che fappia , che tracannando troppo uino , diuentara tale, che ufei- 
ra fuor di fe ttcfTo;ne,có tutto ciò, lafcia di far quello>che conofce etter mol 
to brutto. Onde Se di quello errore, il quale poteua da principio fclnfa- 
re , & de gl’altri , che ne uengono in confcqucnza , è ragiomeuclmcnte 
biafmato , come menteuolc di grauecattigo . Ne fi eccettuano dalle pu 
nitiorw publice coloro, li quali fono ignoranti delle cose comandate dal- 
1* leggi ; pur che non fieno cofe qfeurc,& diffìcili molto da etter capite ; 
£tquctto,pcr eflcrc noi ftefsi padroni di curarle. Se di fapcrle. E tutti 
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quanti queliti che oprano male» ò pertrafcurar la buona difcipline, 4 
perche Itiano uolcntieri auolti (ira la crapula» & altri piaceri del corpo* 
Xifoluiamoci pure, che diuengoncattiui; perche s’auczzano a brutte» 5c 
cattiue attiom ; Et chi non conofce» & non auertc a quella p ratti ca, è huo 
tuo molto infenfato» & debole: Onde non è marauiglia» clic alcuno già 
liabituato nel male » non polla poi»bcn che uoglia.diuentar buono» fc non 
con cflrcma diffìcultà: perche fi come» di chi s’ammala per qualche dii» 
ondine Tuo» era prima in faculta di non ammalare;ma poi » che fara caduto 
nell infermita»nó fia in poter fuo dilliberarli dal inalc;& in quel modo»chc 
la pietra gettata » prima che fi mandatTc fuori di mano» fi potcua non get- 
tare; ma dapoi tratta none pofsibile, che non fia da noi ufcita lontana; 
coli» manzi» che l’huomo fi faccfle uitiofo » potcua non ui diucntarc; 
ma poi che liaura uoluto feguir 1’attioni cattiue» non fia marauiglia. le, ha 
bituato in quella perucrfita»non polla poi, benché uoglia , riunita ifi all'al 
tra buona Ltrada . Ma che piu ? tanto c imprefTo ncll’opinion communc» 
f he noi ftcfsi fiamo padroni di certe anioni» le quali procedono dali’ant-t 
mo noflro» che infino i diletti del corpo » non gu i naturali»! quali fono 
compafsioncuolt » ma gli accidentali» qual lana la perdita di un’occhio 
caufata da poltroneria» fi come da troppo umio Ucuto»ò altra cola bruttv 
ci fono aferuti a ucrgogna, & a biofiiuo. 

• • •• -- .■ .ilrt'-rf' 

Come thuomo » fecondo l'idolo rapprefentato dalla fan t afta, f,in ogni mé» 
éo,Holontario operatore delle fine attioni, o fia che ttfìejfo fini 
• Mtutti i’appre feriti , ofia, che alle buone M- 

ture il Mero fine, & alle cattiut 
1 • il non nero appari fca, 

CAPITOLO Y 


A Fi haimi nt E, per rifoluer del tutto quefta difftctrf 
tà , riduccndo il ncgotio piu che fi può alle ftrette» nel mo- 
do pcrò»che comporta la prefente molto delicata fpccuU- 
t ione > già non riman altro da dire in contranofpoi che non 

fi può negare» che ciafcuno non apprtifca quello » che bene 

gli pare) le non cherhuomo non fia padrone della fua fati tafia>& che 
qual c quella , tale fu anchora il fine , ucrfo del quale ciafcuno camina » 
A che fi nfponde»chc> cfTeudo l’huomo padrouc de gU babiti Tuoi ( fi co- 
me por 
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•ne per K preeedentidifcorfi fi è fatto chiaro) feguita» che, parimente, egli 
(ia padrone della fua-fantafia; dalla quale non conuiendire, che uengà 
•forzato cfadherire a gli idoli delle cofc da lei rapprefentate; potendo 
molto bene, ficfcguirli , & lifciarli ,a fuo piacere. Ouero, fe fi uor- 
ra pur oftinatamente difendere il contrario: con dire» cheniuno uoglia 
cffercagion di male a fc medefimo; hormai altro alle cofc dette! non fi 
potrà aggiungere ; fe non che l'huomo , fenza hauer certa cognitione de! 
nero , ò non uero fine ( come , che il fine non cafchi fotto’l libero arbitrio 
nofiro )entri a ( far quello, che penfa , che a lui fia per riufcire inbene.mof 
fo folo da certo (limolo di natura ; la quale ; potendo edere , & buona. Se 
ria, feorge a quelli; ne quali buona fitroua,il uero, & ottinjo bene, -da 
cui deuiano gli altri , che hanno la natura corrotta . A quella guifa , che 
alcuni mfconocon occhi puri, & perfetti, atti a comprender lecofcnel 
m>d»,chc danno; «Se altri hanno lauida tanto mal conditionata , che* 
nel uedere, grandemente s'abbagliano , pigliando una cofa per un’altra . 
Ma, ammettendo anchora quedo prefuppofiro, diciamo con tutto cio,n« 
poterli fuggire (prcfiipponendofi.chel uirtuofo fia uolontario operatore 
delle fue belle anioni ) che non fi coufefsi , che medefimamentc il uitiofo 
nó faccia di proprio uolere le fue brutte operarioni:códofia che, ne biaf 
momenti Uno, ne laude l'altro, perii uario fine, che feguono ; il quale 
( fecondo il fondamento hora fatto ) non è in arbitrio aell*huomo, ma 
folo è pollo manzi a ciafcuno dalla natura . Onde, parimente cono- 
fccndo , ócconfcntendo cofi l’uno, come l’altro, in quello, che opra- 
no > per conferire i loro fini , conuicne , che di tutte le loro opcratio- 
ni, o brutte , o belle, equalmcnte uolontari, ò inuolontari operatori 
detti fiano. Ma molto meglio , fenza dubbio, fia dire ( fi come fi è già 
prefuppodo da principio ) cne , fi come tutte 1* altre cofe inclinano da na- 
tura uerfo il lor proprio natura] bene, cofi l*huomo( benché la natura fia 
piu fauorcuole a uno, che all’altro ) appetifea naturalmente ( non però 
fenza cognitione , fendo l’huomo dotato d’intelletto , Sedi ragione) il fuo 
uero fine; dal qual s* alcuni deuiano, diciamo, quedo auemr loro non 
per altro , che per uolcr adherire a gli appetiti carnali , carnalmente auez 
alandoli a uiucrc, fenza dar luogo all’ufo della retta ragione . Per il che 
debbiamo tenere per cofa indubitata, & certa , che noi fifmo li ueri pa- 
droni dclPattiom, & de gli habiti nodri ; ma piu anchora dcH’attioni, 
che de gli habiti. Perche dell’atnoni , da principio infino al fine , ciò è, 
& delle precedenti, & delle fufTcquenti agli habiti, fiarno fempre pa- 
droni; in quanto , che nell’opcrar, conofciamo tutti i particolari, che ca- 
dami folto ilnodro fcafo; il che non fi può cofi dire degli habiti, li quali’ 
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fe bene da principio pofsumo , prima, che in noi figenérino, ptouede- 
re 1 che noii fi prodachino cattiui > autzzandofi rioi a uiucre , Si a 
oprar bene; nientedimeno , dopo lhabito già fatto ncll'aaima noflra, 
«oripius'auedumodiciò.che cuttauia fi ua aggiungendo alle noflre in- 
clinatiom, perhauer noi già adùefatta la natura al male . Onde (co* 
aie più uoltc è ftatoauertitoj cdi grandifsima imporanza.che , gli huo* 
mini ,infinoda picciolini, bufino , tedierei tino nelle buone operano* 
%i > poi che , fecondo la qualità di quelle, fi generano , parimente in ciafcu- 
•othabiucorrifpoudcau. 

■y t , ; . ? • , . * . • | 

•" BtlUmrti dilla forteti, & de Hitij* Iti ctntriri. 

CAPITOLO VI. 

0 1 c Hi fi è ((abilito, chela uirtù morale è mediocrità, 
de habito fondato con ragione , ilqual s’acquifla median- 
te qucll'attioni , allcquali t’auczziamo, de dcllcquali noi 
ftcfsi fumo padroni , difcornain hora appartatamente Co- 
pra cufcuna uirtù. Et prima trattaremo della fortezza» 
Ilqual confille intorno la paura, dt la confidenza : Edcndo la paura afpet- 
tation di male ; fi come la confidenza fi può dire • che ,fia una ficurtà d'ani- 
mu, mediante cui l'huomo fpcra di haucr la falutc uicina, de il male 
lontano. Circa quelle pafsioni adunque , lcquali hanno gran forza nel- 
la uita humana , chiunque fi porta, come li deue » è degno di lode, 
come uirtuofo, (laudo nel fegno della mediocrità; fi come chi lo tra- 
palla , onon ui arriua , farà degno di biafimo, come uiriofo . Però è 
uccellano Caper, qual fu il timore, de qual la confidenza, che propria- 
mente conuicnc all’huomo forte; perche temere la pouertà, o lacari* 
dia d’amici , o altre cofe tali , certo non (la bene all’huoino fauio$ 
ma non però, per noiuemcr quelle cofe, fi mentali ucro titolo di for- 
te. Parimente conuiene temere l'infamia , de di non incorrere in at- 
tion federate ; ma non c però qui polla la uirtù della uirilità ; ma li 
potrà ben dirchuomo da bene, de ucrgognofo, chi pauenta filmi cofe : de» 
*irincontro,sfaccuto,chi non le cura,dt non le teme. Di più ci Ila bene ba- 
tter paura, che nóci fia ingiuriato il Padre.o-il figliolo; manó perciò quia 
di derma ledere del ucro forte, o pulì 11 animo; Si come anchora chiunque» 
«nétte dell «ratamente è códutto alle forche, pereder fatto morirc,cófiaa£. 
fc (cioccamcntc,fcnza haucr attacco ragioncuolc di poter fuggir la mone* 
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iTon fi direbbe) per quello, huomu itile; offendo 1<t -riera 'confidenza po 
•(la, non già arca i mali incunaboli, ma intorno quelli folamentc, che con 
ragioncuol fondamento, fpcrar portiamo , di doucr fupcrarc , mediante 
tlnoftroualorc . Per tanto diremo, che la paura , ,Sc la -confidenza, in 
che fi tramettc il-forte.c, circa cofe graui Se terribili , ordinariamente ab 
horritc» Se temute da ogn’uno; fi come fono i tormenti feuerifsimi del cor 
■po, le ferite, i pericoli della morte, Se l’iftcff amorfe , pauentofa, fopratut 
ti gli altri pauenti ; le quai.cofcl’huomo forte ,-àin tutto difprezza ,oue> 
ro, in cóparation de gli altri, in un certo modo non lcjteme; eleggendo pm 
torto morire, che far cofa brutta ; anzi.ponendofi al rifehio manifefto di 

J atir la morte, con ogni graue fupplitio ; quando fia che penfi, di far colà 
ellifsima; come farebbe, difender la patria dalle mani del T iranno , che 
-cere alfe d’occuparla : la onde anello fi confida di poter dar capo à quelle 
àmprefe, nelle quali fi tramccte ; portandofi ini! cine .molto prudentemen- 
te in confidcrarc, per quai cole, 3cquando, & come dia bene à difprezzar, 
-Se non temer le cole bombili ; hauendo polla tutta la fua mira nella uir* 
,tù» & in tjucll’opcre belle, che fono proportior.ate à i -buoni , Se generofi 
rcoftumi » Ma che da qucllccofc grandi, Scb elle, ne dermi Pcflcr fòrte, 
; ampia fcdeanoi fa l’ufo de-popoli; i quali Cogliono ordinar le lodi, Se gl* 
•cncomii, -Se drizzar lìatuc publice a memoria, Soper ornamento di quel 
li, li quali per amore della patria* non .hanno temuto di fpcnder la un- 
ta inguerra, ouero in altra importante occafionc, Però, re-ila morte, che 
-auenga-pcr infirmiti non è pollo atto proprio-di -fortezza* in tolerarla; 
perche, in quello non fi cffcrcita opera, «he fia bella, -con la quale fi chili*- 
-ila il fine della uita ; ne c in poter noltro.in querto cafo, di -combatterp 
per fuggir la morte; bcnchepoj in . quello morir anchora, chic d’anime 
fotte Se uirilct fi porta intrepidamente in comparauon eie gli altrn.Bari- 
menteaiclle fortune, Se pericoli del mare viti non temcrli,non<confirte for 
tezza.maznentedimcno, quando accade ai-forte di tTouarfiin erti, non 
potedo fuggirla morte, la foppona.con animo conrtante; fi come, hauen- 
do ragioncuol attacco di cófidarc.di doucr u ferir faluo da querti gran peri- 
coli, nc prende giuda cófidcza,nó già fondato in ifpcrienza,i guifa diMa 
rinari, auczzi tante altri uolte a (mugliami borafchc; ma folamentc modo 
dalla buona fua difpofitionc dell’animo cflcrcitato, Se affuefatto i non te- 
«ner la morte,cofa fato tretncda,Se a có fidar e, come cóuicne ad Iwomo pru 
dcnte.Pcrò della fortezza fi potrà dare quella definitionc;ch*clla c medio 
•crita determinata có uera ragione , circa la temenza, Se cófidcnza di cofe 
■graui,Se terribili, in foftcncrlc,cdittie,Sc quado conuiene,a fine di nó far co 
(SlbfWIVfc P<tr far cofa bellifsuna, per amor dcll’honefto.Et efsédo la for- 
tezza tale, chiaramente fi può intendere *che,chi piu del doucr fi confida* 
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o troppo eccede»?!] non temere in modo alcuno le cofe» che meritano dà 
«{Ter temute ( fi come fi racconta d’alcuni , i quali non temono i terremo» 
ti i & li diluuij , o altre cofe tali , alle quali noi non habbiamo modo di po 
ter far refi (lenza ) quello è biafmato , perche trapafla la mediocrità . fcr 
quanto fia per troppo confidare, Tara detto audace; fi come, per non te» 
nier le cofe , che conuienc , & come conuien temere* fi può chiamar l’huo 
«no temerario, o in timido, nó hauendo noi altra uocepiu propria, per no» 
minar quello uitio. Chiunque poi o niente confida , o troppo teme le 
cofe pauentofe, de ancho quelle , che fono indegne di elTcre temute , co» 
me perfona,chc manca della mediocrità, in portarli in quello fattoi come 
richiede il decoro, è biafmato, & detto timido, tic uilc. Ma è d'auerri» 
re, chc’l uantatorc fa profefsione di non temer anch'egli cofa ueruna, «Se 
«li efier huomo forte ; il quale nondimeno , nell'occafioni , che fe gli fan» 
no inanzhnon afpctta i pericoli, ma daloro fi difcolla; come fa parimente 
l'audaccjil qual auantil fatto, fimollra terribile, &poi Ila cheto altera 
po di menar le mani . Per contrario, il fortc,pnma che fi uenga a fatti, è 
pacifico , 8c quieto ; poi guidato dalla ragione , che gli dice , non douerfi 
lolcrar cofa brutta , fi mollra fiero , Se animofo. Et di qui nafee , che , ne 
gl'nnprouifi efialti de pericoli non preueduti , ne quali non s'ha campo di 
penfare à preparamenti, ma la natura iljpcditamente fa il fuo corfo , fi feo» 
pre la difpofitioncdiciafcunouerfolafortezza, molto meglio, di quello» 
che fi faccia in lungo frano di tempo , Se nelli pericoli già (coperti; ne qua 
li l'huomo ha campo di moftrarfi fimulatamentc brano , & forte ; oue» 
ro.col lungo premeditare, può , mediante la ragione , far forza à fe (ledo» 
per non temer le cofe tremende, anchor che a quello non haueilc l'animo 
«oli fermo. Se alcuno poi, òperamore, òper altra cagione ammazza fa 
{ledo, non fi terrà , per quefto.huomo forte, anzi molle. Se debole 
~ d'animo; non fopportando egli quello , che dourebbe fa» 
f ileacre; di maniera, che per fuggire quel male, che 

l'annoia , non per cagione di cofa bella, 

con grande bulino , a fc ftcf- '• 
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£/ cinque frette improprie di forteti . C*p . /'//. 

Oso poi cinque altre fpetie improprie di fortezza, te 
quali qualche poco s'accoltano alla ucra fortezza già def> 
critta. La prima c di quei cittadini; i quali, non per amo» 
re del bello,cheè il uero fine della uirtù, ma follmente pcf 

acquiftod’honore, opcr fuggir infàmia, opcr paura de 

caltigi, (il che è manco degno ) fanno operationi da huomo forte; & que- 
lla fpetie è differente dalla uera fortezza, nella fola intention delfine. 
La feconda è di coloro , i quali mofsi da certa ifpericnza , che hanno di 
cofcpauentofc.cficrcitano atti di fortezza; a che hauendo riguardo So» 
cratc , dific , che la fortezza , era una faenza; & quella forte di fortezze 
c fondata,non in babito , ma in ifpericnza ; la qual fa, che l*huomo iflimi, 
per fàcili, le cole diffìcili; Onde quei foldati, che fi perfuadon d’haucr 
ben imparato il mcflicr dell’ armi , fogliono cflcrcpiu animofi de gli al» 
tri, che non fono anchora ifperimentati nella guerra. La terza fpetie de 
riua da furore , o fia per amore, o per ira,o altro; di maniera che,un*adulte 
ro,il qual fara,per natura, timido , mollo da qualche gran pafsion d* amo» 
re, fi tramenerà in graui , & manifcfii pencoli , fenza punto 1 filmarli ; co» 
me fanno anchora alcuni altri, quando da ira acutifsima fieno (limolate 
& fi grandemente accecati,chcnon fanno quello , che fi facciano; de que» 
(la fpetie di fortezza manca d’clettione , offendo del tutto fondata in pai* 
(ioni , chcmouono l’huomoanon curare li pericoli . Ma è d’auertirc, 
che, fe bene al uero forte conuicne l’impeto dell’ira, per incitarlo all’o» 
pere, che ha da fare; diciamo però, che in lui il principal motiuocl’og-. 
getto del bello , che lo mouc,£c induce alle grandi imprcfe ; all’effetto del- 
le quali concorre ctiam dio l'ira, ma però fono la moderationc della retta 
ragione. La quarta fpetie di fortezza impropria dipende da fperanza, 
per la qual alcuni fi rendono animofi à fottentrare in molti pericoli , fpc- 
rando di douerne ufeir falui , come è lor auenuto altre uolte ; la qual forte 
di fortezza manca di clcttione, cflendo tutta fondata m fperanza , che 
fuole talhora afsicurar l’huomo ne pericoli . L'ultima fpetie impropria 
di fortezza è quella, che nafee da ignoranza ;perche alcuni, non cono- 
fccndo il pericolo, che fia in qualche cofa, in quel fi pongano, fenza alcun 
ritegno : la ondc,fe poi auienc.che s’auedano dell’errore , & del pericolo, 
•nel qual fi trouano , fubito lafciano l’imprefe, & fi mettono in fuga, 
parendo loro d’haucr femprca fianchi il pencojp, che hanno feoperto; 
.la qual forte 'di fortezza è pnua non folodi clcttione, ma anchora di 
cognitionc; cflendo fondata nell’ignoranza de pene oli. Onde fi può 

D ili) compre»- 
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comprendere , qualmente , in niuna di quede forti di fortezza , è propàv 
ito per oggertò l’operare fcinpliccmctc per amore di co'fa bella, & lione- 
fta, nel modo, che alla ucra fortezza conuieueidc però accomtnodata* * 
piente faranno da noi fiate dimandate tutte quelle fpetic improprie di 
fortezza 

• * : • : i 

v. Menni iiHcrtimenti [oprala uirtù della fortezza. 

*' 

CAPITOLO Vidi.; 

! A- eflendofi dettoyche la-fortezza ti trauaglia intorno la pati 1 
1 ra, & la confidenza , s’ha da fapcrc ; ch’ella molto piu con- 
j fitte circa il non temere, che circa il confidare ; ctfendo co-* 

! fa di maggior momento, & più difficile, & piu pregiata, il* 

i foftenet cofe graui.de terribili, che confidare d’hauerlea fu- 
perarccon alfalirle; perche, oltre cheipericoli, ne quali fi trouiamo, 
temprano l’audactaidc aumentano la paura; il foflcnergli, appretto, prefup 
pone, cheli mnneofia potente, comequello, il quale di già ci Ihadifo- 
pra;Laondc,l'ardir d’incontrar i pericoli, è indino chiaro, chela forzai 
acUa(Tahrc,fia maggiore del pericolo , uerfo del quall’huomo fi uioueà 
Di piu il foltenere, porta -con fce«> il mal prefente, cola aliai piu grauc , & 
noiofa, di quello, clic fia il penfar al pericolo del male, che anchor non c* 
tocca; de finalmente clnfoltien le cofe terribili, de pauentofe , foggiate 
di già al prefente incommodo,pcr cui, molto fi può turbare, temendodhaU 
uer a foltenerc lungamente ilpefo di coli dura battaglia j La-onde nell afi 
«fahrc non c certo, che loppio trauaglioci debba lungo-tempo «fopnn 
(tare, potendoli per aucnturaanchofcnifàre. Argomenti, per lrqualili 
conclude, come la parte principale della fortezza piu confilte in folrencre 
le cofe graui, chencH’arair d’ incontrarle. Oltre a ciò fi può anello dub> 
tare ( dando che ogni uirtù, comcfi è detto nel-fccondo libro, habbia per- 
tuo fine un certo proprio piacere) come pofTa edere piacere, de diletto n* 
gli «Riddi* fortezza, doue accadono ferite, tormenti , de l’iltclla morte»- 
lequai cofe habbiamo già detto douerfi tolerare dalPhuomo forte .-A que 
fio fi rifponde, che le ferite, Se la morte fono cofe rtoiofe , de perfe UefTe 

*bhorrucdaogn\mo,d;da!l'illcfiò forte; A cm,anzi (de malsanamen- 
te , quanto piu c foggetto, in cui s’annidano tutte le belleiurtù , de quan- 
to, per quell© rifpetto>è piu felice de gli altri ) deue tanto piu rincrefeerfc 
il morire ; -toni e che, uu’huomo tale meriti di reftare lungamente m iuta, 
fopra tutti gli altri . Con tutto ciò aU'huomo uirile,dc forte,’ hauendo egK 
acca, lene di operar cofa bcUsfsùna per non -fi condurre a far brutte 

anioni* 
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anioni , fl tratuglio di patire i tormenti! con lamorte irtelTa , fi rappre- v 
fenta per dolce! Se dilcttcuohfsimoj & quello , per l'honoratifsimo fine , » 
ch'intende di doucrconfcguirc, in curterminaiuvi tormenti Cuoi, folle-- 
fiuti da buona confoienza> de decorati finalmente da nobili Luna, de ccle- 
bratifsima lode. E aucho d’auertirc «he , fe bene gli huomini forti, a tem 
po, & luogOj-nonpauciitaiuMpericoh della inori», -non per quello i’han 
no da (lunare per limiglionfoldatiichc litroutno. Pcrcnc altri non tan- 
to animofi yt quali nianoaranno de buoni, & gene polì cofhimi, fendo pw- 
ni d’ingordigia d’haucrc, faranno piu atti alla intima ; come fono quelli*- 

iquah, per arricchire, combattono ;'3cptP tàrequaiohe bottino, s’cfpon* 
gono facilmente a pericoli, quafi facendo baratto della loruita, con l'ac-. 
quiflo del danaro »o d’altro ; La onde il torte , folo per l’honclle cagioni » 
èfolito di pigliar 1’arini. Et-dcllafoitczza, balli per hora quello, clic fin 
qui fi c detto-. " - . } 

' -|' 

Della Hirtà della temf>'trànfa,&- de uitij a lei contrari.' 

X 

GAPIT OLQ IX 

É c v e la temperanza , uirti molto conforme alla fortez-* 
za; ni quanto, che ambedue toccano alla 'parte deH'anim» 

• ìrragioneùolc.piu che non fanno l'altre uirtù morali , del* 

’ lequalì fi ragionari poi : Et quello , per ellerc le pafsionr 
della fortezza , de qùcllc della 'temperanza , cioè l’ardire/ 
iSc la paura, Se la concupifccnza del cibo , del poto, & dèUaVenercmol- 
fo dipendenti dalla complcfsione , <Sc dalla natura di ciafcuno-: Ondcto-« 
ilo anchò communi a gli altri animali,* quali, non meno, che agli huo- 
tn ini , apportànopiaccre , de dolore . Confitte la temperanza circa il pia* 
cete, Se difpiacere, non di quelle cofe, che piaciono all’aihma, com'è 
l*honore, o lo rtudio delle lettere , & altro fimile; ma di quelle, cheap* 
p attengono al corpo: ma ne ancho circa ogni piacere del corpo: per* 
che non circail piacere , che fi trahe dal fenfo del uedfcre , non circi 
quello dell'udire, ne circa quello dell’odorato (anchor che in tutti qilcr 
Iti fenfi l’huomo polla pigliare minore , demaggioredrlertatione di quel- 
lo che conucnga) non c però pòrta o temperanza', ^intemperanza alci*- 
ina . Eccettuar perci fi portono alcuni odori ,’chruatirto comporti fopri 
le uiuande, decerti odoriferi profumi ; deunguenti incitatiui alia libidine, 
‘de quah chiunque troppo fi diletta, fi potrebbe dimadar intemperato; ira 
'«quello farà peraeddente; doè, perche, forto di querti tali odóri, fi rifucglia 
io i puccn > & r dcfidtn de gh'oggctti dedicati al guIW & all’attodelk, 
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V «nere; a quella guifa, che il cane» eccitato dallodorè » fi drizzai cera» 
la preda; Se il leone, udita la uoce del bue, fi rallegra, conofcendo d’haucr 
trouato a fé (leflo paflura . Onde fono alcuni unto dediti alla gola, che» 
«(Tendo fuogliati , per incitare tanto piu il loro appetito, infrafcano,òc in- 
fetuno, in un certo modo , i uini, <Sc i cibi di diuerfi odori ; fi come pari* 
mente, altri ufano diuerfe inuentioni, per tanto piu agcuolarfi allatto del* 
la Venere. Però reflaa dire, che l'intemperanza, propriamente, fiapo* 
(la intorno a piaceri , Se difpiaceri propri de gli altri duo fcnfi,chc fono il 
gufto, Se il tatto ; Se principalmente per conto del tatto ; poi che (per dii 
al uero) gli intemperati poco abbadano al diletto diquell’efquifito fen- 
fo del gullo, col quale (ilche appar neU’huomo folo) fi difccrnono le diffe- 
renze de fapon ; per efTerc di quello fenfo il piacer breuc , & quafi infcn* 
fibilc,Sc che pafia come in un momento ; come appare, quando noi gufia- 
mo, o faggiamo alcuna cofa, dallaquale in un tratto ci fpediamo ; Et all’in- 
contro , al piacere di quel gullo imperfetto, che è quafi una cofa iftcfla con 
il urto concedo all’animale, per dilcemerc lutti cibo dal noCeuole,li mede 
fimi intemperati fono del tutto dati, per refidere, in quello gudo , per ri* 
fpetto della congiuntone, ch'egli ha con il tatto, il piacere del mangiare» 
& del bere con piu lunga durata; OndcFilodencEricimohuomo golofo 
defidcraua d*liaucrc la gola , a guifa di Gruc,pcr poter , mediante il fenfo 
del tatto, godere unto piu lungamente il piacere del mangiare , & del be- 
re . Ma è però d’auertire, che , ne anello da tutti i piaceri » che dipendono 
dal fenfo del tatto, deriua l'cflcr temperato , o intemperato; perche, per 
quelli piaceri , che fono da gciitirhuomo , che fi fentono, o nelle fregagio 
ni, o ne bagr i, o in altro , oue tutto il corpo inficine uenga eficrci tatoj Se 
non una parte fola (comcauienencirufo della gola, o della Vcncrcjniuno 
propriamente dour efler detto temperato , o intemperato ; fi come, ne an 
cho(come fi è già detto per inanzO per la dileitationc, chcfr ha dclFhono 
fc » o del gioco , o d’altra cofa tale : Ma chi in quelle cofe eccede il termi- 
ne honelto , fi potrà chiamar molle, effeminato , oucro infatiabile. Onde» 
in fomma, refia il piacer folo , e’1 difpiaccre, che fi fcntc, per conto del 
mangiare, Se del bere, Se per conto del coito infieme ; Se piu per conto del 
piacere, che per nfpctto del difpiacere,pcr haucre,la uolupta, forza mag- 
giore del difpiacere;aucnga che’l difpiaccrc rifulti nell’huomo dalla pri* 
uationedcl piacere, ch’ci dcfidcra. Onde, per fapcre, in qual modo hab- 
bia luogo ne gh huom ini 1» lodata temperanza , Se i uiu j a lei contrari , fi 
ha da prcfupporre;chc*l mangiare, Se il ocre, infieme con il coito, parte ca- 
dono, per ordine di natura, fotto*l piacere commune a tutti gli animali ; in 
quanto, che ciafcun animale fi gode, per iftinto denatura, di pigliar il ci- 
bo, Se il poto, per confcruarc la propria mu. Se eli tifar il cono, per lo 

mauteni- 
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Éiantenimento della fua fpctic : parte cagionano particolar piaceri in cjue 
fio , Se in quello ammalei per certa propria indinationci laqual li troua m 
ciafcuna fpctic , di pigliar diletto , piu d’una cofa, che d'un’ altra ; coli nel 
fatto del mangiarci Se del bere> come anchora nell’ufo della Venere» 
Dunque, dando quella diuifione del piacer commune Se particolare» di- 
ciamo; che l’intemperanza , che prouicnc dal piacere , che è commune a 
mettigli animali, di far fatolla la natura del fuo Infogno , confitte nel dilet- 
to , cn’alcuni pretendono di pigliare, con empirli, a tutto fuo potere , fenze 
feruar alcuna mifura ;uitio, che li troua in pochifsimi huomini : 8e in 
quelli foli, i quali, come plebei, & abomineuoli , Se pacchioni» non ap- 
petifeon altro, che di empir il uentre, quanto piu poflono» Onde circa 
quello piacer, che ha per fuo fondamento il bifogno di fomentar la uita» 
ha luogo il peccato della troppo edacità,fcnza altra aggiunta di particolar 
diletto-, chcFhuomo pigli piu di una cofa, che d’un’altra. Circa poi li 
piaceri particolari, diciamo ; che gli huomini peccano per dilettarli di co* 
i c , dallcquali fi doucriano attenere ; ò per dilettacene, non a debito tem- 
po, o non con debita mifura ; cofi circa il mangiare , óc il bere , come an- 
cho net coito ;non ufando queffe cofe, ne quanto, ne quando, ne come,nc 
con chi conuiene ; anzi actrittandoli molto>quando non pottano far fatol- 
le le loro dishonctte uoglie. Ali’inconrro,rhuomo temperato, & ben có- 
potto, ufa tutte le dette cofe con debita mifura ; ottonando primamente» 
che 1 piaceri non eccedano fiior de termini dell’honetto; e inoltre, che con 
fenfean alla famtà, & alla buona difpofitione di tutto il corpo ;& che in- 
ficine non trapafsino le forze delle fàcultàfue; ilqual, apprettbmcr non 
poter godere quello , a che l’appetito lo inclina, punto non s'attnlta, ne di 
quello riccue trauaglio alcuno . Onde la temperanza , per definirla , farà 
una mediocrità determinata con ucra ragione, circa i piaceri , & difpiaccr» 
del corpo,per conto del gufto,& del tatto, in ufarli nelle cofp» che conuic- 
nc, quando , Se come. Se con chi fi deue , per fine bonetto , & per tenere 
infieme il corpo fimo , Se gagliardo . Chiunque poi eccede da quella mi- 
fura, è intemperato, per dilettarli delle cofe, che non conucngono, ne ucr- 
fo chi, ne quando, ne come conuiene; Se il medefimo (ènte gran difpiace» 
re , fendo impedito di metter in ano le fue sfrenate , Se dishonctte uoglie : 
cofa ucramentc brutta , & biafimcuok', 8e ftrana da fentire; che l’huomo 
patifea moietta, per non poter godere le uoluptà abomineuoli. Perche 
nò è già il difptaccre,che,per quello conto,fcnte l’intemperato, limile alle 
mole(lie,che toccano alftuiomo fòrte; ilquale, per cttercitare la uirtù» 
che a lui fi deue, ha da fottencr cofe graui , Se pauentofe, tolerando il ma* 
le nella propria perfona : La onde l’intemperato fentc dolore, fol per non 
poter godere quei bettoli pacai, ebe uorna , Nella parte poi del difetto 
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è podo il uitio, ilqual nonha proprio nome.; ma fi può dimandare ìnfen^ 
bilicò o.dupidità; per «ITcre-in coloro, i quali, a gmfa d'infenfibil pietra^ 
non fcntono la titillinone de piaceri naruralijmodrandoin quedo di nott 
edere , non che huomini , ma ne ancho animali : che pur gli animali brv 
ti anebora, fi dilettano di certi propri loro piaceri, andando, per tjucdck 
cercando piu un cibo,.che un'altro . Però ranfwim foao quelli, che traboc 
chino in quedo difetto, che la uoluptà ha pur troppo gran forza foprs dà 
Dpi , con noi t ufccndo, «Se allcuandoficon noi infino dalle fafcie* -, 

bienni auert intenti fopr a lauirtà iella temperanza. 

jCàPJTODO X> -Se ritiro». 

T dalle cofc dette cintala fortezza, & la temperanza, 8 
può raccogliere , che la fortezza è utrtù piu pregiata della 
temperanza j bifognando al forte-fodener cofc graui, «Se 
noiofcilche è piu difficile, & di maggiore importanza# 

J| che non èl’adcflcrfi da piaceri , come fa il temperato : Et 

però l’uitcmperanza Tara ancho uitio piu brutto, & piu uituperabilc di 

J ucllo della timidità-: Et quedo può edere chiaro . per molte ragioni. 

•crche primamente il timore , per cui fhnomo trabocca nel uitio della ti- 
midità, c per conto di cofa importantissima, cioè per lo pericolo di perdei 
la uita, cofa a noi, fopra tutte l'altre,carai ilche auàza di gran lunga, fobict-* 
to delli non naturali, anzi difordinatipiaceri, da quali fi códucc Tini orna 
nel uitio dell’intemperanza , Però, i peccati del timido,!] douranno dima 
teper racn grani, & mcn brutti, di quelli deU’intempcrato ; meritando fem 
pre piu feufa de i lor falli, coloro,! quali, da piu potente cagione , fono eoa 
durri a peccare. Oltre a ciò, non c dubbio, che piu graue, Se piu brutto 
uon fia quel uitio, dalquale gran campo fi ha di poterli didorrc, con efTcr- 
dtarfi ne gli atti contrari lenza pericolo ; clic quello, doue quedo non ac- 
cade : Ma , chiaro è, che l’occafion di fuggire i piaceri carnali, come che 
di continuo cidian d’intorno , è grandissima , Àl’huomo può farlo, Ten- 
ta inctterfi in alcun pericolo; La onde, l’occafioncdi edercitar l’animo 
nelle cofc terribili, òc paucntoGr, aflai di rado accade, ne fi può fare Ten- 
ta mauifedo rifehio della uita: Da che ne fegue , che piu degno di bufino 
fia, chi pecca per intempcraiiza,chc-chi erra per timidità . A pprclTo, at- 
tendendoli propriamente lo fpontsnco deU’huomomcH’attioni particola- 
ri iconciofia clic moki , dando fu difcorfi generali, pollano molto ben 
biafmare la uita intemperata, 5c l'attioni dcli’huomo codardo, Se proporli 
m animo di nó uolcrui adh crirc,<Sc poi nell ’opcratiooi dTcrc in tutto con» 
c. ... ‘ ... trir | 
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erari alle loro prime ddiberationi ) fe bene fi'Cbiifidefi , noi tremarono j 
<hc gli atti defl’imempcrato- fono molto piu uolontanj di quelli del timf- 
do ; auenga, che il temperato feguiti,& abbracci» conpronta, & franca un 
lontà li piaceri ; il che non fi può dire del timido ; ilquale sformato da tor- 
menti, & da pericoli, che gli fopraflanno di perder la uita.lafcia, per pau 
ra di quelli mali , non già per contento , che a lui ne legna , di far quello , 
che lnuomo forte, a tempo, Se luogo , mettendoli fra i pericoli , intrepida 
mente fuolc clTequirc . Però fi conchiude, che’luitio dell’intemperanza 
fia aliai piu brutto, & piu degno di biafimo, di quello della timidità . Fi- 
nalmente c d'auertirc j che , chi troppo immoderarameme s’immerge ne i 
piaceri del corpo, ua a gran rifehio di diuentar huomo del tutto llupido» 
Eccome lenza ragione, & inetto a riceucre emendatione della Tua Ulta: 
Onde molto conucnicntemente l’intemperato, è detto da Greci ^x*x«VrM, 
cyiali come incafligabile,& incorrigi bile.a jimiglianza de fanciulli; i qua- 
U quando non habbian a canto un qualche Pedagogo in lor cuftodia , Se 
nn freno, che gli ritenga da quelli tanti piacer r , che loro danno intorno , 
oanno Tempre di male in peggio, in acquiftar mali cottami. Per tanto 
deuefi fuggire l'intemperanza, & abbracciar la temperanza , come uirtù; 
laqual rende l’ingegno, Se la noftra ragione Tempre piu porgati, & piu ec- 
cellenti , fi come anchora in ufar moderatamente i piaceri carnali » ,’ap- 
por» maggior uigorc alla complefs ione de corpi notiti . 

line iti ttr^o hkrt. 





Argomento del quarto libro deltEthica 

di Arijiotile k Nicomacho. 


K quello quarto libro,Àriftotile,fègue in dichiarare alcune altre unto «io* 
? n V? lun ^ 0 ****** > cioè , della libcralird, della Magnificenza * 
della Magnanimità , della uirtu pofta in mezani honori, della Manfuetudi 
del con iter fare, della V eracità,& della Paceuolczza; ino 
n< o quel, oche fia eia leu na di loro, Acquali i furo eftremi : offcruando in trattar di 
•utee quelle» quali in tutto, hflcflo modo, che fi è tenuto di fopra in parlare della For- 
tezza* « delia Temperanza . Onde , fi come fono uarie fpctie di uirtili ehi ««ufi 
•lpunano, coli Curanno alti conti capi corrilpoadtAli di qucfioiibio* 
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Ntrìamo hor* x parlare della liberalità, utrtù, che fi 
trauagha intorno le facultà apprezzare furto! ualorc dd 
danaro, in fpcndcrle , Se donarle, Se accettarle; confitti n- 
do però molto piu la bellezza fua in donare, che in accet • 
tare; fi-come &nchora il far le cofehoncttc, è piu bello af- 
fai, che il fopporrarlc ; Se le lodi fi danno a chi fa i prelati , Òc non a chi- 
gli riccue; fendo mafsimamctc la uirtùdellccorcinttitmtca qualche ufo, 
come fono le fàcuirà, porta in tifarle, &d»fpenfarlc bene; non già in fer- 
barlc , & pollcdcrlc : Onde ancho dal non accettare , non fi merita la lode 
«limoni liberale , ma di giutto ; fi come poi dall'acccttare, niuno , manco 
lodatomene. Mora, per farli Thuomo degno del titolo di quefla uirtù, 
ha da indirizzare l’attioni fueuerfo la mediocrità nello fpcnderc,& dona» 
re le facultà fecondo la pofsibilitàfua;chcnons’haurà già da tenere uno 
per mcn liberale d'un’alrro, perche doni poco, hauendo egli poco il moda 
di donare; Et quello farà a luogo, & tempo, Scucrfo pcrfonc mcriteuo» 
li, facendo allegramente i doni, & le fpefe. Se tutto per fine bdlo di gio- 
irne, & beneficar molti ; hauendo infieme riguardo, ai non lograrc le pro- 
prie fottanze,nc in donarle indifferentemente a ognuno , ne in fpcndcrle 
in qualunque cofa ; anzi taluolta accettarà da gli altri ( non perche quiui 
confitta atto dicofa bella) ma per poter hauer meglio il modo di far anio- 
ni liberali . Et per quello nfpetto accrcfcerà, có qualche legittima uia,l*ciu- 
tratefue, con pigliar di ette qualche honetta cura. Onde la liberalità, per 
definirla, farà una mediocrità terminata con ucra ragione, circa il dare, Si 
n accettar le facultà apprezzate con danari, in modo, <3c luogo , Se tempo t 
dcuctfo le cofc,<3c pcrfonc, die cornitene, perfine di attionc bella , c loda- 

‘ ' ‘ to' 
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** • Quindi nafte» che ordinariamente, chi è liberale, no* arricchifcet 
Poi che chiunque e dato a fpcm-lcrc, «Se a donare il Tuo, non può haucc 
l amino applicalo a far robba ; cflcndo principalmente proprio del libera 
le, lo eccedere in donare, in modo cale, clic, dei beni di fortuna la minor 
parte per feferba, Se la migliore difpenfa in altri. Onde ancho, fi come 
non lafcia di bonificare molti , coli ha molti bcneuoli, & legulei» i quali' 
bufi nati ola fortuna, nominandola auara de Tuoi beni, ucrfodi chi ne faria 
coli largo, Se buono difpcnfatore . ApprefTo il liberale c parco. «Se rifer- 
uatoin domandar quel d'altri . Tolcra il medefimo, facilmente,! corti, che 
fatti gli fono per conto di robba, non cfTcndo,- per quello conto, puntoli» 
tigiofo > fi come ancho delle fpefe , che gli accade impiegar male , non fi 
attrifla fenoli moderatamente,’ che ni uero il far in contrario, è indicio di 
animo riftretto, & troppo curante le ricchezze. Naturalmente poi fono 
piu inclinati aila liberalità, quelli, clic pofledono la robba , fenza hauer da 
rato fatica in acquiliarla ; che quelli , i quali , con molti fudori , Se {lenti 
rhanno guadagnata; onde, come di cofa propria , & molto a loro cara, 
e (Tendo amatori,, difficilmente /inducono a commumcarla con altri. 

A li’cccelTo di quella uirtù troi.ali il prodigo , Se il difsiparore ; il quale, in- 
tonare , & in fpcndcre , pafia di là dal mezo, Se in accettare , rclU di quà g 
con , in quella, parte manca, «Scili quella eccede, 8e però erra, tanto piu, 
che in donare non c guidato da ragione , di far cofa bella; ma piu rollo da- 
certa fua pazzia jOnde molte uolcegli amene di far bene a chi no'l meri- 
ta , vSc lafcia di donare a quelli, che (ariano degni della fua cortefia . Pure 
molto fi confa col liberale; in quanto , che dona , 8e difpenfale follanzc 
fue » come ancho fa il liberale : Et.con l’inuccchiare ( per efTcr proprio de 
uccelli 1 auariria) 5c cpn la diminutione delle Ibrtanzc , lequali di conti» 
iiuo fi uanno logrando, talché poi reità poco che donare, può auenirc,chc 
finalmente egli /accorti al luogo di queimezo, che e proprio della libera 
lità. Et, in fomma,la,prodigalita e uirio comporceuolc , argomento noa 
di malitia, ma piu tolto (fi generalità d'animo, & legno (fecofi ci piace 
di dire ) di pazzia ; po> che il prodigo , fenza oecafionc di cofa bella * lo- 
gra quelle follanzc, con lequali haurebbe da foftentarfi in una. Ma è 
d'aucrtire, chc,fcil prodigo cade nell'intemperanza, «Se non lì pone freno, 
diuenta in fi fatta maniera peruerfo; che, fenza riguardo dcirhonclWol 
pcrfatiarc le brutte fue uoglie, piglia da ciafcuno, «Se confuma il fuo,& 
quello, che da altri può cauare cou illecite ure, in adulatori , 5t akri fcele- 
r^ti , «Se lafcia morir della fame le modelle, & colluttiate perfine - L’aua- 
viua , di c 1 altro diremo, manca in dare , Se per lo piu, eccede in accetta»» 
re la robba ; uitio ( che per edere a noi molto naturale) con il crclcerdc 
gli auui, «Se con ogni altra impotenza, clic ci auenga, tanto piu crcfec,«Sc 
ai pm 
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piu fi rende difficile da curare; Onde» anchoi piu de glf huomini Conti 
auari : Et fra quelli » alcuni fono » i quali»fcnza mifura, attendono a con Ter» 
«ar la robba ; li come fono i tenaci» i parchi , Se i fordidi » i quali fi guarda» 
no dall’accettare; parte per non efTcr poi necefsirati (come dicano) di far 
cofa brutta, con mendicar da altri » cadendo in btfognó , per hauer uoluto 
«fière liberali in donare il proprio ; & pane per non efiere «forzati a dar 
del loro » quali come a quello obltgati » per hauer già accettato di quel- 
la I tri . Alcuni poi eccedono in pigliar la robba d’aftrt » & per fame cd- 
mulo i non lafciano di far qual fi uoglia fceleragine; come il ruffiano» il 
ladro » l’ufurario » & altri Umili infami, che fi danno» fenza alcun ritegno» 
a brutti Se illeciti guadagni , pigliando , & quello che loro non conuicne» 
& piu di quello>chc conuiene : Fra quelli fi pofiono metter anchora i gio- 
catori de dadi, Se d’altri cotai giochi ; poi che quelli tali , con illeciti tnodù 
cercano di conucrnre in proprio utile le cofe de granfici, uerfo de quali» 
con le loro facultà,dourebbeno efiere cortefi , & liberali . 11 T iranno poi» 
che fpogliafic le chicle, & lcuaffc uiolentcmente la robba a Tuoi cittadini 
con rapir il molto, donde non deue; non auaro, ma fi dimandarà ingiullo, 
empio, Se crudele. Et dalle cofe dette fi può trarre, che Kauaritia è piu lonta 
ria dalla liberalità»di quello che fia la prodigalità ; fi perche i piu de gl’huo 
mini peccano in efier auari , & non prodighi ; fi anchora , perche la libo» « 
ralicàua principalmente impiegata nel donare ; a che ancho il prodigo i 
molto dedito; Se però non c di cefi peruerfo h abito, com’è l’auaro ; da cui 
(maitre uiue un’huomo tanto fordido) non derma ne per fe lleffo, ne per 
àltri»alcun commodo ; faluo , fe non dogliamo dire , che quello tale » con 
infiniti fienti haucra accumulato un gran theforo a pedona, laqualc» in 
breuc tempo» lo confuinerà»fi come fpcflbinteruiene» 

i Dell* uùrtn della mapù^cen^a & de uitij a lei entrari. , 
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CAPITOLO II. 


O p o la liberalità parlarono della magnificenza, per efle- 
re l’una & l’altra di quelle uirtù polla nell’ufo delle facul* 
tà; ma però coli uarianiente, che fono due fpctiedi uirtè 
differenti tta loro . Perche la liberalità ( fi come habbii- 
^ — ______ mo già detto) fi tramette in tutti quelli atti, che pofiono 

cadere fotto l’ufo delle ricchezze; coli in dame, & accettarne , fecondo 
fucri ordini della cortcfia ; come anchora in difpenfarne, doue occorra 
di fpcnderle per diuerfi bifogni. La onde la magnificenza propriamen- 
te s’impiega nelle fpefe. Se principalmente in quelle, che fono di gran ma 

mento» 
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mento, ne quali con urne a confcmar molti danari: ponendo l’huora 
magnifico granfhidio. accio dieiieno ben defignate. & ordinare con 
ragione , talché meglio non fi podànfare . Onde meritamente la magni- 
ficenza ha hauuto il nome da Greci di come uirtu , dalla' 

quale dipendono atnoni di gran conto , òc fatte con gran decoro : pero - 
il magnifico anchora , come in cofe di maggior grandezza ,fi tramette 
piu uolcntien nelle fpefe publicc, che nelle priuatc . Et fra eli oggetti 
dcH’opcrefue, quelli fono i principali ,cioè (acrilici, (fatue drizzate in’ 
honor di Dio , lepolturc > dame publicc , torniamenti > gioftre , edifici 

K riuati o di palazzo • o di giardini . nozze , ambafcianc . accetto di fora- 
tcri, cóuiti, prcfenti,6c rcmunerationi,<5c altro fimile ;m cui cofibenc. 
& con tanto giudicio fi portara Timoni magnifico , che con Tiftcfla (pefa 
fàra comparcre meglio Vopra fua > di quello che un’altro non fapra fare, 
quantunque fofTc liberale; fendo priuo di quella feienza , <3c cognitione, 
che è propria, della magnificenza. Perciò il magnifico, Tara differente 
dal liberale, non folaincntc per le grandifsime opere, nelle quali folofi* 
tramette, ma infieme anchora nelle mediocri, in che ancho mette ma- 
no illiberale: perche dal magnifico faranno fatte in tutta eccellenza di' 
bcllcza, Se di perfcttionc, alla qual il liberale non aggiunge; per non 
effer altro il fine del liberale, che d'impiegar le fpefe , fecondo la pofsi- 
bilita fua , Se fecondo il ualorc dell’ opere , che ha da fare : la onde il ma- 
gnifico non fol ha quello riguardo, ma mette approdo molto fiudio 
(& quello c il fuo principale difcgno)in far comparcre Toprc delle fue 
fpefe m modo, che fieno compite in tutta eccellenza. Di qua nafce.chc 
altro c il ualor delle fàculca. Se altro il ualor dclToperc ; perche quella, 
cofa eh e è di maggior prezzo, diremo, che fia ancho piu honorata, fi 
come è Poro: malauirtudclPopcre confitte in edere grande, bella, & 
marauighofadaucdcrc , fecondo la qualità dcllerter fuo: in modo talc, : 
che un pugnalmo.il qual lì uoglia donare ad un fanciullo, prrilfuo ua- 
lorc, faria prefenteuile , & di poca liberalità; la onde, guarnito il mc- 
defimo nel piu uago , Se eccellente modo ch’ei porta edere , per rifpctto 
dellauoro, fara opera di huomo grande, «Se magnifico. Et tanto piu 
quelle, che fieno impiegate in fpela di molta importanza : come far» 
l'apparato di una bella ‘Tragedia , o la fabrica d'un'cccelfo , Se fuperbo 
palag io: clyn rutti qucdi affari, chi è magnifico, riefee bene a raarauiglia. 
Onde nelle cofe, che nó fono di molto prezzo, per farle in tutta quella ce* 
ce lcza,di cui portono eder capeuoli.cófumara ordinariamete piu danari 
che non farebbe un’altro fcmplicc liberale; il qual ha porto il fuo fine no» 
già in eccellenza di fpefe, o di prefenti , ma nel folo fpcndcrc , & far cor- 
tcfia,lcccdj la pofcibjua delle fuc forze . T ale adunque c il foggctio dell» 
• ■ • , E , magniti* 
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magnificenza , Sic tale è la differenza dell* huom magnifico al liberale; 
Ma, perche la magnificenza fi frammette ta cofc gradi , Se la grandezza 
dice relatione di certi rifpctti, però a fine, che il magnifico faccia le fpefe 
con decoro; bifogna prnncramè te, ch’egli habbia riguardo alla condicio- 
ne, & grado fuo : perche non è già cóuenientc.che un colonnello di 
mille fanti feruilamcdcfima grandezza in far inoltra di fc, qual conuc- 
nirebbeadun Capitano' Generale di efferato. Poi ha da confiderarc la 
qualità dcU’opere, nelle quali è per impiegar le fpefe : perche di mag- 
giore fpefa, «Se di Audio maggiore fono merireuoli l’opcre piu durabili» 
che quelle , che in un tratto hanno a mancare; &lc puplicc richieggo* 
no maggior fplendore, che non fanno le pnuatc. Di piu le perfine di 
gran flato s’ hanno d’accarezzare con conuiti, «Se doni fplcndidifsimi ; 
non già cofi quelle, che fouo di badi conditionc . £t* oloro , i quali fono 
podi in qualche dignità , o hanno di già acquirtato fama , o hanno li3uti 
tlorpaffatifublimi(Scgencrofi;piu che agli altri, che mancano di quelle 
cornicioni , conuicnc nello fpcderc.Sc donare fcruar la detta gràdezza, «Se 
fplédidczza.Ma fopra tutto, chi difegna elTcre ucramcntc Magnifico,s’ha 
da porre inanzi per fine, il far cofa bella, Se uirtuofa , Se per amore della 
uircu accommodarfi allegramente a far l’opcre lótane da ogni Grettezza ; 
lì che fieno ampie , «Se piene di tutto quello fplendore , di cui pofiono effe- 
re capcuoli : accordando fempre l’opera con la fpefa; calche una fia con- 
forme con falera; Se piu torto, dando qualche uantaggio alla fpefajaccio fi 
conofca non clic rfi mancato in conto alcuno, in far l’opcre in cuna quella 
eccellenza, concile fi potea fere acconciamente. Ondcpotremo defini- 
re, che la magnificenza fia una mediocrità determinata con ucra ragio- 
ne, circa le fpefe gradifsimc , Se bellifiime impiegate giudiciofamcnte, fe- 
condo la qualità delle perfone , Se delle cofe , a tempo • Se luogo , Se con 
chi conuicnc, per amordi bello ,Sc uirtuofo fine. In eccedo delle fpefe già 
difsimc peccano coloro ; i quali fi potrà no chiamarcmccanici, ineleganti* 
Se fenza giudicio , fpendendo cortoro le faculta fenza decoro, Se lenza 
ragione alcuna; piu in quelle cofc,doue non doueriano, Se meno in quel»* 
le,che fanano degne de maggior fpefa, Se il tutto faceudo per uana gloria. 
Se per far mortra al uolgo del le lor ricchezze. Nel difetto peccano imi- 
feri , Se i mefehini d’animo , Se i fordidi ; i q uali per mifcna lafcian di fare 
le fpefe acconunodate alle opere, che fanno; c nello fpenderc jjoro danari 
patifeono gran ramanco ; li quali uitii non fono Però molto Brutti , poi 
che non fogliono arrecar danno ad altri. Dalle cofc dette fi raccoglie, che 
chi è pouero , non può ucramcntc edere magnifico . Per che, connftendo 
la uirtu della magnificenza m opere di fpefa grandifsima, la qual pero li 
ha da fare conforme alle faculta di ciafcuno , pero il pouero > per l’unpo- 
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tenra fuanon pno arriuarc a queflo fcgnoj fi come anchora,e!Tendo filmo» 
• non douera affai ire imprefe , che fieno fopra delle fue forze. N c perciò fi 
toglie, che il pouero non polla efler liberale, donando egli allegramente 
di quel poco che ha. Dachene fegue, che, chi è magnifico, liaancho 
liberale; non ellendo poi nccefario, che ogn'uno , ch'è liberale, fia an- 
ello magnifico. 

DcUiHÌrtH dcUdm*xnsnmitd,& de uitij 4 lei contrari. C*p. Ut. 

Ecvi Phabito della magnanimità, la qual meglio inten- 
deremo, applicando noi il ragionamento al magnanimo, per 
le molte proprietà , che in efTo ageuolmentc fi feoprono . 
Et prima è da fapefc,chc il magnanimo (fi come anchoil 
nome ci da ad intendere) ha pe/obietto proprio lecofe gri 
di, delle quali per li Cuoi gran meriti fi ftima degno ; nó già di picciole ,ò 
mediocri.comchadafarc chi mediocremente è dotato delle uirtu, nele 
pofTcdc in tanta eccellenza; efTcndo la grandezza non meno propria de! 
magnammo ,di quello che fia la belea de i corpi gradi, 5c nó de i piccioli.li 
quali potranno ben cficre proportionati , & gratiofi, ma non già belli. 
Oltre a cioè d’auertire, che lecofc grandine qualifiuendicail magnani- 
mo,per conofcere di meritarle da gii huomini in ricompenfa dell’alto fuo 
ualore , non fono già i beni dell’animo , dcquali niente habbiamo di me- 
glio , non potendoli quelli transferirc da un'huomo uerfo l’altro ; ma dire 
fflo , che mediante quelli beni diurni dell’animo in cccclléza podcduti dal 
magnanimo,egli pretende guidamente di doucr riceucr da gli huomini il 
meglio, & il piu bello di tutte le cofe, che ci uengon di fuori » che è fen- 
za dubbio l’honorc; come qucllo,che fi rende a i Dei,& è premio della uir 
tù, Se guiderdone delle belle attioni. Per il che gPhonori faranno il pro- 
prio obietto, non già i mediocri , ma li maggiori , & li fuprcmr, ne qua- 
li , come in berfaglio , il magnanimo terra ferma la mira; in quello an- 
dando (ad un certo modo) alPellremo ; in quanto che non penfara alcuno 
honorcelTcrc tanto grande, che non lo giudichi a lui conuenicnte fenza 
pero già mai difcoltar dalla mediocrità in procurarlo , ma feruando, in 
quell'atto, il decoro , chericerca il grado , & la dignità fua ; con la quale, 
per eli er fondata nella fomma pcrfctrionc di tutti i beni dell'animo,/ qua- 
li auàzano di gran lunga gli altri beni citeriori, nefWhonore , per gran- 
de che fia, pilo Ilare al pari nella bilancia, ma conuienc , che uada al difot- 
to, come in feri ore, in paragon di un tanto gran merito . Il che accio me- 
glio fi comprenda , auertiremo ; qualmente ogni fòrte di bene apporta 
tempre certa preminenza, agli huomini, in che li troua fopra gl’alrri, che 
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rcfonopHui: onde è (limato piu il ricco, che il pouero; il nobile , che 
l'ignobile; il potente» che il debole; il dotto, che l’ignorante; <Sc finalmen— • 
te il uirtuofo del uitiofo.Ma,quantunque la nobiltà, Se la potenza, & le ne 
chezze fi tirino appretto qualche prcminenza.non però fono di tanto ua- 
lore, che fole, pollano dar a i lor poflettbri, il merito dcllTionore; il quale 
eccede di grado tutti gl’altri beni di fortuna; fi come da quello fi compren 
de, chegl’huomini deliderano di elTcr potenti, Scricchi, per confcguir ho 
more oltre, che i detti beni di fortuna feompagnari da i beni dell'almo, <Sc 
maneggiati (a guifa dell’arma polla in mano di furiofo) da impcno info- 
iente «Se sfrenato, non laude, ma dishonor apportano a chi di loro è potici 
fore . Però il magnanimo, il qual fa profcfsionc,non folamente di ettcr lon 
tano da ogni bruttura, «Se da ogni uitio, ma tfhaucr anchora mfe raccolte 
tutte lcuirtùdeiraoimo,<Scnon fecondo*il coinmun clTcrc, ma in modo ce 
cellcntifsimo, fopra l'ordinario ufo de glTiuomini (il che cornee difficile 
«la cttequire.cou ancho è cagione, che di rado fi troumo i uen magnani- 
mij «Se hauendo in oltre la nobiltà , Se la potenza,& le ricchezze, dcìlequai 
deue abondar,per poter cttercitare le gradi, Se heroichc imprefe, che a lui 
conuengono, meritamente, fi come tanto altamente eccelle fopra gl’altri» 
deue ancho, in ricompenfa de fuoi meriti , rceucrc da graltr’huonuni tut 
ti quelli maggiori honori » che efibir fi poflono ucrfo di pedona tanto fi- 
gnalata . Di quelli honori adunque deue il magnanimo conofccr fe Udii» 
mcriteuole,5c conofciutofi penale, pofeia procurarli non indegnamente» 
ma con decoro . Et riceuendo honori non communi,ma aliai grandi, mol 
to fiappagarà del buon uolcr di quelli» i quali conofce, che maggiorine» 
anchora 1 nonorariano, quàdo haueffero il modo di poterlo fare. In fentir 
poi gl’honon,fi portarà in tutto moderatamente, compendogli, Se reputi 
dogli infer ion nella fua gran uirtù.che tiene ; et de gli honori bafsi «Scuoi 
gari, perche non hanno ia debita corrifpondenza con il filo alto ualore , in 
tutto farà difprczzatorc ;fi come anchora de dishonori»che a lui fien fiuti* 
fapcndo,cheingiu(lamenre,& oltre il merito della fua dignità gli nceuc» 
Palle cofc dette fi raccoglic,prima,che la magnanimità è un raunamenta* 
Se ornamento di tuttcìeuirtu morali; conciona colà che fotto di quella 
nirtù tato rara» Si hcroica.fi cóprenda tutto quello, che in maniera grande» 
Se bcllifsima fi puoettcrcitarc in ciafcuna uirtù: di piu , che per mezo fu» 
fi redono, «Se fi procurano gli ornamért di tutte l'altrc uirtù.cioè la bclhfsi- 
tna uefle dell’honore. Onde fi potria dare di lei quella dcfinitionc ; che la 
magnanimitàcunamediocritàfondaranclTccccilcnzadi tutte l’altrc uir- 
tù «per cuil’huomoèdcgno, & fi lhma degno con ragione di grandit 
limi hotiori , in quelli tramenendofi , Se curandoli, douc, quanto» de come 
.colimene , pcrnfpctto delle uirtù, che ha in fc » alle quai colimene ogni 
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ornamento. Qnindi(per tornare almagnanimo) molte proprietà fi pof- • 
fofnaùertirc, perlequai fifcoptc, qual egli lifia, & qual elTer debba. 
Per che primamente il magnanimo, coli nelle auerfira , come nelle prò* 
fpenta, non pallai debiti termini in rallegrarli, ne in dolerli , nu fer- 
va in uno & Paino fuccello , una cqualifsima modcrarionc d'animo: li 
còme parimente, nell’ufo della potenza, che podede, fcopre(i,con 
feruare il decoro, a marauiglia modello; modi a luifnolto ben conuc- 
nifcnti.óc proportionati. Perche, fenell’honore, il qual auanza tutti l’aU 
tre cofe, che uano fottopofte alla fortuna , fi porta con gran modedia in •• 
riceucrlo, & procurarlo , quanto, piu douera far quello nel fentire, 
tifarci beni che non fono tanto grandi, ne coli degni ? Il magnanimo 
anchora ha per coftume di non fi mettere in ogni forte di pencolo , ma 
in quelli foli , che fieno ueramcntel grandi , & belli , & proportionati al- 
la grandezza del fuo raro ualore . Apprettò il magnanimo li (coprirà o- 
diar la fcruttu , compiacerli molto di far benefici ad altri , & ucrgognarfi, 
iti un certo modo, quando a lui ne lian fatti, Se fentir uolcntieri 1 beno- > 
fici fatti, & non già li riceuuti , de quali però procura fempre di rendere 
ilcontracambio,&conunnraggioj(Sc quello, per edere la fcruitu chia- i 
ro inditio di uilta, & dibafiezza d'animo, a che l’altezza delli fpiritidcl 
magnanimo, (come per diametro) li oppone; & il far benefici cofa 
bella, & predante, clic rende rhuomofupcnore a Tuoi beneficati. Ean- 
chopropriodcl magnanimo fuggire, quanto piu può, dimoftrarfi, al- , 
ihcn molto bifognolò,delle cofe d’altri, nel qual atto fi mene a dar al di fot 
to: Se di communicar poi largamente le fue, per eccellere in quedo , fo : 
pira gl’altri.chc hanno bifogno del fuo foccorfo; & dimettere parimcn». 
tè maggior dudio nelle cote, che contengono piu predo bellezza , che-, 
«Itile , & neccfsitajper eder le cofe belle piu conformi alla grandezza del-. > 
la potenza fua, di quello che fiano le cofe utili ,& le ncccuarie. Non fi: 
{ente per l’idcda cagione a far querela di codi, che fiano di piccioltno- . 
mento; & grandemente abomina di edere pregator di alcuno in cofaue- 
rtina, parendogli, in quedo, di abbadare , & di fgradar molto della fua 
gran reputatione . Hauendo occafione di trouarfi inficine con perfonaggi ■ 
digra dima, con quedi fi porta ucramctc da grande; cercando di preualcr 
loro in qualunq; aliare: in che atto fi uic a far non fol importate, ma figni- 
fi catino anchora di grande gencrofita d’animo.Con huotnini poi mezani • 
la pada có maniere parimctc mezane, per fcruar’il decoro cóformc alle £- 
fon c, có le ouah fi troua; fi come poi,có i bafsi, no fi trauaglia in cóto alcu- 
no; giudicado cofa brutta, e fproportionata,uolcr trattare atti di gràdezza 
có coloro,! quali giaciono in hunule c baffo dato;in quel modo,tne difeó- 
u crebbe ad «no>cne fi trouaflc molto gagliardo del corpo andar a contcfe . 
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di gagliardia con uno , che fofie molto debole di forza . Anchora il me- 
gnaulino di rado, ò non mai (i riduce in luoghi, doue ad altri fieno dati i 
primi honori.fi come, douc fi rapprcfcntanooccafioni di qualche impor 
tante , de fegnalata imprcfa, non è pigro, hc mai fecondo in andar ad ailà- 
lirla : & qucftojperchc, da un canto reputa niun’honorc efier tanto gran- 
de, che non conuenga al filo ualore ; Se dall’altro canto conofcc, alla pro- 
fcfsionc , che fa di eccellere in tutte le forti di uirtù, appartenerfi le dii fici- ^ 
li, & honorate fattioni . Apprefio il magnanimo ha per collumc di odia- 
re, amare, de dir in palcfe il fuo parcre,& piu curarfi della ucrita, che dell’- 
opinione j de di non uiuere alle uoglie d’altri , faluo fe uon folle amico; fe- 
gni tutti della libena, de grandezza dciranimo fuo . Dalla qual è pari- . 
mente condutto, de a non temer le cofe» che uon fono da efier temute , de 
a non curare, che fi dicano le fue lodi.e afienerfi tanto piu di raccótar egli 
quelle d'altri . Non ammira Umilmente alcuno , per non mofirarfi, fi co- 
me ancho non deu'eflerc, nouo huomo nelle grandezze , o priuo dell’ec- 
cellenza di qualche uirtù; difprczza apprefio gl*huoininida poco, i quali 
mancano di quelle conditioni, che rendon l’huomo per dignità maggiore 
fopra gli altri. Non tiene ancho memoria dcH’ingiuric nccuute ; nc fi com 
piace di dir mal d'alcuoo, fe non quàdo folle per ingiuriare il nimico,pa- 
rendogli, che cotali attioni conucneon a bailo animo , de uilc. Con la det 
ta grandezza s’accompagna appretto la grauira della uoce, il parlar ripo- 
fato, de il caulinare con pafsi pieni di fofsiego , de di niacfia ; perche, do- 
ue fi uede prefiezza di parlare, ouero il caminar frettolofo, chiaro inditio 
fi ha , che cofa c quiui , la qual molto preme » de è grandemente curata « 

La onde il magnanimo niuna cofa conofcc per tanto grande, che lo debba 
mouermmodo,ch’einon habbiaa fcnurc mifiica , dt decoro muntele 
parole , de attioni fue . Nel difetto di quefiauirtù fi troua la bafiezza da- 
nimo , de la pufillanimità; dalla quale chiunque è opprefio.com c pigro, de, 
da poco , non cura quelli hdnori,che meritamente fi dcuono al fiso ualorer 
cofa brutta , cofi per la dishonoranza , che fa alla uirtù , la qual mofira di 
non conofcere ,nc di fiimar quanto fia menteuole ; come anchora, de mol 
Co piu, per lafaarfi, un’huomo tal e,tirar adictro da molte belle attioni, alle 
quali farebbe attifiimo, non per altro, che, per riputarfene indegno. 
AU’cccefio è pollo il uitio della uanita » de oficntationc ; per la quale , al- 
cuni infuperbiti,dc fàttnnfolcnti, fenza pofieder le uirtu » fol per efier ric- 
chi , de potenti , o ucro nubili , fi ucndicano tutti gl’honori , come lor pro- 
pri ; difpregiandogl’altri , non per efier loro degni d’honorc ( come pare 
che fia lecito al magnanimo , in paragone della fua gran dignità , di de- 
prezzar , ciò è tener in uil pregio le cofe inferiori ) ma per certa uana , de 
iblea br bona ; per laqual parimente non lafuau di far oltraggio a t^ue- . 
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fto, e « quello pervadendo fi di meritare’ coji berte ogni franare , come 
neramente conuieae al magnanimo . A cui nelle cole citeriori , che con* 
fi (tono in apparenza, cercano di aCsimigliariì , quanto piu podono ; ma 
non già nelle uimi. che fono il fondamento della uera grandezza. Di 
quelli duo uitij, la pulillaniraita èpiu contraria alla uirtu della magnani- 
mica* di quello chefia la aanita; parte, per edere uitio adii pau com- 
raune de gli huommi i parte anchora , per eflèr di molto peggiore 
.qualità j cagionando la battezza <f animo , che gli huominifi ntmno da 
belle attioni, Se da (ludi honoranlsimi, ne quali potrebbono rìufcir eccel- 
lenti , non fenza gran benefìcio d’altri : per la qual dapocagine > diuo- 
rendo di lor medefmi fadidiofì > come confùfi , <Se irrefoluti > uanno Tem- 
pre di mal in peggio, perdendoti, con quetto loro riciramento , neiri- 
gnoranzadi ciò, chedoucnano fapere ,'circa il modo di portarti con de- 
coro, ne gl’honori, & dishonori . La ondeiluano, quantunque grande- 
mente & ‘abbagli in conofccrfe (ledo, per uendicarfi quelle prerogative 
d’honorcuolezza, che non merita ; nondimeno » applicando egli l’ani- 
ino, con molta folicitudine, ali’acquifto delle grandezze, che uaambicft- 
do , & procurando con molti ederiori apparati , almeno uienc ogni gior- 
no piu adinllruirfi ,&a imparare le maniere ; che a grandi huomini 
conuengono, &inlieme a far palefe la potenza , & lcriccheze fuc;per 
le quali può lhmarfi d’haucr preminézafopra gli ad ri, che ne fono priui . 
.Con tutto cio,l’uno& labro di quedi duo uitij , quanto a modi, che s’han 
no a feruar intorno a gl'honort , Se dishonori, non fono di molta inaliti*, 
ne manco apportano nocumento ad altri, ben che dianomale, de fie- 
no biafmcuoli. 
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Orila uirtu polla in metani honori, & de uitij à lei contrari. 

CAPITOLO IIIL 


I Comi poi circa l’ufo della robba ti fono attègnate due 
uirtùjuna ,che fi trauagliain cofedigran fpcla,cioè la 
magnificenza , & un’altra occupata nelle fpefe mediocri , 
che è la liberalità; coli intoma gl’honori , oltre alla ma- 
èjgnanimita,cheha per obietto li fupremi honori , fi trona 
un’altra utrtù impiegata nel dudio de mediocri honori, douuti a huo- 
mini dotati di mediocre uirtù, li quali ben fono quelli del maggior 
numero ; che pur ranfsimi fi trouano degni ucramcnte del nome di 
magnanimo. A quella uirtu non è appropriato akun certo nome: ma 

£ iiij diremo 
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Aremo; clie, (I come i riprenfibile, come ambinoti»; cbiahqueToprti 
meriti fuoi pretende. Se procura, non come conuiene, gl'honori ; Et meri 
ta poi ancho maggior biafimo, chi, per dapocagine, trafeura quelle hon® 
nnze , che al fuo ualor fi dcuono , come troppo inambitiofo , fendo l'un 
«itio di eccello , & l’altro di difetto ; coli quelli , i quali de gli honori me- 
«hocri corrifpondcnti al mediocre loro ualorc , quali come modelli , fi fil- 
mano degni , Se gli procurano ne modi , Se doue conuiene , faranno , per 
quello conto, degni di lode, come uirtuofi ; & fi dimanderanno huomini* 
•e in tutto ambitiofi, ne ancho in tutto lenza ambinone. 


Bell* uirtà dell * n*n[MCtMÌine,& de uitij a lei c*Htr*ri. 

CAPITOLO V. 
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I R c a la pafsion dell’ira trouanfì medefi mamente duo Ira 
biri uicioii , che uanno all’cftremq; & un'altro uirtuofo-', 
pollo nel mezo ; il quale comprende la uirtù della man- 
fu ctu dine (coli la nominaremo , non hauendo lei propri*» 
_______ nome) poi che c officio fuo di mitigar l’animo nell’ira ; do- 

uendol’huomo eficre femprc piu facile a perdonare, 8e a placarli , che 
a fare la uendetta, & fqorrucciarfi : il che conuiene, che fi faccia per 
debite cagioni , Se con mifura , a tempo , Se loco , Se con certe pcr- 
fone, Se non cofi con ognuno . Onde fi potrà definire quella uirtù, con 
dire ; che fu una mediocrità determinata con ucra ragione,circa la pafsiò- 
nc dell’ira, in fuggirla principalmente, <Sc mfcguirla anehora , in queHc 
cofe, con quelle perfone, come , 8e quando, & doue conuiene, per amore 
del buono «Se bello, & pacifico uroere . Nel difetto peccano quelli, i qual» 
fi hanno da dimandai (non cflendo manco porto nome a quello uitio)hu» 
mini fenza colera ; come ftupidi, 4 inhabifi afeli tir quello, che <i debba 
& piacere, & difpiaccre ; nonfi fcorrucciando quelli tali, ne quanto.ne 
quandomc come, ne per quelle cófe , che doueriano ; il che è artai brutto, 
& fperte uolte, non fenza graue danno; Conciofia che fopportar oltrag- 
gio, fia arto da feruo;nc fi porta dire idoneo a uindicar l’ingMirie, chi noi» 
fia cacciato da qualche (limolo di colera. Allccccrtb diquefia uirtù fi a® 
«a l’iracondia, nome non fuo proprio ( che qui mancofi ha) ma import® 
cer dinotare 

una forte di uirioecccdcntendl’irajncllaquale (per erterpaf- 
iìonc aliai comtnunc) fi può peccare m uarrmodi, non fol dmerfi.maaa- ' 
dio , ad un certo modo , inficine contrari ; cofa a noi di moho utile; cheril 
male fi flrugga in (elicilo , die altrimenti unito tutto inficine farebbe m- 
c ’ ; - J i •* fopportabilc* 
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fopportabfie . Però, per conto del uitio, che fi commette nell* ecceffo 
dclTirà, alcuni fi dimandano colcrofi , detti da Greci SfyiKth fàcili, per 
qualunque minima cofa, a entrar in colera con ciafcuno , Se Tubiti ancho- 
raa uendicarfi dcll’ofFefc» Se a sfogar l’ira ;laqual cflalata, rollano poi 
pacifici. Et quella forte di colera c piu comportabile di tutte l’altrc. Al- 
cuni altri fono amari , uencnofi , detti in Greco wntfn' ; i quali , fc bene 
non fi fcorrucciano con ogn’uno , ne per ogni cofa, nientedimeno feor- 
rucciati Temano in petto la colera; la quale penetra lor tanto, che non la 
rimettono fc non con lunghezza di tempo > o ueramente con l’arto dell» 
ucndetta, la qual fcrue loro per un refrigerio dell’animo infiamrnato» Se 
offefodaldifpiaccrehauuto . Quella colera è molto cattata: Conciofia 
cofa che i colerofi di quella forte foglian tener nafcoflo iluclcno» che 
hanno dentro nel petto, non lo sfogando, ne dando ad altri occafioncdi 
medicarlo, peruia di configlio; Onde diuengono noiofi a lor flcfsi. Se a 
ijpiucari amici che hanno . Altri poi fono, ;che fi poflono chiamare fa^ 
Hidtofi , detti in Greco 1 quali ucrfo ogn’uno. Se per ogni forte 

di cofa fi fcorrucciano , Se Temano l’ira lungamente » ne la rimettono mai 
fenza uendetta . L’ccccfio di quella uirtù e piu contrario alla manfucttt* 
dine del difetto ; parte, perche, i piu de gfliuomini piu peccano in ecce- 
dere, che in mancare nell’ira ; parte anchora , perche tutti quanti quelli* 
cioè i colerici, gli auari,<Sr ifaflidiofi poflono edere di gran danno alla 
: rcpublica . Ma c d’aucrt ire ( fi come fu già tocco anchdta uerfo il fine del 
: fecondo libro)chenon fi può, per uia di difcorfo,cfplicar a pieno li panico 
; lari, ch'occorrono circa le perfone, il loco, il modo, il tempo, Se le co- 
i fc , per le quali ci conuenga , o non ci conuenga fcorrucciarc ; che quelli, 

; cfTcndo indeterminati , Se come infiniti , cadono folto ilcomprendimeu- 
. to de fenlì. Se non fi riducon mai al Methodo, chcconuien alle feienze. 

, Diremo però quello ; che fa medierò al uirtuofo cercar d’accofiarfi al mc- 
. zo, Se di declinare piu in allentare , che inhauer troppo tefo l’arco. Ec 

• deuc ogn’uno afsicurarfi, che dclli piccioli errori, per li quali fi declini 
, dalla mediocrità , non fi riceue biadino , ma fi bene per li grandi errori • 
f fedendo anello nelle occorrenze particolari , aoko a propofito.che , 

l’huoino ricorra al configho dei prudenti, Se aucrtifca, , 

* con mettere in un ceno modo a fe defTo freno , di , 

, non correr a furia, ma di dar loco al la ra- 
gione, con cui regolando noi le . - t . 

polire anioni, non potremo 

farle, fe non degne » 

di lode* v 
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Pillé nini dtlCamicitU del c»nuerfare,& de uitìj a tei centrati. 

CAPITOLO VL 

Etti conuerfationi poi de gl’huomini , per cagione di 
ragionare, Se pratticar inficine, nafcono anchora in noi 
habiti, parte uirioli , Se parte uirtuofi ; Se fra gli altri, aue» 
nendo, che noi, quando male, Acquando bene ci porti», 
mo neirattioni , Se ragionamenti nortri , di qui naicc , che 
hora l'un l’altro ci puntiamo , hora ci lodiamo ; Et chi è libero in fare que 
di offici, & chi coperto ; 8e chi con modo , Se chi lo fa fenza mifura . Per 
tanto quindi forge una uirni, laquale fi poma chiamare mucina; Perche 
con quella limonio fi porta, come amico, nel conuerfare; non perche, o 
per amore, o per odio celi lì moua uerfo di coloro, con quali conuerfa, a 
a fare, o a dire quello , che dia bene; ma perche anchocon quelli, che 
non fono fuoi domeftici, procede nelTifteilo modo ihauendo per fine di 
compiacerli (quando lia nella conuerfation d’altri) delle cofe ben fatte, Se 
ben dette da loro , Se di fargli ancho rauedere, Se accorgere de gli errori, 
che fanno; ma ben in guifa tale , che lì conofca , ch’egli, non per ft udio di 
annoiare, gli riprende delle loro biafmeuoli attioni , ma per buon fine, co. 
meperfonaami&deluero,Sedel bello. Onde ancho , accetta in buon» 

E arte le lodi , Se li bialìmi , che a lui dati fono da altn , con ragione ; Et eh i 
a quella uirtù , farà però qualche differenza fra i giouani, Se i uccchi , Se 
fra le perfone,con lequali ha molta famigliarità , Se quelle , che non ha tati 
to in pratticajhauendoinficmc riguardo alla diuerfirà delle nature de gli 
huomini , Se delti cofhimi loro , Se alla dignità di ciafcuno, Se alla condì» 
tion de tempi, & de luoghi ; Et piu prcftof faluo futile. Se fhoneflo) incli— 
naràa compiacere, che a trauagliare, Se elTcr moleflo ad alcuno , con bu- 
fimi , Se fue riprenfioni ; Onde ancho qucfhuirtu fi chiama amicitia, per 
edere proprio dell'amicitia,di fare, che un’amico apporti all’altro, piace- 
re, Se non difpiacere . Et fi potrà in quello modo definire ; ch’ella i un» 
mediocrità determinata con ucra ragione , circa il compiacere, o difpiace- 
renelle conuerfationi de glihuomini, per conto de oiafimi,o lodi, de 
fatti , Se detti loro , fecondo la qualità delle perfone. Se tempi , Se luoghi, 
per amor del bello. Se dell’honcflo. NelTccceflo fono gli adulatori, i qua- 
li, per fine di guadagno, attendon fempre a compiacere. Se a gratttar le 
orecchie, Se non mai s’oppongono in alcuna cofa contra quelli.con li qua 
li conuerfano . In che ancho ipcccano li placidi ; i quali per {debolezza , 
non già per caufa di 'guadagno, fanno il racdc&mo; hauendo paura di 
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dir cofa, che potefle recarli a noia amico, o altro, con cui lì trouano ; 
Nel difetto peccano alcuni , i quali fi poll'ono chiamare impratticabih. «Se 
fadidioli; coli duri, &difpiaceuoli fono, che continuamente pungono, 
demordono il compagno; nc mai lo lodano dicofa, che habbia,obcn 
detta , o ben fatta ; & però fono fuggiti da galantuomini, come nume» 
della gioconda, Se amichcuolc comici fanone,. 

t * • • . ! « ' ' . * .m ;i 

Stila Mirtt * della ueracitÀ , & de uitij a lei contrari» 
CAPITOLO VII. 
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El commercio de gli huomini anchora è da tener conto» 
come li portino nel parlare, Se in far parere l’attioni , come 
danno , o pure fotto coperta di fallita ; laqual , fenza dub- 
bio, è molto brutta, & uitupcrabilc ; li come, all’incontro, c 

di colhimc lodato il raccontar, Se far parere le cofe in quel 

modo, che fona: non douc occorre di far la confclsion d’alcun fattoio 
douc ìntercffc della giuditia intrauenga . Perche, dire in quelli cali il ue- 
ro, appartiene ad altro habito,chc ha maggior dominio (opra di noi i eden 
do ogn'uno dall'imperio della giuditia sforzato a dir la ucrità, circa li con 
tratti , o altri nodri affari. Pero officio è d’huom ucramcnte da bene, il dir 
la ucrità di fuafpuntanea difpoGtione , Se. indifferentemente in tutte le co- 
fe , o che non importano , che fieno dette piu in un modo che in un'altro» 
ouero in auelle, che pur è di momento > che fieno dette , come danno ; Si 
come ancno, é molto beh fatto andar ritenuto in parlar di fe deflo,cffen- 
do molto commendato, chi, in quedo,ferua la modedia , & mifura . Onde 
quedauirtù fi può definire , clic lia una mediocrità determinata con ra- 
gione, che l’huoraoufa in dire, Se raodrar la ucrità delle cofe, fi come ftan 
nt>, declinando ncH'cffer parco, piu toda che no» in dir le cofe , che fono 
in fua lode, (Scquedo, per fine di cofa bella, Se lodata. Nell'ecceffo pec- 
cano quelli , i quali fono dati in tutto a dir la bugia : Et diquedi, alcuni có- 
mettono quedo errore per mal ufo , non per arte , o difegno di cofa alcu- 
na ; altri attendono a queda profefsionc con difegno ; Se di quedi , alcuni 
per farli filmare huomini grandi , &famo(i ; come fono li uantatori , & li 
borioli,i quali s'attribuifcono affai piu di quello, cl\c lor conuicne , <Sc 
magnificano, & edaltano fuor di moda» fatti loro »per certo habito pie 
no ai uanità ; altri poi commettono il medefimo errore , per conto d'mre- 
feffe ; acciò pollili , per uia dcllemenzogne, in credito , Se repurationc, li 
facciano temere, 5c acquidino guadagni: Come fanno quelli, che fi uan 
i d'cflcrc ualcnu medici , o buoni indouini , in ebe lì feopre fordidez- 
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za . Nel difetto , che è l’altro c (Iremo » declinano li difsimulatori ; i quali, 
ironicamente abbattano, &humiliano,<Scfe, «Sci lor fatti j II chcfc fan- 
no in cofc d’importanza» riefeon adai grato» modrando in quedo gran . 
modella ; ma fc’l fanno anchor nelle cofe picciole , hanno dcll’odiofo » 
&Mengon molte uolte tenaci per tanto piu uanagloriofruolcndo colloro» , 
folto coperta di fìnta battezza » eder tanto piu reputati grandi . Da che fi 
conclude» chc’l uantatorc è piu contrario al ucntiero del difsimulatorc; 
poi che quello pecca in tacere il uero, a che parimente inclina il ucruieroj 
& l’altro li diffonde in parlar molto contra della ucrità. 


Della uirtù della piaceuoler^a>& de uitij a lei contrari. Cap. Flit, 

. i --****vfém 

li huoraini » è anche 



rt nelle compagnie degli huomini» e anch« 
omento il motteggiare, & dire piaccuolczzcj 
ria » lì com’è ancno il gioco , per ncreation 
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di grande momento i 

cobi neccdaria » lì com’e ancho u gioco , 
della uita fiumana . Lo edere piaceuole, V rbano , 8c gra- 
tiofo , & dedro in dir motti , & in dare , e torre ( come fi 


dice uolgarmcnte ) la baia, rende la perfona grata a quelli, con chi pratti- • 
ca,& la feopre divelle maniere, chcmodrano le cjualità dell’animo , lì co- 
me dalli mouimenti del còrpo fi mamfclla la uirtù dclmcdcfimo. Con- 
nicne per tanto burlare a tempo, & con decoro ; attefo che le leggi prohi- 
bifcano certi motti troppo mordaci ,& pericolofì da eccitare fra gl’huo- 
mini inimicitia . Hafsi d*hauer nfpetto a luoghi, alle pcrfone.Óc a paefi t 
regolandoli però lliuom gentile, non dal gudo,nc dalla fodisfattionc, che . 
piglino gli alcoltanti ( da quali non fi può trar norma determinata) ma dal 
proprio giudicio.con prefigere a fc llcdo nel motteggiare , certa legge, de > 
indura, laaual in fe comprenda decoro ( perche in quedo modo gouer- •» 
nandofi , tara dotato della uirtù della piaccuolezza; laqual li può definì- • 
rejchcfia una mediocrità determinata con ucra ragione, circa il dare, «Se 
accettar la burla, come, con chi, & quando, & douc conuicnc,pcr fine 
piaceuole» & honellifsimo della conuerfation humana . Alcuni poi ecce- 
dono in troppo burlare , i quali ne mifura, ne decoro » ne luogo , ne tem- . 
pome qualità riguardano di perfona alcuna, & fono detti fcunli , o uoglia 
dire buffoni. Altri inclinano aH’altro cdrcmo; i quali, come 

troppo rozzi , & feueri , & fcluatichi, non mai par- . ì 

Uno con piaccuolezza , ne tolerano gli _ t 

altri , quantunque gentili» > t 

& garbati bui- - f 

•’ • latori. " ■ • 
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Dilla palone della uergogna, & delti fn»i t! tremi . 

Cap. IX. & yltim . 

T per hauer noi già detto nel fecondo libro • che pur (Il 
bene a giouani ucrgognarfi di certe cofe i per non lafciar a 
dietro cofa pertinente alla confìdcrationcdc nofln cofhl- 
mi> diremo; che nel uergognare non confide ucramcnte 
» ' atto uirtuofo ; efTendolaucrgogna un’affetto, & unapat 
ione, ch’apparifcc nel corpo, per la qual l'huomo arrofsifce inuolto, per 
dubbio di non edere infamato ; (ì come lapaura,ches’habbiadi qualche 
gran pencolo , ci fa diuentar pallidi . Ma pofsiamo però direjche la uergo 
gna,conditionatamente,cioè, Cotto di certo prefuppofìto , può edere temi 
ta in conto di cofa buona : in quanto che ne giouani può produr buon ef- 
fetto. Perche , ((Tendo i giouani molto fàcili a gli errori, per l’incondant* 
loro età, laqual ua ordinariamente immerfa in uarie forti di pafsioni , po- 
tò toma loro molto a utile, che temano la ucrgogna ; la qual, in qucfto ca- 
lcia Cernir mene per un freno da ritrargli dal male, & per un dimoio da in- 
citatali a canunar dietro delli buoni collumi. All’huomopoi giauenuto 
in età marura, la ucrgogna neramente non conuiene : Perche ella fi* fem- 
pre in huom tale argomento de gli errori Tuoi, per li quali nò può eder de- 
gno di perdóno , fi come il giouane,nc facile ad emédarfi, per edere que- 
llo tale arriuato troppo inanzi con gl’anni»in Pigliar mala piega di coftu- 
mi. Queda pafsionc adunque delFarrofcire , che fi cóporta ne giouani,nel 
modo che fi è dctto,haurà gratia in loro,& farà molto lodata; quando, per 
cagion de gl'crrori commcfsi la riceuano>& ammettino con qualche mifir 
ra. Perche i 
fpauenuto ; 

glia biafimeuolc, è proprio 
uiglia, che in quedo atto del ucrgognar (ben che nel detto modofia lode- 
uolc) non fi ponga uirtù alcuna: poi che medefimamente della continen- 
za, laqual è cofa in fe buona, 3c per cui gl’huomini fono molto lodati,non 
i manco adeguata propria uirtu: Et ciò, per hauere predo di fe colatala 
che la rende non in tutto ucra* & purgata uirtù, fi come poi fi farà chiaro 
ai proprio luogo, 



fine del quarto libra. _ 


Argomenta 




Argomento del quinto libro deltEthica 
di Arrotile à Nicomacho, 

A giufìma, di cui fi parla in| quella quinte libro , è molto differente 
dall'altre uirtu morali . Prima in Quello ; ch’ella cuna mediocri ti ia 
tal modo ordinata fra duo eflrrmK che a punto ella è tanto didima 
da uno» quanto dall’altro, & li eltrcrai fuoi hanno una cale corrifpoa 
denia mficme, che l’cffere di uno dipende nccelTariamente daU'cfle» 
rcdeH'altto; Onde Teme ad ambidua l'ifteffo nome delhngiufthiaj 
Et que(lo,perche non fi può render il Aio ad alcuno, come comanda 
la eluditi], fé non fia relbquell’ifteflo, che tocca a uno,e all’altro di coloro, che hanno 
inficine differenza, & non piu ne meno • Pero conuicne, che la giuditia calchi, coma 
raezo limitato, fra queflopiu, Se meno : La onde l’altre uirtu morali (fi comeG è già 
moftro per auanti ) fono polle in un mezo,ilqua) può edere piu uicinoaduno de 
gli eftremi, che all’altro; li come anchora quelli ditemi non fi cortilpondono inficine 
in maniera rale,che in quel modo che fi è detto dell'ingiuftitia , uno dipenda necefl»» 
riamente dall'altro ; Perche fono infieme differenti, & di nome, & di natura; fi come 
la timidità è differente dall’audacia, & l*auarina dalla prodigalità, & coli nel redo. Se- 
condariamente poi è diuerlà la giuflitia dall’altre uirtu, per edere al ben publico ordì 
nata in ogni fotte di gouerno; Onde l’altre uirtu poffono efler nell’huonto lènza il ri* 
(petto publico ; lequali pero, 'ordineranno in quella citta, che fia inftituica a ottimo 
fine; non già nell'ahre, che hanno altro difegnodiuerlò dal uiuere bello, & unffbofo, 
quali il Tirannico, l’Oligargico, & il Popolar reggimento. Hcra per cauli di queda 
differenze, che fi trouan fra la giuffitia,& l’altre uirtu morali, & per le molte dinficul- 
ta appreffo, ch’occorrono in quella materia, è da credere, che Ariftotdc, molto conno 
nientemente, s’induceffc a trattare di quella uirtu appartatamente dall'alcre , come ha 
f H to in quello quinto libro ; di cui faranno cinque parti principali . In una, d\,e fia la 
prima. Arili orile moflrail modo, qual è per tenere in trature dal la giuditia, & infieme 
di qnal giuditia uoglia parlare . Onde di quella prima parte faranno tre capi ; Nel pri 
tno (ptraccommodare li ragionamenti a piu facile no(lrainte)ligenza)propone di uo 
ler prima trattare de gli Oggetti, cioè delle cofegiufle. Se ingiulle, da poi dcil’attioni 
loro conformi ; Si infine de gli habiti della giuilitia,8c ingiullitia ,in quella maaierat 
che nehbri dell'anima fi tratta prima de gli obietti defenfi; dipoi dell’attioni; Se ia 
ultimo delle potenze loro. Nel fecondo capoelpiana li uari lignificati del giudo, Se 
ingiullo . Nel terzo fa palefc , come fono due forti di giuditia; una detta uniuerlàlev 
che è uno aggregato di tutti gli ordini , Se di tutte le leggi, che fi propongono in ogni 
(òtte di gouerno, appropriate alla conlèruacionc di ciiìcun. flato ; Et un’altra partico- 
lare, che intenta, parte alla dillributione d e beni , o grauezze,chc s’hanno da compir 
tire fra cittadini ; parte alla correctione delle difuguaglianze loro ; da che fi rifolue» 
Ariflotile, di parlar folo della giuditia particolare; come cotanccefianajin tutte le 
città,Sc che concerne le particour qualità dell’liuonio uirtuofo falciando poi il cari- 
co a ciafcun gouerno di trattare della giuditia unìucrfale; che è tanto, come dire della 
generale conditutione d’ogni citta; proprio fubictto della Politica . Nella (èconda 
patte principale fi ragiona della giuditia , Se ingiuflitia particolare; trattandoli prima 
(fccódo l’ordine propoflo) de gli oggetti, dipoi de gli atti, & in finrdegli habiti loro) 
dcllaqual parte faranno quediquamo capi. Nel primo mollra Aridotile, che colà fia 
il giudo diRributiuo, mediante ilqual fi lerua una conueniente milura in didribuire gli 
koaori, S e li commodi, Se legrauezze Ira i cittadini, lecondo il ualorc, Se merito, d 

« ciafcua» 



cufc una. Nel fecondo capo fi parli del giudo correttili», con cui p emendano, & cor 
reggono gli ecceftì, & difetti, ch'occorrono fra i citcadinijo per conto di robba,o per 
ingiuria, o per alerò danno, che nafoa Ira loro . Nel terzo capo.riprouafi la dciìuitione 
dcllagiuft itia data da alcuni, eli' ella folle concra cambio delfequiualcnce; da che per 
confcgucntc li dichiara, come 1 Ì 2 dato ncccflario nella citta il cambio mutuo delle co- 
fe ; & quanto bella inuenttoue lia (lata quella dell’ufo del danaro,per ageuolarc il coni 
mcrcio, & la commodita publica,fragli huomini . Nel quarto, & ultimo capo (haucn 
do già Aridotilc parlato de gli oggetti della giuilitia)delcendcndo a gli atti, & agli 
habiti, dichiara quello che fu il tar cofa giuda, o ingiulla,8c quali fieno gli (.abiti della 
giullitia & ingiallita . Nelktcrza parte principale poi, in un capo fi diitmgue la giu- 
dica, dàcui fi parla, come, di colà propria de cittadini, a differenza del giudo paterno» 
deipotico, & cconomicojthepuo edere tra'l Padre, & i figlioli, tra’l padrone, e i ferui, 
& tra il marito, & la móglie. Nel fecondo capoti diuide ugiuditia, parte nella nata 
rate, che è quella, che, per ordine di natura, è la medefima appretto tutte le genti;& par 
te nella legittima; laqual rilutta da certa propria impoG rione di leggi fatte a benepla- 
cito delle citta Nel tcrzo,& ultimo capo, cétra l‘opinioned’alcuni,li difende, come tra 
gl’huominifi troua la giulhtia naturale. Segue poi la quarta parte principale diuiCa 
in fei capi, per conto di fei auertimenri propotii per maggior chiarezza del giudo, Se 
dcll'ingmtto . Nel primo de quali «‘infogna, in qual modo s’intenda, che ogni giudo* 
fia come un loco generale, fiotto di cui h comprendano in certo modo, infiniti farci par 
teolari. Nel fecondo capo fi mofira la differenza, che è fra’l giudo ferino, & il giudo 
operato . Nel terzo fi dichiara, quali opere fieno pi opriamente,& quali accidcntalincn 
regiude,& ingiude . Nel quarto capo fi manifefU, quali luxmirifipoflàndire uera- 
mentc giudi, ouero ingiudi . Nel quinto capo s'ifpianano tutti i modi del, 'opere in- 
giuflc.chefipoflòn farc,& delle giuftc Umilmente. Nel fedo, & ultimo capo, hfeopre, 
quai peccati fieno degni, & quali non degni di perdono. Nella quinta, & ultima par- 
ie principale del libro, fono poi propode, & rifolucediecequeltioni Onde di tutto 
quello ragionamento faranno diete capi. La prima queltioneè, «'alcuno polla patir 
ingiuria difuo proprio uo!ere,& fi rifolue di no. La feconda, fc chi diltribuifce il Tuo 
fen/a m.fura, fia ingiudo; & fi conchiude di no . La terza, le il giudice inequaLedi- 
fpenfatore delle cofc,che s’hanno a partir fra i cittadini, fia icgiuflo ,'0 pure colui, jl 
qual riceue piu di quello.che gli tocca, & fi determina, che al giudice, inquedo cito, 
conuienr il grauame dell’iugiufto . La quartale il giudice, il qual facciala tenterà in- 
giuda, penfando di giudicare fecondo il giudo,fiaingiullo,ono ; & fi tifponde,ch*ei fa 
bene cofa ingiufla ; ma non è pero neramente ingiudo . La quinta, fe il fiper quello, 
che conuenga alla giuditia,fia fàcile, o difficile; & li in. Ime tue lo effequire il giudo; 
& (infoine, come non è già molto difficile il Caper gli ordini della giuftitia; ma c ben 
difficillimo porgli inefTccutione, & giudicarli, come céuiene. La fella, fc per ogn'uno 
fia a propoli to,o neceffaria la legge ; Et fi rifolue,che a gl’huomini fràgili, & non fede- 
raci conferifcono le leggi per tenerli infrcno,& renderli migliori, £c che alti fodera 
(i, come incorreggibili, de infànibili nulla £iouano; 8f che agli huomini poi dt uirtu 
H eroica Se diuina non conuengon le leggi, per efler loro idefii un uero ordine delle 
leggi. La fetrima.fc l’equità, detta da Greci epi)chia,c differente dalla giullitia ;& li 
in olirà, che ambedue uìno fb.tto’1 medefimo h abito ; elTendo l'equità una uirtu aggiun 
ca fopra la giuftitia , pet rifòluere l’infinice uarieta delle nodre attioni , lequali non fi 
pofTono comprendere fotto certe leggi • L'octaua, fe alcuno può ingiuriar le dello; Bc 
ti rifoluedi no, propriamente parlando.- La nona, fe fia colà peggiore far ingiuria, ouero 
patirla; et fi conchiude effer peggio il farla. La decima, et ultima quell ione fopra le 
parti dell’anima no(lra,ouc h modra; come l’huomo (Metaforicamente parlandogli 
può dire et giudo, et ingiudo ucrfo di fc k dcdd . 
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MelU marnerà, che fi hd da tenere m trtttgre itila 
ginflitia , & ingiufiitia, 

CAPITOLO L 

Està per compimento delle uirtù perfette, ch’appartei*^ 
gono a nodri communi coftumi da ragionare della giudi- 
tia,circa quali anioni fi trauaglt.Sc in che confida la me- 
diocrità fua : ragionamento parte difficile , per le uarie fi- 

, gmficationi.cheuanno fottol nome digiullitia, & perle 

molte difìicultà, che qtai occorrono ; parte anchora di molta importanza, 
per rifpetto de gouerni ciudi, liquali tutti, nel manteniméto della giuditia, 
& delle lor leggi fi conferuano . Dunque, per rendere, quanto piu fi può, 
fàcile la prefente contemplarione,non entreremo di primo falco a parlare 
de gli habiti della giuditia, & ingiuditiajma ragionarono prima dcirat- 
tioni loro ; conciona che da gli effetti,!! fogliano a noi far palefi le cagio- 
ni delle cofe ; fi come ancho faraoni piu facilmente a noi fi feoprirenno, f« 
confideraremo prima gli oggetti, ne quali; s’impiegano Poperatio- 
ni della giuditia, & ingiullitia . Per il che, primamente del gm- 
fio. Se ingiufto 5 dapoi dell’attioni gioite, &mgiudej de 
in fine de gli habiti della giuditia, & mgiuditia 
trattaremo : a quella guifa,che ancho , ne libri 
dell’anima , fi parla prima de gli 
obietti de fenfi, dapoi delle 
operationi, & in ultimo 
delle potenze 
loro. • 
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De/// nari panificati del gl ufi ó . & ingiù fio. Cap , I L 

V nqvi prima d’ogni altra cofa, poiché in piu modi fi 
piglia la giufliria, de l’ingiuftitiafaccio fi feopra di quale fiat 
per eflcrc il nofiro principale ragionamento) cominciando 
dal nome d’mgiufto, come cofa anoipiuinanifeila, auer- 
tiremojqualmcntePhuomopuo efier detto ingiufio in tre 
modi; o per e fiere illegittimo, o per edere fupcrchieuole, o per edere ine- 
quale. Illcgittimo(ch’è termine molto uniucrfale) fi dimanda ogn'uno, 
ilqualuada contra gli ordini delle leggi, in qualunque modo ciò fia . 
Superchieuolc è detto chi, piu di quello che gli tocca, fi ufurpa odi 
dignità, o di danari o, d’altro, che fia ira i beni di fortuna: li quali, quan- 
tunque fieno in fc tempre buoni, nondimeno non indiffcrcntcmére in ciaf 
cuno, ma in alcuni folamente riefeon buoni; conciofiacofa che giornal- 
mente fi ueggan molti dali’acquifio delle ricchezze , & gran dignità cal- 
care in molte, & graui miferic . Onde douena imparar l’nuomo di pregar 
Dio, che in lui faccfic riufeire a bene quelle cole, l’ufo delle quali può efie 
re indifferente, ciò è, Se buono, &cattiuo> con appigliarti poi del turtoà 
quelle, che in fc fiefiìr, & nell’ufo comune fono tempre buone; quali fono 
ie uirtu, & fati ioni loro conformi . Iuequalc finalmente e detto l’huomo, 
coli per efier ingiufio in tutti i detti modi, come particolarmétc anchora, 
perche del male. Se delle grauezze piglia per fc la minor parte, & ne cari- 
ca il compagno, fopra’l douere . Onde, perche l’haner manco mele, è be- 
ne in un certo modo; pero,inquefto,l’ingiuftoincqualc fi può anello dire 
fupcrchieuole. Perii che l’illegittimo fara come genere dcll’incquale, & 
del fupcrchieuole , il qual poi (ara genere dcll’inequalc: In modo, che di- 
remo, che chiunque fia incquale, o fupcrchieuole, e anello illegittimo; ma 
non già ogni illegittimo fara fuperchicuole,o incquale: Perche quelli, che 
contrafanno alle confi icution legali .fono fenza dubbio .illegittimi : Et 
pofiono efier tali per difubcdirc a gli ordini delle leggi, non (olo nelle co- 
fe concernenti l'haucre in piu o in meno del bene, o del male; ma in altro 
anchora , come faria, abbandonar l’eflercito nell’atto del combatcrc, cofa 
uietata dalle leggi nelle ben ordinate citta. La onde, chi ucndicaa fc 
dirobba, o d’altro piu di qnello, che gli uicnc , fc bene dal nome coni- 
mune può efier detto illegittimo , per fare contra il dcuicto delle leg- 
gi'; nondimeno ( piu appropriatamente parlandoli) fara detto fuper- 
chicuole , come occupatore di robba , o d’alt ro,fopra quello , che gli toc- 
ca; fi come poi, chi c ingiufio non fol in quello modo, ma m uolcr ancho 
caper fc la minor parte delle grauezze, caricandone gli altri fopra il do* 
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uerc fi dimandara, & illcgittimo,Sc fuperchicuolc , Se inequale, che fia il 
fu» proprio nome- Tanti dùq; e talr iotfo i modi, ne quali è dettò l*huomo 
ingiudo. Onde, p córrano, fata giudo chiunq; urne fecódo gli ordini del- 
le leggi, Se fcrua l’equalitajchc cóuiene nella dillributionc del bene , Se del 
male, & le cofe giudc:Sc ingiudc Tarano parimele in tutti, i detti modi • 

Detta differenza > che è fra lagiuflitia uni uer fate, & la particolare. Cap. Ili » 



Ora, eficndo ingiuflo tutto quello, che non è fecondo l’or 
dine delle leggi, quindi ne fegue,che fia giudo tutto quello, 
clic dalle leggi c ordinato: fctpoi che le leggi fi tramettono 
in tutte quelle cofe , le quali importano per la felicita publi 
ca ; o fia di goucrno Popolare, o d’Ommati, o di Signoria 
Regale, o ordinato fiafccondo la uirtù, o pur in altro modo ( auenga che 
in tutti li dati de gli huomini, che uiuono inficme adunati, fi a propodo 
per fine la conferuarionc dclli dati loro jpcro tutto quello , che dalle leg- 
gi oucramcnte c ordinato che fi fcrui, o c uietato che non fi faccia, fara 
quel giudo, il qual produce. Se confcrua quella felicita , nella qual ciafcu- 
na Rcpublica ha pollo il fuo proprio fine» Etaucncndo, cheti trouaflc 
un dato , Se un gouerno ordinato fotto di tutte quelle buone, & fante leg 
gi , che fi poflon fare » non è dubbio , che in elio, per pubi ica ordinatione, 
ti comandanano tuttn fatti uirtuoli» Se fi prohibinano i uitiofi : fi come 
per la fortezza , che fi combatta per la patria, Se non s’abbandoni l’ordi- 
ne dell* efferato , & nó fi getti l’arme : per la temperanza , che non fi com- 
metta adulterio j Se per lamanfuetudine,chc fi urna in pace fra i cittadini, 
unonon faccia oltraggio all’ altro; Secoli circa l'altrcuirtu. Se circa i 
unii la ben regolata Republica commetterla il bello. Se l’uule» il brutto, 
Se ildannofo uietaria. Dacheuc rifultarcbbe unlegame,Sc una cate- 
na di tutte le uirtu , le quali per effer inquedo modo comandare dalle 
leggi, aconfcruationdel ben publico , uengon a cadere fotto il nome del- 
le bella giuditia umuerfalc. Et lltuomo giudo iuqueda maniera, farebbe 
(come dotato di tutte le uirtu) compitamente uirtuofoifi come l'ingiudo 
fuo contrario farebbe pieno dVigni bruttczza.Sc d*ògniuitio.Percio il pof 
federqueda giuditia c cofa , ddfictllima; coli, perche bifogna.che Fhuo- 
tno habbia in fc raccolte tutte le uirtu; coin’anchora, perche ha da operare 
attioni uirtuofc in rclationedcl publico, fi che fia non fidamente in fc def 
fo uirtuofofcome fi ricerca nell’habito di ciafcura uirtu particolare^ma 
aucho uerfo d’altri; fendo tenuto ciafcuuo a indrizzar 1 opere fuc in pro,Sc • 
confcruationc di quella Republica, della qual egli è membro, llchcpor- 
ufcco molta difficulta ; conciona che molti fi. trouino, i quali ne pr^jni . 
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ifTari, fapranno, 5c potranno ufarj^ene de termini delle uirtu; Et ncU'attio 
ni publice poi commetteranno molti difètti: Scndo ucrifsiina quella fen- 
tenza famofa,chc, per far un’huom perfetto.non bada,ch’ci Ha buono a fe 
folo(fi come per renderlo pefsimo, bada, che ufi la malitia o contra di fc, 
o contra d*altri)chc gli fa medierò apprefio di effer buono in relation d’- 
altri. Per quello molto ben diceua Biante,che’l Magidrato moftra il ualor 
deU’huomoj poi che ne gouerni non folo s’ha a far quello,che al particola- 
re Ila bene, ma molto piu anchora quello, che cóuiene al publicoj in che fi 
ricerca prudenza (ingoiare có pari bontà d’animo. Quella adunque fia la 
giullitia nniucrfalc, la qual, in foflanza, c una cola ìllelTa có dafeuna uir- 
tu particolare, ben che poi fieno infieme differenti, quanto all'ufo pub Iico 
o priuato. Onde fiotto ai lei fi cóprcndono tutte le cole utili, & belle, che 
fcruono alla conficruatione di ciafcun gouemo: il qual fc fia ottimamente 
indiamo» non mancata di comandare tutte le uirtu, per condur i cittadi- 
ni, quanto piu fi puo,uicim alla ucra felicita. Gli altri gouerni poi, che de- 
clincràno da quella eccellenza, pur hauerano la giuditia loro uniUttfale, iti 
cui fi cóprenderanno quelle uirtu, & quei còmodi, che fanno al propofitó 
della cófcruation loro; Et gli offeruatori di quelle cole comandate dalle 
leggi, fi dimandaràno giudi legittimi; fi come ingiudi illegittimi fi dirai! 
no quelli, che conrrafaranno à quedi tali ordini. Ma, oltre queda giuditia 
uniuerfialc, la qual habbiamo detto effer un'aggregato di tutte le uirtu ino 
fali, è da fapere, coinè fc ne troua un’altra particolare, che è parte dcll’uni- 
uerfale; a cui, in quedo>$*afsimiglìa; che, fi come la gtuditia uniuerfale rac- 
coglie fiotto di fc tutte le uirtu a fine del ben publico,co!i la giuditia parti 
colare ha sèpre riguardo ad altri, come quella che rimira ucrfo la partici- 
patione di robba.o di honore, o d’altro che fia comune a piu perfonc,Nel 
le quai cole, perche fogliono alcuni talhor ufiurparfi piu del giudo, fupcr- 
chtado gli altri: quindi fi raccoglie, che l’oggetto proprio di queda uirtu, 
è di moderare il piacere,&l’auiditadi guadagno, che può edere nell’huo- 
mo; per le dette cole . Onde fi come, chi batte un altro per intcrcde di pia- 
cer carnale, meglio fi dira inteperato, che inequalejcofi.chi per guadagnar 
danari, o altro cómettelTe adulterio, fi douera propriamente dimandar in- 
giudo,& non inteperato. Però»fi come timido fi dimanda chi fugge dall’- 
edercito nel tepo di cóbatterc,& intemperato chi uiuc tra i piaceri uicta- 
ti; coli ingiudo fecondo la giuditia particolare (ara chiunque, per auidita 
d’auazar in robba,honore,o altro, piglia piu di quello che gli uienc,offcn 
dendo in quedo gli altri, che riccuon meno; ouero delle grauezze poco fe 
carca,& molto gf’altri fopra il douere. Di quella giuditia particolare fara 
la prefcntc nodra confideratione.in uedere il mezo, nel qual è po(ta,& da 
•cui declina l’ingiudicia,uitio a lei córrano. Perche della giuditia umuerfa 
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le n’c determinata la fcicza, de la difciplina dalle leggi , p quello cl /accade 
di parlarne fccódo ciafcun goucnio raipotrw pero dubitare in quello luo 
gó;fc il trattar delle uirtù particolari, per lequaJi l’huomo in fc lidio c buo 
no, de uirtuofo, lenza haucr altra rclationeal ben publico , appartenga alla 
Politica.o pure ad altra (acuità: Perche poma forfè cficrc.clic nò folle una 
cofa illclla rhuomo da bene, de il buon cittadino; dcquelto,pcr li uari, de 
non (inceri goucrni, che li trouano . Ma fi chiarirà però; quando fi tratta* 
rà de gouerni ciudi, cfleruenc uno perfetto fopra tutti gli altri ; ilquale , in 
formar d fuo buon cittadino,fi ualcrà delli inedelìmi prmcipij , clic li riccr 
tan anchota per far l’huom buono in fc (ledo; da che tanto piu lì Scopri- 
rà ; come appartiene al uero Politico di trattare delle uirtù morali» li come 
già fu anello accennato nel pruno libro . 

i 

Dclgiuflo , & ingiujlo diflribntiuo. Cap. Il II» 



Ora, impiegando noi del tutto , li ragionamenti circa la 
giuditia particolare, diciamo primtcranictc; come fono di 
lei due Ipctie; una, che li trauaglia interno la dillnbutiotie 
de gli honori, de della robba, o altri beni publici , de delle 
grauczzcanchora,che li hanno da fare fra i cittadini, fccon 
do la dignità, de merito di ciafcuno; Onde è detta giuditia dillribuuua; 
Et l’altra, che corrcgg c,dt riduce ad uguaglianza li falli, de li difordini, che 
occorrcnonc traffichi, de cornerei de gli hu imini; o liano uolótarii» come 
iluendere, de /impegnare j o fieno fuori del mutuo confenfo,come fono le 
cofc fatte di nafcollodi come i fiuti, de i ucncni; o fieno uiolcnzc palefi, co- 
me l’homicidio, de la rapina; Et però c detta giuflitia corrcttiua. Oltre a 
ciò, perche la giuffitia c fra’l numero delle uirtù morali , dcllcquali c pro- 
prio haucr il lucgo di mczofragli cllremi;pcrò è da uedere, quale Itala 
mediocrità della giullitia dillnbutiua; il che poi fi confiderarà anchora 
circa la giufiitia corrcttiua. Onde diciamo pritmeraiucntc , che, nominan- 
doli /iugulilo ancho inequale(Ticomcgiàèllatoprefuppollo)conuien 
dire; clic, li come /incqualc è termine, che comprende in fc gli cllreini del 
piu, de del meno, 1 quali uengon a dTcr fuori dcll*equalità;cofi ancho, lt> 
cquale lia un mezo , fra quelti cllrenu del più de del meno;d( che il giuilo» 
nominato ancho cquale, fia parimente quella mediocrità , laqual cade fra 


2 


ha da ditlribuirc fra i cittadini . Oltre a Ciò, 


ueffidu i termini cllrcmi del piu,dc del meno,j> cóto di tutto quello, che 

per che il giudo concerne m- 
terefle di unric perfone , ncllequah >ha da fare la difiribuuonc delle cofe 
publtcc, proportionatamenre , fecondo la dignità , de mento di ciafcuno-j 
peróne fegucj che il gtullo diLtributmo, oltre li duo detti termini del pica 
v i &dc 
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He del meno « rifpetto alle cofe, che fi hanno da dtftnbuire, delie appreso 
hauer riguardo a duo altri tcrmlnThinficme differenti , per nfpctto delle 
pcrfonc,chc fono di maggiore, & di minor merito , nelle quali s* ha da fa- 
re la paninone delle dette cofe. Da tutto quello fi raccoglie, che la medio 
crita del giufto diftributiuo confiflc nella proportionc di quattro termini; 

. duo de quali riguardano la cofa, che fi ha da difpcnfare, & gli altri duo fo 
no uolti alle perfone, nelle quali fi ha da fare la dillnbutione . Onde, 
quanto alla cofa, che fi ha da diftribuirc , fi hauera riguardo ( uolendbfi, 
fcruarela debita mediocrità) che non fene dia ne più» ne meno di quello, 
che conu iene : Et per nfpctto poi delle perfone, nelle quali fi ha da fare 1* 
dillnbutione, s’haucra riguardo coli alla dignità, & merito di uno, comé 
a quello dell’altro : Onde, fe duo cittadini di merito, & dignità faranno 
pari , di pari honorc atichora edere doucranno ricompcnfati : Se ancho 
un cittadino eccede l’altro in inerito (come accade neccfiariamente nella 
tanta diuerfiia d’huomini ) in quella proportionc, nella quale il merito di 
uno cittadino auanza il merito dell’altro , nella medefima , il dono & prc- 
. mio, che fi deue a maggior merito, fara maggiore di quello, che fihauc- 
ra a dare a minor mento; Il quale poi, fecondo la uancta de gouemi.ua- 
rianiente uien confiderai jconciofia cofa che alcune citta tftimino prin- 
cipalmente le ricchezze , altre la liberta , altre la nobiltà , & altre la uirtù; 
hauendo, ciafcuna Republica li fuoi determinati ccnfi Se riti, fotto de 
quali fi fanno le diftnbutioni delle ricchezze publice, & de gli honori; 
& non del bene fidamente, maanchor del male, & delle grauezze,che 
giornalmente s’ impongano per occorrenza della guerra, o d’altro . Per- 
che non deue già il poucro edere carco di que taglioni, che conucngo-; 
no al ricco; ne tan poco conuienc , che fi trauagli il nobile in quelle baf- 
fe, & dure fatiche, clic s'hanno a commettere al contadino, oucro all’arti- 
giano. Con quella equalita fi confcrua l’unione fra i cittadini ; altrimca 
ti ne uengono romori,& difeordic ciudi per ringiufliria,che fi commetter 
èper dar ainequali cofa cquale ; o per dar a cquali cofa ìncqualc .Et 
perche fi c detto, chc’l giufto diftributiuo è un mezo di proportionc con 
tenuta in -quattro termini; duo per la cofa che fi hadadiltribuire, & duo 
per nfpetto delle perfone, nelle quali s’hada farladiftnbutione, pero 
< c da fapcrcjchc quella proportionc, la qual c detta Geometrica , può ede- 
re di due forti , o continua, oucro difuiuta . Continua è quclla.nclla qual 
uno jftedo termine fi piglia due uoltc ; come farebbe a dire; che la 
proportionc, che ha la A con il B» la medefima ha il B con il C> doue appa 
rr,cbehora il B è comparato con la A>& fiora con il C :Et cdcndotrctcr 
mini foli A.fi.G 11 Bfa i’oftkliodidua.incógiuiigcrc inficine gli aliti duo 
eftrcmi: Onde, ili un ceno modo, la proportioue nefee in quattro termini, 
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La difunitaproportionepoi è quella, nella quale diuerfi termini inficiti* 
«uccndeuolmcnce li comparano : fi CfinTe farebbe dire ; Quella propor- 
none, che ha la A con il B, la medefìma ha il C con il D, & quella pro- 
porr ione, che ha la A comi Cilamcdelìmaha il B comi D, & coli 
il tutto, con il tutto. Onde, perche bifogna prefupporre, che una cofa 
non fìa cqualc all’altra fecondo il numero, ma ben li può farcqualccol 
mezo di certa proponionejpcronó Aritmetica , ma Geometrica propor 
pone fi dimanda ; diche quello ne fìaefTempio nel comodi numero. 
In quella proportionr , nella quale il numero Dcnario auàza a il numero 
Ottonario, nella medefìma il Quinario auanza il Quaternario .'perche 
Se il Dcnario è fuperiorc aH’Ottonario in una fcfquiquarta>c il Quinario 
è fuperiorc al Quaternario in una fefquiquarra.Et perche la fcfquiquarra» 
nicheli Dcnario auanza l’Ottonario cdidua, &lafcfquiquarta,mchcil 
Quinario auanza il Quaternario è di un folo ; Pero è detta quefta propor 
tioue Geometrica, per confillcre in certa fimiglianza di qualità; & non 
Aritmetica,pcrnonefrereinficme da ogni parte cqualc la proporuon 
del numero . Ala non folamentc la parte con la parte tiene la detta pro- 
portene, ma ancho il tutto con il tutto: fi come; aggiungendoti al Dc- 
nario il Quinario fuo corrifpodcnte, ne rifulta il numero Quindcci,il qual 
uien ad auanzar il numero Dcdccifchc rifulta dall’Ottonario, & Quater- 
nario pat ti inficine corrifpondcnti ) in una fcfquiquarta di elio Dodeci. 
Afa per chiarir meglio quella regola, metteremo l’efl empio accommo- 
dato alla diflributione di robba , o di honorc fatta nella Rcpublica , in due 
differenti perfone . Sia adunque il ualor d'Achille di fei gradi, & il ua- 
tor d’ Aiace di quattro gradi: diremo; chc.fe ad Achille, per lo merito cor- 
rifpondente al fuo ualore, s’hanno a dare dodeci labardieri per guardia 
della fua perfona .colimene, che ad A tace f udendoli feruarc corrifpoq- 
denteproportione) lidieno per guardia fua otto labardieri : perche , fi 
come il ualor d’A chille ,il qual è di fei gradi , auanza il ualor di A «ce, che 
c di quattro gradi m una icfquialrcra; coti li dodeci labardieri auanciano 
gli otto labardieri in una fcfquialtcra: c fi come li fei gradi di ualore uàno 
lotto li dodeci labardieri, comefotto dupla proportione , coti li quattro 
gradi di ualore audarauno fotto li otto labardieri , come fono dupla pro- 
portionc: fi come parimente podi inficine tutti i labardieri, peruengono 
al numero di ucnti , li quali auatizaranno in duplo , i gradi del ualore di 
Achille, & di Aiace, li quali podi inficine fono in tutto gradi diece. Onde 
da ogni canto mene acllcre con quefla proportione, ogni colà pan, le 
parti con le parti il tutto con il tutto. Medcfimamcnte, fe a quel Cit- 
tadino, il quale nc bifogm della guerra ha prdìato alla Rcpublica cinque- 
cento feu ii, s’ha a dare liciti diflr;butionc dcli’cntratc publicc» cento libre 
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di farina ; «dunque uuol il doucr, che ducento libre fcne diano all'altro cit- 
tadino, il qual haucra accommodatala Rcpublica di mille feudi, nclme- 
defimo bi fogno della guerra; che, in quella guifa,il giudo didribunuo 
uerra a confcruarfi fra loro. Et il medefimo fara delle grauezze, nelle 
qualifihadafàrladidnbutione, non a punto fecondo l'equalità di nume 
(o , ma a proportione , fecondo il ualore , & dato, & merito di etafeuno, 

Del^iuHo, &ingwJlo correttila . Cap . V. 



L e i v s to correttiuo poi hauera parimeute poda la 
mediocrità fua nella cquahta;fi comel’ingiudo dio contra- 
rio, è, per edremo, ineguale, coli ne contratti in pigliar piu 
di quello, che conuiene, come anchora in altro, doue fi of- 

fenda altrui uiolentementeo nella uita, o nella robba, o in 

altro, di che roftcnditorriccua guadagno, 3c l’ofcfo danno. Horaqnc. 
di falli , 5c difordini diciamo compen(arfi,<Sc corregcrfi mediante il giudo 
detto correttiuo: Etaquedoeffcttouannogrhuomini manzial giudi- 
ce ; il qual leggiadramente fi potrà dimandare nella lingua Greca lr%un ìt 
fermo per la . ^ . in luogo di tiuimr, fermo per la a. comequcllo, il 
quale, ha da partire in due parti equaii, le differenze , ch’occorrcno fra ci- 
taditii . Onde il mezo di quedo giudo uien Tempre ad cficrc fecondo l’A 
ritmctica proportione ."perche qui non s'attcndca ueder altro, fc non 
«pianto fia il danno patito da una delle parti , & quanto il guadagno fat- 
to dall’altra; ne fi ha rignardofproprtamcnte parlando)quanto tocca all*at 
to della corrcttiua , (che già non ci è nafeodo eder ordinato dalle leggi ( 
che molto piu grauemeute fieno puniti alcuni errori , edendo accompa- 

f 'nati da certe circondatine, che fc fonofenza, come faria il furto di co- 
a facra, ouero l’offcfa fatta ad una perfona publica poda in magillrato , 
per eder fimili eccefsi molto enormi) alla qualità dcllepcrfone; marcia- 
mente Sconfiderà quanto importi il danno fatto ad alcuno , & quedo fi 
compenfacon proportione determinata fotto certo numero, con lcuara 
quel cittadino, che podcde piu di quello che gli tocca, quello , che egli 
ha di foucrchio,& rimetterlo all'altro cittadino, il qual ne paté il dannojda 
che rifulta il mezo dcll’cqualita a punto fccódo il numero folo , fenza con 
fideratione d'altra proportione : Come , per edempio diremo, che il nu- 
mero otto auanza il quaternario in quattro pani; Pero leuandofi dua da 
otto , <Sc applicandole a quattro , fene fara l'equalita di fei da un canto, & 
di fei dall'al tro;& cofi conuiene oderuar nella giuditia corrcttiua; delie 
il giudice far ben il computo, & del guadagno, il qu^i fia di fbuerchio da 

'tuia delle parti, & del danno patito dall'altra; o fia quedo poi per conto 
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Ai robbt.otie neramente conuicn il nome di guadagno, 3c di'dannò’; 6 tif I 
per conto dell’ofFcfe fané o nell'honore, o nella una» per Icqu-ili l'otTcndi» 
tore fa (fe non uogliamo dir guadagno) almcn fatollc le fuc uoglic , (opra 
l'ordine della giulhtia; & l’offefo ne reda con nocumento, & trauaglio. 
Però,per rendere la b dàcia cqualc.il giudice dòurà leuar l'eccefTo da quel- 
la parte ouc da,& aggiungerlo a quella, ouc manca: che, in quello modo, In 
mediocrità del gmllo corrcctiuo ucrr à hàucrc il fuo proprio luogo . 

Del mutuo c ambio, & dell'ufo del danaro, 
t Cap. V /. 

Vino poi , che hanno uoluto dir alcuni.per definire il 
giudo, ch’egli fode un contracambio di patire in colui,il 
qual habbia offefo un'altro (3c è detto uolganncnte la pe- 
na del taglione)!! comedilTcro li Pitagorici; allcgàdo, che 
nell’inferno, predo di Radamàto, da quella forma di giudi 
cio,di rendere, & far patir le pene a ciafcuno fecódo l'equiualcte delle fue 
feeleratezze ; non s’acc5moda,ncal giudo didnbutiuo, oue no d predirne 
attione iniqtiajne al corrcttiuo;Cócioda cofa che,fe la perfona polla in ma 
gidrato battette alcunojiion douria però eder ribattuta nell'iddio modo ; 
Con tutto clic chiunque ad un’huom tale delle delle botte, s’hauria a puni- 
re con molto piu grauecadigo . Aggiunged.chc importa molto, fc alcu- 
na cofa ha fatta dall'huomocon demone, o fenza ; ulche chi fa male fen- 
za clcttione, non deue patire il contracambio , come mcritarebbc, fc l’ha- 
ucllc fatto con animo deliberato . Però non ualc la regola propoda da co 
fioro ; che, chi hauera fatto alcun male, debba patir altrotanto male in ri- 
compenfa . Con tutto ciò,quedo contracainbio,& retnbutione, o ricom- 
pensa che duoglia dire, è molto nccedaria nella città per li cainbieuoli 
contratti, che hanno da pattar fra i cittadini . Perche d come , fe nella città 
non lì ucndicalTero roflfcfc.clla riufcirebbe Cofa molto fcruilc » $t fe non (i 
rendette il cambio de benedei riceuuti, non d fcruarebbe la mutua bcniuo 
lenza, & concordia, clic d ricerca fra cittahini;cod, ettcndo la città un'adu- 
nanza d'huom ini, li quali non hanno ad eder tutti d'uua forte, ma differen 
Ili cioè alcuni arch itctti, altri Cellari, altri medici, altri foldati, altri condglic 
ri,^c altri lauoratori della terrai altri d'altro dato jfe tutti noli communi 
cdTcro Militine >uiccndcuolmemc gli uni a gli altri , le proprie facultiSe 
• opre loro, da quali nfulta il bello,& lodato uiucr caule, indarno ù congrc 
gariano gli huomini inde ine; & ucrrcbbcd a dedruggcrc federe , &1* 
iJlledainuentione della città. Però, edendo bifogno perlicommodi dell* 
Ulta ciuile, di molte, «Se uanearti,& di moU’akrc cofe»cja uc«flarjo(quan-. 
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-<4o a di gli baoniini, dalli proprij h ffig ni, non foffcro flati fofpintt) ordi- 
nar, chfciin’artigiano fcruiÌTc altro deTfuo proprio medierò , iSc che uiccn- 
dcUolmenrc rutu i cittadini fi prcftaffero, l’uno all’altro, fopere loro, o al- 
tro chcfofTenccefTariopcr iluitto,£c commodo huniano; riceucndoun 
cittadinc>,tn ricompcnfa dell’opera, de delle cole fuc» altre opere, o altre co 
fé dall'altro cittadino; &■ quello, fecondo la proportione dclualorc, de 
nona punto fecondo l’equahtà di numero. Perche, fcl'archirctto farà 
una caia al fvllaro , non è il douerc, ch’egli in cambio ne riccua una fella; 
ina piu felle a proporuone del ualore della cafa: Et il ualorc poi.o prezzo 
di ciafcuna cola s’ha da fl imarc , fecondo il bifogno , per l’ufo , che gior- 
nalmente di lei fi piglia ; Et perche di continuo n mutano i prezzi delle co 
fc , o ficnorcndttc della terra , oj opere manuali , o altro ; però fu ritroua- 
to l’ufo del danaro , indiamone fatta a beneplacito degli huomini (on- 
de ti/jutfu t da Greci , è .detto , come inucntione ditta per humana le^ge, 
& non per ordine di natura )ilqual cagiona duo buoni effetti; l’uno c di 
•far trouare l’cquahrà in ciafcuna cofa : Percce , in ogni mòdo , a tanto ui- 
■no fi accommoda tanto danaro; a una lcttica tanto, & cofi in tutte Taltre 
cofe . Onde , aucnendo che l’architetto faci- fio una cafa al fcllaro, & que- 
llo all’ Architetto una fella, poiché una fella non uale al prezzo d’una 
cafa , fi trouarà l’equiualentc col danaro ; eflendo ordinato, che per una 
cafa fi paghi tanto dauaro , & per una fella tanta: Onde l’architetto pi- 
gliata in danari quello di piu, elicgli uiene per l’opera fua piu pregiar 
ta . L’altro buono effetto »che derma dall’ufo del danaro c ; che, poten- 
do edere, che alle uoltc qualche cittadino non haueffc bifogno di quelle 
cofe, che fodero in poter d’altri, potria non uolcr barattar delle fuc^ 
con altri , che ne foTTcr bifognofi : La onde, fapendo di poter hauerc 
•in cambio di ciò , ch’egli uende , cquiualente danaro , ìlqual a reflar me- 
ne in mano dell'huomo per pegno , Se ficurtà di tutti i bit ogni, che poffo- 
•noauenire nella uita humana, lenza difficultà, egli s’inducea mettere ih 
ucnditail fouerchio di quello, che pofsede. Coli adunque, per mezo del 
' danaro corre il cambio dcll’operc manuali, & delle rendite della terra, & 
di tutte forti di mercantia fra gli huomini; Etogn’unouicnc a cornino- 
darli di quanto gli bifogna per loccorrcnze fue : Perche , fe bene 
tal’horail danaro uaria nel fuo prezzo , egli nondimeno fi mantiene ia 
un certo flato piu fermo del i’altre cofe ; il ualor dcllcquali , inficine 
'•col danaro sita da pigliare fecondo la nccefsità dell’ufo, chcfc ne cà- 
■toa; de in altra maniera non è pofsibile fermare la uarietà del loro ualorc . 
-Per il che del cambio deli’arti, fecondo la proportene del ualorc ddl’ope 
ie di ciafcuna, per mezo del danaro fi farà i’equiualentc in quello mo- 
do. Scunaletuca uaJe dicci feudi ; & una fella nc ual cinque , due felle 
•* <\ - ’ fi daranno 
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fi daranno, per ugualar il prezzo d’un^lcttica ; & coli il letticaro «fouriri- 
ceucr due Ielle dal fcllaro, in cambio d*una lettica , ouero tanto danaro* 
proportione. Et ni quella guifa li potrà dire, cderuero,chc'i giudo lituo 
contracambio, che corre fra i cittadini nella reciproca loro communicatio 
re,nece(farìa nella citta, per rifpctto della uaricta delle cofe, che tutti tnfìc> 
me , ma non tutti feparatamentc pofleggono . Et quello tal giudo andrà 
fotto la giudiria correttiua ; poi che il cambio, che *'ha da fare di una cofa 
per un’altra, ha da edere proportionato alla ualuta delle cofe,& non Ceco* 
do la proportione del mentolo della dignità delle perdine. 

DeWopere giujle , & infinte , & degli botiti deOé 
giuftitia , & ingioiati * . 

CAPITOLO VII. 



I n qjv i habbiamo parlato, feguedo l’ordine propododt 
principio, de gli obietti della giuditia, Se ingiuditta ; cioè 
dclgiudo,& dcll’ingiudo. Entriamo bora a dire , quale 
fi a l’attion giuda , & a definire infiemerhabitp della giu* 

ditia. Attione giuda adunque è tutto quello , che cade 

in mezo fra l’ingiuriare, & effer ingiuriato ; quando fi faccia in modo, che 
ciafcuno ha il fuo dritto ; fi come chi ingiuria, per contrario, ha piu di quel 
lo, che gli uienc,& l’ingiuriato meno. Confeguentcmentc la giudicia farà 
Una mediocrità; ma non già tale, come fono l’altrc uirtù dichiarate per 
inanzi; lequali podc fi fono in un mezo dcterminatq,fccondo l’cqualità in 
rifpetto nodro , Se non fecondo la natura della cofa , com’è la giulfitia ; la 

3 ual è mezo di duo cdremi.in modo tale, che equalmentc a punto è tanto 
iffercnte da un’cdremo , quanto dall’altro^ fi potrebbe definire in que- 
fto modo . Giuditia è qucll’habito, fecondo ilqualc l’huomo giudo , per 
propria elettione , c operatore , & difpenfatore cofi del bene , come del 
male, fra fe,& altri, o fra altri, & altri, fecondo requalirào di proportione 
geometrica, ouero aritmctica.per fine del bello, ik dell’utile accommoda- 
toallafelicitàpublica. NeU’ccccfTo,& difetto cófidcl’ingiuditia; la qual 
comprende infieme & l’uno, Se l’altro edremo ; non potendo edere , che 
uno podeda piu di quello, che gli uienc, fc un’altro non ha meno di quel- 
lo , cnc gli tocca . Quindi fu detto, che la giuditia è bene d'altri ; cofi per 
hauerfi, da chi ufa le cofe guidamente, rifpctto alle cofe d’altri t come an- 
chora, perche chiunque fi troua al goucrno d’altri , come cudode del gitì- 
do,difpcnfacomeminidro, &prcfidente,frai cittadini il bene, o il male, 
che fi ha da compartir fra loro , Se didnbuifee a ciafcuno quello, che di ra* 

gionc. 
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gionc gli tocca: Se di quelle cofcnon deue il prefidente hauer parte alcu- 
na ; ma fi ben qualche premio , o hanorc>in ricomprnfa deirotfido » Se la- 
ttea fua ; altrimenti, ehi non fi contentarà di quello, haura l’animo uolto al 
la tirannide : Ci per ciò le fauie città non uojgliano,chc Hiuomo fia quello» 
che gouernt ; ma la ragione , cioè la legge, fondata con ragione ; dellaqual 
il magiflraio ha cura,chc fia fcruata ; Coli adunque, fecondo l’ordine pro- 
►odo^da principio, haucrcm© dichiarato primamente gli oggetti, dapoi 
'atuoni , & in ultimo gli habm della giuftitia, Se ingiulbtu* 

ebeti giufto , di cui fi tratta, non è demotico , ne fatene, a* 
economico, ma e tulle. 


I 


CAPITOLO Vili. 

Ora, repigliando noi quali nouo principio di ragionare» 
diciamo, come il giudo, & l’ingiullo, di cui fi e parlato 
per manti , appartiene propriamente a quella moltitudine 
d’huomini, li quali fieno inficine adunati perfaruita felice, 
in modo tale , che fra loro può cadere Se equalità , Se difu- 
guaglianza. Pcròtra’l Padre, & il figliolo (mentre che il figliolo èfotto 
la tutela , «Se potefii del Padre, & non e diuenuto huoino , & cittadino fc« 
parato dal Padre, fi coin’è fcritto nel primo libro de gran morali ) Se tra 
il padrone c’1 feruo, non cade queda ragion del giudo , de ingiudo quiui 
dichiarata ; laqual prefuppone leggi pode tra perfone pari, lequali polla- 
no reciprocamente Se comandare, Scobedire all’imperio d’altri. Se farli 
inficme ingiuria ; il che ti a’1 figliolo c’1 padre non può auenirc , ne tra’l pa 
drone , & il feruo ; per edere n figliolo , e’1 feruo, come membra , & parti 
del Padre, Se del padrone; Eficndo chiaro, che doue non può eder ingiù» 
ftitia , quiui non può ancho hauer loco la giuditiajfi come parimente l’in- 
giuditia non fi troua fra quelli , i quali non fono capaci dell’ingiuria . On- 
de, non douédofi propriamente dire,ch’alcuno fia odenditore di fe dedo , 
però tra’l figliolo, Se il padre, Se fra il feruo, Se il padrone, (ch’c quanto* 
dire fra un’huomo ideilo ) non potrà eder propriamente ìngiuditia , ne 

{ 'iuditia ; ma fi bene una certa obedienza , & ragione di bontà ; mediante 
aqualc il padre, Se il padrone trattan benc.i figholi,Sc li fcruitori,Sc quelli 
■ padri, Se a padroni prellan il debito odequio,Sc feruitio. Onde il giudo, 
che può edere tra’l padre, Se il figliolo, farà paterno j Se quello tra’l padro- 
ne, Se il feruitorc dcfpotico ; Se non già ne l’uno , ne l’aliro ciuilc. Fra il 
manto poi Se la moglie', piu che fra’l padre, Se il figliolo, fi potna dir, che 
(iaqucl grullo, che fi e dichiarato per iuanti; per cllcrfra loro una certa 

cqualni 
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egualità di reggere in parte , & di ciTcr retti uiccndeuolmente ; toccando 
di certe cofe della cafa il carico al marito, Si di alcune altre alla moglic;ina 
però, ueramentc, quello giudo anchora farà economico , & non caule, di 
cui alprcfcntc parliamo. 

Del giulì o ciuile naturale » & legittimo . Cap. I X. 

O * a quello giu Ho ciuile , diciamo , elTcre di due forti ; per-, 
che può edere o naturale, o ucratnentc legittimo, detto altri- 
menti poOtiuo. Il naturale è quello, il quale in tutti i luo- 
ghi fuolhauerc la mcdclìma forza, & non è giudo , perche 
para ad ale uno, ma perche c tale dipanatura; come faria uencrar Iddio, 
fthonorare il Padre. Il giudo legittimo C quello, ilqualc,pcr ordine Se 
conditunone fatta da gli huomini, fi fa giuito; di modo tale , che fatta la 
legge , s’ha da dimar per giudo, quello , che inanzi della legge non i*hau- 
retbe tenuto per giullo; come faria, che il fantaccino fatto pregioncncl 
fatto d’arme , li riicatti con pagare tanti danari, & altre limili conllitutio- 
ni fatte da gli huomini i Delle quali,alcunc fono generali , Se communi a 
molte nationi , altre fono particolari, per edere propri j datuti , & ordina- 
lioni di priuate città ; Edendo però coli i decreti particolari, come le leg- 
gi piu uniucrfali , mutabili a quella guifa, che le mifurc di uino , o di gra 
so fi mutano alla giornata; Et quello per eder anche» uari , <Sc diuerlì glf 
ordini delle città ;lej quali, Se per le proprie loro intcntioni, & per li ua- 
ri accidenti, indituifcono uarie leggi municipali. Ma nò però li toglie, 
che non Ila una qualche città, clic e fempre la mcdclìma in tutti i luoghi ; 
edendo almeno quella, che c ottima di fua natura. Tempre la mcdclìma 
in ogni luogo. 



Come fi trotta il giujlo naturale. Cap. X» 


A non c mancato di quelli, che hanno detto non trouarfi 
nel mondo il giudo naturale , dicendo ; che predo di noi 
ogni giudo riccue inutanoncj la onde le cofe naturali fo- 
no Tempre le medefime; li come il fuoco ha l'illcda uirtù 
in tutte le parti del mondo . A che rifpondendo, primiera 
mente diciamo ; come , almeno appredo a Iddio,è (labile quel giudo» che 
dimaiidiamonaturalc. Oltre a ciò, molte cofe della natura riceuono pret 
fod.noi inu tallone, ne però fi toglie, clic non fieno naturali; li come nel- 
la delira parte dcll’huomo rifiede naturalmente il uigore , & la forza» per 
culli fanno le gagliarde opcrauoni; & poma nondimeno aucnire, che 

ciafcuuo. 
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CÌafcuno , coli dal deAro, come dal lini (irò lato diuemde forzato, tic per 
Ciò s’hauna a dire, che la delira non folTc ddlmaca dalla natura per la prin 
Cipal parte del uigore. Parimente adunque, il giudo naturale , benché 
polla, per ufo,uariare Ira gli huomiui ; non c però , che non habbia deter» 
minato l’cfler fuo in un cert’ordinc naturale; dalqual diuertendoli , ucr- 
rà mlìcmc a farli cofa.contra la norma di ella natura . La onde il giudo po 
fumo è totalmente mllitutio ne fiumana jlaqual può da principio ciTcre 
altramente ordinata, & poi che farà inOituita, lì potrà ancno tramutare in 
altri modi . Et quella uaricta del giudo politili» nafee dalle uaric-fpette 
diRcpublica, clic li trouano , Icquali hanno uari fini, Si diuerfi ordini 
di confcruarfi; benché quella , clic c ottima per fitta natura), fia Tempre 
lame delfina . 



Anertmento,che dìmoflra ilgiutto ejjire cofa unÌHer[ale,che con »• 1 

prende dmerfi, & qnaft infiniti particolari . 

Cap. X l . 

3 A per dare piu didinta notitia del giudo «Se ingiudo ciui* 
le, toccarcmo alcuni aucrtimenti degni di molta confiderà- 
tione. 11 primo auertimcnto è, cheli giudo,«3c l’ingiudo 
c tempre cofa umucrfale, fiotto dcllaqual fi comprendono 
diucrli fatti particolari ; fi come , fiotto il precetto della leg- 
ge, che dice, che fi renda il depofito , fi comprende l’oro , il grano , l’ar- 
nicnto. Si l’arme, & altro 5 che alcuno, oforadiero ,0 nodrano , o pupil- 
lo »o di età matura laici in depofito d’altre, o publice, opriuateperfione. 
Onde,pi r eflcr poda in quedi fatti particolari una grande , & quali infini- 
ta uarictà d’accidenti , hanno, di qua, prefio gli huomini occafionc di cauìl- 
lare , «Se di dare diuerfe mterprctationi alle leggi : da che poi fi è partorito 
nel inondo un labirinto di liti quali incdricabili . . 

Auertimcnto ,nelqualfi dichiara la differenza, ctii tra’l ginflo & Fin- 
giuflo J'critto , & ilgiaRo & C ingiallo operato , __ 

CAPITOLO XII. 



L secondo auertimcnto è , che il giudo detto da Gre 
ciliKtù»r,3c lo ttx.au Uh* ( clic pofsiamo dimandare opera 
giuda, non hauendo noi altro proprio nomcj fono infie- 
mc diffcrcti. Perche il lixattt e quel giudo, ilqual è ordina 
to dalla legge; & lo liuuiu* è filici» operafatta fecondai 

il precetto 

• A ^ 
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il precetto della legge: benché, piu appropriatamente, «Se piu didintameff 
te parlando fecondo l’ufo, & forza della lingua Grccail’opera giuda fi dirà 
SitgnrfÀynfx* ; «Se l’opera fatta fecondo l’ordine della giuiìitia , per emen- 
da de gli atti ingnillì, fi douerà dire htuuSfjut', quali come opera corretti- 
ua , & emendatala dclli torti fatti . Similmente l’ingiudo (detto da Greci 
Untar) l^è tutto quello ,ch*è uietato dalla legge; Se e differente da quello* 
«he i Greci dimandano «yut, ch’è Piftcffa operation ingiufta. 

uiuertimento , per cui fi [copre , quali opre fieno propriamente, 
quali accidentalmente gialle , & ingiù Jte. 

CAPITOLO XIIL 

L terzo anertimento farà, per dar regola da fapere, quali 
opere fieno propriamcnte,& quali accidcntalmctc giudc, 
ouero ìngiuìlc . Et per quello è da ndur a memoria quel- 
lo, che fu già determinato nel terzo libro circa dello fpon- 

tanco,& non fpontaneo ; cioè, che tutto quello , che Fhuo- 

mo fa per ignoranza, per non faper in fatti quello, ch’ei faccia, o in clic ino 
do* oucramente uerfo cui, o per qual fine lo fàccia, non è di Tuo fpontaneo 
uolerc.nemcn quello, che ucngaa fare effendo sforzato da altri; oche 
non è in poter fuo di fehifàre» che non auenga ; com’c lo inuccchiare,o al- 
tro,ch’accade per ordine di natura: & che foontance uengon a edere quel 
le fole operationi , lequali l’huomo opera, lapcndo ciò che fa, &conofccn 
do tutti quelli particolari , che fi ricercano per operare ; effendo in poter 
fuo l’operare , 8c operando in effetto , fenza edere da forza cftrinfcca uio- 
lentato. Per il che debbiamo dire, chelecofe guide, & ingiufle fieno 
all’hora propriamente operate dairhuomo , quando egli per fc fteffo, coli 
uolcndo, & non per effer sforzato da altri , opera le cofc comandate , oue 
ro le uictate dalle leggi ; Et non effendo l’oprc fatte in quello modo , fi di- 
manderanno accidentalmente, & non propriamente giudc, oingiuftei li 
come, chiunque modo dalla paura di edere ammazzato , rende il depofi- 
to, non fa opera propriamente, ma accidentalmente giuda: cperand’cgli 
• per timore, qucllo,ch’cdcndo fatto con bbera uolontà , farebbe neramente 
opera giuda. Parimente qualunque huomo uiolenrato dall’altrui forza, 
non rendeffe il depofito , udendolo, quanto a fe, redimire , non faria in tal 
cafo ucramcnte, ma accidentalmente operator di cofa giuda . Da cheli 
conchiude, che, per far opere propriamente giude , fi ricerca il libero con 
fentimento dcll’huomo, accompagnato da ucra cognizione, & dalla fu» 
propria forza. 

Alierà- 
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jiuertimento.nelquale fi dichiara quando fi poffà propriamente 
dimandar thuomo giuflo>o ingiurio % 

CAPITOLO XIII I. 

L quarto aucrtimento è, per faperej quando l’huomo prò» 
priamcnte fi porta dimandar giullo ,o ingiullo; 8c dicia- 
mo a quello ricercarli, che l'opcre fian fatte non fidamen- 
te di fpomaneo uolere , ma che ui concorra apprcrtò l'elet. 
none, & il proprio configlio io operarle: che tali erten- 
do, renderano l’huomo propriamete giullo : fi come fia propriamente in- 
giullo, quando, per propnaelettionc» & configlio fia operatore di cole- 
mgiu(lc,*in modotale, che s’ha da dire j che l’operar cofcgiuftc, oingiu- 
ftc per libero noftro confcntimento , rende l’opcre nortre ucramentc giu-i 
He, o inumile; perlequali poi, aggiungendoli ìlconfigho, & lclcttion* 
diuien Thuomo propriamente giullo, o ingiullo - , 

^Aucrtimento , nel quale fi dichiarano tutti i modi , ne quali fi 
poffon far opre giufte , o ingiufle . 

CAPITOLO XV. 

L Quinto auertimcnto è foprai modi, ne quali fi Dorton lare- 
opere giufle, ouero ingiulle ; laqual confidcratione lari princi-> 
palmente fopra l’opcre ingiulle jcome quelle, ncllcquali piu din 
Unitamente quelle tai differenze apparifeono . Onde diciamo, tutti i dan 
ni , & Tortele, ch’auengono fra gThuomini , proceder da uno di quelli ca- 
pi jo perche fi offènda alcuno per ignoranza, to per pafsione, oper elet- 
tionc. Però Toffefefi riduranno tutte fiotto uno di quelli quattro capi; 
cioè, a fiotto l’infortunio, ofottopeccatolcnzamahtiafchcual quanto è 
dire lenza pcnlàmcnto di far malc)o fiotto ìnghiriaiolbitu ingiullitia . Gli 
infortuni; fono, quando Thuomq per ignoranza, non fàpendo , ne haucn 
do in fic principio di (apercqucUo,cheporta auenirc in (alcun fatto , noce 
a qualch’unoj come faria, le trouandofi Thuomo in unafolitudine» doue 
gThuomini non prattichino,mentrechepcnfartc di lanciar Tarma contra 
d’una fiera, andarte a colpire in alcun'huomo , ilqualc , per forte,, s’abbat- 
r erte quiui a partar oltre in quello ìnllante. Li peccati por lenza mali eia, fio 
no parimente , come infortuni) ; perche fipno quelli , quando l’huomo of- 
fende alcuno per ignoranza , non ptnlàndo»nc fapcndo di poter, ne di do- 

ucrlo 
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oerlo ofFenderc; ma perche fi mette a operar co fc in luogo* omodo tajft 
chcragioncuolmcntclì porca preucderc, per pofsibile, il cafo aucnuro» 
però a quello tale s’afcriue l’infortunio per peccato j come (aria tirar la 
pietra per piazza , oue ordinariamente molti Cogliono patteggiare; che, 
«'alcuno , mentre tira la pietra per la piazza, hauettc in animo di baner il 
cane* Scpcrcotette in alcun huomo, egli, in quello cafo, non fi può già 
dire, che hauettc fatto offefa per malitia, cioè di fpontaneouolere, iSccon 
Capere d’haucr a far danno ad alcuno; ma, con tutto ciò, egli farà colpcuo- 
le di peccato , qual haurebbe potuto felli lare, tifando il debito prouedi- 
mento di ragione ; potendo antiuedere, che, coltirari fafsi dietro a cani, 
doue frequentati gli liuomini di Ilare, fi potton offendere gli huommi,non 
meno che i catu • L 'ingiurie poi Cono quelli errori, che fi commettono, n5 
giapcrclcttionc, ma per qualche pafsione; come amore, odio, ira, Se al- 
tri alletti, clic offufeano talhor fhuomo in tal modo , che non lo lafciano 
tifare la debita prouidenza ; benché fappia , & conofca quello, che faccia; 
Et quelle offelc fono dette ingiurie. L’mgiullitic poi finalmente fono 
quelle opere rie, lequai l’huomo commette con con figlio, & demone, of- 
fendendo altrui, contra'l debito della giuflitia diflributt iua , & correttiua. 
Per il chel’opcrc ingiulle faranno in quattro modi; cioè, o fatti d’infortu- 
nio, o peccati fenza malitia (<3c in quelli duo modi l'operenonfi diman- 
dano propriamente ingiulle, ma Colo per accidente) ouero ingiurie, o in- 
giuditie;& in quelli due ultimi modi l'operc faranno propriamente in- 
giulle; & tanto piu quelle, che fi faranno Cotto jforma d’ingtuiliria, per le- 

3 uai fole è detto l’huomo ingiullo . All’incontro, l’operc Giulie per acci- 
cnte fono quelle, quàdo alcuno per buona fua ucntura s’abbatte a far co- 
là giuda , fenza conofcerc di operarla . Et opere propriamente gialle fo- 
no quelle, quando l’huomo fa cofc giude, Capendo quello che fa; ma 
è però motto da pafsione , o fia amore, o ira > o altro limile af- 
fetto, che lo trahe a far quel bene, che forfè per fua clct- 
tione non farebbe. Finalmente opere giude fi diran- 
no quelle, che fi fanno con delibcratione»& « 
per configlio , per lequali l’huomo uicn 

detto propriamente giudo, . 

fecondo il proprio !► . :v 

gnificato di 
r» giudi- 

. ■ tia. 






Aucrtùneà 


LIBRO V. 





jduertimento, neiquale fi di chi ar squali errori fieno degni, & quali 
non degni di perdono . Cap. X V l, 

L fello, & ultimo auertimento è, che degne di perdono fo- 
no quelle opere ingioile, lequah gli huomini commettono 
inuolontariamente,o per ignoriiza de particolari, che fi ri- 
cercano ncH’opcrare, come auienc ne grmf'ortumj, & ne 
peccati fatti fenza mal ina; o ucrainctc, perche gl’operatori 
di tal cofc ingiufte,(ono in un certo modo, ignorati di quello, che ncH’uni- 
ucrfalc s’hauria a fapcrc ; Et ciò , per elfir mofai a far il male da naturale > 
& humana pafsionc, che diHrahc l’huomo da quell’cfquilita confideratio- 
ne, che fi doucrcbbe porre ne gli affari fiumani ; qual è la fame, la fete, l’ira» 
la mifericordia, & altri fimili affetti . Altrimenti, eflendo le pafsioni fuo- 
ri dell’ordine naturale, &humano, non potrà l’ignoranza uniucrfale ifcu- 
far l’huomo de falli commefsi , ma di quelli haurà apatir caftigo» fecondo 
lordine delle leggi, & giudicio de prudenti. 

Quell ione , fe l’huomo di proprio volere poffa patir •) 

ingiuria . Cap. . XV II, 

E c v o n o alcune queftioni ncceffarie per maggior chia- 
rezza di quella materia . Et prima, hauendo Euripide in- 
trodutto Bellerofontea dire, ch’egli fiaucua ammazzata 
fua madre, perch’ella coli uolfe; fi può dubitare, s’alcuno 
- - pofia patire ingiuria di fuo proprio uolcrc . Perche da un 
canto pare, che quello ncn polla edere : perche , fi come alcuno uon può 
far ingiuria, fc non fpontaneamcntc , coli pare, che niuno la riccua uolcn- 
do.'ÌDall’altro canto, fi come molti patono cofc giullc quàdo udendo, & 
quando cétra il proprio uolcrc, coli pare ragioncude, che l’huomopof- 
fa patire, & nò patir ingiuriaci propria fua uolontà.-Etcrcfccpiu ladiffi- 
cultà.pcr quello, che fi uede nell’incontincte,ilquale guidato dall’appetito 
carnale, fi códucc a far cofa,laquale né uorria poi hauer fatta, cé tutto che 
fappiaquello,chc fia, & come, & j> qual fine la faccia: Jlchc ci porge capo 
di dubitare anchora,fc alcuno polla offendere,& ingiuriar fc Hello, di fpó- 
tanca fua uolontà . Ma, lafciando per hora quella difficultà da parte , al- 
l’altra rilpondendo, diciamo; che, a far ingiuria, fi ricerca non fidamente, 
cheli fappia quello che fifa, & per cui, & come , ma che appreflb el- 
la fia contra la uolontà'di colui, a chi uicn fatta : perche alcuno può ben uo 
Icr patir qualche cofa dannofa, & ingialla, come che gli fia tolta la robba; 

G ma 



9* L’ÈTHICA D’ARISTi 

ma non riamai partir ingiuria di fuo confcntimcnto: pcrchc.fi comcàj'»- 
chcc ingiuriare, non può eder lenza Caputa, de confcnrimcnto-di chi 
uuol far roflcfa contra un’altro, coli anchora il contrario, detto da Greci, 
«tf'/jt«rdsu,cli’è patir ingiuria , nò haura luogo, fc nó contra il uolcrc di chi 
la riccuc, doucndolì quelli termini di fare , de patire l’ingiuria , corrifpon- 
dere inficine come correlatili! clic fono; di modo che lì come colui, il quale 
ingiuria altrui, pretende di far cofa dannofa , de repugnate all’animo della 
perfona offefa, coli l’ingiuriato (a uoler che l’ingiuria habbia in lui ucramc 
te luogo) conuieneche di mano d’altri riceua quel danno, o feorno , qual 
in niun modo egli uorria patire : pero e cofa rcpugnantc dire, che alcuno 
uoglia riceucrc , de patir ingiuria di fuo proprio uolcrc. Parimente fw- 
«f *>òr,chc è operar cofa giuda, non può (lare fenza il fuo contrario, che 
e patir opera giulla;dimodoche, fe l'attore ha da metter in atto compita- 
niente l’operc giullc , bifognachc il paticnte fimilmente ui concorra in 
accettare fpontancamcntc l’opcrc medefimeper giullc . Per il che, am- 
piandonoi ]a dcfinitione della giuditia , diremo; che «JWr.che e far 
ingiuria, oucroingiudia, è un’attionc ingiutia fatta con faputa, de con 
clettione, a offefa di perfona, la qual colera danno contra il fuo uolcrc . Et 
che l r/x£<9'&7><t>’Hr, cheèilfargiullitia, cun’attionefattacon faputa, de cò 
clettione in giouamento di perfona, la qual fe ne contenta; de in quedo 
modo faranno perfette le defin itioni. Quanto poi a quello, che fi e detto 
deirùicontinente , diciamo elTcr uero, ch’egli opera per l'incontinenza 
fua quello , che piace all’appetito carnale , de non già quel lo che e cpnfor 
me alla ragione, che è in lui . Onde , aifolutameiitc , non s’ha ;a dire, che 
rincontincntc operi quello, clic non uona,ma che operi quello che pia- 
ce all'appetito fcnfuale, de e in effetto rcpugnantc alla fua uolonta, de alla 
ucra ragione, 

Quejlione , fe chi di/penfa il fuo fetida mifur* , égiufÌMHer* 
ingiurio. Cap. XP l II* 


Onsegventemente fi ricerca, fe chi didribuifee il 
fuo con darne piu ad altri di quello, che ritenga per fc.fia 
ingiulW) no. Diciamo che no; perche, fc quedo tale ri- 
tiene per fe minor utile , può in ricompcnfa participarc pia 
di honore, o di gloria. Di piu, facendo quedo di propria uo 
lo nta, non fi può dire, che faccia ingiuditia a fe deflo , in quello, di che 
fi contenta, perche in quello atto uiene a fare quello » che uuolc , lenza 
eff ere sforzato da altri . 



QueRionc 


Quell ione , fe il giudice, che dìfpenfa inequalmente,è ingiallo , a 
pur colui, che riceue piu di quello , che gli uiene . 

Cap. jx. 

N’a l t r a qucRione è, fc difpcnfando i! giudice la robba 
o altro, piu a uno, che a gli altri, fiaingiuRo, opur colui, 
che riceue piu di quello, che gli uicnc. Sirifpoiidc, che, di 
queRo atto l’ingiuRitia , tocca al giudice, il qual è princi- 
pio, da cui dipende, & dcriua il far cofa ingiuRa. Onde, a 
quello proponto, fc ben fi può dire , clic il fafio, &la mano sforzata, «Se 
lo fchiauo comandato facciano cola ingiuRa , lì comcjammazzar alcuno, 
nondimeno , ne il fallo , ne la mano , ne lo fchiauo lì potranno dimandare 
ueramente ingiulti, non elTendo in loro facilita, la dclibcrationc di quello 
chc( come mRrumcnti ) fono mofsi a fare da elcttionc, & dall, arbi* 
trio d’altri. 



Stellione, fe il giudice , il qual per ignoranza dia la [entenga 
ingialla, fu ingiulìo. Cap. XX. 

V e ne n do che il giudice, per non faper quello che con» 
uenga , dia la fcntcnzacontra la determinationc delle leggi, 
in quello cafo, s’ha a dire, ch’egli faccia cofa ingiuRa, per 
contraiate al precetto delle leggi , ma non fara pero ingiù* 

fto , non fapcndo egli di fare contra gli ordini delle leggi , 

fe pero non deuiafie da quel giulto naturale, che può eRcrc in ciafcuno ; 
Ma fapcndo il giùdice lordine della legge, & dando lafcntcnza contra 
della leggc.in qucRo cafo, egli fara ueramente ingiufto , & incqualej par- 
ticipando forfè, in ricompenfa dell’ingiuRitia fuà, o robba, o grada di fi- 
gnorc , oucro il contento di qualche iua ucndetta. 



Quejlione , fc fta facile a ejfer. giuflo,& fapere gli ordini della giuftitia, 

& porgli in ejfecutione . Cap. XXI. 

n’a ltri qucRione c, fc cofa facile fia all’huomo efier 
giallo, & fapere gli ordini della giuRitia, per bene ammini 
tirarla : Per che,ucdcndo alcuni, che in potere fia de gli huo 
mini il far l’ingiuria, penfano per qucRo, che fia anchofà- 
cile a clTcr giulto : Et prefupponendo li medefimi per afsai 
piana l’intelligenza delle leggi, Rimano parimente, che fia ageuolc la flra- 
?» - 'fj G ij da 
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da all’huomo per farfi buon giudice ; Ma s’ingannano nell’uno» Se l’altro 
parere: perche, fc bene nó è forfè diffìcile il porger la mano , Se tor la rob- 
ba,o giacerli cóla donna d’altri ; è però grandifficultà, fi come in tutti gli 
altri uitij, ottener fhabito dcH’itigiuftina ;pcr fapcrc, con maniere alluce» 
come conuicnc all’huomo ingiufto, rmerarc a luogo, e tempo, le cofc ingiù 
(le : per delie , meddìmameme lo eflcrgiufto, fecondo il ucro habito di 
giuftitia, non farà fc non diffìcile ; perche non bada far quelle cofc, lequa 
li fieno di fua natura giufte, clic appreffo, perche l’huoino fi a propname- 
te giulfo , conuicnc , ch’egli operi con il configlio buono , Se per propria 
clettionc; & che non erri punto in far quello, che la ucra giuftitia, & l’equa 
lità richiede . Quanto poi a quello , che dicono, cITcr facile l’intelligenza 
delle leggi, diciamo ; clic , per bene che non folle diftìculrà alcuna ncll’in- 
tcndcrc le cofc giufte, che fono comàdatc dalle leggi, non perciò facile fa- 
ria lo edere buon giudice ; clic anzi è difficiliimo ; perche le cofe comanda 
te dalle leggi non fono propriamente le ìftcfTe cofc giufte; male opere fat- 
te fecondo i precetti delle leggi . Per ilche, fi come nella mediana , non è 
gran cofa il fapcrc , quale fia la forza del miele , o del reubarbaro ; o a che 
iia buono il cauterio, o altra cofa tale ; ma il fapcr applicare li remedi, & le 
cure, a tempo, & luogo,dc con debito modo , fecondo la complcfsione de 
corpi , fi che in efsi fi produca l’effetto della fanità ; quefto fi, ch’è quello, 
che importa molto ; de ch’c di tanta importanza ; che fi può dire , che in 
quefto fia polla la uirtù, & l'eccellenza del medicare. Parimente adunque, 
per ammimftrar bene la giuftitia , non bada faper le cofc comandate dalle 
leggi ; ma (ilche molto piu importa) bifogna dcfccndcre a particolari, per 
aucrtirc tutte le circonftantic , de le qualità de cafi,chc occorrono, de l’mten 
tione appreffo de gli operatori delle cofc giufte, o ingiù (le; de applicar 
poi affatto prattico Fcffecutione della giuftitia, con quell’habito, che con- 
uicne ad huomo ueramentc giufto . Il che porta con fccopiu difficulrà, 
di quello che fia lo edere buon medico: Poi che effer buono, nó può l’huo 
mo , fecondo che richiede l’habito della giuftitia , fc non con lunghezza 
di tempo , de con fottomettere alla ragione, gli appetiti fcnfuali . Oltre 
che, il faper penetrare in fin dentro alì’occultc intentioni de gli huoraini, 
per (coprire, per uia di congetture, le cofc fatte da loro di nafeofto, de ridur 
re tutte le difuguaglianze alla uera cqualità di giuftitia, non può cadere fe 
non in perfona , laqual fia dotata di grande prudenza , de che 
fia diligentifsima in giudicare, de piena di diferetio- 
, _ ne, de coli ben regolata di uolontà,che pun- 

to, per pacione alcuna , non dcui) 

. • - dalla rena ltrada . 


sii 
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Queftione 



Qutftione , fc fono necejfarie le leggi , & lagiuRiti « 
per tutte le forti fbuommi Cap . X XI /. 

N* a l t r a quedicme anchora fi potrebbe fare (opra la gin 
flitia, ricercandoli , in quali huomini con le fue leggi ella (i 
troui: £t diciamo, per rifolutionejche la giudiria con gli ef 
fetti Tuoi, nel modo, che è qui conliderata, ha luogo in 
quelli (oggetti , i quali fono particcpi de beni «doluti, che 
fono le uirtu . Onde, per ederne partecipi , de non intieramente podedo- 
ri, perofoglionotalhoracommetercdegli errori, o in ecceder troppo, 
o in mancare dalla mediocrità : Perche, in quelli huomini, che fono come 
Dei, unto fono eccellenti in bonu, che non mai peccano, non ha che 
fare queda giuditia; perche quelli tali non hanno medierò d’alcun incita* 
mento , ouero di correttion legale , edendo lor dcfsi una norma eccclen- 
tifsima delle leggi. Parimente in huomini fcclcratifsimi, de pieni di mali- 
tia , fi che fieno incurabili , de ogni rimedio torni lor in uano , la giudi* 
tia anchora Tara uana , de non haura parte in codoro . Onde reda , che la 
giuditia habbia potere fra quelli huomini foli, quali errano alle uolte, de 
non hanno in tutto Tatuino pcruerfo , anzi ammettono uolcntieri le buo- 
ne prouifioni : perche in qucditali fa gran frutto la legge, per tenergli 
hi origlia ; accio troppo non inclinino a gli cllrcmi : Et quella è ben rego- 
la Humana ; poi che la maggior parte de gli huommi confiltono in un tal 
dato , che nò fono, ne di bota fopra modo rara , ne di malitia ancho ecccf 
fiua; la qual in pochi (i troua , lì come auienc anchora, de m'oltopiu di ra- 
ro, della fomma bontà. 

Quefiione , fe tequitafia differente dalla giuflitia. 


Cap , 


XXlll. 


Da leuare anchora un'altra difficulta, ch'occorre per 
conto di quella bella uirru, detta da Greci imu'uia noi 
la potriamo nominar equità, o probità: Perche dfen- 
do officio di quella uirru di correggere gli errori, ch'acca- 
dono nelle leggi , de circa la giuditia , pero pare, che 
li polla dirc,o elicla giuditia non Ila perfetta uirtu,o che l’equità fia di fo- 
ucrchio.Pcro s*ha da fapcrcjchc le leggi nó li poiTono mai ordinar tato ef 
quifirc, che a puntino lotto di loro fi cóprcndano tutti i cafi particolari. Et 
qucdo,p la uarioa delle cole humanc che fono per il piu inccprcfibili ; de. 
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incapaci di una regola generale ; a che i lcgifiatori hannno Tonchio, quan 
to piu pofTono » per dctcrmirtarein quel miglior modo, che è pofsilulc, 
quelle nofhrc attipni, che fona come infinite : 1 qualt appreffo prcuedeno 
molto bene, che le leggi da loro ordinate polTono effer corrette inccrri * 
cali; fapcndo molto benecfsi, che lì trouano alcune materie tanto irrc- 
golate, che non pofTono elTcredecifc perula di legge ferma, ma deueno 
ifpcdirlì con uari , & noui flatuti : non «(Tendo mconucmcntc, che a ma- 
teria infinita di fua natura, come fono lcnoflrc attioni,fìa anchopro- 
polla regola infinita di noui, de Tempre uan flatuti , & decifioni ; le qua 
li fi addattino alla uaricta delle noflri anioni, a quella guifa, che il regolo 
lcfbio fatto di pióbo a tutte le pietre che fi mettono in opera per Cabri ca- 
re, s’accommodaua, fecondo la figura» che elle haucano. Hor’a quella 
impcrfcttionc della legge rimedia l’equità ; non che ella corregga la giu- 
dica, che è ordinata dalle leggi, ma quclfolo, che non potcuaclTcre 
comprefo dalla legge, de che può efTcre (Tato antiueduto dal legiflatore 
nel tempo, eh* ci formò la legge: Et perche fiumana cofa è , haucrcom- 
pafsione a chi ne c degno > & declinare piu rollo alla mifcricordia , che 
alla feuerita, pero l’huomo dotato di quefla equità , in corregger le leg- 
gi, o in interpretarle, fi nfoluc il piu delle uol tea feemar qui lofio, che « 
crefccrc l’acerbità del giudicio. Onde quella uirui itinxi'a quali bontà, 
de Immanità c detta, la qual Tara corrctnua , de cflecutiua della perfettione 
della legge , de della buona intcntione del legiflatore ; de è habito non dif 
ferente dalla giudica» benché ì*auauzi, m un certo che, per lt rifpcui 
già detti. 


Qucflione , fe fbuomo pojfa ingiuriar ftftejfo. 
Cap. XX mi. 



1 


Està da terminare la queflione già accennata di fopradfe 
ucramctc alcuno pofTa fare ingiuru a fc mcdclimo.Et da un 
canto pare di fi, per due cagioni : Prima , perche, fc quello* 
che non è comandato dalle leggi, s'intende efTcre uieta- 
to, perche non fi Ciccia, dunque, non comandando le leggi. 


che alcuno lia micidiale di fc medehmo >ne feguita, che lo ammazzar fe 
flcfTblia cofa illegittima, de mgiufla ; dealer confcguente , chc,chilcuas 
fc (IcfTo la uita, fàccia a fc flcifomficmc ingiuria . Di piudc il fare ingiuria 


c,quando l’huomo , uolcndo , offende contra l’ordine delle leggi , de non 
per fua difefa,nc per uendicarfi d' oltraggio , che riccia, Capendo inficine 


quello , che fa, de per qual fine; certo non fi può negare; chc,chiunque 
per colera ammazza fc lìdio , fapcndo quello , che fa. Se. udendolo fare. 


no» 


L I B R Ò V. 

non commetta in quello fatto ingiuria . Ma a chi diremo noi, ch’egli la 
faccia ? certo a fuoi cittadini, & alia patria ; dal cui grembo fucile una pian, 
ta » Se un membro , che è egli lledo . Onde ancho , chi toglie a fe lìcdo 
la uita, riccuc ,pcr calìigo di quella ingiuria fatta alla Republica, ignomi 
nia,& difprcgio, che dal publico è fatto concra del corpo , & nome fuo . 
Dall’altro canto non poliamo dire, che alcuno polTa ingiuriare fc lìcito, in 
(nodo tale » che, come pcruerfo di maliria , fàccia quella ingiuria ; ma li be 
nc > come infermo , Se opprelTo da grauifsima palsionc , che Io conduce a 
difpcratione : a quella guifa, che, alcuno grandemente da natura paurofo, 
fa molti errori per timore, Se non per habito di mala uolontata .Pero chi 
ammazza fc lìclTo , non fa afe lìclTo ingiuria(propriamente perlando) 
non potendo ciò fare, fenza clTcre ingombrato da qualche grauepafsio- 
ne: altrimenti nc feguirebbe , che il medelimo piu toglielTe dclPcqualita, 
di quello che conuienc, a fe medelimo, & l’applicalle inficmcafc mede- 
fimo; il che non può edere mun’ilìclTo tempo, in unapetfona, & nella 
tnedefima attionc : Oltre che bifognarebbe, che quello tale opcrafle con 
elettione, Se per habito facelTc l’ingiuria ; il che manco può cadere nel mi- 
cidiale di fc Hello, nó potendo alcuno piu d’una uolta dare a fe la mone: 
Aggiungcfi,chc,in far l'ingiuria, farla attore :& in farla afe, inficine la 
patirebbe ; onde il medelimo fària , Se patiria la ilìeflà ingiuria : Di piu, 
fi come non li dice, che alcuno pare ingiuria.pcr patir cofa, la qual non 
èia contra’l fuo uolcre , coli non li porrà dire, chcFhuomo faccia a le in- 
giuria; perche feguiria.chc ìnlìeme uolcffc . Se non uolelTe patire alcun* 
cofa: Et finalmente non cltcndo l’ingiurie fc non di cofe particolari, co- 
metorla rqjaba d’altri, far adulterio , Se ammazzar alcuno, cotai modi 
d’ingiuriare non cadcranno in una fola perfona, dt maniera che lei fia Se 
offenditrice, Se inficine offefa: per lcquai ragioni fi conclude, che fhuo- 
tno non può ingiuriar fc medefimo. 

».r > + 9 

Quefimefefia cofa peggiore il patir t ingiuria o il farla. 

Cap. XXV 


Sjknbo poi coli il far l’ingiuria, come il patirla, cofa càt 
tiua , per «Iter da una parte eccedo nell’offcnditore , & dal 
l’altra difetto neH’oftcfp , noi diciamo; che il far l’ingiuria 
è cofa peggiore del riceuerla; perche, chi fa ingiuria , è bia 
limato , o come irido del tutto , o come poco tnen che iri- 
do ; ma nel patir l’ingiuria , nó ha loco altro , che il danno, che riccuc l’in- 
giuriato. Macucro»chc,pcr qualche accidente, porria aucnire , che,a 

G iiij peggior 
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peggiorcondirione fi trouaffe l’ofTcfo, che l’offcndicorcjquando, per l’irr- 
giuna riccuuta , l’ingiuriato cadclTc in rabbia , <St difordine tale, ch’egli 
d.ipoi fi conduccfic a far moire ingiuftitie , per lcquali , confegucntcnico* 
te, fi renderebbe di peggior fiato, Se condii ione dell’altro . 

Queftione >fcin alcun modo tbuomo pojja ejjcrc ingiufo 

. cantra di [e {le [io. 

r 

CAPIT OLO - XXI. Scvltimo. 


Inalmente è d’auertirc,chc(metaforicamente parlati* 
dojper uia di certa fimiglianza, fi può dire; che l’huomo 
fia ingiufio contra di fe ftcfib ; non già l’iftcflo huomo tut- 
to, contra di fc ftcfib ,inaper rifpetto d*una parte contra* 
ria ad altra parte di fe ftcfiojil che haurà loco, nò già fecon 
do la norma generale del giufto ciuile , ma fecondo quella del giufto eco* 
nomico , & tlcfpotico j nelqualc il padre, & il padrone, ha d’hauer un cer- 
to imperio, quello, fopra de figlioli, & quello fopraiferui, come fopra 
quelle per fonc, che fono come parti , & membra loro. Eficndo adunque 
ncll’huomo due parti infieme differenti, cioè la ragione. Se laconcupifccn 
za ;& cficndo ordinato dalla natura, che il fenfo, inficine con l’appetito, 
foggiacela alli precetti della retta ragione, Però diciamo ; che, ogni uolta, 
che c feruato quello ordine ncll’huoino, s’oficrua infieme il giufto domi- 
nio tra le parti dcH’annnodcirhuomo, fi come ncdiuienepoi l’imperio 
Tirannico j quando la ragione è sforzata di (lare folto l’appetito carna- 
le ; In che uicnc l’huomo a offender Se ingiuriar grandemente fe medcfl- 
moj fendo grande ingiuftitiajche la parte ignobile, & inferiore comandi. 
Se predomini alla nobile , 8e fupcriorc . Cotale ingiuftitia è come quella 
che farebbe, qualunque uolta il figliolo non rendefic la debita obedienza 
al padre , Se il fcruo uolcfic inforgcre , Se fignorcggiarc fopra il padrone, 
effendo tenuto l’uno & l’altro, per ragione di giufto economico,di far tut- 
to il contrario . A fimiglianza adunque di quello, fi può dire , che l'huo- 
mo fia offcnditore, & ingiuriatorc di fc ftefio j ogni uolta che la parte con 
<upifcibdc>in lui , contra l’ordine della giulluia^naturak , predomina fo- 
• pra la pane dcli’anuna ragioneuolc. 





Fine del quinto libre* 
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-* ; Argomento Jet fejlò libro dch'Ethica 
di Anjlottle à Nicomacho . 

■wn e H in’roduttione di quello libro fello, fi meflicro ridurrei memoria quel 
B WuSS lo, che fu gu prcfuppollo da Ariitotile nel primo , 8t nel fecondo libro di 
D t apj queii’optra } come due forti di uirtupollon eflere nell’huomo; cioè, le tr.o- 
3 tali, che confiflon in anioni fotcopoite > gli appetiti regolari da retti ra- 

gione, fiele mtelletciue, che hanno l'efler loro pollo nel propuo atto dell'intelletto* 
Onde, hauendo A rifiorile dato compimento al trattatodelle uirtu morali } entra bo- 
ria parlare delle iniel!ettiue,con cfplicare, fotto il methodo proprio di quella (acuita 
(ilqual è non già di cóliderar la natura dell’anima, 8 1 delle potenze fue , che tal officio 
appartiene alla fetenza naturale, madiproponer follmente quello, che importi, per la 
feliciti dcU’huoino , ciafcuna uirtu che può eflere in lui) la natura loto} hauen- 
dote, con molto artificio, raccolte tutte inlieme in quello libro } fi comfc tutte ancho- 
radipendon da opra d'intelletto } cofi quelle , che fi fermano nel ldlo Papere, quali 
la fetenza, & la fapienza ; come l’alcré, che appoggiate al giudi ciò , & interior difeorfo 
dell'anima , fono inlieme ind rizzate alfine di qualche operatione eflrinfeca ; fi co- 
me i l’arte > &. la prudenza : deliaquale particolarmente importaua molto, che fi Mat- 
talie in quella filolòfia morale : Perche, oltre che ella fia uirtu dell’anima ragioneucle, 
è appreso quel la uirtu, nellaaual cohfirtela norma, & lauera regola, con cui fi mode- 
rano tutte le uirtu morali. Quello adunque, ingomma, è il (oggetto contenuto in 

3 uefto libro : delquale, per maggior chiarezza, faremo quattro patti principali, ch’an- 
remo partendo in diuerfi capi . Et nella prima pane, Arifiotile, per modo di certo 
proemio (che Puoi ufaie molte uolte, per dilpy re l’ingegno de lettori all’intelligen- 
za della materia , che fi tratta ) fa unancercatagentrale : con laqual feopre, qualmcn 
te tutte le uirtu intcllettiue li riclucon fotto la feientiale, laqual ha Polo per hnfuoil 
fapere; ouero lotto laconfultatiua, laqual è Tempre indrizzata a qualche operatione 
ellrinfcca : & inlieme fa palefe il nome, 8t il numero di quelle uirtu intcllettiue. Nel- 
la feconda parte poi , uaelplicando la natura loro, 8tlc differenze, che hanno in- 
ficine ; di che faremo fette capi . Nel primo de quali fi tratta della feienza . Nel fe- 
condo dell’ane . Nel terzo della prudenza . Nel quano li moftra li differenza, che ha 
la prudenza con la (cienza, con l’arte, & con l’opinione. Nel quinto fi parla dell'in- 
telletto. Nel fello della fapienza . Et nel fettimo capo fidichiara la uariafignificatio 
nodelli prudenza ; trouandofi 8t la prudenza ciuile diuilà nella legale , 8c nella con- 
fultatiua, & nella giudiciale} & la prudenza economica , Jch« attende 'al reggimento 
della cafa; & finalmente quella prudenza, laquale , propriamente , s'hia dimandar 
prudenza, pereffer dertinataal gouerno, ficintcrelfe della uita, & total fine di ciifcu 
no. Nella terza pane principale poi del libro, repigliando Arìrtotile,come da capo, 
il ragionamento della prudenza , per manifertar meglio tutto I’cfler fuo , ua l'opra lei 
teffendo uarie confi deratio ni : di cheli (iranno cinque capi. Nel primo fi inoltra , 
come alla prudenza fi liccrca una generale Ppenenza delle cofe humane; da che, in- 
ficine G rende la cagione, onde auenga, chei giouanetti portano eflere matematici * 
ina non prudenti , ncfiJofòfi naturali. Nel fecondo capo fi tratta del buon conlìglio, 
che cofa egli fia , & come c differente dalla congettura , fe dalla fapienza, tubici 
pur intellettiui , liquali fi riducono, in qualche modo fotto, la prudenza . Nel terzo 
capo fi parla della capacita; uirtu , per laquale ageuolm ente Phuonio comprende , (Se 
capifcequcl difeorfo, che può effer fitto dall’huomo prudente intorno alle atconi 
fiumane. Nel quano fi dichiara l’habito della buona dtlcrctionc > laqualc fi riduce 

fono 
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fono della prudenza , cerne fpetle Tua ; eflèndo officio della buona difcretione, dì r*> 



■ J „ Bl M I parte della benigni' 

tl > & dell'indulgenza; La onde la prudenza li uendica il campo uniuerlàlc di tutte 
faraoni humane. Nel Quinto capo li dilcorre fopra certa connenienza, che hanno 
l*intellertOj la buona difcretione, la capaciti, & la prudenza; in riguardar le cole 
«articolari, &indiuidue; da che, confeguentemenre, uien fatto pa!e(e,come quelli 
tubiti tutti s'acquiila no da noi , in certo corfo d'anni . Segue poi la quarta, 8r ultima 



, che la prudenza (ia lùperiore 

Capienza. Nel fecondo capo li rilòlue la prima dilEculca , mollrandolì, che la (àpien- 
ia,& la prudenza molto importano all'hununa felicita . Nel terzo li tratta della dif- 
ferenza, ch'e tra la prudenza,fit l’alluna. Nel quarto della diueriita, che hanno infi eme 
le uirtu morali , & le naturali. Nel quinto della differenza, ch'è tra la prudenza, Ce 
le uirtu morali . Etnei fcfto>& ultimo capo li di/cndc, corsela làpicnza non citale- 
fiore a ioa fupericre della prudenza . 
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DELLA PARAFRASI Di 

M. ANTONIO SC AI NO 

NELL-ETHICA DI ARISTOTILE " v 

A NICOMACHO LIB. Vi. 
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1 Preambolo , neiquale ft mofìra , come tutte le uirtù iute [lettine nome 
f otto la fcicntialc, onero confultatiua, che fono due parti 

differenti deli animanoilraragioncuole, . sh 

CAPITOLO L 

Avendo noi già detto di Copra, che le ahtu morali con 
fiftonoin una certa mediocrità, laquale debbiamo inge- 
giudi di trouarcpcr quella ilrada,cne a noi feorge la drit- 
ta ragione > però c nccelTario infegnar hora quello, che fi» 
quella dritta ragione. Et poiche,infin da principio, fi 
diuife lamina noi tra in due parti » una dcllcquali è ragtoneuole , & l’altra 
irragioncuqlc ; hora , ripigliando noila ragioneuole, diremo ; come que- 
lla è medefimamente d» due forti i perche una è, per laquale contempi», 
ino le cofc fottopoflc a principi) immutabili » & fi può chiamare feientia- 
Ic, detta da Greci twirr^jurntà j <5c un’altra, per cui confideramo le cofe,che 
poflono uanamcnteaueiure, detta da Greci toytrruul , noi pofsiamo nomi 
narla, di feorfiua , o uogliam dire confultatiua . Et non fia marauiglia, che 
dcU’anima ragioneuole, laqual è una fola, fi facciano quelle membra diflfc 
tenti ; auenga che la diuerfità delle cofc , ch’ella apprende, & conofce, ca- 
gioni in lei quella uarietà, Tempre afsimighandofi l’anima alle cofc, ch’ella 
intende . Onde fu detto , che l’anima , in un certo modo, è ogni cofa : Et 
ben, da fc flefTo,ogn’uno può comprendere, che dcntccfdeirimaginatio- 
ne , o intelligenza , ch’egli ha del cane, o del leone , rifiede la fitnigliante 
forma di quelli animali ;&cofi del redo. Hora , eCTcndo jla fcientiale , <Sc 
la confultatiua tubiti dell’anima ragioneuole , s’ha a uedere, quello, in che 
fia polla la uirtù dcll’una, & dell’altra ; & le uirtù loro fi faranno palefi, 
confiderando noi le loro opcrationi j perche nell’opere di ciafcuna cofa ri- 
luce parimente la uirtù fila* Ma prima c d’aucrarc; come circa la ucrità, 

& l’attioni 




lOl L'ETHI CA d’a R I S T. 

&rartionihumane> hanno dominio tre parti dall'anima noflrai.ìHènfòr 
l’intelletto, & l’appetito : Ma il fenfó, benché fia origine d’ogn* noftra co» 
gmnonc, non ha però (propriamente parlando ) alcuna parte nell’attioni 
nollre ; perche le beflie hanno ben fentiinènto , ma non fono però capaci 
dcll’artioni, per lequali fi ricerca il configho , Se l’clettione, Se, per confe- 
guetne, f intelletto- <Sc la ragione, dcllaqual mancano . Fatto quello prc- 
liippofito , diciamo, come opera buona dell'intelletto, c feguire il uero, 3c 
opera cattiua del modellino c appigliarli al fallo Però habito buono della 
facimale farà la uerirà di quello, che noi contempliamo ; fi com^ dalla fai 
fità ne dcriua l’habito cattino della medefima . N el compimento poi de gli 
habiti, ch’appartengono alia confultàtiua , laqual c fondata nella buona 
anione, detta da Greci tù*fd£t « , non fol fi contiene il ucro.e’l fallo» ma è 
di medierò anchnra » che l'huomo fegua.o fugga apprdlo alcuna cofa, co 
me buona, o cattiua; eficndo nella parte appctitiua, il fuggire, de il feguire, 
a fimiglianza del negare , & dell’affinnarc, che fa l’intclicno . Onde habi 
to confultatiuo buono è quello, quando il nodro intelletto; è cofi affinato» 
ch’apprende quello, che ucramcnte confcrifcc a nodri dtfegni ; & con cf- 
fo lui confronta l’appetito,in feguir il buono, & llionedo ; Se in fuggire il 
datinolo , c’1 dishonedo ; Il che conuicne alla uirtù morale, per edere ha 
biro elettiuo ; clTendo l’elctt ione appetito in noi caufato da configlio, fi co* 
me già fu detto di fopra nel terzo libro . Parimente, dall'mtcndere, Se di- 
feorrere falfamente.òc dal fuggire, o feguire quello, che non fi deue, ne ri- 
fulta l’habito cattino della confultatiua. Ma, perche noi ci mettiamo a ope 
rare col mezo dell’clettione, è da fapere, che quella clcttione, nellaqual ci 
rifoluiamo, pcrconfulta già fatta, c principio , 8c caufa efficiente di farci 
poi operar, Se con li debiti mezi ciTequir quello, che uogliamo ; fi come » 
per farci eleggere qual fi uoglia cofa, concorre per caufa finale l’appetito, 
de quella ragione, che c indirizzata a qualche fine. Si come ( per clTcm* 
pio) hauendofi,la buona Republica,propodo per fine l’umon de cittadini, 
quindi in ella fimouonoglihuominiaconfigliare, Se a elegger infieme 
quelle cofe, & quei mezi , con i quali polTon ottener la defiderata quiete . 
Onde attendono poi con li fatti, allcflccutione del configho loro. Perciò 
deue faper ognuno, che la folitaria cognitione dell'intelletto, dimandato 
l'peculatiuo , fcnA Aggiunta di fine da noi dcfidcrato, non ci moue già 
mai a operare alcuna cofa, che fia fuor di noi , ma fi ben l’intelletto prati»- 
cyjilcin fine, elfendo ben ordinato , c di caminaruerfo di belle anioni; 
lequali fono delidcratc da appetito bene auezzo, de fono l’ultima cofa,pcr 
cui ogni habito lattino di tant’opcre artificiali fi cflequifcc; Se in cui con- 
lillc il uefo ripofo delle nofirc fatiche. Pcrchc,in uero, l*huomo,ch’ufi ben 
la ragione, per efier partecipe della fclicit. , non ha altro fine» che di utucr 

bene ; 
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beticjilcheeilmedcfimoconil far opere buone: Se è efpreflo da Greci 
con molta efficacia, in quella uoce, ^*TT«rdiftiiita da quert’altra uoce 
To/«r . che fi acconunoda propriamente alfopcrc artificiali; lequali non 
hanno in feil uero ultimo fine; ma uanno ordinate al fine delle nortreat» 
tioni : ilqual èilmcdefimo con la felicità > che rifatta dalla uitaattiua. 
Onde diremo ; che l’elettione >dallaqual dipende il noflro ben operare di 
tutto il corfo della uita, è appetito intcllettiuo , o ueramente intelletto ap- 
petitiuo ; in che confitte l’effcr ueramente liuomo ; poi che, per rintcllctto 
ucrace,& per la uolontà buona, e differente i’huomo dalle bcttie.Hora.rac 
cogliendo quanto in fin qui , per modo di proemio fi è detto circa quelle 
due uirtù dell'anima ra^ioncuole, fi può uedere , come l’una , & l’altra ha 
per fuo obietto la uerità : Et però , non fenza mittcro, fi è riferuato il trat- 
tarc.in qucfto libro, di tutte le uirtu pertinenti all’anima ragioneuole j coli, 
per rifpetto di quelle, che fono indirizzate adoperare ; come per cóto dcl- 
l’altrc, che hanno folo per fine il contemplare . Et per faper quante , Se 
quali fieno, debbiamo prima prcfupponcre, come, in cinque modi, l’ani- 
ma nollra è ueracc ; o fia ch’affermi, o fia che neghi alcuna cofa ; Et quelle 
fono la prudenza, l’arte, la fetenza, l’intelletto ,Sc la fapienza; lafciaremo 
bora da canto Topi'iiione, & la ttiinatiua principio di lei , detta da Greci 
Ù11W4 u ; per ctterc l'una,Sc l’altra,atta ad appigliarli coli al falfo , come al 
uero ; Onde non può in loro elfcr ttabile fondamento di uirtù. 


Della Scienza. 


Cap. II. 



A feienza adunque ( per cominciar da quello capo ) c di 
cofe uccellarle, Se immutabili per ogni tempo ; comporta 
parte di conclufionc, clic fi moftra per li fut>i propri; prin- 
cipi), 6: parte d’induttionc»laqualc, per uia d’ifperienza, 
ci rende notifsimi,Scccrtifsimi i detti principi) . Onde, 
lafciando lo fpatiofo campo di trattar di querta facultà a i libri refultori,la 
potremo per hora accommodatamentc definire in quello modo . Scien- 
za è habito dimottratiuo, comporto di principi) ueri, ncceffarij, 
notifsimi, Se propri), da quali, per ordine di follogifmo, fi co- 
nofee la conclufione cofi certa, che non fi può dubi- 
tare, che non rtia in quel modo, che fi di- .> 

1 mottra ; di che gli cffempi fono 

i pronti , & affai noti 
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Lettane . 


Cap. 1 II. 



Trca lecofc poi, che pofTono uariamcnte auenire, fono 
duo altri habiti dell’anima ragioncuole} uno fattiuo detto» 
da Greci, To<»T/x»',ilqual conuien all’arte} & l’altro attiuo» 
detto vpeuiTiKit, che c proprio della prudenza} liquali ha* 
bui, non è ofcuro , edere inficine differenti } poi che, infìno 
per il parlare , che li può dire, in un certo modo , foradiero alle fcolc de fi* 
lofofi,& proprio de uolgari, chiaro c, che la fattionc (per dir coli) detta da 
Greci iroi'» ta, &l’attioncda mcdefimi detta <rfò£*r, fono inlicmc molto 
differenti . Et l’arte, chiaro è, che c intenta a cercar la uia,& il modo , nei 
qual&’habbiafar alcuna cofa, fottodi artificio ; com’c il fabnear cafc, far 
felle, & altre limili opere, che fono contingenti, & della lor fattura non 
hanno ucramcntc in fe principio alcuno ; ilqual rifiede folo nell’Idea del* 
l’artefice operante. Perche già il legno non ha in fe propria inclinatone 
di diuétar lettica ; ma dal maedro,per uia d’cdcmpio,ch’egli ha nella men- 
te,ncriccuc,con certa induOria , coli fatto lauoro» La onde , per contra- 
rio, le cole naturali , qual è il germogliar della pianta, l’andare a bado del- 
la pietra, hanno in loro il principio di quelle tali opcrationi , allcquali an- 
chora Tempre inclinano. Però l’arte, per definirla, farà un’habito fattiuo» 
colmerà ragione circa lecofc, che polTono uariamcnte aucnire ; Et il fuo 
contrario detto, da Greci irriti'*, farà habito fattiuo con falfa ragione cir 
ca le mcdelimc cole uanabili . 


Della Trudcmy. 


Cap. Ufi. 



Vello poi , che fia la prudenza , fi può medefimatnen- 
te far palcfc, (lafciando noi da parte la recondita, Se efqui- 
fita confidcratione propria de Tapiniti ) per quello , che 
communcmentcdilciuten ragionato: Pcrciochc, lutino 

da uolgari fi fa , che prudente li dimanda colui , ìlqual ha 

maniera di pigliar buon conliglio; non già circa qualche ben particola- 
re} come faria, configliar di quello, che giouaalla fanità, o ueramcntc ren- 
de il corpo nodro robudo (di che hanno compolto gli huomini due ani, 
che fono la medicina, & la Gimnadica)ma fopra quelle cofe.chc apparten 
gono a tutto il corfo della ulta nodra, non edendo ordinate ferto di arte al 
cuna , ne neccflarie , ma pofsibili , & podc in nodro potere » & riufcibili, 
perconfeguirclidcfidcratidifcgni. Però definiremo, la prudenza ede- 
re un’habtto attiuo con ucra ragione, circa cofc pofsibili, per confeeuir il 

bene, 
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bene, Scfuggir il male, perfine della uira felice. Ondei buoni padri di 
famiglia, & 1 buoni goucrnatori delle città; come queliti quali indirizza» 
nolalorprouidenzaaH'uniucrfal bene della cafa, Si della città; fono, meri 
tamente, dimandati prudenti . A che s'accorda anchora il nome pollo da 
Greci alla temperanza , detta che è , quanto dire , confcruatri- 

cc della prudenza , da medefimi dimandata fft mairi perche , fc bene le uo 
luptà del corpo non ci pollono leuar daH’auinio ogni credenza* & cogni- 
tionej che u’habbiamo imprelTa (che la fetenza di Geometria perfettamen 
te acquittata non fi perderà giamai , pcrqual fi uoglia piacere) fono però 
ballanti a leuarci la credenza di quelli principijdiquali dentro di noi li era 
no introdutti fotto pretello di qualche attionc , o fine , alquale inclinaua- 
mo : auenga che rauimo uollro non anchor ben fermo nella uirtù, ingom 
brato da piaceri, facilmente fi fuij dalli buoni penfieri, Se s’accolli alti cat- 
tiui , per efier quella notitia , che habbiamo in noi con propofito di ope- 
rare ,fempre accompagnata da qualche particolar noftro appetito. Onde, 
prefentandofi dinanzi a noi nouo appetito , ilqual fia contrario alla buona 
uolonta primiera, infiemc fi ollufca, (Se a poco,a poco, s’annichila la cogi>i 
t ione, che primamente haueuamo apprefa. Et quindi dcriua fpeflo il 
contrailo fra l’appetito carnale , Se la ragione ; quando quefla ci incli- 
na uerfodi un fine, & quello ci tira ucrfo un’altro . Da cheli può ue- 
dcre , quanto importi , alla confcruationc della prudenza , l’ufo della una 
temperata . 

Come fia differente la prudenza dalla fetenza , dal- 
l'arte , & dall opinione. 

CAPITOLO V. 



A , per intender meglio quella uirtù dell'anima noflra,è da 
fapcre; che la prudenza è differente dalla feienza , dall’ar- 
te, & dall’opinione . Et prima dalla feienza ; Perche que- 
lla è di cofe nccclTaric ; Se la prudenza fi tramettc folo nel- 
le pofsibili. Dall’arte poi ;prima, perche l’opera dell’ar- 
tefice è Tempre indirizzata ad altro fine; coinè fi uede della fella, chcfcr- 
ue alla commodità di caualcarc ; ma, ncll'attioni fottopolìc alla prudenza, 
non fi troua altro fine , che la medefima attionc ben condutta ; laqual con- 
fitte in uiucr bene , & uirtuofamente, & come priuata, Eccome publica 
perfona; Et quello, per eflcr la prudenza un’habito attiuo, con ucra ra- 
gione, circa i beni humam,& non circa particolar fattura, fi come e l’ar- 
te. Di piu , dell’arte e uircù , cioè grado di perfcttionc; eflendo altro, lo 

cttcr 
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eflor dipintore» «Scaltro elTcr buono, «Se eccellente dipintore; Il che non 
haluo^o nella prudenza, laqual non può cficre , che non inuolgain fé 
ogni debita a lei periamone . Appreso, per conto dell’arte, a miglior ter 
mine (ì troua uno , ch'erri fpontancamcntc (perche quello tale almeno fa 
le regole dell’arte^ ch’un’altro,ilqual faccia gli errori non uolcndo : poi 
che, in quello modo, fi mollra ignorante di qiicH'artc, di cui fa profcfsio- 
ue: il contrario amene della prudeuza , Se delle uirtù morali ,' douc è 
peggio affiu peccare con l’aficnfo della uolontà, che fenza ; & quello, per- 
che le uirtù morali non folamcnte fanno, clic l'huomo fia habilc a farò le 
belle opcrationi, malarcndon anchora eli pronta uolontà , per operarle. 
La onde l’arte, «Se gli altri habiti mtcllcttiui ( eccettuando però la prudeza, 
che ua del pari con le uirtù inorali ) rcndon l’huomo folo couolcitorc di 
quella ucrità,ch’è conforme a ciafcun liabito; non lo facendo però tale, 
clic ufi bcne,«Scfifcrua di quelli habiti, nel modo, che cornitene a huomo 
giu(lo,iSc buono. Tale adunque e la differenza tra l’arte. & la prudeza j la 
qual e differente ar.chora dall’opinione: Perche, fe bene il difeorfo contite- 
ne parimente all’opinione, Se alla prudenza, Scruna, «Se l’altra di loro s’oc- 
cupa intorno a cofe uanabili, nondimeno diciamo, che la prudenza e dif- 
ferente dall’opinione in quello, che l’opinione non è difeorfo fatto con 
habito,«Sc con clcttionc di fine alcuno > Et però riccuc agcuolmctc la mura 
rione, Se l’obliuioncjchcpur, tutto’l di fiueggono gli huomrni mutarli di 
opinione .-inala prudenza, fi coni’»; Inibito acqui fiato dall’anima noflra, 
per lungo tempo, coli è ferma norma, con cui l’huomo fempre inclina uer- 
fo di belle attioni : Et fe talhor non fucccdc il propollo difegno , quello 
proutene dalla mutabile conditiouc delle cofe fiumane, che fono di lor na- 
tura incerte, Se non già, perche limonio prudente non fi porti bene, in 
proueder quello, che fiumanamente fi può aucrtirc. 

Dell'Intelletto. ** Cap. y l. 

O Intelletto poi cóli (le in appreder la ueritn fenza difeorfo 
de principi) delle fciézc.com’c, che il tutto fia maggior del 
la fua parte, allaqual propofitionc prclltarao fede, non per 
uiadi ragione, ma perifpcricnza tolta, Se approuata da 
fenfi . Però i’intcllcrro non è fcicnza,laqual fempre ua con 
a ragione ; ne fapienza, laquale ammette le ragioni alcuna uolta , Se maf- 
fimamente quelle ragioni, che conducon l’auerfano alla contradittionc, 
fi come appare da i molti difeorii fatti nella prima filofofia. Non è anello 
arte, o prudenza , per edere l’intelletto circa le cofe ncceflaric, Se l’arte, Se 
la prudenza, circa le pofsibili. Però l’intelletto ucrfarà folo intorno a prin- 
cipe 
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tipìj indcmoflrabili, efTcndo la fua uirtu polla 1 in intendergli chiaramcn? 
tei come Hanno, Se in certificarli della lor uerita, 

Della Sapienza, m che conft[ia>& cornei dì ferente 
dalla Politica. Cap. VII. 

A Sapienza poi talhor lì Tuoi attribuir all* eccllenza di qua! 
chcprofcfsione.chefiain alcuno.Ondc faggio fu detto Po 
licl ero, per l’eccellenza chi hebbe di far ftatue;nó uolcdolì, 
quiui,pcr fapicntc intender altro, che una certa uirtu, Se per 
fettione dell arte, ch’era in Policleto : Ma in ucro, il nome 
di Capiente non conuicn,fe non a chi èuniuerfalmcntc 1 (frutto nel fapere; 
ricercandoli al fapicntc j che non folo habbia la notitia di quelle cole , che 
fi dimotlrano per certi propri) principijjma che ancho fi certifichi della ue 
ritadclli primi, «Se communi principi) j officio proprio della Capienza, Se 
non d’alcun’ altra feienza inferiore. Onde fipuo dire, che la Capienza fia 
& feienza , Se intelletto ; cficndo pero feienza, Copra tutte l’altrc , efquifit- 
tima ; Se a cui tutte l’altre fi rimettono in haucrc la certezza della cognitio- 
ne delti principi), che fono communi, a tutte le faenze; la qual appredo.fe 
ben fi (laide nella cognitionc di tutte le cofc , ha pero» per fuo principal 
oggetto, quelle, che fono,fopra tutte.l’altrc.honoratifsime : Et quelle quali 
fieno, non è qui loco da confiderai, ma direm bcnc,chc alla feienza ciuilc» 
la qual tratta del gouerno de gli huomini,non conuicne il nome di Capien- 
za ‘.perche il Capiente è in un modo folo , ma il prudente può dlcre in mol 
te maniere : perche, efiendo prudente, chiunque fi configlia bene, in quel- 
lo, che è di fuo giouamento ; Sr trouandofi uari giouamenti , alcuni pu- 
blici , altri priuati, Se alcuni propri} de gli huomini, Se altri peculiari delle 
belile; Pero farano anchora diuerfe forti di prudenza, fecondo che fia ap- 
plicata a cofe differenti: Et non è dubbio, che infino alcun animali irragio • 
nali.pcr certa buona prouifione che hanno nel lor uiucre,fono (limati pru 
denti, come, fra gli altri, la fonnica,nell’opcrc fuc, tanto beu’ordinata,Se ac- 
corta ; Nc fi ha da dire, che la Politica meriti il nome di Capienza ; perche 
confidcri il bene, ch’c proprio dcHTiuomo,ilqual auanza di perfettione 
tutte l’altre cofe: perche molto s’abbaglia chi crede, che l’huomo fiala 
piu honorata , Se piu pcrfctta-cofa del mondo; che, lenza dubbio , fi tra- 
uano cofe piu perfette, Se piu eccellenti deU’huomo;delle quali chiun- 
que ha cogitinone, quanto piu da noi fi può haucre , c ueramcntc de- 
gno del titolo di Capiente: Onde Talcte, Anafiagora, Se alcuni altri huo* 
mini famofi furon detti Capienti per la notiti», che hebbero delle cofc rare, 
•Se marauigliofc , diffìcili , Se diurne; Ec non fi nominarono prudunti ; noia 
4. 1 H hauendo 
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baucndo porto il lor rtudio , in conofccr quello « che fòrte di utile » & gio- 
uamcntoaU’huomo; Et quello, perche la prudenza è porta in confìghar 
bene delle cofc humancjli come buon conliglicro s’intende chiunque, per 
uia di congettura, fa trouar qucllo.chc confcrifca a Tuoi dilegui ; con fape- 
rc le cofc, non folamcmchn generale, ma anche in particolare,!!) che prin- 
cipalmente fi terminano tutte le noilrc attioni , Onde molti fi trouano piu 
attiut, òc meglio cllconiui in molte opere, di molt’altri, che fono poi piu 
dotti, Òcpiufcicnti di loro, cornee lcritto nel primo libro della prima 
Filofofìa. 


Che nella Volitica fi trova una commune Architettonica prudenza 
finn le, in certo che > alla fapitn^a , eJTcndo poi propria 
' prudenza, qui Ha, che è volta al particolar 
bene dt ciafcuno. 


CAPITOLO Vili. 

i -• -• U i .or*.* .4 • . • j - • » • , 

«tram si aiata.-! a onrdftrnh il Otturili - ' ri iì dr 

fi , Quantunque alla Politica non Conuenga il nome di Ca- 
pienza , non è pero , che non habbia con erto lei una gran- 
de conformità in qucrto;che,(i come la fapienza tiene 
grado principalifsimo fopra tutte le faenze ;cofi, effondo 
la prudenza la bafe.Sc il fondamento della Politica, fata una 



prudenza fopra tutte ('altre principalifsima.Sc architettonica; & quella (ìa 

3 uclla,ch‘ è detta da Greci rou»3i7<«4 , cioè prudéza ordinatrice delle leggi, 
a cui nafee la forma del gouerno della Citta. Oltre della quale,c poi la Po 


litica , che attende ad ifpedire , & proucdcrc quello , che giornalmente bt- 
fogna per fcruitio della Rcpubl ica ; Se quella c di due fon; perche pane i 
confultatiua, c parte giudici ale; quella c intenta a fare noue conlhtutiont, 
& deliberare , Se pigliare partito fopra le uanc occorrczc della citta; quew 
ll’altra termina le differenze , che nafeono fra i cittadini , Se gli hommi cf- 
fecuton di quelle opere fono aguifa, di manuali operatori della Republi- 
ca. Ma quelle uane forti di prudenza, cioè l’Archrrcttonica lega lc,la con- 
fultatiua, Se la giudiciale (aggiungiamo anchora l’Economica, che appara 
tiene al reggimento della cala) con quelli particolari nomi di prudenza, lo 
no Hate dimandate; clTcndo poi propriamente, Se aflòlutamente nomina- 
lo prudente l’huomo,il qual attende a procurare il benefìcio proprio dife 
ftclTo. Benché pof&iamo dire , che il bene delThuom priuato , non può cfl 
fere compito bene, (e inficine non concorre il bene della cafa , Se quello 
della Cittadcudo l’homo nato per umore in compagnia dakruficomepoi 
o.. :•(..; li adii 
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nclli ragionamenti dellacictà fi farà chiaro; Aggiungendoti a quefto ; che, 
fi come c ofeuro ben fpetTo , in qual modo fi debba procurar il ben priua- 
,to> coli ancho fa bi fogno di confulta , laqual molto meglio fi prende dalla 
compagnia di molti, che da un folo » fi come c fiato già determinato di fo 
pra nel trattato dcll'clcttione, 

Cbcalh Tradenti nece faria la g>erien^a,ilchei cagione, che i 

giouanetti non pojjano efere , nt prudenti , ne Jilo/òfi 
, , naturali , potendo però efere Matematici . 


Cap. 


IX, 



A , per intender meglio anchora quefio habito della pru- 
denza , andremo fopra leiconfiderando diuerfe cofc, fenza 
lcqualinonpuoeirerc; ma prima, per tanto piu certificar- 
ci , che la prudenza confifte in anioni, & ifpcrienza delle 

J — HB cofc fiumane, fara bene da confiderar la cagione , perla- 

qual i giouanetti ptìflano efierc geometri , & non prudenti . Quefto adun 
que amene, per efierc alla prudenza neccfiaria l’ifperienza, laqualc, fenza 
otlcruationc di molte cofc fatta con lungo tempo , non s'acquifia , ilche 
non potendo bauer luogo ne igiouam, come quelli, che non hanno an- 
chor ui uuto molto, però h medefuni non poflon ancho cflcre fapienti , ne 
fjlofofi naturali; & pur fi trouaranno molti di loro, affai ben fanciulli, che 
diuenteranno matematici . Et quefto, perche i principij della filofofia na 
turale lono i ondati in ifpcrienza, in modo tale; che, chi gli impara , con- 
uien che fi accerti, che la proua tolta da fenfi, confronti con la ragione ; de 
fcopra.nel fatto delle cofc, le definizioni naturalnper uerc . Uchc non può 
hauer luogo ne giouani , per non efierc a baftanza ifpcrimcntati nelli re- 
conditi Increti di natura . Onde ancho non danno credenza alle defìnitio 
ni delle cofe naturali, non ne eftiendo loro ben certi; fe ben talhora con la 
bocca le pronunciano , Per contrario, ncljqfcienzc di matematica, trat- 
tandofi quiui le fpccubtioni per modo attratto , & lontano dalla panico- 
lare, «Se propria ìfpericnza (perche, fc del triangolo fi parla.fi confiderà fo- 
lamcnte,ch*cgli fia fatto di tre lince. Se. habbia tre angoli cquali a due ret- 
ti; & non fi ha alcun riguardo, fe fia fatto di cera.o di lrgno.o di qualche al- 
tra materia. ) Però 1 giouanctti pofion apprendere afiai benea principij di 
Geometria, o di aritmetica, proporti loro da matematici , per uia di regole 
4pRsartc dalle cofcparticolari;poiche,c 5 la detta aftrattionc, non ft lorbifo 

§ no dj ueder le cofe piu dctro,di<juello>chc fono loro moflrc dalli maeftrij 
t coli cella la neccfsita della fpcricnza,&pcr cófepucnte, le definitioni di 
v H ij matematica 
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matematica uengono ad elTere affai facili , & chiare . Pero tornando il 
noflro primo propolito, diffidi cofaè a ognuno» ma principalmente» 
giouani , Pacquilìarc nome di uero prudente ; & quello per la molta fpe- 
rcnza.chc bifogna hauere delle cofehumanc, la quale con lungo tempo» 
& non altrimenti s'acquida . Et quefla difficulta uia piu crefce per quello j 
pereUcrnecclTarioalprudentCjhaucrla cognitionc delle cofc nonmen ge 
ncrale» che particolare; che non balta fapcre (per dar un’cffcmpio) che 
tuttelacque grieui (iano mal fané , che bi fogna appreffo conofccre, che 
quefla,5c quella tal acqua fìa gricue,<Sc mal fana;Et cm.s’abbagha nell’una, 
o l’altra di quelle cogmtioni, manca di prudenza t Et mafsimamentc er- 
randoli ne particolari, ne quali li rinchiudono tutte le noltrc anioni. Per 
che (li come li c detto per inanzi) la prudenza non c come la faenza, la 
qual mette tutte le fue proue in ragioni » «Se Tempre Ita fu generali, ne s’ab- 
balla a gli mdiuidui , come fa la prudenza : la quale, per hauere per fuo 
fine l’operare, ha bifogno del tcltimonio de fenli ,per conlidcrarc tutti li 
particolari, che cadono fotto dcll’attioni noltrc . Benché c d’auenire, co- 
me ancho nell’ufo della prudenza, non li vuol uedcrecofi ogni cofa per mi 
mito ; ma ci deue ballare a mirar le cofe fecondo i fallìbili communi , fen- 
za defccndcrc totalmente a i propri) ; come ancho ofleruano di fare i ma- 
tematici : i (|uali , hauendo a trattare del Triangolo , lì contentano di con- 
siderarlo, fecondo il (allibile communi come figura tolta in generale ; ne 
iì occupano in uedere , fe lia caldo, o duro, o molle, o fecco, che quelli fo- 
no fenlibili propri) de fenli ; Coli adunque neU‘arnoni,nel cóli gl tarli, deue 
rhuomo oilrruare una certa m ifura, di non s’abbalTar troppo alle cofe prò 
prie, & particolari; ma contentarli delle communi.che uanno in uolta per 
l'ordinario; come faria, fc li confulta nella Republica di armare, & di fare 
un’ efferato d’huomim da combattere, baltcra per la notma, che s’ha d*ha 
ucrc de gli huomini, che fi uogliano pigliar al (oldo,di confidcrare, fc Sia- 
no di buona fede, di buon ncruo, 5c di buona difciplina ; & non accadera 
già mettere in confidcratione,fc lìano di color bruno, o bianco, fc ufi a ma 
neggiar la delira , o la lìnidyi mano; che il mirare acotai particolari, è 
un*" cercare , Se ucntillare le cofc troppo a rmnnto , piu di quello , che 
fa di bifogno: Ma pero gli huomini prudenti , nelle lor dcliberationi» 
inclmaranno Tempre piu uerfo le cofc particolari , di quello , che non 
Sanno i Matematici . Et quello , per cfler Topcrarc proprio obicttos 
& fine della Prudenza. Onde ancho,per quello rifpetto,il fenfo,che 
fcrue alla prudenza, hi piu neramente del lcnfo,di quello, che habbia 
il fcnlb , che fcrue all’ioquilìtionc di Matematica: Perche io quello 
non s’ha riguardo a particolari , che fono il proprio oggetto del Ten- 
to , per rispetto de particolari , ma foli» per agcuolar (fi come è 

fcritto 
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fcritto nelF Analìtica) la (Iradauirintellctto, con quella cognitìone del fen 
fo , all'apprenfione attratta delle cofe: la onde la prudenza ha da ftar prm 
cipalineme intenta , & occupata circa dclli Udii particolari, con li qua- 
li parimente lì terminano le nollrc attioni. 


Quale fta il buon configlio , tr come è differente dalla 
congetturar tr dalla fagocita. 

CAPITOLO X. 


:bn^* 

m.’! 



I piu diciamo» per dichiaratione della prudenza» come el- 
la non induce mai l’huomo a operare, fenza il concorfo di 
conhglio buono. Pero c da ucdcrc quello che fia il buon 
configlio. Onde primieramente diciamo; che consultare » 
c un cercare (non già in quel modo , che nelle faenze lì 
cercano le cagioni, per haucr poi la propria nonna degli cffcti)raa è un 
cercare, con il nortro difeorfo, quello, che intendiamo operare, per confc- 
gmre qualche noflro fine. £t per fapcre, quale fia il buon configlio detto, 
da Greci, tvC» vai'* , andremo primamente confutando , ch’ei non fia alcu- 
na di quelle potenze, o habiti dell’anima, con li quali ha qualche fimigliao 
za, eficndoin fatti da loro differente ; & poi fi fermarono in quello, che 
feopriremo ch’egli fi fia. Il configlio adunque non è feienza ; perche gli 
buomini non ccrcan quelle cofe, che già fanno; ma quelle fidamente, del- 
le quali prendono configlio, per chiarirti , quali fieno buone , per condur 
a fineilor difegni Non è ancho il buon configlio congettura detta , da 
Gr«ci, l’uro xj’a, perche, quella è una prontezza di mcntc»per trouar pre- 
do, fenza opra di difeorfo, quello , che fi cerca ;ma ne buoni configli con 
uicne andar lenta. Se. matticar prima ben le cofe , Se cauarnc il meglio , 8c 
poiufar preti ezza in clTequirlc. Non fara ancho (agacita detta, in latino, 
folcrtia , da Greci , dy^nroi'a ; perche quella è fpctie di congettura; & è, 

S uando l’huomo, fenza penfare in un tratto s’aflTronta a ueder la cagione 
i qualche effetto, di che è flato parlato ne libri rcfolutori; Ma, perche al- 
le uolte rhuomo in configliar s’abbaglia, c talhor ancho fi coniglia bene ; 
pero la buona confulta fara (per dir coti) una rettitudine, nò di lcienza;pcr 
che della fciéza nòe propriamere rettitudine, ne peccato; elTcndo la fetéza 
fondata in ragioni nece(Tarie.Non fara, ancho rettnudincd’opinionejla cui 
rettitudine è polla nella ucrita, potendo l’opinione cfllr capace ancho del 
falfo;Ohra f he è (labili to tutto quello, di che s’ha opinione ; di modo che, 
chiunque lia opiaionc(diciamo per cflcmpiojchc il mòdo fia fatto di méte, 
«c . * H li) pronuntia 
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pronuntia rifolutamentc quella propolitionc, come cofa , allaqual preda 
il fuo confcnfo»& che giudica per uera? ma nella con fulta, manzi* che 
l’huomo A configli per cercar, Se trouar quello , che Ha buono , per giun- 
gere al Ane da lui defiderato, non ha anchor l’animo rifoluto , ne fermo in 
cofa alcuna, che creda, & che giudichi cttcre a propoAto de fuoi difcgni.fi 
Come può giudicare dapoi la rifolutione prefa dal configli . Dunque, ef- 
fen do riabilito dal canto dell'opinione , quello , diche s’ha opinione; ma 
non già dal canto della confulta, quello , che A uoglia eleggere , Se appro- 
uare; che bifogna prima pigliare con diligente inquiAtionc buon appun- 
tamento delle cofc,chc uogliamo operare; Però non farà la buona confut* 
ta,rcttitudinc d'opinione . Ma diremo, che la buona confulta c rettitudi- 
rie di configlto ; Et perche il conAglio può edere di cofc indirizzate a 
mal Ane, hi come l’intemperato A configha per ottener cofa, onde fac- 
cia fatollc le fuc uoglic frenate ;& per che anchora alcuni fono.iquali, 
con tutto che habbiano l’animo uolto a buon Ane; nondimeno s’inganna- 
no, per non caminarc a quello con li debiti mezi ; Et altri fono troppo 
lunghi, & lenti in configliare, altri troppo predi ; però, accioche la conful- 
ta ha buona, bifogna, ch'inuolga in fc cofa, che confcrifca a qualche buon 
fine, & che A tratti con i debiti mezi , & fi ettequifea in tempo conucnien 
tc;laqual appretto può edere generale, & particolare; effendo generale, 
quando s’applica a cofc pertinenti a tutto il corfo , 8e fine della ulta ; fi co- 
me c particolare, quando a qualche particolar Ance indirizzata; & po- 
tnafi definire in quello modo. Buona confulta è il dritto giudicio d a fi. 
ferrare, con difcorfo, quello, che confcnfce a coiai fine, di cui la ucra pru- 
deza è comprenditricc : Et quello diciamo ; perche gli a liuti fanno ben 
anch’efsi.con difcorfo, trouar quello, che gioui per condur a fine i loro di- 
fcgni; ma fono poi lontani dal fine honclloj&uirtuofo; come fi dirà poi 
piu chiaramente qua di finto ; la onde gli huommi prudenti non fidamen- 
te fanno trouar là uia di far bene i fatti loro, ma hanno anchor la mete fan 
prc mdnzzata a fine bello, Se ucramentc buono . 

, Della Capaciti. Cap. Xt. 


m 


\ Capacità poi detta , da Greci trinate è differente dal- 
la fetenza, Se dall’opinione : Perche in ciafcuno può edere 
qualche fetenza, & opinione; ma non gu ogn'uno può ef- 
fe r capace; procedendo la capacità da cena felicità d'in- 

gegno. impiegata però , non in materia di cofcneceffarie, 

nc di quelle , che fono dclìinatc fotto’l giudicio d’alcui ia fetenza partico- 
lare, mafolamcntc intorno a quelle cofe dubbiofe. Copra lcquali foglio- 
silo.:!.. i . tu . » *i no 
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no gli huomini prudenti confi gbarc: in modo tale; che il (oggetto, in 
che fi tramette la capacità, è l’iìtelJo con quello della prudenza: bei che 
poi fra loro fia quella differenza; che la prudenza, còn maturo difeorfo 
fondato ncir»fpericnza,giudica qucllo.chc piu couucnga farli, per ottcne- 
reil fine, alqual uuole,& comanda, che s’mdnzzino l’actioni proportio- 
nate. Ma la capacità fidamente rende gli huomini atti» & pronti a gii* 
dicar bene, per uia di certa pcrfpicacità, quello, che dal confidilo de pru- 
denti fi raccoglierebbe . Talché non c la capacità, quello ificlTo , che è la 
prudenza ; ne c, hauer prudenza; ne acqui dar prudenza; ma folo un’ufa- 
re della propria opinione in giudicar bene le cofc foggette al configlio de 
prudenti, fenza applicar t’animo ad alcuna opcracionc:a fimiglianza di 
coloro, iquali fi dimandano capaci, & intelligenti, pcrufar bene le feien 
zc , in quanto che , con molta facilità, apprendono quello , che loro c ino» 
ftro,& infognato. 

*;. • . , . . ; ... . i, ; ” ....... v 

DtlU buona difcretione . Cap. XI t, 

A buona difcretione poi , o fentenza , o parere, che fi ma- 
glia dire, detta da Greci >raju» c ' a retta ragione, circa 
la ucntà delle cofegiufle, chcfirroua ncll’iiuomo buono* 
& difcrcto ; ilqual facilmente s’accomrooda in hauer cotti- 
pafsioue a chi erra. & condona giudiciofamcnte certe im- 
perfettiom humanc a coloro, ne quali fi trouano . Onde è detto da Gre- 
ci tvyyn»noriKc{ t cioè huomocompafsioneuole; che ha in fé difcretione 
fondata in giudicio , & accompagnata dall’equità, di cui, quanto piupm* 
è uero clTecutore. 

, * ' , , i 7 . % -I 
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Delia Conuenienxa , (he hanno infume F intelletto , la Tendenza, la Ca- 
pacità, & la buona difcretione , con eflerhabiti infume diffe- 
renti dalla Sapiens , & dalla Scienza . 

CAPITOLO XIII. 

Ora auertiremoy qualmente quelli quattro habiti; che 
fono la prudenza, la capacità; la buona difcrctione, «Se l’in- 
telletto , conlidcrati ( non già fecondo la lor potenza natu- 
rale) ma in quanto, che attualmente fi trouauonegli huo- 
nnni , conuengono tutti in quello, 'che, nelle proprie loro 
confiderationi, {'abballano uerfo di cofc particolari , & indiuidue, che ca- 
dono lotto a falli. Quello c molto ben chiaro della prudenza; laqual 

H sii} habbiamo 
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habbiamo già detto, tutta occuparli circa le facende humane > le quali al- 
ero non fono , che cole particolari . Per confequenza , Tara l'iQcflo della 
capacitatine quella, che s'impiega nel giudido delle cofe foggette al con 
figlio de prudenti ; de della buona difcrctione anchora; mediante la quale* 
con la (corta di certa parucolar prudenza, s’attende con equità, a termi < 
nare le differenze, o altre cofe , che toccano al particolare inrereffe di que-* 
fio , Se di quello. Segue appreffo l'intelletto * il quale pur (i rifolue in cole 
■particolari, per rifpctto de termini indiuidui cóprcli fotto della fuapotcn 
za; o fieno le fpcculationi pure lontane dall'operare (douc, & le fupreme 
indcmofirabili propofitioni* dalle quali l’intellcno piglia il nome di prm* 
cipio * hanno i termini limitati , per non darli proceuo in infinito , come 
fi c dimoftro nell’ Analitica, «Se le conclufioni parimente, dalle quali l'intel- 
letto riccue il nome di fine , nfcruandofi il luogo di mezo fra quelli cftrc* 
(malia ragione, finifeono in certi ultimi termini, fotto quali altri piu p ar- 
ticolari non fi trouano ) o fieno anchora li difeorfi non puri fpcculari- 
ui , ma indriz2ati all'opcrarc ; perche in quelli medefimamcntc rintcllct- 
to Tempre fi profonda nella confidcratione determini limitati ; non tanto * 
per l'atrioni particolari j quanto anchora , per la parte della propofitione 
uniucrfalc, ch’apprende l'intelletto prattico; la qual Tempre è accompa- 
gnata da certa ragione di fine, che è la principal cagione d ogni noflra par 
ticolar operatione. Onde, in tutti quelli modi, appoggiandoli la confide- 
aatione dell’intelletto nollro fopra certi ultimi , de finiti termini (non che' 
comprenda le cofe iingolari nella guifa * che fanno , i fenfi) ma cagionati» 
doli l’uniuerfale ncU’intellctto , per l’ispcricza fatta mediante i fenfi , fo- 
pra le cofe fenfate , ne feguc ;chc > fi come il fenfo s'abballa alle cofede»- 
terminate, de fingolarùcofi enam dio uenga a fare il limile, in un certo mo 
do * l’intelletto ; diucnend'egli ogni cofa per mezo del fenfo ; Onde è una 
cola iffeffit con il fenfo, quanco alle cofe,cne apprende; perche, fono quel- 
le modelline, che li trouano ancho ne fenfi ; benché poi lia molto diffe- 
rente il modo , nel quale rifiedono le forme delle cofe nell’inrcllctto , da 
- quello , nel qual Hanno nc fenfi , fi come é chiaro da quello, che s’infe- 
gnanc libri dell'anima . Quindi nafee, che l’intelletto , de la capacita* 
de la buona dilcretione , inficine con la prudenza » (per effer nabiti • 
i quali infiflono nei modo , che fi è detto , intorno le cofe particolari 
del faperc, de dell’ operar nollro) da noi s’acquiftano per uia natura- 
le conforme aluiuer ciuile, inceno corfo di una; di modo , elice cer 
ta conditione di età * nella quale noi non diremo , che il fanciullo 
habbia anchor intelletto ; ma afpettarcmo , che fia fatto piu adul- 
to jfi come medefimameate la giouentu non è propriamente capace 
della prudenza jlaqual conuicnc ad anni molto piu maturi* per liquali , 
•m..:....-. « . - habbia 


\ 
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habbia limonio potuto otteruare una lunga ifpericnzacirca le cofe huma 
ne; & il limile farà della capacità, & della buona difcrctionc . Per fiche, 
dalle cofe dette fi raccoglie , come quelli habiti predetti faranno ditterei! 
ti da gli habiti delle feieuze , & della fapienza ; liquali, per ciual fi uoglia 
fpacio di tempo , non già inai s'acquillano, per conto del folo ordinario 
corfo di uùa ; fc inficine non ui Raggiunge un lungo , Se peculiare (hidio, 
cheli ponga in molte, &uaric olieruationi ; che conlillcno in certe pro- 
prie meditationi , lequali l’huoino , parte fa da fua polla , & parte riccuc 
dall’aiuto de precettori . Si raccoglie anchora dalle cofe dette; che i ucc- 
elli, per la ulta lunga loro, diuengono naturalmente prudenti; Ondci 
giouani hanno ad cflere molto attenti, & pronti in ascoltare» & ollcrua- 
rc li configli loro , prellando a quello , che dicano i uccchi fopra le cofe hu 
mane (anchor che, non Io parlaflero cofi lotto maniera di difeorfo ) non 
manco credito di quello,che in altri conti fi preftarebbe alle ragioni dimo 
ftratiuc; Conciofia cofa, che i uccchi , per l’età, Se lunga ifpcricnza , ucn- 
gano ad acquillarc un’occhio cofi buono d’intelletto, che ageuolmcnte 
ueggono, & difccrnono poi tutto quello, che conuienc auerurfi, dachiun 
que uoglia bene, Se cautamente uiuerc. 



jtlcune difficultd coltiva la Sapienza» 
& la Tradenti . 

CAPITOLO XIIIL 



Ora ci retta da rifoluere alcune difficultà, ch’accadono 
circa quella uirtù della prudenza, & ancho circa la fapien- 
za ; & da chiarire appretto la differenza , che è fra la pru- 
II denza , & l’aftutia ; Se fra le uirtù morali , & le naturali, & 
yaHwJJ fra la prudenza. Se le uirtù morali. Et prima, pare che 
la prudenza, inficine [con la fapienza non apportino alcun giouamento 
all’huomo , per l’acquifto dcll’humana felicità. Perche la fapienza, non 
confederando la gcneratione > oucro operatione di cofa alcuna, non pare, 
che Rabbia parte nella felicità, laqual confitte in operare. La pruden- 
za poi, fé bene confiderà l’attioni , Se quello, che flabello, Se giufto,& 
profittcuole all’huomo, non però farà, che l’huomo uiua uirruofainentcj 
che quello dcriua folo da gli habiti uirtuofi deir animo ; fi come ancho nó 
confitte la fan irà, in haucr cognitione della medicina, ma nella buona di- 
fpofitione del corpo; Et fe fi uorrà rifpondcrc ; che la prudenza fia buona, 
per cttcr quella, che ci indirizza alle buone opcrationi ; diremo all in- 
contro , ch'ella non eioua a buoni . i quali fono di già uirtuofi » ne ancho 
° acattiuij 
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a cattiui , n quali , udendo lor effcr buoni , batta pigliare il configlio de 
prudenti; fi come, a gli infermi, per guarire delfinfirmità, non èneccfiario 
fapcr Tane della medicina ; ma balla loro accettar il configlio, & appi» 
gliarfi alle regole del medico. Vn’altra dif ficultà occorre anchora , fopra 
fa prudenza: Perche , elTendofi prefuppodo , che, nella città, la ^prudenza 
fia il capo. Se il fondamento di rutto il redo, come quella , mediante la» 

a ualc , s’ordmano le leggi in ogni cofa ; Pero può parere, che la prudenza» 
i dignità auanzi la Sapienza , douendo a lei edere fuperiorc , nell'ordine 
delle leggi : Et , pure la fapicnza c (lunata, la miglior cofa del mondo. 

Che la Sapienza, & la prudenza fonobabiti mportantiflìmi 
per godere la felicità noilra . 
cap. xr. 


ira 


O R a, per rifpondere alla prima difficoltà, primieramente di» 
ciamo; che la Capienza, & la prudenza, in quanto che fono 
uirtù dell'anima, fono cofc buone , Se defiderabili , con tutto 
che da loro non ufcidc alcuna operatone . Ma di piu t’a; 


giunge, che la Capienza ha il fin fuo podo in operare; In modo» che 
quedo habito di Capienza, Se dalle fue opcrationi , che confidono in con- 
templar cofc rare, Se diurne, ne dcriua la felicità, che (là raccolta in quedo 
habito folo, Se nelle fue proprie operarioni ; lcquali rendono l’huomo fe- 
lice; in quel modo, che la fanità rende l’habito del corpo buono, & dimo- 
ilo in maniera, che fa poi le fue opcrationi da fano; Se non già in quel mo 
do, nclquale l’arte della medicina infegna, come limonio fi poda confcr- 
uar fano, Se gagliardo, fenza renderlo in effetto tale; perche nelle mcdita- 
tioni de Ile cofc al te. Se diurne, rificdcilucrogudo della felicità, fenza bifo- 

S no di attendere a cofa piu oltre. Quanto ha poi per rifpctto della pru- 
enza, diciamo; che le buone attioni dcriuano dalla uirtù deiranimo bea 
auczzo, 8e dalla prudenza anchora: Quella ci feorge il buon fine» 

& quella ci indirizza peri buoni, Se conuementi mezi 
ad acquetarlo. Onde la prudenza è di gran- 
difsimo giouamento all1iuonio,pcr 
farlo confcgu ire la felicità» 
ch’c polla nella ur- 
ta attiua. . „ . 


i.\r 
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LIBRO V I« 

P, ^ '» 

Della differenza * che è tra la Vruden-^a & l’afhttia . 
CAPITOLO XVI. 

A per entrar anchora un poco piu indentro , per chiarire * 

S juanto importi la Prudenza, per la uita felice , non c da pcn 
are, che alcuno fia prudente, perche fappia &confighalr 
bene, Se effequire i Tuoi difcgni ; perche fc quello tale c tri» 

— Ho,5c ha l'animo uolto a cattiuo fine, pofsiam ben dire, clic 

ìa dotato deli’habilitàconucnicnte adoperare, detta da Greci ìtrórne, ma 
non già di prudenza; laquale fi è prefuppoila cficre habito confultatiuo» 
& atuuo,di cofc» che giouano alla felicita dcll'huomo ; non potendo Ilare 
la prudenza fenza la cognitionc del buono, & uero fine j per cagion dcl- 
quale, medcfimamcntc, fi trouano con configlio* <5c infieme fi mettono in 
opera li mezi atti, per confeguirlo. Laonde alcuno potrà effer fagacc, Se 
alluto, in trouare,dc tirare a fine i fuoi penfieri , ma non farà però pruden- 
te; mancando quello tale della buona, & uirtuofaintentionc, da cui li re- 
gola il corfo di tutte le nollre at rioni . 

Della differenza, che è tra la uirtù morale, & Innaturale . 

CAPITOLO XVII. 

I I come poi l’habilità conuicne qualche poco con la pru- 
denza, effendo l'una , & l'altra fotto la facultà dell'anima 



confulratiua, Se c anello differente dalla mcdclima, per 
cffcrc la prudenza uolta a buon fine , Si la fagacità, a catti- 

uo > Coli ancho auicnc delle uirtù morali , o proprie, che 

fi uoglia dire, incomparatione delle naturali : Perche non fi può negare* ' 
che moire uirtù non appannano da natura, in diuerfi buoni ini, di tempe- 
ranza, di fortezza. Se di giuflitia; perchel, infino ne fanciulli, & nelle be- 
lile fi comprendono fimiglianti habiti naturali ; nientedimeno quelle uir- 
tu naturali fono molto differenti dalle uirtù morali, dcllequali fi c ragiona 
to fin hora jpcrchc nelle uirtu morali fi ricerca la prudenza, di cui manca 
no le uirtù naturali ; onde a quelli, che ne (bnopoflcfiori , intrauicnc facil- 
mente quello, eh occorre ad un cicco *ilqual fia di molta grandezza , Se 
gagliarda di corpo . Perche, fi come, fe auiene* che quello tale carai- 
nando trabocchi > riceuc , per la fua gran mole, tanto maggior percolìa; 
coli, in quelle mclinationi delle uirtù naturali, gli impeti, coni quali c 
* portato 
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portato alcuno a operar naturalmente, fé non fono accompagnati dall’oc* 
chio buono della prudenza, lo fanno fpefTo precipitar in molti , Oc graui 
diportimi , per non feruar nelle attioni fuc, ne tempo,nc mifura, ne deco- 
ro alcuno : La onde la proprìa uirtù morale ha fcmpre.prcdo di Ce, la drit- 
ta ragione, che confide nella prudenza fondata in oHcruatione di molta, 
& lunga ifpcrienza . Onde Socrate diccua, che le uirtù erano prudenza; 
ina crraua in quello, uolendo che la prudenza, & la uirtù morale fodero 
Una cofa ideda : Ma noi diciamo, che le uirtù non pofTono edere fenza la 
prudenza : de però fu già definita la uirtu, che folle un’habiro clctuuo.con 
dritta ragione, de ciò, per edere fempre accompagnata la uirtù morale dal 
la prudenza ; laqual fempre s'appiglia a confìglio buono, con cui infieme 
fi fanno opcrationi uirtuofc accommodate al fine della uirtù, de della feli- 
cità humana . Da che ancho fi può rifoluerc la difficultà fatta da alcuni, fe 
le uirtù hanno a edere tutte infìeme raccolte nelPbuomo,o pur, fc alcuna fc 
ne poda trouare fepaiata dall’al tre ; non apparendo , che naturalmente 
ogn’unoiìaatroadiuentar uirtuofo, fecondo tuoefe maniere di uirtu. 

A che fi nfpande, che qualche uirtù naturale potrà edere in alcuno , fenza 
compagnia dcll'altre; mafele uirtù faranno proprie, cioè acquidate con 
ufo, de per oderuationc, una non potrà edere giamai fenza tutte l'altrc; 
Et quello, perche le uirtù morali fono fondate nella prudenza, con laquale 
non può dare inficine alcun difetto : Ne importa, che nel ragionamento 
della magnificenza fi dicede , che il pou ero non poda edere magnifico; 
Perche, non però fi ha uoluto inferire , che ilpouero redi macchiato del 
uitiocontrario di queda uirtù; anzi diciamo, chc’l pouero , ilquale fia or- 
nato dcll’altre uirtu morali , quando occorra, che acquidi il modo, di po- 
ter fare le fpefe da magnifico, eleggerà di farle (Te non coli in un Cubito) 
almeno in poco fpacio di tempo , in quella guifa , che conuiene a quello 
habito gcnerofo; de bada poi per haucrc la fc)icità,che ciafcuno operi be- 
ne quello, che fia proportionato alle fue forze . ) 

Della differenza , eh' è tra la "Prudenza , & la uirtù morale. 

■ \ 

CAPITOLO XVIII. 


A , per Capere anchora piu didinramente la differenza , che 
è fra laprudenza,dc le uirtù morali, diciamo; che la pruden 
za è il fonte di tutte le uirtù morali, come quella, che fcrue 
all’clcttionc di quello, che conucnga farli, per ottener il 

buono, de uirtuofo fine, a cui inclina Thabito della uirtù ; 

laquale non può edere fenza la prudenza, fi come ancho la prudenza non 

ha 
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ha luogo fcnza la uirtù morale j Se e però altro la uirtù, de altro la pruden- 
za . Perche* per la uirtù, s’intende quella ine! inatione.che ha P huomo ac- 
qui fiata per ufo, uerfo di buono, de ragioncuol fine : ma la prudenza con- 
tiene il fano difcorfo, eh e accettano per trouare i mezi conuenicnti a con 
feguircil fine; fi come (per cficmpio) altra colà è, che l’huomo fia bene 
habiruato in ufar la liberalità, & altro, ch’egli fia prudente a far qucllo,chc 
fi ricerca per operare gli atti liberali : fendo poi l’huomo compitamente 
uirtuofo, & buono , quando , con la buona difpofitione indirizzata a ho- 
norato, «Se uirtuofo fine, habbia inficine congiunta la prudenza* per oprar 
.quello, che ftia bene. 

Che la Sapienza non è habito inferiore della Tradenti, 

CAPITOLO Xl t X. devltimo. 

Està* per fine del prefentc libro, da rifpondere all’altra 
difficulta fatta per manti, ncllaquale fi c dubitato, chela 
prudenza ciuile fofTc fuperiore della fapienza ,per edere 
officio della prudenza eli ordinar le leggi fopra le faenze, 
che hanno a efier nella città ; A che ridondiamo, dicendo, 
che non perciò ne feguc,che la prudenza , de la faculta ciuilc fia padrona, 
& fuperiore della fapienza j Perche, a fine, che la fapienza ottenga il loco 
fuo nella città , de uenga bene ettcrcitata,de infegnata , diciamo dalla pru- 
denza ciuile Copra ciò ordinarli leggi, ma non però in modo, eh ella co- 
mandi alla fapienza . A ltr unenti ne feguircbbc , che , perche la facultà ci 
Uilc fi tramettc in dar ordine alle chiefc. dc alli facnfìci , che s’hanno a fare 
a Dio, ch’ella perciò comandattc a Dio ; cofa che per nifiun modo , 
t’ha a dire . Onde , rimanendo la fapienza nella città ; dicia- 
mo, ch’ella hauera in eda il primo luogo, come cofa 
piu perfetta, de piu diurna di qualunque 
altra, che partorifca la felicità no- 
flra.fi come, con lungo difeoe 
fo, fi molha nell’ultimo 
di quelli libri Mo- 
rali, 

il fine del fello libro » 






Argomento 


no 

Argomento del fettimo libro de Ib Et bica 
di Ariftotile à Nicomacbo. 

Er intelligenza coli dell’ordine > come delle colè trattate in quello 
fettimo Lino, primieramente è d'auertire > come li coflumi noftri fi 
pc. (Tono confidente in tre maniere; cioè , parte fecondo la bontà, flc 
malitia , ch'auanzi l'ordinario ufo de gli huomini ( da che ne deri- 
ua la uirtu Heroica,& il Giooppofito detto ferita) parte fecondo la 
commune bontà, & malitia fiumana, da quali ancho lì cagiona uii- 
tu, & uitio commune; & parte finalmente fecondo una certa bontà» 
fi malitia imperfetta; onde limilméte ne diuengono qualità di coflumi imperfetti :per 
liqtialt, ne quelli che ne fono ben difpofli,fi dimandan propriamente uirtuofì,neuitiola 
gli altri , che pendono all'oppofita malitia, quantunque quelli di biafimo fieno degni, 
& quelli di commendatione. Ma , con tuttoché quelle tre forti dicoflumi fieno in- 
ficine didime in quello modo; nondimeno ì da fapcre, che Ariftotile, Copra quelli 
coftjtni, che tirano alla diuinità , ouero alla beflialita, non ha fìtto alcun particolar 
trattato; ma, pattandola aliai alla leggiera, folamente nel principio di quelto fettimo li 
tiro hcbbeafìr di loro unapicciolamentione,con palefàrne i nomi, & porgici n pa- 
ragon delle uirtu, & de uitij communi : Et quefto forfè, per edere una tanto eccellen- 
te bonu , & euidentc malitia, coli fuori dell’ufo humano,che di quelli coflumi, non 
pofTonogli huomini hauere fe non poca cognittone; ficomeancno dal podedo loro, 
li tronano (generalmente parlando ) molto lontani. Sendofi poi diftefo con pieni, 8c 
cfquiiiti trattati, circa le uirtu, & i uitij communi ; come quelli, i quali fi poflon tro- 
uar negli huomini, &,diloro,ueftigi legnatati in molti apparirono . RcDauala coo- 
fidcratione della coflumi imperfetti ; de quali Umilmente conucniua trattare con acca 
rato fludio, per efTer quelle qualità (coli le buone, come le catriue) quelle, dallequafi è 
tenuta oppi e da la maggior parte degli huomini; edèndo molto pochi quelli , i quali 
fieno o compiti uirtuoii, o interamente uitiofì. Pero Ariftotile, hauenao già parlato 
delle uirtu perfette mora!i,& dell’Intel lettine, nel predente libro, per compimento del 
li coflumi humani, c per trattare delle uirtu imperfette. A maggior notitia delieuua- 
li, è d’auertire, come fono differenti dalle uirtu perfette, principalmente in quefto, 
che le uirtu perfette , fi come lignificano un’habito fermo , & radicato ; coli rendono 

J iuelli', nequai fi trouar.o, pronti, & ifpeditia far l’honefte loro operationi, lenza la- 
ciarfi , ne trauagliare, ne contuibare dalle pad ioni , che loro (oprauengono ; Et que- 
llo, per hauergia fatto l’iiabito infentir lepaftioni, ntl modo, che conuiene auirtuo- 
fo . La onde le uirtu imperfette, mancando di fodezza, come quelle, che lignificano 
una mobile, & non confermata d : fpofìtione, non apportato tanto uigore all’animo del 
]*huomo,che non redi turbato, &commodbda' , le paftioni fanfuali, edèndo da loro af- 
fatico, & combattuto; quantunque poi , chi è dotato di quelle buone qualità, redi in 
fine uincitcre, nel contrailo dell: dette padioni . Parimente le eittiue qualità di que- 
lli coflumi imperfetti, fono differenti dalli uitij oppórti [alle uirtu perfette , in quello ; 
(he il uitiofò, hiuendo già fatto l’Iiabito nel male, fìcilidìmamente, anzi alle uolte, 
fenza hauere a fianchi dimoio alcuno di padione, a lìngue freddo (come fi fàiol dire) 
commette enormi peccati : Ecpeto,tome quello , ilquale ha la ragione corrotta (cioè, 
difiiiata dalla fua naruralinclinatione, che e, di Seguire il bene) Stuolta, in consentire 
a afrenaci appetiti carnali, p'r J’u’ogia fatto, diffieilidimamctc,puo edere ridutto nel- 
la buoni Grada . La onde, chi pende nella malitia imperfetta, non ha la ragione po- 
lla in tal Jifoidinc ; ma la podtede, fecondo U fùo uero, & naturale flato. Per ilche,<e 

bea 
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ben l’huomo die da inclinato, & diporto uerfo la malitia imperfetta , fùol reflar al di 
forco nella battaglia delle pafsioni carnali pcrhauere in lui, in quelli atti, maggior po- 
tete l'appetito (enfila le, che la ragione, c peto atto a feguire anchora ageuolmencc li 
ricordi della retta ragione ; tome appare da quello, che li pente del male operarono - 
po Imita la battagliai fi propone fpetlo nell’animo di uoler fare cótra(lo,li come può, 
con maggior fo- za’, & uigore,contra quelle paflìoni del lento per non eflcre umto 
da loro.nell’auemre . Oa che fi può comprendere, come quelle qualità di collumi im 
perfctii, fono, tamo le buone, quanto le cattiue,la uta,per cui lì peruieneal termine, o 
delle uirtu perfette , o delli uitij conlùmaci . Et perodeue ogn’uno n olio ben haucrG 
intorno grande auertenza, per tenerli nel camino,chc ci guida al luogo delle uirtuper 
fette, & per fuggire, di non inciampare ne gli abommeuoli uici; contenuti . Et quan- 
tunque circa tutte le uirtu perfette, & i uiti j loro oppolli babbi» luogo la predetta con- 
fideratione, per eflèr (come (i è dichiarato nel principio del fecondo hbroj pollo il prò 
prio cimento delt’acquiflo di tutti gli habiti morali , nel fatto del piacere, de dilpiace- 
re,da quali fi lafci l'huomo o piegare, o non piegare ; & da che ne (orge l’occafione 
del trattato delti detti coliumi imperfetti, come quelli, che fono la uia di caminar ucr- 
fo delli perfetti ; nondimeno è da fapere, come Ariftotile ha principalmente applica- 
to quelli lagionainenti alla materia de piaceri, & difpiaceri concernenti gli atti carna- 
li, & particolarmente di quelli , che toccano a finii del Rullo , & del tatto, jper conto 
del mangiare, & del bere, & per l'ufo del coito, ne qua li propriamente nliedeno gli 
habtc perfetti della temperanza, & intemperanza • Et quello, per eflcre pollo nel eoa 
trailo di quelle palfìoni , la maggiore , & piu continua battaglia, ch’occorra all’huo- 
mo, dallaquale, & h uincicori meritamente riportan laude, & li perditori acquetano 
biafimo, prt Ho del commune credito de gli huomini , fopra rutti gli alti i piaceri appro 
priati agli hibiti dell’altre uirtu , & de uinj loro contrari ; de quali pero a buon luo- 
go» nonni lafciato Ariflotile di fare parcicolar mene ione . Hauendo per ciò, fopra la 
materia de piaceri , propollala continenza, & l’incontinenza, & fopra li difpiaceri, la 
toleranza,Sc la molitele d animo, nequali ^'impiegala prefente confìderatione : A cui 

J ioi li è aggiunto anchora il trattato della uolupta, molto conuenicntemente , per eflèr 
equilita delli detti coflumi imperfetti uolrein tutto (come li ègia dettola! piacere, & 
difpiacere.Et quella è la fommadi quello, che li tratta in quello feitimo libro ; Di cui» 
a maggiore facilita, faremo tre parti principali;Et della prima parte, nellaqualc lì feo- 
pre la materia, di cui s’ha a parlare (eflendo a guili di proemio, che fcrue alle cofe,che 
feguo no) faranno tre capi. Nel piimo, AriAotile,fa palefela fuaintentione, che òdi 
trattare delle qualità de collumi imperfetti . Nel fecondo propone alcune dii lnaratio- 
ni,St prefuppoIìti,per maggiore intelligenza di tutto il foggetto; Et nel terzo fueglia 
diuerledifficulta molto conuenienti al difegno Tuo 'principale. Nella feconda parte 

r rincipalepoi del 1 bro, ua dichiarando le cofedianzi accennate, Strifoluendo li dub 
i presupporti *, di che faranno dod ci capi . Nel primo fi rifolue , in qual modol’huo 
mo polla eflerc incontinente , in modo tale, che conofcendo il bene, lo lafci da parte, 
& fegua il male; difticulta molto (limata da gli antichi. Nel fecondo lì dichiara, quale 
fia la continenza, Se incontinenza artoluta,& quale la condi lionata. Nel terzo, quale 
fu lacontinenza,& incontinenza humana, adillerenzadella befliale.St fcrr gna Nel 
quarto fi dimoltra l’incontinenza della uolupta eflèr peggiore, & piu brutta di quella 
dell’ira . Nel quinto , che gli animali irragioneuoli non s'hanno a dimandare ne tem- 
perati, ne intemperati; & che la ferita è piu formidabile del uicio , fìcomeiluiroè 
peggioredi lei Nel fèllo lì ripianano le differenze, che fono fra il temperato,intein- 
pcrato, infenfibile, continente, incontinente, tolerante, molle, & giocatore. Nel 
fettimo fi moflra la differenza ch’è fia l’incontinenza debole, & la temeraria, &' quale 
ùcótincnza fia piu difficile da curare . Ncll’otuuo fi dichiarano gli cótraii della con- 
tinenza 


Ili 

lineo?» i doluta . Ne! nano fi rifòlue, che Kntemperma 2 peggiore delffncontìnen* 
za. Nel decimo, che la continenza nel Tuo proprio fignificacoi* tempre buona.fi coma 
l'incontinenza, Ciò contrario, è fcmpre cataua. Nelrundecimo, che l'intemperato fi 
può anello dimandare continente, & l’intemperato incontinente. Nel duodecimo fi 
nfolue , chc’l uero prudente non può efier incontinente, ma fi ben l’aihito. Nella ter 
za, & ultima parte principale poi del libro, fi parla della uolupta, di che faranno lèi 
capì. Nel primo fi rende la cagione, per Jaqual il filofofo ciuile hada parlare della 
uolupta, ponendoli inficine diuerle opinioni in biafimo della uolupta. Nel fecondo fi 
confutano le ragioni fatte in deteflatione,& biafimo della uolupta . Nel terzo fi maa 
tiene , che la uolupta è cofa non folamente buona, ma ancho ottima. Nel quarto, che 
la uolupta corporale può efler buona . Nel quinto fi rende la ragione,per laquale le uo 
lupta carnali parono p u eleggibili dell’altre ; & onde fi fieno ingannati quelli , che le 
hanno filmate, in tutto,cattiue. Nel fello fi rifolue, onde fia.che l’huomo uou conta* 
aua nella medefima uolupta, ma uolcntieri palla da un piacere alt* altro. 
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"Proemio t nel quale fi toccano breuemente tutte le qualità de coli um 
no Uri , con reUrmgere il [oggetto del prefente libro 
alla confiieratione di quelle qualità , che non 
fono compitamente ne tòt* 

„ tu,neuitij. 


CAPITOLO L 


Ore he. qui c principal noflra intentfone, di trattar 
delle qualità buone, o cattiuede collumi noflri , & è già 
(lato parlato de uiti) , Se delle uirtù perfette» che hanno 
luogo fra gli huomini ; per non lafciar a dietro cofa per- 
tinente a quella contcmplatione, cntrarcino a dir hora 
di quelle parti, olodcuoli > obialhncuoli, che fogliono elTcr ncllhuo- 
mo, non eflendo compitamente ne uirtu» ne uni) . Per quello è da fa- 

I icre.chc fono tre fpcnc di cothimi riprcnlibili, il uitioj’incontinéza» Se 
a ferità ; Se tre altre Ipctic di collunn lodcuoli.chc fono la uirtù » la con- 
tinenza, «Se quella rara perfettionef contraria della ferità) che lì può 
nominare uirtù hcroica» Se diurna .attribuita alh celelli (piriti » ne qua- 
li propriamente non cade neuirtù, ne uitio; ma una certa perfcttione 
molto piu predante. Onde coloro, i quali peruengono a quello al- 
to grado di bontà, quali cangiati d’huomini in Dei,auanzanodi gran 
lunga li collumi de gli altri huomini buoni; Si come, per contrario , la 
ferità c bruttezza propria delle fiere; come chea loro non conuenga 
il nome di uirtù, ne di uitio» ma di cofapeggiorc; Però quelli huomi- 
ni, i quali eccedono, in quedo modo , in malitia, non piu uitiod, ma 
ferrigni s’hanno a dimandare , come quelli , che fono peruenuti a quel- 
la maluagità , che è propria delle fiere; Ma » perche in pochifsimi fi tro- 
ttano quelli coli grandi ecccfsi del bene» Se del male, però lanciandoli 
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per hora da canto* s’apptgliarcmo ahragionamento di quelle qual ita, ch« 
concernono in fe cottami imperfètti, ne quali li trouanò inuolti.cominii- 
nemente, tutti gli huoinmi; Et fatano quefteda continenza , detta-da Gre- 
ci, iytpJticL la tolcranza detta oófTifia. & le contrarie qualità, che fono, 
lincontincuza, cioè la Àttfoc/tùiic la molline detta MaaajuV le quali fe 
non fono una cofa medefiina , quelle corrifpondcmementc con la uir- 
tu, & quelle coniuiti),non fono ancho in tutto difforme da loro: Ec 
per intender meglio , quel che fieno ; poi clic fopra quella materia acca- 
dono molte conlidcrationi diffìcili, «Se diuerfi pareri fi trouanojpcro uede 
remo prima quello, che coinmuncmcnte e ragionato di loro, de poi toc 
cando, fic rifolucndo 1 dubbi , che ui fi fanno intorno, finalmente ffabi- 
Jirettioptrucro, quello ,che reitera libero, de fciolco da ogni oppo- 
licione. , . • , ■ 

• ' i l n + 

^Alcune dichiaratimi , & prefiippofiti , che {cruori* 
al trattato de cottami imperfetti. 

CAPITOLO - II. 

RIMA adunque è ammetto da ognuno, che la continea 
za, la rohranza fono qualità dell’animo notlro buone, de 
lodeuoli,fi come per cattiuc, fic biafimcuoli fi tengono 
le lor contrarie, cnc fono l'incontinenza, fic la molline. 
Oltre a ciò continente s’intende, chiunque fi inantienfer 
ino nella fua opinione; di modo.che hauendo la ragione, che lo diffuadc 
da qualche cofa cattiua, non filafeiatrafportare dalle male cupidita,afàr 
«quello , che non deue , come fa l'incontinente ; il quale, conofcendo,che 
l'appetitolo inclinaaqualchcmalc.dacuilaragione lo fconfiglia, non 
pero s'afficne di non farlo. Appretto communenicntc il temperato è remi 
ro anello per continente, «Se per tolcrantc ; ma che il continente , oucro 
il tolcrantefÌ3 temperato, ehi lo afferma, ficchi lo nega; fi come ancho- 
ra alcuni confondono in ficme, come una cofa ideila, l’intcrnpcrato con 
l’incontinente , fic con il molle; Scaltri li Ihmano inficine differenti. Dd 
prudente anchora alcuni dicono, che poffa efferc incontinente , fic al- 
tri che no Et in fine, effendo la continenza, fic incontinenza propria* 
mente circa la uolupta del corpo, non è pero , che alcuni non fieno an» 
cho detti continenti, o incontinenti di colera, di honorc ,fic di guada- 
gno, fic per altri conti. Et quedo.m fomma, e quello, che fi ragiona com- 
anunementc della continenza, fic dclTincontincnza, fic della tolcranza, fife 
molline d’ animo. . 
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ir' - * . • 

Ir dìffìcult* , che occorrono interno ai c*- 
flumì imperfetti. 

CAPITOLO III. 

E difficulta poi , che occorrono in quella materia , (ono 
molte. & non di poca importanza. Perche prima, par co- 
fa molto (frana, che , chi è incontinente , habbia la ragio- 
ne, che gli fcorga.che le cofc mal fané, non s’hanno a fare, 
ne pero lafci di nó (àrie. Et pero Socrate, il qual teneua que 
fta conclulionc , che niuna cofa potcflc haucr maggior forza della faen- 
za , hebbe a dire, che non (i rrouaua nel mondo incontinenza; cioe’huo- 
mo,che conofccndo alcuna cofa per cattiua Ja uolcde opcrarcMa,di que- 
fìod'ifpcrienza è in contrario ; che, tutto il di uediamo huommi molto ben 
indrutti di quello, che doucriano fare; i quali nondimeno, non albene» 
ma al male r appigliano, tratti da contrario appetito. Alcuni, parte accor- 
dati con il parere di Socrate , & parte conuencndo con la detta fperienza , 
* hanno detto, che gli huommi, che fono incontinenti non hanno fetenza 
di quelle cofc, che credono, ma (blamente opinione ; Onde, fi come l’opi- 
nione, è per fua natura, uariabilc,cofi dicono, non è marauiglia,che in lo- 
ro fuccedano operationi contrarie alla mutabil credenza , che hauno . Ma 
all'incontro, noi diremo, che, fe la cognitionc dell’incontinctc è coli debole, 
che non fia badante per farlo refiderc al contrario appetito, dunque, egli 
meritarebbe perdono de gli errori fuoi ; Et pur è chiaro, che, ne de pecca 
ti commefsi per malitia,nc d’altro fatto biafimcuole.che l’huomo commet 
ta, fapcndo ciò che là, non fi concede perdono, ne fi ha compafsione in- 
tieramente a chi fi fia. Ma dira forfè alcuno (et quedojfia un’altro dubbio) 
che la prudenza, come uirtu potcntifsnna,fara quella, per mezo della qua- 
le fi fa ref idenza alle cupidità sfrenate :Ma, fc quedo rode uero , ne fegui- 
rcbbc,chc ancho il prudente farebbe incontinente, come fuol’cdcrc radu- 
to; il quale, con tutto che fia molto limile al prudente nel difeorfo, incor- 
re non dimeno ben fpedo neH’incontinenza;<Sc pure nó conuicn dire, che 
il prudente tato circcnfpetto in tutte le fue anioni, & dotato di tutte le uir 
tu.cafchi nel difetto dell’incontinenza. Appredo fi può dubitare, che non 
.fia uero quello,chcfi c prefupodo, che il temperato podaeder contine te; 
perche, fi come il continente è combattuto dalle pafsioni , che lo molcda- 
no,coG ne douerebbe edere trauagliato il temperato, mafsimamente pa- 
rendo cofa . molto Iragioncuolc ; che, à chi ha da meritarla lode, con- 
uenga etiam Dio.fcntire , & fupcrare il contrado. delli podenri di- 
rnoli delle cupidità : Et .pure non c uero , che il temperato fia 
'j. j I ij trauagliato 
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trauagliato da gli afferei dishonc(li;fi come e ilcontincntc.Di piu pare, che 
fi polla dire , che la continenza Ila qualira mala dell'animo nollro; perche, 
s’ell j inantien faldo i’huomo nelle lue opinioni , dunque , ehi lì manterrà 
ferino iu qualche opinione mala, Se falfa; in quello cafo.fara continente, 
& la continenza fara cola cattiua; Dal’altro canto par mcdclimamcnte, 
che iipoiTa dire, clic l’incontinenza Ila qualità buona; Prima;pcrchc» 
s’alcuno fi rimouc da qualche mala opinione, che habbia prima hauuta , 
co ncaue me a Neottolemo, il quale (li come appare nella tragedia di So- 
focle, detta Philorete) perfuafo da Vliffca dire la bugia a Philotetc, di 
poi li penti, «Scialbò di far quello, che haueua promcllo ad Vhfle , in 
quello tale, l’incontinenza ucrra a partorire buon’effetto : Oltre a ciò 
operando Tempre l’incontinente il contrario di quello, che crede, che fi 
doublé fare, s’ egli s’abbattcffc ad affrótare in qualche opinione, per la qua 
le llmiaiTc alcuna cofa , che folle ucramcntc cartina, per buona , & polcia 
dall’incontinenza ucnilTcmdutto a fare il contrario di quello , che crcdcf- 
fe, in quello calò ne feguirebbe , che, operando egli il contrario di quello, 
che llimaffc bene , «Se c in effetto male , ucrrcbbe a far cofa buona , Se de- 
gna d'huomo uirtuofo. Aneli ora ui è una ragione , per la qual pare , che 
li proui, che l'intemperanza, la qual è uitio manifcfto, (ia iniirmita piu 
curabile, Se meno cattiua dell'incontinenza: Perche, chiaro e, che quel- 
lo, che fa l’intemperato, lo fi» con clcttione , & per effcrc modo , Se per- 
fuafo dalla ragione, la qual gli dice, clic coli debba fare : ina l'inconti- 
nente opera folo per cupidità; in cui ha luogo quel prouerbio , che 
dice; quando l’huoino è affogato, che accade ch'egli piu bcua?cofi 
l'incontinente , poi che non fi mouc, ne fi lafcia pcrfuadcre dalla ragio- 
ne, che gli dice quello, che non duurebbe fare , lafciandofi in tutto 
foffogarc dalla sfrenata cupidità, non accade, eh’ egli piu ritorni per con 
figlio dalla ragione . Onde perche, quando la ragione gli ha detto 
quello , che douefie fare , non è reffato perfuafo, ne feguita , che, come 
incapace di ragione, non poffa anello effer diffuafodi lafciarcle cofe 
malfatte. All’incontro l’intemperato, facendo l’attioni Tue , comcjpcr- 
fuafo dalla ragione, benché cattiua, pare, che potrebbe da qualche altra 
buona ragione, cfferc difiuafo a lafciarc la fua mala flrada ; da che ne fc- 
gue.che li n tcpcrato fia piu atto a guarire dcll’infimiita fua di quello,chc 
non èl’iucondnente. Finalmente , poi che in piu modi fi dimanda 
l'huomo continente, Se incontinente , haucremo a determinare , 
quali fieno le proprie , Se quali non proprie fignificationi 
della continenza, Se incontinenza. Et tal i,c tante 
fonole difficulta, ch’occorrono in 
quella materia. 

Come 



i i r b o yit. t 117 

Cerne pojjk (fiere (he thuomo, conofcendo edema cofa per cattiua » 
lafegua , come pare , che attenga dcW incontinente. 

CAPITOLO IIIL 

Ora, Per rifoluere delle difEculra propoli e, quelle , che 
fono repugnanti al nero, cominciarono da quella, nella 
quale fi è dubitato, coinè polla edere, clic l’mcorKincntc 
uoglia far quello , che conofce elTer cartaio. Perche dire, lì 
come hanno uoluto alcuni, che l'incontinente non habbia 
fetenza; ma opinione delle cofc, che crede, quello non c a propoGto, per 
leuare il dubbio, che lì è fatto, auenga che, molti lì trouir.o coG fermi nel- 
le lor opinioni .comes’hauefTcro la faenza dimollratiua di quello ch’cfsi 
credono : Onde noi.per altra uia , ufeiremo di quello intrico . Et prima 
prefupponiamo , che in noi la faenza, ouero l’opinione può cfTere in duo 
modi , l’uno è in hauerla fecondo l’habito , & l’altro in elTcrcitarla fecon- 
do Tatto; di modo che, uno, il quale Ga Geometra, mentre che dorme» 
pofsiatno dire, ch’ei non Labbia quella faenza;non perche nonl'habbia 
dentro di fc , ma perdi c, in quello tempo non la efferata. Oltre a ciò, ef- 
fendo due forti di propoGeioni , per le quali G Tegola il nollro difeorfo , & 
intelletto prattico;una uniucrfale , comedire , clic tutti li cibi focchi con- 
uengono all’huomo, & un'altra particolare, come che quello tal ciboGa 
fecco : può occorrere, che alcuno habbia la notitia della propoGtione uni- 
uerfale, de non della particolare: Saperafacilmentc»che li cibi fecchifono 
di tal, o di tal natura, dccheconacngon all’huomo denoti fara poi nfolu- 
to , fc quello tal cibo di uccello , o d'altro'a nimalc Ga lecco ; o Capendola* 
nonfcncfcruirancllapratricadellciueopcrationirilchc c di tanto mo- 
mento, che, in un certo modo, G può dire, chcnelfuno fappia perfetta- 
mente alcuna cofa, fc non quando in generale ,dc in particolare la cono- 
fce , Se in latti , la mette in clTecutionc. Pero chi dorme, ouero è briaco, o 
furiofo , o oporclfo da qualche paGionc,o d'ira, o di’amorc, o d* altro, che 
foglia apportare alterarione a corpi nollri , de leuarci fuor del proprio fen 
tini aito, non può haucr la perfetta cognitionc di quelle cofc, che doueria 
operare. Quello ìftclfo adunque inoramene a gli incontinenti , inuolti nel- 
le immodcratc cupidità carualijpcro non cmaraurgli.>,fc oprano in con- 
trario di quello, che conofcono, che douerebbon fare; perclie quella co- 
gmtionc, che hanno, non è polla in atto prattico, anzi coHufcata dall’nn- 
petuofoappetito,<:hcloT Copramene. Ma in contrario, qui s’opporra al- 
cuno , con dire ; che IpclTc uolte gli incontinenti , mentre che oprano le 
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cofc mal fatte, mandati fuor della lor bocca Temenze conform e a quello» 
che dòucrebbon fare; in modo tale, e he, con le opere male, pare, che 
inficine concorra l’ufo della detta fetenza ,& della buona opinione. A 
chcfirifpondc} che gli incontinenti , in quello fatto, s’afsimigliano a i 
fanciulli, che incominciano a imparare, i quali congiungono lufieme 
quelle parole , che anchor non intendono , ouero a un [linone , che reci* 
tnn Tragedia ;il quale ò forfè non intende, quello , clic dicc,ò non lo 
crede, ò almeno non ha in animo di porlo in cilccutione. Ma, perdila* 
Tirmeglio la ragione, per la qual l'incontinente non lafcia di far quello, 
che, in certo modo conofcc,cnenon dourcbbcfare.è da Capere ; clic na- 
turalmente accozzandoli inficine due propofitioni , una uniucrlàle, & 
l’altra particolare, all e quali l’animo nollro ponga credenza , fubiro né 
caua la conclufione; come, Capendo, che ogni huomo è atto a imparare. 
Se clic Socrate Ha huoino , conchiudcjadunquc Socrate è atto a impara- 
re :Et fc appailo alla cognit ione, & credenza delle dette dué propofitro- 
<ni {/aggiunge inrereflc d'appetito di qualche operationc.la qual li pofT* 
-da noi mettere in dTccutionc , feuza dimora, lo facciamo ; lì comc,<onof- 
cendo , & credendo noi , che tutte le cofe dolci fi: debban gullarc, Se 
che il miele fia dolce , defiato in noi l’appetito del miele , il quale appetito 
-(aguifadcl timone, che mouc una gran nauc) è badante a moucr tutte 
Jc parti del nofiro corpo, non cficndo noi impediti da oliacelo alcuno, 
gufiamo fubito il miele. Mora, fupponiamo, che alcuno fu rifoluto in 
quella, opinione; che tutte le cofc dolci , perche cagionano in noi la cole- 
ra , s’hanno a fuggire ; fappia l’i lidio , che tutte le cofc dolci fono dilctcc- 
uoli , Se u fugagli prefentato manzi il miele, il qual ecciti, ne fenfi Tuoi, tan- 
to appetito , che lo gufii jfenza dubbio diremo; che quello tale opera con 
tra quello , che conofcc, che non dourebbe fare; Et in ciò , non è già mot 
fo da ragione contraria alla prima ragione , ma dall’appetito; il quale l’of- 
fufea fi , che in lui l’ufo della ragione non ha , in quell’ateo , perfettamente 
luogo : Et pero, quello tale è incontinente ; perche nó fi mantiene faldo in 
quella opinione , che ha ; ma , in un certo modo, da lei fi diparte , per cau- 
fa dell’appetito , al quale lì da in preda. Per quello gli animai bruti, i qua- 
li uiuon con la fola imagmatione et memoria delle cofe comprefe da fenfi, 
noufipofion dunandar incontinenti , non hauendo in lor la ragionerà 
qual pofsino abbandonare , per andar dietro all’appetito. Come fia poi, 
che f incontinente, dopo ’l fatto atomi nel tuo prillino fiato, ricuperan- 
do la cognitione , che haucadi prima ,ne lafciarcmoda ueder lacagion 
al Filolofo naturale »fi come al medefimo appartiene di riloluere, iti 
qual modo , chi dorme , ouero è briaco, dallo fiato, nel qual pare ignoi- 
rantc di quello, che prima fapcua, fi rcfiicuifca nella primiera cogn*- 
i- i ' ’ tionc 
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tione:& nói, per adeffo, conchiudamo>chcì’incantinentc oppféfTb dall’ap- 
petito , non ha , o non fi ferue di tutta quella cognitione , che poffede ; di 
modo tale,che ; fc (a guifa de i pazzi , che cancan i ucrfi di Empedocle » o 
altro poeta , & non gli intendono) egli , con fare contra alli precetti della 
ragione , pronuntiaÌTc quello , che la ragione comanda, clic fi debba fare, 
habbiatno a direj che , in quello filante, egli non attende a quello, che di- 
ce ; come auiene anchor del pazzo , oucro del briaco . Et dalle cofe dette , 
fi potria faluare, in un certo modo; l’opinione diSocratc ; il quale non cre- 
dcua(ficomegiafudcctodifopra)che,con la fetenza, potette haucr luo- 
go l'incontinenza : perche noi anchora confcntircmo , che l’mcotincnte , 
in feguire l’appetito , non habbia propriamente alle mani pronta , ne met- 
ta in ettccutionc quella ragione, che c atta a fcorgergli il ucroj fi come man 
teniamo anchora, che la ragione, & la fetenza, che ha l’incontinente del 
bcne>& del male, non c propriamente in Idi cfpugnatajma il fenfo è quello, 
che rclla conuinto dall’appetito, a cui l’huomo adherifce, non perhauer 
perla la ragione, ma per hauerne intermcflo l’ufo ; Et di quella dfificulta 
dell’mconuncnza, baili quello, clic fin qui fi è detto. 

• r- • - y -, , * 

Della Continenza , & incontinenza ajjoluta , 

della condì lionata. , 'r ro 

CAPITOLO V. 

Ora, per faperc quale fia la continenza attoluta, & qua- 
le la conditionara, diciamo j qualmente fono tre forti di co- 
fe , le quali cafcan fotto la concupifccnza, & il piacere dcl- 
Phuoino. Alcune fono uccellane , che feruon al bifogno , 
& mantenimento de corpi noftrijcom’èil mangiare, &il 
bere di quelle cofe , che fono conformi all’humana natura , le quali non fo 
no, da fé, ne lodcuoli , ne biatìmcuoli ;ma dall'ufo d’clTc , o moderato , o 
immoderato, ne rifilila all’huomo olode,o biadino ; Altre fono Tempre 
biafimeuoli , & abomineuoli .'come fono le uolupta delle cofe a noi 
uietatc dal buon’ordine di natura ; come faria il pafeerfi di carne hu- 
mana , ufanza bellialc d’alcune barbare nationi ; & come fono an- 
chora gli atti di tutti, li uitij che hanno luogo ne gli huomini; 
Altre finalmente fono , le quali , come buone di loro natura , fono 
& dcfiderabili , & eleggibili , fi comcl’honore , la uittoria , le ricchez- 
ze, & al tre cotai cofe 5 le quali , per cagione poi dell’illecito ufo , 
o per lo imraodcrato appetito de gli huomini , riefeono m alcuni j 
- ; 1 in) daunofe 
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dannofe > & biafimeuoli . Fatta, Seprefiippolla quella trimembre diuifìo 
ne, diciamo t che la continenza adolutt confile in aflencrfi dalle uoluptà 
carnali, uicta te dalla legge di natura, & in godere moderatamente di quel 
le , che fouo uccellane per il nodro uiucrc : Se che rmcontincnza aHoluta 
fara,partc,pcrchcrhuomo, per dilettarli, li ponga afarcofc uictatc dal- 
la natura, degne per fc (lede di biafimo,3c di edere abhorritc,[o in mangia- 
re, o in bere (a che propriamente conuicnc il nome d'incontinenza bclTia- 
le ) parte anchora,pcrche, fuori del doucre , Se dcll’honedo, s'occupi nelle 
uoluptà naturali, peccando in rrapadàrc [il modo debito dell'ufo de leciti 
piaceri ; <3c non già, per clettionc, ma per edere uinto dalla cupidità imrao- 
derata. Per i'aitrc cole poi, lcquali non fono ncccflahe per mantener i 
corpi, ma ilfcguirlc, & non fcguirlc, cade (otta di elettróne, com’è l'ho- 
nore , il guadagno , Se altre cofe tali ; diciamo, che non c detto l’huomo af- 
folutamente continente >ouero" incontinente:, ma , chi inette troppocc- 
ccfsiuo fludio,o nell’honore.o nella robba, oineflalrarc 1 figlioli, o in al- 
tre cofe tali (lcquali, (ì come fono buone, & honefte, per natura loro , coli 
c (Tendo ricerche con troppa anfictà , o procurate con indebite uie , o non 
trattate, come conuicnc, rendono alla perfona qualche macchia) farà det- 
to incontinente con aggiunta , cioè,, odi honore, o di robba ». a d’al- 
tro ; fi come , chi eccede in colera, c detto incontinente dira, x fimiglian- 
za dell’adoluta incontinenza : a quella guifa,che qualche medico fara det- 
to cattino; non perche aflolucmicnte lia cattiuo, come iluitio(c>; ma per- 
che fia poco prattico , apoco intelligente della profcfsione del medicare ; 
«(Tendo poi adolutamente cattiuo, chiunque fiaingiuilo,o pieno di mali- 
tia . Et che quella, che habbiama detto, fia ucro, ce lo deuc anello perfua- 
der il commun credere de gli huominr ; i quali (limano l'incontinenza af- 
foluta non folo per errore , ma ancho per un certo uitio iilche non giaat- 
tribui (cono aU’nnmoderato appetito , o (Indie d’honorc , o di robba , o di 
altra cofa tale ; ma fi bene all’illecito ufo dclli piaceri carnali; liqualipofi- 
fon eder cattiui : fi perche (come fi ègià detto) ne fieno alcuni contrai or- 
dine di natura ; fi perche, i piaccrinamrali non fieno ufati,con la debita mi 
fura A. quello fi aggiunge, che il continente, & l’incontinente non con- 
ucngonocon il temperato, & intemperato, fe non per conto delle pre- 
dette uoluptà del corpo . Onde ragioncuol è, che il nomedi continenza», 
propriamente, s’intenda per conto delti piaceri carnali , Se non altrimenti. 
Ma cpcròd’àuertire>chc’l continente, & rincontincnce fono, in quello», 
differenti dallcmperaro , & dall’intemperato; che quclkoprano (enza clet 
rione; ma il temperato» Se l’intemperato (anno le loro operatiom con clet 
tione.. Da che ancho ne fegue, che tanto piu intemperato fia chiunque, a 
fenguc freddo ( come llfuol dire ) 11 caccia nd tondo de piaceri tuctati » 

fenza 
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fcnza hauer a fianco la cupidità , che lo.ftimoli ; perche ouanto piu fareb- 
be quello tale intemperato! quando folle combattuto dalle grandi) «Se pò* 
tcntifsune pafsiom l 

Detta varietà de piaceri corporati , da che {^raccoglie la èfféreie- 
%a t che è tra la continenza , cJr incontinenza buria- 
na y& la beftiale . Cap. V t> 

A perche > circa le uoluptà del corpo » fono diuerfi gradi 
faccio quella materia fi renda tanto piu dillinta, «Se chiara) 
abbracciando nor di megli» lotto diuifione tutte le cofc*. 
che polTono cllcr dilcttcuoli , per conto del corpo , ucdre. 
nio»daquaiuoluptàrifultilapropriahumanacontinenza) 
o incontinenza; & da quali fi cagioni la continenza, «Se incontinenza non 
humana,madi altra natura. Dunque diciamo ;che alcune cofc piatto- 
no , per ordine drbuona , & approuata natura ; Et , di quelle , parte piace 
generalmente a tutti gli animali , come il Tonno, il mangiare , il bere ; par- 
te a particolar forti disanimali ,.onde amene , ch'alcuni, lì pafeon di uermi» 
altri di h erbe „& altri d’altro cibo ; Alcune altre cofc poi fono , lequafi pia 
dono fuor di ordine naturale; parte per infirmità; parte per ufo; eparte 
per ferrigna naturala quali deriuano ne gli huomim.habitiappropriati a 
quelli piaceri ; fi come habito ferrigno era di quella donna, laquale fpac- 
caua i ucntrrde pregnanti^ de i cauati embrioni fi pafecua; & come elle- 
rate fono quelle nationi , che uiuon di carne cruda , <?c pafeonfi di carne 
humana, dando l’uno all’altro, ne conuni , i propri figli , per uiuandaj ri- 
ti propri) di lupi, d’orli ,& d'altre fiere ; Per infirmila poi naturale, o per 
pazzia forgono altri collumi jficomepcr infirmiti , «Se per certa mala di- 
fpofitionc del corpo, alcun ili ddettan di pigliar per cibo, il carbone , o la 
terra, o altra cofa tale ;& per pazzia ( che c Icfionedi cerucllo)uno am- 
mazzò fua madre, & la diuorò, & un’altro mangiofsi il Icore del fuo com- 
«agno. Per ufanza finalmente, alcuni fi compiaciono di cofc olirà l’ordi- 
nc*di natura ; qual c il collume di coloro, che fi llrcppano i peli della bar- 
ba,© fi rodon Pugne, o fi dilcttano,per ufo già fatto, del coitomafcolino; ui 
tio, che in alcuni anchora fi troua per cagion di natura deprauata .. Onde- 
quelli tali non fi poflon chiamare propriamente incontinenti; fi come, ne 
anello le dònnc.per conto del coito; poi che foggiaciono folamète alfhuo 
ino, come paticnti Acquali, fi come c dècifo ne problemi porti ncti all’ufo 
della Venere, fi dimandaranno piu collo infatiabili , per defidcrarc le don. 
nefa quella guifa> che la macèria appetifce là forma ) fuor dimodb la con- 
giunuone dclmalchio , di cui fono bifognofe, per compimento della, lo- 
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ro imperfetta natura; Anzi diciamo in generale; che tutti quelli , Kjual» (ì 
dilettano di cofc.chc fieno fuori dell’ordine naturale, o per prauità di nani 
ra,o per infirmirà contratta, non fi deuono,nc fi poiTon ucramente chiama 
re incoimnéti , per non «fiere in loro potere lo allencrfi da quelle cofc.allc 
quali, per maluagità di naturalo per infirmila fi trouano mclinati;macome 
quelli, che feguono un rito di uiucrc.o di dilettarli di cofe,ch’ccccdono tue 
ti i termini dclli communi, & Immani cofiuini,fi dimanderanno propria* 
mentcìhuomini terrigni ; denoti folamcntc quelli tali; ma quelli anchora, 
ìquali,pcr ufanza,fono immerfi in una cotal ulta abomincuolc ; Perche, in 
uero,ogni uitio,chc trapafsifuor di modo il termine de gli huomini uitio- 
fi j o fia intemperanza, o durezza di conucrfarc, o timidità, o imprudenza, 
o altro, non fi de propriamente dimandar uitio ; ma o ferità , o uitio d* ni— 
firmiti . Ne fia marauiglia.chc l’ccccfsiua timidità, Se la troppa impruden- 
za fi pongano fra li uitij ferrigni ; Perche l’cficr tanto tumdo,chc l’huomp 
habbia paura d’ogm cofa (ilclie auicnead alcuni per natura, 

ad altri per infirmiti, fi come uno hebbe già humor malinconi- 
co di edere un gran di miglio, onde lene fuggiua da polli, & da gli uccelli 
pernonefier da lor inghiottito) Se parimente uiuere in tutto fenza pru- 
denza, fi come molti fc ne trouano limili a gli animali bruti , certo non fo- 
no cofiumi Immani, ma piu tofio da bcfiic ; Onde, per concludere quale 
fia la continenza, Se incontinenza humana , & quale non humana , ma be- 
flialc ; diciamo , elicla continenza Se l’incontinenza humana, conlidono 
circa le uoluptà del corpo, communcmcntc ufatc da gli huomini ; la conti* 
ncnza,in uincere il contrailo dell’appetito. Se in feruirfi di quelle uoluptà, 
come conuienc, per l’huniana nccefsità ; Se l’incontinenza poi, in falciarli 
uincere dal contrailo dell’appetito, & in ufarc ìmmodcratamcntc le uolu- 
ptà permeile dalla natura . ilei baie continenza poi, e l’allcncrfi da i piace 
fi, che fono fùor dell'ordine naturale, cficndo i’huomo dimoiato a fcguirli 
dall’appetito; Et incontinenza bdlialc farà,lafciariì uincere da i piacerino 
ufati propriamente da gli huomini, con feguirgli , per dimoio d’appetito 
ucramente efferato, ìlqual fuperi il poter della ragione. Onde, li come, 
quella incontinenza, e, per conto dclli piaceri non ufati propriamente da 
gli huomini , coli non farà ancho da efier chiamata, per nome pro- 
prio d’incpntincnza humana; ma fi doucrà dire incontinenza 
ferrigna, o ucramente bellialc. Et delle differenze 
generali, che fi trouano fraia contincu- 
‘ • za,& incontinenza, balli quel 
lo, che fin qui fijè 

-«> detto, * . 
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Come piu brutta. piu biuftmeuoU fia l'incontinenza della 

uoluptà ; che quella delira . 

Cap. rii. 



Ora, poi die fi troua incontinenza propria delle uoluptà 
del corpo, & incontinenza ancho di colera.farà bene, che fuc- 
cmtamenre uediamo, qual delle due fia peggiore, o nicn cac- 
tiua dell’altra : Et, per conclufione, diciamo; che l’inconti- 


nenza dell’ira c peccato afiai minore , 8c piu tolerabile , de piu degno di 
fcufa di quello, che fia l'incontinenza dclli piaceri, & quello perpiu ra- 
gioni. Prima, perche il colcrofo, nell’atto della colera, alcolta la ragione, 
de fa quello, che dalla ragione gli c pollo inanti , fotco forma di difcorfo-. 
Perche, adirandoli alcuno per qualche oltraggio riccuuto, a quello può 
ancho elTer incitato dalla ragione, che gli dice, che l’oltraggio rende mac- 
chia a chi , fopporta, & clic non dee tolcrare, per cfler cofa brutta ; On- 
de poi l’huoino corredila uendetta . Ma c bcnuero,che’lcolerofo attiz- 
zato dal fuoco dell’iracondia ( a grufa di ragazzi fubiti, de pronti in uoler 
far l’ambafciata de padroni, i quali per quello non attendon beile alle 
commifstoni , de però difordinano i frruigi ; et come i cani, ch’abbaiano, 
firntito clic hanno il romorc,ad ogn’uno,fcnza ucdcrc fc fia di calci, o no)nó 
afcolta tutti quelli pieni ricordi , Se difeorfi , quali la ragione li potrebbe 
por inanzi, li come circa le perfone , circa le qualità dell’oltraggio, o 
della uendetta , o del modo , o del tempo , nelqualc sliaueffe a ucndicare ; 
Et però il colcrofo precipita in molti difordini : Tutta aia egli porge orec- 
chio alla ragione, & opera fecondo certo difcorfo , che da lei propollo- 
gli uienc. Ma chi c incontinente per conto delle uoluptà carnali, ad ogni 
minimo cenno fattogli dal fenfó, o dalla ragione, clic quella, o quella 
cofa fia di piacere, fubito dietro uili pone, lenza ammettere particella 
alcuna di difcorfo ragioncuolc ; però il peccato fuo li deue (limare piu 


grauc.de quello dell’iracondo piu leggiero. Appretto, quelle pafsioni, 
che fono piu naturali, fi come foni 


fono piu potenti di farci fdrucciolare ne gli 
errori, coli anchora ci dcuon rendere piu fcufati: Et di qui c, che, non et 
allenendo noi da i piaceri, che fono naturalmente comuni a rutti gli huo- 
mim.fiamo piu degni di fcufa, che fc ci lafciamo uincere dallcuolupri non 
tato ordinarie: Ma che la colera fia affetto piu naturale della uoluptà, c chia 
rojpoi che uediamo da padri colerici nafcerc figlioli fimiglianti a loro, in 
quello affetto . Onde, ifeufandofi già unoriprcfoda un’altro, perche batte 
ua fuo padre, dille, de mio padre diede delle botte al fuo, de quell altro mio 
figliolo farà il medefimo có meco • Di piu la colera c affetto aperto , non 
■ infidiofo. 
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infidiofo,Sc però lontano dall’inginflitia ; laqual ua Tempre accompagna* 
ta da mille nafcoflc trame; Per confegucnte il peccato dell’ira Tara mcn 
brutto di quello della carnalità; laqual è piena d’inlìdie: Onde il cingolo 
di V cncrc e dipinto di uari pezzi, & colori, per daread intendere le frodi, 
lelufinghc, ci tradimenti, ch’occorrono fu gli amori , de nel godimento 
de i piaceri carnali . Finalmente, chiunque anguftiato da trauaelio,che 
gli fia dato da altri, faccfic alcun male, non c dubbio , che come nuomo , 
da cubili quello cafo,nó procede propriamente il far ingiuria, farebbe piu 
degno di feufa, de mcn ingiuflo, de mcn odiofo cfuiTaltro, ilqual opcralTc 
il male, foto p er diletto ; in che ueramente confi (le,il far uillania ad altrui ; 
n», rhuorno infuocato dall'ira, de dalla rabbia, che li rode il core, chiaro 
c,che mena le mani contra de gli offenditori fuoi, non per cfierecgli il prj 
Dina far oltraggio ad alcuno,ma folopcr uendicarfi dall’onta rie euuta; Et 
per contrario, il carnale appetitoti) opera il male con piacere, ìlqual Tem- 
pre fi troua in quelli, che fanno ingiuria ad altri. Dunque men odiofo, de 
nien ingiullo conuiendire , che fra il colerofo del carnale; in quel modo, 
che noi diremo,che, maggior odio concitarcbbe contra di fc,uno, ìlqua- . 
le.fenza hauer riceuuto difpiacere, facclTc oltraggio ad alcuno , che un'al- 
tro, ilqualc, a quello s’induccde, per uendicarfidcirodefa a lui già fatta. 
Onde, per tutte quelle ragioni fi conchiudc, che l’incontinenza dell’ira è 
peccato minore, de piu comportabile di qucllo,dcll’incontinenza de i pia- 
cer carnali, detta incontinenza afloluta. 

C omegi* animali irragionevoli non fi dicono temperati, ne intempe- 
rati , & che la ferita è piu formidabile \del mtio ,fi co- 
me il uitio i | di lei peggiore . 

CAPITOLO Vili. 

T dalle cofe dette fi podoncauarc duo belli aucrtimenti; 
l’uno,è ch’cdcndo i piaceri’ di piu forti» alcuni appropriati 
alla natura buona, altri all’odefa per infirmiti, de altri alla 
ferrigna, però diciamo , che all’huomo conucngono i pia- 
ceri naturali, ncquali può cader temperanza, o intcmpcran 
za jhabiti, che pofTonhaucr luogo folamentcncll’huomo, de non già nel 
le beflie, lequali (a guifa d*un pazzo ulcito fuor di fenno.) mancano di 
configlio, & di clcttionc, de fi potranno ben alcune beflie dimandarpiu 
con tum cliofe, una dell'altra, o piu uoraci , o piu falaci, ma non già intem- 
perate. L’altro auarimcntoc, clic la ferita, come quella, laqual, con pa- 
ucutola furia, de difficilluna da rimediare, ({unge le fiere a gli aflalti gra- 
ie. . uifsnrà 



LIBRO VII. - >35 

oifsimijC piu formidabile del uitio; ilqual, all’incontro pof,i'n queflo e ptg 
giore , che fi dilata molto piu , effendo come un larghifsimo tonte , da cui 
fogliono fcaturire infiniti mali . Pcrche.fi come l’huomo > ufando bene il 
duini dono dcirintellctto,auanza tutte le prontezze de gli altri animali. Se 
è atto in molte maniere a far di continuo buone opcrationi ; cofi, hauendo 
corrotto quello coli degno. Se gran principio, per liauerlo pieno di con? 
cetti. ix. di maligne intenrioni , e attifsimo a commettere di continuo in- 
finiti misfatti j «Se quello, per haucr Tempre in pronto li modi del mal ope- 
rare, mediante l’habito già fatto nella malitia : La onde le fiere, fidamen- 
te comincile da certi naturali incitamenti, che loro (oprauengono da caq 
feclleriori, o per conto di pafcerc lauita.opcrucndicarfi da ehi le offen- 
de (iquali appetiti non Ranno feniprcfcrmi nelle bellici mafenuanno. 
Si uengono con uari interualli) fanno le loro fierezze} Et non pofieggo- 
nn già queRogran principio, di machinar feinpre feeleratezze ; come, a 
faiiguc freddo , Thuomo muoio, Se maligno,c (olito di fare; In ciucila gui 
fa, che potremo diri, che l’ingiulbua, pcrefiercofa ellrema ,c peggio 
re deU’iiuomoingiuRo; ilqual, all’incontro, per effer atto a commettere 
uan atti ingiulli , fi direbbe , in un certo altro modo , peggiore dcll’m- 
giuRitiajlaqualc.flando ferma ncll’cfircino fuo , non uicne cofi fpcfib 
polla iircfiecutionc . 

Delle differente , che fono fra l temperato, l’intemperato , Fm- 
fenfibile, il continente^ incontinente, il molle, il toleran 
te ,&• il giocatore. Cap. IX, 



Ora, perche l’intemperato , il molle, l’incontinente, 
& li loro contrari , che fono il temperato, il rolcrantc,& 
il continente confifiono , parte circa i piaceri , e i defi- 
deri,& parte circa ìdifpiaceri, & gliabhorrimenti di 
quelle cofc , lcquali^o ci dilettano, o ueramente ci offen 
dono ne fenfi del guRo , Se del tatto , farà bene ; che noi uediamo difiin 
tante ntc le differenze di tutti loro . Dunque e da fapcre, clic l’intcmpe- 
ranza. Se l’infcnlibilità, & la temperanza fono coRumi già pafiati in fia- 
tato , i quali parimente confiRono circa i piaceri , Se difpiacen del cor- 

{ >o, & fono accompagnati Tempre da elettionc . Però intemperato è co 
ui , ilqual è dato a i piaceri uietati del corpo , & fugge infieme i difpia- 
«eri, chedourebbcfoRencre, non perche reRiuinto nclcontraRo di 
quelle pafsioni, ma per fua elettionc : Et perche rintcmjaeraro pecca nel 
l’eRrcmo di troppo dilettarli dell'illecito piacere, pero l’altro eRremo 
proprio dcllinicnfibilc,& dello ftolido, farà di non curare, ne punto 

inoucrfi 
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mouerfi dalli piaceri , & difpiaceri conuenicnti all'humana natura . Net 
mezo poi ih quelli duo cftrcmi, è porta la uirtù della temperanza, per la- 
qual l'huomojcon propria eletti onc, honeftamcntc fi compiace di quel 
lccofc,chcfo«»liono communcmente dilettara glihuomini, Se abhor- 
nfee quelli difpiaceri , che conuien fuggire, & foltien quelli, che fi deuo» 
no follcnerc; Ht tutto fa per configlio, & per clettionc > & non già per pati 
ra di crter uinto da loro . L'incontinente poi , Se il continente > il tolcran- 
te, & il molle non hanno collumi palla ti in habito perfetto ; poiché fog- 
giacion al contrailo delle pacioni, che forge dalli piaceri , o difpiaceri ; 
confiftendo propriamente il continente, & l'incontinente, circa il contra- 
rto delti piaceri carnali, & il molle, inficmecol tolcrante , arca la batta- 
glia de contrari difpiaceri. Però diciamo, che l’incontinente c quello, il- 
qualc da quelle uoluptà, che nella moltitudine de glihuomini non han- 
no piu forza, che tanto, li lafciauinccre per affetto, & per appetito, non 
già,pcrchccofi elegga di fare. Molle c chiunque non tolera quei difpia- 
cen.chc foglion elìcr fofTcrti , Se fi poflon communcmente (offerire da 
glihuomini, & quello non per clcttione, ma per crter uinto dalle dette 
pafsioni . Continente c chi combatte contro lo (limolo de piaceri uieta- 
ti , da quali la maggior parte de gli liuomini c uinta , Se ne rimati uincito- 
re, con l’ufo della ragione , con cui prcuale all'appetito. Tolerante,&co- 
rtaute poi è , chi relitte a quei difpiaceri , da i quali, li piu de gli huomini 
rimangono opprefsi , di modo, che hon rta lor di fotto,ma fopra. Et per- 
che il umeere, che è proprio del continente, c piu bello affai, cheil difen- 
derli, di non crter uinto , come fa il tolerante, però- la continenza farà 
qualità d’animo piu degna della tolcranza . Ma, perche in quelle defini- 
tioni fi è fatta mcntionc del communi’ ufo humano, però è da fapcre,cbe 
li piu de gli huomini non fono, ne t^piperati , ne intemperati , ne del 
tutto continenti , o tolcranri , o incontinenti , o molli , ma zoppicano fra 
il mezo di quelle qualità de cortumi buoni , & cartiui ; benché piu pre- 
tto, che altrimenti, declinano nella parte del male, per l’impcrfcrtione 
della noltra natura ; Onde c cofa mollo ragioneuolc , che s'Iiabbia gran 
compafsion a coloro, i quali , da potentifsune pafsioni uengono cfpu- 
gnati , dopo hauer fatto il lor debito contrailo ; Et che, per confequente» 
li dia lode a quelli ,i quali ufan lauirtu, & preuaglionoin quello, oucin- 
ciampa la maggior parte degli huomini; et biadino Umilmente , a chi 
commette quella forte de peccati, da quali, 1 piu de gli huominifoglio- 
no crter lontani : In che, però , fi deue hauer riguardo al fcrto , per crter 
-Indonna piu fragile, &piu molle del mafchiodi fua natura ; et a gli ufi 
delle gemi, Si allenaturc inferme: Perche,m qualche Iuogo,a gran ui- 
f tìo,& peccato s’attribuirà quello, che, pretto di altra narionc,faràjneQ 
-- grauc 
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grane errore ; Et mcdelìmamentc le infmmtà naturali ifcufano,in alcuni,' 
molti difetti » quali, in altri ben difpofli » s'hauranno a tener per degni di 
biafimo. Il giocatore poi lì deue dimandar non intemperato, nta mol- 
le , & effeminato ;poichc e troppo dedito al gioco, tlqual ha da fcruire, 
pcrallcuiaincnto delle molte .fatiche, noti già per dclicie, lequaJid 
facciano difcollarc dairhoncllc>& graui imprcfc,comc auienc a ehi e tropr 
po molle . 

# Della differenza*}* è tra [incontinenza debole , & la tema, 
rana , cSr qual incontinenza fia piu facile , & 
qual piu difficile da curare. 

■ 9 • 

CAPITOLO X. 

A, per intender meglio anchora la diuerfftà, cheli trotia 
dell'incontinenza , s’ha a fapcrc, come uc n'c di due forti; 
una, che li può dir temeraria , de l'altra debole . La teme- 
raria è hi coloro , i quali , fc bene fuori de gli affetti cono- 
(con quello, chedoucnano fare, o fuggire, nondimeno 
affatiti da qual li uoglia piacere , gli corron dietro , fenza altro conlìglio ; 
Jlchc auienc particolarmente a malinconici , i quali, parte per la fpiritofa 
loro natura; & parte per la troppa affiffatione , clic pongon alle cofc, che 
hanno dentro all’unaginatione , non afcoltano la ragione; ma feguono 
impctuofamente quello, elicè loro prefentato manzi dall'appetito car- 
nale. La debole incontinenza poi e in quelli, che combattuti da qual- 
che appetito fcnfuale, con il buon difcorfo,ucdono quello, che douc- 
rianotare, ma poi non obedifconoalla ragione ; mali perdono dietro 
agli illeciti, &dishoncffi piaceri. Et quella incontinenza, lì cornee 
nominata debole, coli e peggiore della temeraria; aucngacheil lafciarli 
fottometterc , con tutto il buon conlìglio proueduto,dagli affetti, Se 
piaceri uictari , lia fegno di grande impcrfcttionc, Se diefirema inconti- 
nenza; laqual dimoi Ira l'huomo limile ad uno, ilqualc da ogni poco di 
uino che beua , fi laici inebriare: Mafsimamcntc , auencndo lpcffc uolre, 
che, l’huomo affalito da cofa piaceuolc, o noiofa,non li perda, ma riman- 
ga fupcriore;quandos’habbia già fatto un qualche riparo per difefadi 
quella battaglia, con inanimar, tk ecccitar fc llcffo, antiuedendo quel- 
lo, e he gli porcile uemr in contrario: In quel modo, che alcuni, con 
preuemre in far a lor ilefsi, imprcfsion in qucllaj parte del corpo, nel- 
laqualc fogliono patire la tmllarione , o le carucciolc , che fi uoglia„ 
«lire , lì difendono con quello rimedio , in guifa tale , che poi non 

le 
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kfcntono, quando fian tocchi da altri. Et fi come l'incontinenza de- 
bole è piu difficile da curare delizierà, detta temeraria , cofi quella, che 
prouicndallanarura.èpm difficile da fuggirej di quella, che uenga con 
tratta dall’ufo; per clfcr la natura piu (labile dell'ufo . Onde anch >,l'ufo 
fuol eli ere alle uolcc molto difficile da mutare, per efler pattato quali nel • 
Villetta natura . 

* » ’ '* ’. i ■ 

Dilli duo e!ìrmi contrari della continen'^a . 

Cap. XI. * 

I come poi circa la uirtù della temperanza , fi fono attì- 
gnati duo elìremi uitiofi, l’uno detto intemperanza , «Se 
l’altro infcnfìbilira , cofi circa la continenza, che è quali- 
tà buona ( fe non perfetta uirtu dell’animo noftro ) fi dc- 
uono parimente afcriucre duo elìremi contrari ch inala 
qualità; de quali uno fara l’incontinenza già dichiarata, per la qual fi laf 
eia l’huomouincerc da quei piaceri, i quali non hauno ordinariamente 
dominio fopral’umuer fi rade gli huomini; & l'altro ettremo, medefi- 
mamente, fara incontinenza propria di coloro; i quali fi propongano 
in animo di attenerli , non tanto da i piaceri illeciti, quanto ancnora dal- 
li leciti , & poi fi partono dalla lor dclibcratione , con lafciarfi fupcrare 
da quelle uolupta, contra le quali faccuano professione didoutrrettar 
uincitori; onde meritamente pottono etter detti incontinenti. Ma 
perche rari fono gli huomini di quella forte, pero l’incontinenza è tolta 
piu propriamente fecondo l'altro diremo ; ciò è , quando l’huorao fi laf- 
cia uinccre dalli piaceri illecitùà che audio la continenza s'oppone, co- 
me a contrario fuo principale . 

\ * 

Come l'intemperato è dicondition peggiore del! incon- 
tinente . Cap. X II. 

Està hora da rifolucrc. alcune altre difficulra già fatte 
nel principio del libro: Et primamente quella, per la 
qual pare, che fi prouattc, clic l’incontinenza (òtte infir- 
mila peggiore, & piu diffìcile da curare dell’ intemperati 
za : perche la ucrita è al tutto in contrario, poi che l'in- 
temperato , come già habituato nel male ( come fi e già detto ^opera con 
configlio , Se con elcttionc le cofc dishonette, «Se non perche lìa dimoia- 
to da gli appetiti ; onde ancho non fi pente de gli errori ; «Se l’attiom fue, 
come fatte con animo penfato, danno nafeotte, Se celate; Et e in fora- 
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ma, (ifn ile alfldropico.la cui infìrin irà è • continua : Si come . all’inc<Jmr<* 
l'incontinente è a guifa d un’infermo di mal caduco» auenga che, fc talhoc 
cade ne gli errori, ancho ne riforge, Se finente del male, che fa,lo conofcc* 
Se non l’opera malignamente; ma per alletto, che molto lo (limola. Onde 
ancho l’attioni (uè fono aperte, Se non uclatedamalitia. Però, rifpoudcn- 
do alla ragione già fatta in contrario, diciamo ; che l’incontinente, in quel 
mentre, clic mono dall'appetito, fa cofa alcuna dishoncrta, non è a ciò per 
fuafo.o morto dalla ragione; laqual anzi lo cóforta in cótrario, ben ch’egli 
nonui predi obedienza, per erteruinto dall’appetito fcnfitiuo, che in lui 
preualc: Però ne feguita, che l’incontinente habbia la natura dcll’intcllet- 
to fano, & nó corrottojpoi che s‘aucdc,Se lì pete del male, che là, benché no 
fia in lui cólìrmata la ragione fopra il dominio della carne; Onde ancho i 
atto a fanar dcH'infinn ita fua.Sc a lafciar le male opcrationi ; potendo, lì co 
me conofcc il bene, Se lo abbraccia , quando nó lìa angurtiato da cupidità 
«forzarli d’clTequirlo nel tempo anchora del cótrarto,chericcue dalle paf 
(ioni; Et ccnofce l’incontinente il bene, in quàto, che, il fine, ch’c principio 
delle nortre attioni, è buono nell’Idea della mente fua; Et pur è chiaro, che 
dal fine crtcquito,nafcc in noi o la uirtù,o il uitio; dal fine cattiuo', il uitio; 
Se dai fine buonora uirtu; Et quale f^apoi il buon fìne,nó s’ha già da ino- 
ltrare con ragione, fi come ne ancho nó fi prouano li principi; di Materna 
tica; ma baderà haucrc la natura, o l’educationc buona, per attaccarli con 
la uolontà, Se con la credenza nortra,a buona elcttione . L)unquc,fc l’incon 
unente c di nanna noiranchor corrotta, Se l’intemperato l’ha guada, bauc 
do dentro di fe maligne opinioni, nellcquali è habituato,crtcndo rifoluto, 
Scperfuafo dalla fuaperuerfa ragione, di feguir li didioncdi piaceri, ne 
quali con elcttione fi tramette, conuien concludere, che l’incontinente fia 
hab ile a guarire della fragilità fua; Se che l'intemperato fia di cura, come 
difperata, Se quafi imponibile da curare. Però l’intemperanza far a arto- 
Imamente peggiore dell’incoiirincuza. 

Chela continui^ a tolta nel fuo proprio fignificato i fempre lodevole, fi come 
l' incontinenza [ho contrario è biafimeuole . Cap. XI II, 

I è ancho dubitato dell’incontinenza, che non fia buona, 
quando alcuno fi uoglia mantener faldo in qualche falfa 
opinione ; et dell'incontinenza, che nó fia cattiua, in cafo » 
che l’huomo lafciartc qualche mala opinione, che hauefle 
hauuta per manzi . A che nfpondendo, diciamo, che in 
un certo modo, largamente parlando, fi può dire continente uno, perche 
tenga faldo propouto in qual fi uoglia opinione, & incótincntc, chiunque 
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nò ct'ermo in adherirc a quello, clic ha creduto per iuanzi;Ma in fatto la 
continenza, fecondo la propria (igmlìcationc, ricerca , che gli huominiiì 
conferuino fermi nelli buoni loro proponimenti; fi come anchora l’incon 
tinenza propriamente confitte in abbandonare k buone «Se dritte ragio- 
ni; di maniera che, per l'uicontineoza non può circre,chc l’huomo nò fia 
bia(ìmato,<Sc all'incontro, lodato per la continenza. Sono poi alcuni otti- 
nati tanto nelle lor opinioni, che, per ncttuna’arcemepotton cttcrc dilflia 
fi;i quali, per quella loro cottàza, paiono continenti, ma fono molto diucr 
fi . Perche il continente Ila fermo nel fuo proponimento , motto da ragio 
ne,&nó da appetitola onde gii ottmati , o come troppo pcrfuafiui di lor 
tnedefimi,o come ruttici, o come ignoranti, s’affittano nelle loro opinio- 
ni in modo,chc non hanno maggior piacere, che, che i loro pareri fieno ‘ 
tenuti, come oracoli, Se patono grandifsimo cordoglio, quando fi ueggo- 
no ributtati da chi fi fia . Appretto fi fermano nelle loro opinioni , nò per 
uirtu di ragione, -ma folo>pcrchc di loro mcdcfimi fmifuratamcntc fi coni 
piaciono. Onde l’ottinato, in comparatone del continétc.ua all’ciìrcmo, 
come l’audace rifpetto al confidente, & come il prodigo in paragon del li 
bcrale. Parimele s’alcuno fi runoucttc da qualche falfa, & perù cria opino- 
ne,che bau ette hauuta per manti, nq doucra per quetto edere biafimato,o 
notato d'incótmenzapnzi meriterà lode, che, hauendo abbandonato il reo 
coniglio, lì fia appigliato al buono: come Ncotolomo.il qualperfuafo da 
V lille a dir la bugia, & hauendo prometto difodisfarlo, poi li penti , co- 
nofccndo quanto quetto difconucnctte ali’huomo da bene 


Che il temperato ft può anche dimandar continente , & t intempe- 
rato incontinente , lemhe fimo di coturni infume 
differenti. Cap. Xllll. 


Vanto a quello poi, che fi ricercò di Copra, fe il tempera- 
to potette cttcre continente, Se l’intemperato incontinen- 
te, fi rifponde.chc, per certa firailirudinc , il tempera- 
to fi può dire , che fia ’ancho continente : Ma è ben 
quella differenza fra loro ; che il temperato punto none 
c male cupidità, ne in quelle fi compiace fuor di quello» 
chcconuicne; Si come il continente è grandemente combattuto da gli 
affetti , Se fcntc qualche titillationc , Se piacere delle cofc , che l’ap- 
petito gli propone , benché poi fortificato dal riparo della ragio- 
ne , retta uincitore conrra le dishonettc uolupta . Similmente ì’ttt- 
icmpcrato è incontinente; perche fegue i piaceri uictati, come fa 
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l'incontinente; ma è poi difsimile da li!5;perchc l’incontinente non opera 
per elettione le cofc mal fatte; anzi.dapoi hauerle operate ne riccue rimor 
dimcnto dalla ragione; ma 1* mtépcrato, per elettione, c per cófiglio, con 
cui dima ben fatto ieguirc 1 piaceri di qualunque forte , mena uita dif- 
honeda. 

Che il uero prudente non può efferc incontinente. Cap. XV. 

! El prudente anebora fc polfa eHcrc incontinente, come 
già fi pofe in difficulta.rifoluiamòla có poche parole, che 
non può efierc.fcfia uero prudente; il quale deue hauer 
ornato l’ animo di tutte le uirtUfdc conofcerc,5c operare in 

___ __ fieme quello, che colimene, le quai cofe nócadono ncll’in- 

cótinente. Ma, perche l'alluto è fimilc (fi come già dicemmo nel fello li- 
bro) al prudente, non già nella demone, ma ne configli, con i quali radu- 
to fa cautamente códurre a fine i Tuoi difegm, come fa ancho il prudente, 
pero, alcuno potria attribuire l'incontinenza al prudente tolto per l’adu 
to; il quale fenza dubbio , trabocca ncll’incotineza, fendo ancho di peg 
gior condition c ddrincontinente:Pcrche(fi come tante uolte habbiamo 
dctto)rincontinentc nó ha malo, ma anzi buono intendimento; benché, 
per certo interuallo , ne ucnpa dillratto dallo dimoio delle cupidità; fen- 
do a guifa di quella cittade.che ha buone leggi, & noie pone in eflccutio 
ne : la onde l'aduto ha l’animo infettato di màlitia,& opera có cófiglio le 
cofcmal fatte. Pcro,efscdo l'clettione quella, che códanna rhuomo,comc 
del tutto uitiofo, l’incontinenza impara ingiuditia, ne total uitio.ma mc- 
zo uitio. Et quedo badi per quello , che occorreua di ragionar bora circa 
la continenza, & incontinenza, «Se circa la toleranza, Se mollitie dell’a- 
nimo coli, per chiarir quali habiti fodero dclli nodn codumi,comc 
anchora per far note le molte, & uaric loro differenze. 

Del p ia cere, & prima come fia impugnato da alcuni, 
come cofa cattiua. Cap. XVI, 

Ora, palTarcmo a ragionare della uolupta , & del dolo-' 
re, che è tanto.comc dire del piaccrc.óc difpiaccre , confi- 
dcratKjnc, ch’appartiene al filofofo ciuilcjcofi, per effer 
egli il principale Architetto, 5c confidcratore di tutti 1 fini, 

P cr f l ual * °g ni cofa fi mifura per buona, o per cattiua, co 

me anchora, p andar femprc cógiunto o piacere,o difpiaccre cóle uirtu,& 
có li uitij, che fono il principal fubictto di queda filolofia amie. Agviógc 
finche la felicitai fece do il cómiuic v parcr de gli huotmns>nnpuo ftar fenza 
“ K ij della 
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della uoluptaronde, il beato, da Cria detto pjuuìfM, è dcriuato dal ucrbo 
greco yxif*m , che lignifica gaudio, & contento. Ma,pcrche alcuni hanno 
impugnato il piacere, come cofa cattiua. Se deted abile, c da uedete, in che 
fondino la loro opinione, per poter poi tanto piu ficuraméte (labilire, che 
il piacere c buono, quanto deuc effer cofa, la qual uaiempre in compagnia 
della felicita, ultima nollra perfetti one.Pcro è da fapcrc^oinc, circa il bia- 
simo del piacere, fono dati tre modi di dire. Vno di coloro, li quali hanno 
affermato, che nefiun piacere c buono in conto alcuno; il che peufarno di 
prouare có quede ragiom.Prima,pcr clfcrc il piacere (come cfsi fuppógo 
no) una gencratione fenfibile, che fi produce nella natura di chi lo nceue; 
Onde, eli cndo il camino, che tende ucrfo il fìnc,diucrfo dal fine, fi come al 
ero è la cafa, Scaltro il fabricarlajSc efTendo il fine foloquellojinchc fi con 
tiene la perfettionc delle cofe,pcro infcriuano , che il piacere, come cami- 
no,che tende al fine, non efTendo l’ideflo fine, nó fia buono. Da poi ancho- 
ra, perche l’huomo temperato, & prudente, fi come frigge le cofe molcdc, 
coli fi allontana dalli piaceri, come quelli, clic in gufatale ci oflufcanola 
mente, che ci impcdifcono dal filofofare, & dall’altrc buone opcrationi; 
Et all’incontro, 1 fanciulli, & le bcdie ui corron dietro fenza freno alcuno: 
argomenti, che par che dimodrino in effetto, che il piacer non fia buono t 
il che anello pare che da quello fi confermi; pcrchc»fc il piacere fofTe tenu 
to in conto di cofa buona, Jqualche arte fi faria trouata.chc n’harcbbc fatta 
particolar cófiderationc , fi come c auenuto di unte altre cofe. Alcuni altri 
hàno dcttojchc tutti i piaceri nó fono buoni, Se honcdiiopponcdo in con 
trario molti piaceri brutti, Se che fono di gran danno a gli nuoiniui. Altri fi 
nalmcnte hanno detto , che fc pur fi vuol ammettere il piacere fra le cofe 
buone , almeno iu nclTuna maniera, s’ha a cóccdcrc» ch’egli fia fra le cofe 
perfette; Et quedo per la ragione già tocca per manzi ; cioè , per ede- 
re ii piacere gencratione di cofa indrizzata a certo fine ; Onde non pa- 
re capace della perfettionc , la qual li troua nel folo ultimo fine. 


Si confutano le ragioni fatte indeteftatione, & biajmo 
dclpiacecc. tap. XP II. 

A tutte quede opinioni.Sc ragioni non impediràno, che 
nó fi mantenga il piacere, nó fedamente fra le cofe buone, 
ma anello fra le ottime. Perche prima diciamo; che, fi co- 
me fono alcune cofe affolutaméte buone, le quali pollo* 

no elferc cattiuc I un certo inodojSc altre afTolutamére cac 

tiuc,chefono in altro modo buone ad alcuni;fi come diremo del robbarc, 
eh’ è fcmplicemetc cattiuo , Se c poi ancho buono a colui, il qual fi gode il 
fiuto ; Et qdo è uero nó tato nelle nodrc nature, quato negli habiti,ocj nelle 
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generatìonì, ScoperationinoflrcjCofi-ancho può edere qualche piacere 
afTolutamcnte cattiuo, che in alcuno riufcira, in un certo modo, buono; & 
fé non fcmprc,almeno in qualche tempo, -anzi può edere qualche cofa no- 
iola a ognuno, la quale, per certo particolar rifpctto , parerà ad alcuno di- 
lcttcuolcjfi come accade aU’infenno; il quale beuefi con piacere l’amara 
medicina, confortato dalla fperanza,di hauere dapoi a ricuperare la defide 
rata falute. Pero non conucniua, che quelli biafiinatori , Se impugnatorì 
del piacere, fenza far diflintionc alcuna, affermaflero , clic il piacere non 
poterte efler buono ; perche noi diremo (fecondo il fondamento hora fat- 
to) che, fe alcun piacere non Tara buono afTolutamcnte, potrà almeno cfTer 
buono ad alcuni, Scfe non fia buono a quello, o a quello, Se in certo tem- 
po, baderà, che fia buono nella fua natura uniuerfale. Oltre acio (ucnen- 
do noi piu alle llrette) diciamo, che, fra le cole buone fi trouano, alcune ope 
rationi, Se habiti : Onde, fe uorremo concedere, che quelli piaceri, che ri- 
fultano dalla conditutione, Se preferuationc de gli habiti naturali , quali 
fono quelli, che fi traggono da gli atti del mangiare , Se del bere, da quali 
l’habito decedere naturale in ciafcun animale li confcma, fìano per acci- 
dente buoni piaceri, cioè, perche producanoli bene, che fi è detto'. Se noi* 
afTolutamcnte buoni , per hauer inficine congiunto difpiaccre di cupidità 
moietta, come è principalmente la gran fame, Se la gran fcte,pcr le quali c» 
piaciono tal hora mfinolccofeagre, Se le amare, le quali poi, fatti noi 
(atolli, abhorrimo ; diremo; che almeno fi trouano alcune opcrationi 
ributtanti da natura , Se da habito già confermato, le quali, fenza aggiun- 
ta di dolore, o di cupidità moietta, fono per fe rtcrte dilcttcuoliTsime , fi co- 
me principalmente fono l’opcratioiiijcne prouengono dall'habito dclTin- 
tellctto fpeculatiuo; Da che appare non toglierli, per qual fi uoglia ragio- 
ne fatta in contrario,chc non fiano piaceri per fe ltcfsi, Se non per altro ri- 
fpettrfjdilettcuoli. Oltre a cio,pcrmatcnere, che il piacere fia cofa ottima, 
dircmo,có gettare a terra la ragione fatta in oppofito, che non c uero(fi co 
me prefuppongonogrimpugnatori del piacere) ch’egli fia una generano 
ne. Il che forfè hanno detto, per non hauer intcfo.clic altro forte la genera 
tione dall’opcrationejla quale noi attribuimo al piacere, ma pero in modo- 
tale:chc,fi come non uogliamo negare, clic qualche piacere non prouenga 
inficine con la generation de gli habiti (in clic non fi troua una lineerà, & 
piena dilcttationcjriia fidamente accidentale, in quanto clic fucccdono al 
rcimpimcnto dcH’habito naturale de nortri corpi , ri fiorati dalla natura 
mancante) coli màteniamo , che fi trouano alcune operaticni»le quali han- 
no raccolto in fe ur. uero,Sc artoluto diletto;!! come, fra l’altre.fono le con 
téplationi de Filofofi piene di marauigliofopiacerc.OndenócncccfTario 
cófcflarcjchc fia alcuna cofa migliore del piacere,almcno di quello, che ua 
►i. 1 K ìij inficine 
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iniiemc col fine, cioè cóle perfette opcrationi.chcrifuhanoda gli Imbuti 
già confermaci nella propria lor natura: Ne meno fi ha da ammettere per 
ueraluie liuti >ne, che hanno data alcuni del piacere, con dire, che folle 
generatone icnlibile, per riftoro della natura mancante ; ma piu pretto 
s’haucra a definire, che fia anione non impedita dcll'hahito naturale; m 
guifa tale, che, nelle medefime opcrationi, che fono rifletto fine, al qual 
tono ordinati gli habindara ancno collocato il piacere. Qnàto poi a quel- 
la ragione, con la quale fi fono biafimati i piaceri , per effer mola di loro 
cagione d’infirmita, o altro male ; diremo ; che parimente molti piaceri , 
che fono gioueuoli alla fanita dcll'huomo , fi potranno ttimarc per cat- 
tali , per cttcre contrari all'arricchire. Ma che piu’a quello modo anchorà 
il filofofarc fara cofi cattala; poiché dal troppo ttudio,Se dalle lunghe me 
ditationi, fpcttc uoltc l’huomo incorre in uanc infirmita.Ma,pcr dir il ue- 
ro, conuien cófidcrarc.fc la uolupta è buona in fua natura, o no,Se atta per 
inuigorir quell'habito, di cui ella e condimento, per che cttcndo tale, fara 
buona fc ìza alcuna oppofitionej non fi douendo quiui haucr riguardo ad 
altre uolupta, che forfè la potrebbono dcftruggcrc,o grandemente impe- 
dire; & in quello modo,noitrouarcmo; che, quanto piu l’huomo fegue» 
Se gutta la nlofofia, tanto piu fempre Se atto , & dcfidcrofo diuienc di fc- 
guirla, il che accade anchoradi tuttcl’altrc uirtuofcatrioni. Perche poi i 
fanciulli.^ le bcftie feguano quelli piaceri , da quali s’attengono gli huo- 
mini temperati, Se prudenti, non per quello, s’ha da inferire, che il piace- 
re lìa attolutamentc cattino; perche noi diremo, che i fanciulli Se lcbe-* 
ftic feguono quelle cofe, le quali attolutamentc non fono diletteuoli ; ma 
folo, perche piacion loro ; dalle quali poi, come da piaceri non ueri, ne fin 
ceri, li guardai! prudente, Se il temperato , come quello, che ha pollo il 
fuo diletto in cofe honefte , Se alfolutamentc buone. Finalmente a quello, 
che fu oppotto, che non fia arte alcuna, la qual tratti del piacere , rifpon- 
diaino, che quello non importa; perche il piacere confitte ne gli atti , de 
quali non fi la arte, ma fi bene delle faculta; Se de gli habiti, da quali dcri- 
uano poi l'attioni; oltre che, fi potria ancho dire, che fi trouano alcune ar- 
ti, le quali trattano della uolupta, ficomcèquclla del cuoco, & quella del 
Profumiero, Se altre limili. 

Che il piacere é non follmente buono, ma ancho ottimo* Cap. XVlll, 

A dimoftriamo có appropriate ragioni, qualmente la uolu- 
pta è nó folamcntc cofa buona, ma ancho ottima. Ella adun 
que c buona, perche è cótraria al dolore, che è male, il qual 
li fuggc,o perche è del tutto male,o perche ci fia d’impedi 
mento a quello, che fi dcfidcra. Onde, cttcndo il ucro bene 

con- 
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contrario del male, conuicne, che la uolypta contraria al dolore, fia buona/ 
E ancho ottima: perche, trouandoli in qualche habitoattioni nó impedì* 
tede quali in quello modo fono perfette, & confiftcndo la felicita humana 
in attioni nó impedite, o per conto di tutti gli habiti uirtuofi,oper letamo 
almeno, che è quello del contemplare, è ncceffario dire, che la uolupta ha 
cofa ottima, & dcfideratifsima ; non eflendo ella altro , che anione di ha-» 
bito non impedita; clic pur è thiaro;quanto ciafcuno fi compiaccia di fare 
compitamente quell’attioni, che fono conformi a gli habiti, & alle fue 
proprie indinationi: Et di qui c, che ognun dice, ì’huomo felice menar 
ulta gioconda , de la felicita eflerc femprc accompagnata da piacere; 
& quello, perche anione alcuna non può eflerc perfetta, eflendo impedi- 
tale la felicita fi troua,fc non di cofe pcrfette.Quindi nafee, che, oltre le 
buone qualità dell’animo, lì ricercan anchora 1 beni del corpo, & quelli 
di fortuna; accio che l*huomo,che ha da efler felice, non habbia nelle fue 
operationi alcun’iinpcdimcnto. Perche, per dire il uero, non s’hanno da 
afcoltar coloro , i quali dicono,chc l’hucmo porta efler felice, mentre che 
fia uirtuofo, anchor che li trouafle ncllirtcflo abiflo delle difauenturerpec 
che non s’accorgono quelli tali,clic(ciuilmentc parlando)un’huomo tale, 
non può mettenti atto l’operationi uirtuofc, eflendo da tanti contrari o- 
flaculi combattutto, & impedito. E ben uero, che, alla ucra felicita, non 
fi ricerca ancho ecccfsiua profperita di fortuna; perche una tanta copia di 
fortuna al fine, è piu toilo per ritirare l’buomo dal ben operare, che per 
giouarlt ; Et in tal cafo, non fara buona fortuna; ma cattiua, fendo cagio- 
ne, di far dtfcollar l’huomo dall’operationi uirtuofc , Appreflb»uedcn- 
do noi, clic non folo gli huomini, ma le belile anchora feguono il piace- 
re, debbiamo credere, ch’ei fia cofa ottima; fendo ucrifinnie , che non in 
damo una fama , & una opinione di tant’anm fi fia fparfa preflo di tante 
nationi . Ne fia poi inarauiglia, che ogni animale, de ogni buonio non fe 
gua un’iflcflb piacere; poi che uaric nature, & differenti liabiti fi trouano, 
li quali ragioneuolmcte hanno da dilettarti di diucrfccofc:Etpotriamoan 
cho dire, che non folamcnte gli huoinini,ma gli animali irragioncuoli 
apprcflo,non feguono differente piacere , non Arguendo loro propria- 
mente quel diletto, , che pcnfanoper.buono, & quale diriano, potendo 
parlare, di feguire, ma quel diletto, che è il medefimo preflo di tutti , ciò 
e il uero, & perfetto diletto; Et quello diciamo, per eflerc in ognifpc- 
tie riporto un certo feme di diuinita/laqualc, per fila natura, è inclinata 
a godere il ucro,dediuino piacere; fc ben poi gli ammali bruti, per la lo- 
ro imperfettione, degli huomini anchora, clic fono habituati nel male, 
deuiano dal uero, de fincero piacere. Il che principalmente fi feorge 
nc gli incontinenti, i quali, conofccndo molto bene le cofe, che fono 
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ucramentc honcflc, & gioconde, non pero le frguono ; ma canno dietro 
a gli illeciti piaceri del corpo, tratti da igli appetiti fcnfuali. Et di qua c 
auenuto, che, per efler i piaceri carnali, quelli , inchc fono inuolti tutti gli 
animali, Se da quali gli haommi anchora, il piu del tempo della uita loro , 
fono opprefsiicnc pero a quelli piaceri del corpo.comc piu palelì , &piu 
tifati de gli altri, è flato appropriato il nome della uolupta,chc c pero com 
mune anchora a gli altri piu ueri diletti. Ma finalmente, fe la uolupta , «Se 
l’operare compitamente non folle cola buona , ne feguiria , che l imonio 
felice non haurebbe uita gioconda; perche, fc il piacere non c.ne buono, 
ne cattiuo, il difpiacerc anchora non farebbe, ne malo, ne buono; Onde il 
beato uiucrcbbc fenza diletto ; Et nondimeno c cofa certiGùna .chel'huo- 
mo, per elTcr contento, fugge il difpiacere , Se feguita il piacere. Pero con- 
cludiamo, che la uolupta tìa cofa non fidamente buona; ma audio ottima, 
& uccellarla alla uita felice. 



Che li piaceri corporali poffono ejfcr buoni , offendo ufatl 
con la debita mijura. Cap. X IX. 

A , perche alcuni fidamente approuano li piaceri honcfli, ri- 
buttando del tutto quelli del corpo, comeabomincuoli, di- 
moftriamo bora, che, fi come i dolori corporali fi fuggano, 
per efler cattiui,colì le uolupta del corpo fono buone , ufa- 
tc pero infìno à certo fegno, cioè perii noltribifqgni.Pero 
c da fapere ; che, in quelle attioni, & habiti» ne quali non è eccello del rne- 

§ lio, in modo che l’eccclfo fia malo, fi coinè fono le belle doti dell’animo, 
c Topcraiioni loro confimi», non è ancho eccello di uolupta, la qual fem 
prc ua congiuma con le proprie opcrationi; ma douc fi trouara eccedo del 
migliore, fi che l'cccclTo tìa malo , quiui anchora potrà efler eccedo di uo- 
lupta. Ondc,potcdo edere eccedo ne i beni proprii del corpo, com'c man 
giare oltre il bifogno della natura, l’immodcrato ufo del coito, qui ancho • 
ra il piacere trapaflera i termini de l’honcfto. Per ilchc diciamo;chcchiun 
que in quelle cofc fi compiace, quanto bada per l’ufo , Se per la conferua- 
tione del corpo, (ènte uolupta rcpugnantc al dolore , che c buona , per ef- 
fcr di cofa neceflanaalla uitanollra ; Et, all'incontro, chi ufara le dette co- 
fefuor di mifura, incorrerà in una forte di uolupta immoderata, & degna 
di biafimo , la qual è feguita da uitiofi. Onde fi conchiude la uolupta del 
corpo efler cofa buona, cflendo ulata nel debito modo : Se per 
contrario, il dolore edere cattiuo, Se naturalmente 
abhorrito da tutu gli animali. 
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Ver qual cagione i piaceri del corpo fono communtmcnte piu de - 
, - fiderati degli altri , & onde fi fono ingannati coloro » 

i quali hanno tenuto, che i piaceri del 
corpo fojfcro in tutto co - 

,'r . . fa cattiua. -, 

CAPITOLO XX. 

A perche la uerità maggiormente all’hora fi conferma» 

| quando fi feopre la cagione , per laqual alcuni fi fieno 
| enofila creder il falfo , m luogo dclucro, però uederemo 
hora , onde fi fieno ingannati coloro , i quali hanno det- 
j to » che le uoluptà carnali fono totalmente cattiue; Et pe- 
to conlìdcraremo prima la cagione, dallaqual procede, che i piaceri del 
corpo comniunemcnte fieno piu bramati de gli altri piaceri . Quello 
adunque diciamo auenire ; perche naturalmente ciafcun fugge , & ab- 
bondiceli dolore; & perche, fi come diconoi medici, un contrario cac- 
cia l’altro, de quanto piu le medicincfono gagliarde» tanto piu fanno 

Ì gagliarda operarionc, di quiè,chclc uoluptà del corpo, lequali, pref- 
o della nollra natura, hanno gran forza, fono procurate per rimedio 
dcllidifpiacert,chcci foprauengono; oper rifpctto <ictla fame, o del- 
la fctc.o appetito del coito» o perche l’attioni non fucccdano profpc- 
re , fecondo il noftro uolcre ; Et mafsimamente da quelli huomini , i 
quali » non hanno il modo di ricrearli per altra uia, che con le uoluptà 
corporali. Onde alcuni fi trouanocofi mal auezzi, che , per liauer mag- 
gior diletto del corpo,preparanomolteinuentioni, de modi da pigliar 
piacere; fi cornei beoni, per potere tanto piu bere, ufanO di mangia- 
re le cofe falfc; Eti lulTunofi ,per potere tanto piu cfTercitarc l’atto del 
coito, fi uagliono di molte cofe incitatiuc alla libidine; Et a coloro, li- 
quali mancano di cotali refrigeri, & confolationi, pare, che lauita fia 
molto noiofa, & rincrefccuolc; Et quello » per eflercla natura nollra 
Ibttopofla a continuo moto , de fatica , di modo t^le , che ( fi come hanno 
detto i filofofi naturali ) infino nell’udire , de nel ucdcrcè polla qual- 
che molcllia ; anchor che, per eflerci noi auezzi , poco , o niente la 
Tentiamo . Da che ne feguc , che continuamente (ìamo bifognofi di 

2 ualchc conforto; Etdiquiè,cheigiouanctti ,per lo continuo crefccr 
ell’ctà loro, fono molto appetitoli, de uanno Tempre cercando noui pia- 
ceri; fi coinè anchorai malinconici (pcrcaufa della colera, che tuttauia li 
rode , de mordcj fono tanto appetitoli, ebe altro non fanno,chc procurar 
T"7 ‘ di 
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di continuo. Fiora qucfìo, Se Fiora quello piacere, a fine di pafTare il mira- 
glio» clic ti moietta; Et coli pian piano» fenza quafì auederfene, di- 
uengono intemperati, Se di peruerfo cofiumc . Per ilche»due caufe hanno 
mono alcuni a credere» che le uoluptà del corpo fodero del tutto brutte» 
Se abomineuoli ; luna , perche l’opcrationi de gli huomini di mala natura» 
Si di rei coflumi, fono impiegate in quefli piaceri; l’altra, perche nel re- 
tto de gli huomini anchora, 1 piaceri corporali fanno ofHcio di medicina» 
conlcuar,pcr ufa di contrario, li dolori» 3c li difpiaceri » che ci (tanno 
intorno ; da che pare » che le uoluptà carnali non pollano cllcr buone . 
M a noi cófefsiam bene, che le uoluptà corporali, edendo immodcrace.fo^ 
no brutte» 8e cattiue; ma ufatc con debita mifura, diciamo, che fono buo- 
ne; &fc non adolutamcntc» almeno, in un certo modo» per accidente; 
cioè , in quanto , che confenfcono alla conferuatione de corpi nodri , i 

3 uali hannobifogno di cibo, Se di poto , per confcruare l'indiutduo; 5c 
cl coito appredo , per lo mantenimento della fpctic; HfTendo poi natu- 
ralmente, & propriamente gioconde quelle cofc, lequali fempre pcr£et J 
tionano l'opcratiom di quella natura , con cui danno; quali fono i pia- 
ceri, cheli prendono dal filo(bfarc;i quali fempre piu aumentano 4o Au- 
dio » Se l'opcrationi proprie della filofofia. 

' « ’ , 1% o-i 

Ter qual caufa thuonto non continua fempre 
in un’ifieffò piacere. 

CAPITOLO XXI. Si vltimo. ‘ 

N d e da poi , che , appredo di noi, non duri fempre uno 
iltcdo piacere, diciamo quedoauemre, per cagione della 
nodra natura non fcmplicc , ma compolta dijcofc diuerfe ; 
Perche in noi non c lamina fola, ma habbtamo appredo il> 
corpo» cagione della nodra mortalità: Da chcnc fegue» 
clic, qual hora noi operiamo cofa » che dipenda dalla propria natura del- 
l’anima, comi iene, che ciò fin ripugnante alia natura del corpo; onde 
poi.daH’opemiomfucccde 111 noi la fatica ;laqualc, come cofa noiofa, ci 
leua,pcr co'nfcqucnza, il piacer goduto di prima ; fi come, per contrario i 
in quelle operationi , ncliequali » con equal bilancia, conueugono inficine 
il corpo, Se l’anima, non fi fente ne piacere, nedifpiaccre» come accade 
ncH'operationi pertinenti alla una nodririua. Laonde, fc fodcinnoila 
natura fimplicc, fempre daremmo neU’idede opcrationi; per lcquali* 
( non eilcndo cofa alcuna repugnantc ) goderemmo fempre , fenza in- 

tcrmifsione, 
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termifsione , un'iflelTo piacerci fi comc-fa Iddio , per cflerc di natura lem- 
plicifsima; ilqual gQdc un’illeflo, eterno, & perfetto diletto; non gii 
pernia di moto, comeanoi conuiene; ma con una ferma immobilità; 
con cui molto meglio la uoluprà fi ripofa , che con la mutatione; la- 
qual, anzi per fe , è inditio di mala natura, fi come appare da quello; 
che l’huomo mutabile c tenuto in mal conto ; quantunque poi 
per accidente, la mutatione fia a noi molto accetta; in 
quanto che, alla nofira natura, laqual none fem- 

• plicc > ne retta , piace accollarli , hor a que- 

llo , & hor a quel piacere : allaqual im- 
t perfettionebifognofa di conforto, 

v riguardando Hefiodo, dille, 

* che dolcifsiraa era la 

mutatione fo- 

j ' pra tutte le 1 

• w . cofe. 


Il fine del fettimo libro. 


« 5 ° 

Argomento dell’ottauo libro deltEthica 
di Arijlotile à Nicomacho, 

j r f*> > r \ t f * . ! .1 •• • •? 1.1 01 II* ? 3 

L parlare dell’amicitia, oltre che fia di cofa, laquale importa affai pef 
compimento della felicita humana, c appiedo molto conforme al- 
Hntcntionc , chehcbbe Ariflotile in quelli libri dell'Ethicaidi for- 
mare il uirtuofo, per applicarlo poi alia uia del buon cittadino; non 
ellendo finalmente altro la citta, che un'amicitia d’huomini unici 
inficmeperuiuerpiucommodamente. Perii che, dopo luucrdato 
fine al ragionar delle uirtu dell’huomo , oppotturiamente entra» 
dir dell’amicitia in quelli doi libri, che feguono; decorrendone nclhotctauo in uncer 
to modo piu generale ^on toccar principalmente le cofepiu eflcntiali, & nel nono 
piu in particolare, efplanando le proprietà, che uanno predo all’amicitia; fèruando 
nel porgerquefla dottrina, una maniera fimi le a quella, che hebbeftener anchora 
nella Metafilica. Doue.uolédo decorrere fopra lo edere, genere fu premo di tutte le co- 
fe,o fieno follanze feparate, o cógiunte a corpi, o parti di fofliza.o accidenti, che uan 
no appoggiati alla foftanza, o altro, che in qual fi uogliaguilà liabbia corrifpondenza 
con il detto edere (anchor che per rifpetto della notlra imperfetta intelligenza ci in- 
camini in quella contemplatione, da Ile cofe Ceniate alle incorporee, & diurne Wr ri- 
dur materia tanto uariafotto maniera di dottrina facile, fi propofe per degno, alquale 
- tndirizzadele fue principali confidcrationi, quella prima follanza, ch*è iddio, da cui 
có ogni pienezza fi cóticne l'Idea principalibima di tutto Pedi re, & il tutto inficine di 
pende in modo tale; che,dallarognitione tratta (fecondo la capacita noftra) di quel- 
la puridima, & fimplieidimaedentia, hebbea far uenirin luce la notiti» di tuttoil r« 
ilo, che lotto ilgencredello edere fi comprende '..Medefimamentc adunque, in que- 
lli libri dell'amicitia, poi cheilfubiettoè molto uario, che abbraccia & l'amicitiade 
uirtuofi, 8c quella di coloro, i quali non hanno in amar altro difegno, che il proprio 
utile, opiacere;& coli l'unioni di perfone pari, come l’alcre di difugualcondicione, & 
tanto la compagnia di duo foli , quanto quelle di qual fi uoglia moltitudine , compre» 
dendo ioGeme le quali innumcrabili propr.eta, che uanno predo alle unte forti di 
congiuntioni humane; Pero , a fine, che coli uaga materia fi potefiè ridurre a modo 
di facile intelligenza. Arili, fi potè inanti per Pegno, a cui indirizzare li Cuoi difcorG 
principali, l'amicitia de uirtuofi ; laqualc, fi come c perfetta, coli ritiene il uero nome, 
& ilpnncipal loco fra’l genere dell'amicitia, in guifa tale; che, dalla cogniriene del- 
Panncitia uirtuofa, quali comeda certa regola, è facile poi adilcernere l’altre.Irquali 
non fono coli pioprie, & a chiarir appreffo tutto quello , che uenga in conlèuuenza di 
quello (oggetto. Et quello modo d 'infognate propriamente conuiene a quelle cote, le 
quali fi contengono foeto di genere non uniuoco (doue tutte le fpetie ugualmente fo- 
no partecipi del nome, Scdella definitione)mafottogenereproportion»ro,dicuila 
definitione non ugualmente è commune a tutte le fpetie, ma in una principalmente ri- 
luce, & a fimiglianza di quella, fi ua poi uerificando (ma non mai coli pienamente) 
nell’altre , ma concerta difuguaglianza ; per laquale quello proportionato genere fi 
rende affai difficile da edercomprefo, in paragon del genere uniuoco; quafi in quel 
modo , eh auiene anchora dell’angolo obliquo per l’inequahcd fua, in comparatione 
dell’angolo retto; Onde ancho, fi come l’angolo retto, perl’unitd, &cquale fua na 
tura facilmente a 'apprende dall’intelletto nollro, & di piuferue all’intelligenza del- 
l’obliquo ; coli l'uniuoco genere, per l'uniforme fua natura, che ugualmente comrau- 
uea tutte le fpetie, è non; folo per fc Aedo molto facile all'intelletto, ma porge ancho- 
ra 



fa molto piouamfr.ro per l'apprenflone del genere proportion.ito,riduecdofi la fua de 
finicionc alla conformità del genere uniuoco, almeno nella fpctic piu principale, da cui 
poi (iriccueil lume per intender l’altre. Ma.lafciandoja logici.il parlare piu diliin- 
rodiquelte cofe, uedumo brcuemente quello, che Arili, intende di lare in quello li* 
broottauo circa l’amietiia; dellaquale diciamo iflèrc Tuo proponimento infegnat 
quello, ch’ella lìa , & di quai patri li componga, efplicando iulìemc le lue uaritlpe- 
tie,& mollrando quali fieno le piu principili j difeorrendo appiedo circa la «arie-* 
ta de foggetti , nequali può cader amicitia . Onde, potendoli conlìderare gli huo- 
mini, 6c come pari , o difpari di dato, & come polli in compagnia , o di duo ioli, odi 
lina moltitudine, & come congiunti , o non congiunti inficine di lingue, pero, fecon- 
do quella uaria diuifionede foggetei , attiall\imicitia,ua Aridotile parimence tirando 
uari difeorfi , iquali faranno proprie confiderationi de termini edcntiali dcll’amtci- 
tia. Onde, per maggiore chiarezza di tutto quello trattato, diuidcremoil libroin cin- 
que parti principali ; aucrtendo, qualmente nella prima patte, laqualc come ma- 
ne radi pi ocmio.li contengono le lodi dcll'amiciti* , & il modo, che fi bada te- 
nere in tracurdi lei, che è quelloa punto, che già per inanti l-.abbiamo feoperto. Et 
nella feconda parte fi parla di entello, che conaicne alla propria natura deU’amici- 
JJUfài che Inanno tre capi: Nel primo li feopre la definitionc genetalc dell'annici- 
tia^^tnp} fecondo lì moliracomefonocrcfpetiediamicitia, fra lequali ila princi- 
pale quella de uirtuolì, da cui , per certa fùniglianza riccuon l'altre il nome, % lo 
edere dell’amicitia ; fèndo quella del piacere ancho piu pnncipalc di quella dell’uti- 
le, laquale ,comeimperfectifsima, epodi nell'infimo grado dt tutte l’altre: Nel ter- 
zo capo fi dichiarano tre condicioni necelfarie alla uera amicitia ; l’unac, chedeue 
eller polla inatto diconuerfadonc, & nonin habito foto di beniuolerza; l’altra* 
cheuuol cGèr fondata in demone, & non inaffctto;& latenza, che ha da cflerfi3 
pochi , & non fra molti la perfetta amicitia . Nella terza parte poi , pattando Arilloti- 
le alla conlidcratione de foggecti , nequali può cadere amicitia , parlain generale del- 
la pania, & difpariu de gtiamici , di che faranno quattro capi: Nel primo cip lana 
la differenza, ch’e fra l'anncitia de pari, & quella de difuguali. Nel fecondo, dimolita, 
come none ogni difuguaJianza capace di amicitia : Nel terzo, qualmente non con- 
uienedefiderar all’amico il bene , fuori di certa mifura: Etnei quarto, che lauircu 
deli’amicitia piu confiflein amare, chein edere amato. Dipoi nella quarta patte 
principale, piu anchora allargandoli ne foggetti capaci di amicitia, & compiteli in 
una moltitudine, abbraccia in generale tutte lecommunanze, & compagnie, che 
pollono edere fra gli huomtni; diche fàrannocinque capi: Nel primo li fa chia- 
ro, qualmente cucce le communanze, & compagnie de gli huominl uar.no , come 
membra & parti , fotto l'amicitia communc della citta, & con ordine tale; che fe- 
condo la drettezza deH’amicitia, hanno da corrifpondere inficine gli offici , lotto 
cena forma di giuibtia fra gl 1 amici: Nel fecondo capo fi parla de fei Ipctie di goucr- 
ni politici, dequah tre ne fono buoni , & tre altri cattiut: Etnei terzo fi feopro- 
no fei altre fpene dì gouerno economico ,corrilpondenti alligouerni politici: Nel 
quarto s’infegna, che in tuttii goucrni, oficno eiuili , o della caù, cortifponde 
conforme giuditiaall^micitia , in auanto che, fecondo che è maggiore, o minore il 
vincolo d’amicitia, maggiore anchora, o minore ha da edere l’obligo de gli offici, 
che hanno da pattar fra gli amici : Et nel quinto capo fi difeorre circa i uarj gradi di 
amicitia corrilpondenu a i differenti gradi delie unioni di fàngue, che fono fra gli 
huomini; Fra quelli comprendendo inficine lacongiuntione del marito con la ito- 
glie ; & mollrando in tutti loro, come habbia loco Carnicina uera fbdahtia. Nel- 
la quinta , & ultima parte principale poi, accodandoli Aridotile alle proprietà deU 
tanicitia, entra a din delle differenze , fic difpareri , che occoirono fra gli amici;mo. 

filanda 
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Orando nel primo capo > che l'amicitia (ondata in utile è piu fogtettadi tutte l’altre> 
alle querele :& in un’altro dichiarando, come quella amicitia d’utilec parte limile ’ 
al giudo ftritto, & parte al giullo non (còtto; Et nell'ultimo capo dando alcuni ri- 
cordi per conferuare l'àmicitia, madimamente quella , che è fondata nell'utile; Con 
che terminando qucHo libro octauo > apre laitrada alli ragionamenti del libra che 
fegue. 
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Troemio , tielqualefi toccano le lodi delfamieitia , & la maniera, 
che m trattare di lei fi ba da tenere . 

CAPITOLO L 

Arliam hora dcll’amicitia, laqualc.fc non c uirtù, alme- 
no non può Ilare fenza le uirtù morali ; cflendo poi tanto 
uccellarla (per non dir utile) alla uita humana, cne niuno» 
per agiato che fia, giamai eleggerebbe di uiuere fenza ami 
citia : laqualc torna bene a grandi , & a potenti, coli , per 
haucrc uerfo di chi pollano cflercitare la beneficenza , & liberalità loro» 
dcllaquale fono piu debitori a gramici, che ad altri, come anchora per af- 
ficurarelc ricchezze, <Sc li fiati clic pofieggono : Gioua appreflo molto a 
poucri, per hauer doue ricorrere nclli lorbifogni; & aj giouani , per (cor- 
ta da caminarc dritto'l fenderò delti buoni cornimi, & a uccelli per ap- 
poggio fermo dell impotente età > & finalmente a gl’huomini uirili c moL 
to opportuna l’amiciua , per pigliare tanto piu ficuro configUo » nelle co- 
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fc ardue > 5c difficili > con l'aiuto d'amiti fidcli,«Sc per meglio edequiv l'ira- 
prcfe.chc afialifcono. Ecchi non fa poiché l’amicitiac cofa naturale; 
àuenga che il padre ami naturalmente il figliolo, & il figliolo il-padrc? 
& quello non tanto fi uede nella fpetic fiumana, quanto fra gli uccelli, & 
ne gli altri animali : da che fi cagiona, che le compagnie, & li greggi, come 
quelli , che fono adrctti da uincolo naturale, uiuono inficine con amor re 
ciproco.Etli faui legislatori hanno principal riguardo alla cócordiadel 
li cittadini, non per altro , che per efier lei quella, che piu importa alla con 
feruationc della Rcpublica.di quello che faccia la giuditia; laqualc, nclh 
difeordi uoleri,non è ballante a mantener la pace ; li come, all'incontro, la 
concordia, & una buona unione de gli animi hapocobifognode gli or- 
dini della gmflitia . Quindi ancho amene, che il giudo ciuilc, per l'cqua- 
lità , «Sr molta coinmunione, nellaqual conucngono inficmei cittadini, 
s’accorda molto con la uera amicitia; «Se non cofiqucl giudo, che ha 
luogo tra’l padre, Se li figlioli, & tra il padrone e i ferul , per edere que- 
lli tali interne molto differenti di dato, «Se di conditionc. Ma affai cnia- 
ro c, che l’amicitia c molto da dimarc K non fidamente per rifpctto del* 
l’utile, che apporta, ma inficine anchora per edere cofa molto bella ; fen- 
do molto lodati gli amici degli amici, & tenuti in gran pregio gli huo- 
mini diuitiofi dannane , «Se non effendo infino mancato di quelli , che 
hanno tenuto per una cofa idcda l’amico , «Se l'huoino [da bene . Ma fi po 
trebbe ben mettere indubbio, fcl’amicitia nafea fra pari ( fecondo l’an- 
tico prouerbio, il Greco con il Greco) o purfradifsimili , come pa- 
re, che ne fodc opinion di Heradito,& di Euripide, «Se d'alcuni altri filo- 
foli naturali , alzando codoro la quedioncpiuinalto, & fopra ìldife- 
gno «Se intentione del prefcntc negotio; laqual perciò lafciando noi da 
parte ,fi compiaceremo d’impiegare il nolìro difeorfo in altre cofcpiu 
importanti alli ammacdramcnti della uita fiumana : come (fra l'altre con- 
fiderationi) fe,fra ogni forte di perfone.poda edere amicitia ; «Se fc l'amici- 
tiaèdi piu d’una lòrte: Perche, per ritrouarfi l'amicitie differenti folo 
in piu, & in meno circa l’atto deU’amare , non però fi ha da credere, 
che tutti fieno d’una medefima fpetie; poiché già per manti, in cofa li- 
mile, ficmodroil contrario in alcune uirtù morali; lcquali per la fola 
differenza del piu, & del meno, fi fono afsegnate inficine di fpetie diffe 
remi; come fi è modro della liberalità in paragone della magnificenza* 
& della magnanimità in rifpctto della uirtù poda ne mezani honori;i] 
che parimente (copriremo ucrificarfi in quedo genere dcH’amicitia ; 
in cui, molto bene apparirà, edere fpetieprìncipale.ramicitia de uirtuofi, 
allaqualc, per quedo faranno indirizzati tutti 1 prcfcnti di (cord prin- 
cipali, in guifa tale ; che , dalla dottrina , che fi trarrà da queda ami- 
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citia uirtuofa , fi piglierà etiamdio la nonna da difccrnere l’altre fpcticdi 
armonia , & chiarire, Se rifolucrc inficine tutto quello, che potrà uenire in 
confidcrationc di quella materia. 

j Quello che fu amicitia ingenerale . Cap. I f. 

Or*, perfapere quali, Se quante fieno le fpcticdi amid- 
citia, e da ucdcrc, checofafia ‘amicitia in generate. Et pri- 
ma diciamo , che l'amicitia prcfupponc amore , ilqual è defi- 
dcrio di ueder bene in altnu ; cola, laqual non può dTcrc len- 
za qualche obietto amabile che ci moua a quello dcfidcrio; olia poi tal* 
per fe lidio , o perche lo (limi l*huomo tale, per parti colar mclinationc; 
Oltre a ciò l'obietto amabile conuicn elicila, o bene alToluto , com’cla 
uirtù.o diletteuole, ornile j il che può dlcrc in duo modi,o perche gioui 
al bene alToluto, o perche gioui all'acquillar diletto. Da che ne feguc, 
<hc ogni amore a cagionar s’ha, oda bene a(Ioluto,o da diletteuole , o da 
utile , ilqual ci mòua a defiderarc il bene in altri . Ma perche fi può an- 
ello, in un ceno modo , dire, che l'huomo ami il uino , o altra cola inani- 
mata , non però fi ha da prefupponcrc, che tra noi , Se le cofc inanimate 

{ lolla dlcrc amicitia ; ncllaqual li ricerca non folo , che fi uoglia il bene, Se 
a confcruationc della cola amata , ma che fra l’amante , Se limato, fia an- 
chora una reciproca beniuolcnza j laqual nelle cofe inanimate , fendo in 
tutto priuc di cognitione , fenza dubbio, non fi può trouare . Anzi di piu 
diciamo, che amando alcuno ardentemente un’altro, fe da quello non è 
ricambiato ‘nell’amore , non fi potrà dire, che habbia con dio fcco amici- 
tia > laqual non può già effere fenza amore, ma ben Pamorc può (lare fen- 
za amicitia . ApprclTo,accioche fia amicitia.fa mefliero, che gl’amici fie- 
no corrifpondentcmentc certi, l’uno dell’amore dell’altrcsSc però fra qucU 
li, iquali fi portano aifcttionc , laqual non fia feoperta fra loro , non fi tro» 
ua propriamente amicitia, ma fidamente una tacita beniuoleuza. 
Da quelli prcfuppofiti raccoglieremo una definitionc genera- 
le dclParaicitia , con dire, ch’ella c un reciproco, Se 
*; palcfc ben uolcre , nato fra gl’huomini < 

per opinione di bontà , 

t . che uno ha del- # i 

l’altro. . . - . 
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Come fono trefietie di ami citta, de quali la fnrmcipal è quella de uirtuofu 
da poi jcgue quella del piacere , fendo pofìa l'altra det- 
tatile nel infimo g rado di tutte . 

cap. m 

• » _ " > , jr ? rt . 

I come poi l’amore può edere fondato in opinione di tre 
forti di t>cne»o afToluto,o diletteuolc, o utile , quindi pari- 
mente ne defeendono tre fpctic ci amicitia; dellequali una 
appoggiata ua al bene afloluto, l’altra al piacere, Se la ter- 
za all'utile j eiTcndo le due ultime foctie, in ccmparatione 
della prima, di coli baffo flato, che quella ha da edere detta, & tenuta per 
uera.Se propria amicitia, atta a ritrouarfi ne foli uirtuolì, 8c quelle per im- 
proprie, Se non ucrc amicitic, come quelle, che fono ancho communi a 
gli (mommi cattiui. Perche, fc bene in ogni amicitia fi defidera il bene 
dell’amico, non c però clic quelli, i quali tengon l’amicitia d’altri , per ri- 
fpctto di utile, o di piacere , che di cfsi traggono, uoglian bene a cofloro» 
perche li giudichino coli meritare per la bontà loro, ma folo per crter m'of- 
lì dal proprio Scparticolar intcrcflc: Onde morono anthora facilmente 
quede forti d’amicitia, lcuato l’utile , e’1 piacere, liquali polTon mancare in 
molti modi. Quindi li uccchi, per edere naturalmente auari, molto at- 
tendono allarmane utili: Et i giouani , all’incontro , fono mirabilmente 
uaghi deH’amicitic piaccuoli , conformemente all’età loro, ch’-c molto in- 
clinata a i piaceri . JL’amiciti a poi, ch'abbracci inficine utile Se piacere, 
difficilmente fi può trouare fuori della compagnia de uirtuofi ; l’amicitia 
de quali , per edere fondata in obietto di ucro, Se afToluto bene , cioè la 
uirtù, non induce un’amico ad amar l’altro, propriamente, per commodi- 
tà,o diletto , che indi attendino j ma perche l’un giudica l’altro, degno, Se 
mentcuole d’ogni bene; Se ciò, per rifpctto della uirtu che pofieggono, a 
cui coiiuiene ogni bene . Ne però fi toglie, che da quella amicitia uirtuo- 
fa non prouenga.Sc utilc,Sc piacere , reciprocamente da un’amico ucrfb 
l'altro i poi clic da un canto la bontà , Se folficicnza del loro ualorc, per- 
mettere non può, che, amandoli infiemc fraternamente, l’uno non procu 
ri il commodo dell’altro, come il fuo prop: io. Se dall’altro cauto, la conucr 
fattone congiunta ad anioni belle, lcquali rimirar in un’altro (ìnule afe 
{ledo, è difomma giocoli dirà, non può non edere fc non piena di fuauifi- 
fimo piacere j Per lidie, effendo raccolto inficmc,in quefia amidtia, ogni 
forte di bene, meritamente di lei s’haucrà a dire, elicila fia perfetta amici- 
Ita ; fi come anchora c (labile. Se molto ferma, fendo piantata nella uirtù, 

L la qual 
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la quale li mantien Tempre in un tiare uniforme. Oltre a ciò è ancho rara,' 
& Moramente (involare, còme quella , la quale difiìcilinente li troua ; coli, 
per cfTcrc rari eli rinomini uirtuoli , come anchora.pcr cbc.doucndo gl’a- 
inici di quella forte, giungere ad un tal fogno, che l’nno approdi molto bc 
ne i coltami dciraltro,come conformi alla fuoi proprij.de che fra loro li ge 
neri. Se confermi una confidenza licura.non può quello fcguirfra loro, fc 
nó col inezo di una lunghifiima cóuerfatione, che habbiano hauuta inlie 
me, in ciò confumado,comc dice il prouerbio, gran quantità di Tale . On 
de li ua confermando quello , che già li prefuppofe, cioè .clic la uera, Se 
propria amici ria è quella de uirruofT , a cui il nome, Se la dcfinitione dcll’a- 
micitia principalmcte cóuicnc.Sc per rifpctto fuo poi,all’altre fpctie d’ami 
citta; le quali (poi che coli ha portato l’ufo, che habbiano il nome di amici 
tia) hàno ciò da riconofcere da quella de uirtuofi,có la quale hanno qual 
che limiglianza , Se proportione. Perche, fi come in quella gl’animi con- 
uengono nella conformità de coitami, da quali fono indurci ad amarli, & 
a procurarli reciprocamente commodo, Se piacere; coli in quclTaltrc,un’a 
mico,conuicne con Taltro,in defiderarfi fcàbieuolmente il bene ;a quello 
pero mouend >fi,pcr ueder cófcruato quell’oggetto, da cui, utile, o piacere 
afpettano.Pcr quello Tamicitia,la qual cofida una parte, come dall’altra è 
fondata in una medefima forte di diletto, com’c quella de gli huomini pia 
ccuoli.Scfaceti.piufiauicinaalritraitodclla uera amicitia; (oue ogni co* 
fa corrifpódc inficine da ambclcparti)Scc infiemepiuatta amàtcnerfi.di 
quello che fieno 1’alrrc arnione * nelle quali diuerfita di obietto fi troua , il 
qual ecciti l’amore di un’amico uerfo l’altro, fi come auic di coloro, de qua 
li uno ami l’altro per la fua bellezza; Se quello riami foniate per il piacere» 
che ha di uedcrli da lui amato per la fua beltà Per che il piu delle uolce» 
mancato il fiore dilla giouentu,«Sc la bellezza del corpo, certa in quelli ta- 
li l’amicitia, quando nó fi aggiunga la limiglianza d’amabili, <Sc grati colla 
roi,attifsimi poi a cófcruar fra loro lungamcte l’amicitia. Per quella 1 lìcita 
ragione , a piu barto grado anchora fi troua l’amicitia di quelli, de qua- 
li uno fia mono ad amare per l’obietto della bellezza , & l’altro per quello 
dell’utile: Perche, douc corre interrite di guadaeno, quiui auil prezzo an- 
chora cade l’amicitia,& molto facile apprdfo fi rède da dirtoluerfijconcio» 
fia cofa che quelli tali, come troppo ingordi Se interritati nel fatto dell’u- 
tile, uengano facilmente inficine, dalle querele, alle rotturejammettcndo di 
leggiero le falfcrclation de mormoratori, li quali n ó lafciano di fiifurrarc 
ali’orechio maligne diffidéze;ache malagcuolmcte pnoritere adito nell’a 
micitia de uirtuofi;i quali, pl’approbationc reciproca de coltami, fatta có 
la lunga prattica,pcrucgono a tato grande, & a coli ficura cófidenza infic- 
ine, che non ne portono cltcrc difgiunti.pcr artifìcio di wezogue d’altri. 
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Belle condii ioni, che fi ricercano nella uera amicitia. 
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Or At clic fi è fatto chiaro, che l’amicitia de buoni eia 
principale fopra tutte l'altre,a quella adunque principal- 
mente anchora indirizzando li ragionamenti nollri, ue-; 
deremo le condicioni ? ch’clla deue haucre, per efierperfet- 

ta. Et prima e uccellano, che fia polla in atto>& eltercitio,, 

& nó dia ncll’habito fido; quello dicedoli; Pcrcnc,in quel modo, che uien 
detto uirtuofo folamcnte per habito, chiunque non cllcrcita gl'atti della, 
uirtu, come auienc del liberale , mentre clic donne, & uirtuofo poi in atto 
s’intende eflcr quello, eh’ cifercita l’opere della uirtu , com’c il donar da- 
nari, o altro a’tempo, Si loco, & alle pcrfonc che meritano , come colìu- 
itia di fare il ucro liberale ; cefi nell'annona, alcuni fi dimanderanno ami 
ci di habito. Si altri amici di atto . Di habito s’intendono cficrc amici co- 
loro, i quali , anchor che a certe occafioni nó manchino di feruirfi l’un l’al 
tro, non dimeno per Ilare difgiunti l’uno dall'altro, mancando di conucr- 
fare, & di uiucre inficine, Se di eficrcitarc giornalmente gl’atti cóucnicnti 
aU’amicitia , come orioli, & muchi nel fonno, uengano ad cITcrc inficine 
amici folamcnte per habito, cioè in hauerc le qualità, che fi ricercano alla 
profsima difpofitionc dcll'amicitia, fenzapero porla in cficcutione,& in 
dlctto; in che, fc troppo a lungo pcrfeucrano, tanno ucnirca meno l’ami 
citia: Onde fu detto, che il non iaucllarcdilTolue molte amicitic . Di atto 
poi , oucro di effetto s’intendono efTcrc amici quelli, i quali uiuono infic-, 
me , & godonfi della reciproca conuerfatione, <Seuno non manca all’al- 
trodi qual fi uogliadimoflrationeamoreuolc ; da che dcriua l’cficrc del- 
la perfetta amicitia, di cui hanno bifogno anchora i beati , uolendo far ul- 
ta gioconda , fi come è naturai defiderio di ciafcuno,; Per quello or- 
dinariamente i uccchi , & tutti gl’huomini feueri fono malamente at- 
ti all’amicitia; per cflcre priui di quella dolcezza , la quale tanto fi apprez- 
za nelle cóucrfationi ; Et; all’incontro , i giouam , & le pcrfonc pia- 
ccuoli , per la molta allegria , che fpira dalla lor compagnia , agcuol- 
mcntc contraggono amicitia con altri. Secondariamente poi, fi ricerca 
alla pcrfcttionc della uera amicitia, ch’ella fia fondata in clettione, Se non 
in affetto d’amore ; Perche l’amore , benché fi ricerchi nciramicitia, 
nou e pero bidello, che amicitia; perche amore e un’affetto, il qual fi 
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letta differenza dcll’amicitia tra pari, & difettali. 
.CAPITOLO V. 

T perche fiamo entrati a parlare deH’amicitia.chc foglio, 
no hauer 1 Principi con i loro inferiori, bora auertiremo ; 
come tutte le forti d’ainicitia, poflono eli ere coli tra pari, 
come tra difu guali. Tra pari s'intende eflcr annona ,quan 

do in un’amico non è eccedo di merito, o di dignità fopra 

1 altro , ma in ambidue ila la bilancia uguale : Onde, per fcruare inlieme 
corrifpondcnza d’amore, & d’offici, a tanto uicnc obltgato l’uno di que- 
lli amici , a quanto l’altro , douendofi feruare fra loro una parità d'amore 
limile alla giuflitia correttala ; la quale ordina , che tanto habbia uno cit- 
tadino, quanto Paltro.Tra difuguali poi s'intende edere amicitia, quando 
da una delle parti fi troua eccello di merito : il che mafiimamente ha luo- 
go frali Padri ci figli, fra'marito & moglie, Se fra i padroni ci fcrui , l’a- 
micitia de quali e differente di genere daìl’amicitia delle perfone pari.An 
zi , che , per effer le uirtu > 5c l’opere , & gli oggetti degli amori loro dif- 
ferenti di fpetic (perche fenza dubbio altre fono le uirtu , Se l’operc pro- 
prie deH’huomo, altre quelle, che conucngono alla donna , Se altroafi- 
railmente è l’officio del padre, altro quello del figliolo , Se del ligno- 
te in paragon del fcruo , come fi modra nella Politica, & altro confcqucn- ' 
temente è 1 amore di cialcuno di qucdi amici difuguah , fi come l’amore 
del Padre ucrfo il figliolo è diuerfo dall’amore del Signore uerlo il fcruo) 
pero conuien dire , che ancho l’amicitie , che fono fra loro .fieno infic- 
ine differenti di fpctie jfi come altra cl’araicitia tra’lPadre e'1 figliola, 
altra quella del marito con la moglie, & altra quella del Pa^mccóiHcr- 
uo j onde in tutte quelle amici tic difuguali fa medierò, che la parte, la 
qual è inferiore di dato, Se di merito , crefca in affcttionc, & riueren- 
za ucrfo 1 altra, per appareggiare in quedo modo l’amicitiaj in 

qucllaguifa,cnencllagiuditiadidributiuafidif- 
penfano gli honori, Sciatte cofc, 

fecondo la proportionc t 

m della dignità Se iflt 

. rito di cia- 
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Come non ogni dìfuguaglian^a è capace di omicida. 



■f CAPITOLO VI. 

ff 

A potria alcuno in quello loco ricercare , fé in ogni difu 
guaglianzadi perfonc polTa hauer loco l’amicitia. A che 
li rclpondechc non è prefido certo ccnnine di di (parità, 
oltre il quale s'habbia a dire, che edere non pofTa amicitia : 
ma fono bene (fenza dubbio) alcune difuguaglianzc, nel 
li (lati de grhuomini > tanto digerenti , & eccedute , che, in guifa alcuna» 
non podono edere capaci di amicitia ; li come per eilcinpio , Iddio di huo 
mo, il Re del fuddito plebeo & uile, un gran nlofofo,ò un uero uirtuo- 
io, di uno in tutto ignorante, ò di un gran uteiofo, non può edere ucci- 
dente amico. 



Come non conuienc ieftderar al? ami co il bene 

fuor di certa rnifura* .. li,*. 

CAPITOLO VIL il. . i l 

N’altro quelito fi può fare a quello propofito, ricercando- 
fi.fc all’amico conucnga dcfidcrarc ogni forte di bene. Per 
che da un canto pare di fi, fendo l’huomo obi igato all'ami- 
co d'ogni buon uolerc, in modo,chc mancar in quello, par 
rebbe atto d'animo inuidiofo de maligno. Dall'altro can- 
to’, , a chi uorra ueder ragù n ati tutti i fommi beni nell'amico , talché mol- 
to in alto fi Imi, paflan do quali dalla natura humaua alla diuina,ne fegue, 
che Doglia pnuar fe di tal amicitia , la quale ira perfine tanto difuguali 
non può edere propriamente, come fi è già prcfuppotlo. Si nfponde, che 
l’amico porta amore all’amico huomo : adunque a lui, come huomo ha da 
dcfidcrarc il bene , de quel bene, che lo conferai nel proprio dato, non già 
quello, che lo licui fuori di eder huomo- Pero non li lafciara huomo ra- 
gioneuole tirar da defideno, di ueder lamico fuocangiarfi di huomo in 
Jddio ;non edendo manco4*huomo tenuto a dcfidcrarc in altrui tutti i 
gì an beni humani, che prima, come piuobhgacoalc (ledo, che ad 
altri, non gli debba Se poda dcfidcrarc di ucdergli polli 
in fc (ledo, masfimamenre quei bcm.chc haa- 
- no iu fc piu del bello ^c,del diut - 

no, che glabri. 

onO ii; J. Che 
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Che la uirtu dall'amicitia pituonfi/ie in amare ,cbè in tjfer amato. Cap. Vili; 

Onsf.cvente mente debbiamo uedere » fe il ner- 
bo dcll’amicitia piu confiftcin amare, :o in efler amato. 
Perche, da un canto pare , che l'cflcr amato fia cofa mi- 
gliore: poi che di ciò fi moftran uaghi , & diiiofi la mag- 

gior parte de gli huomim ; dal qual fonte fono ancho ufcr- 

ti gli adulatori, 1 quali fe fingono amici inferiori di coloro, a i quai Infin- 
gano, cercando có ogni arte, dargli ad intendere d amargli in foinmo gra- 
do ,con far loro ogni grande honorc Se oflequio; benché non è pero ue- 
ro , che l'amore, & l'honore uadino Tempre del pan; pQi che li fudditi ,ri- 
ccucndo qualche fauore dai loro fignori, ne fanno gran Anna, Se capi- 
tale , come d’arra liauta di doucr nccuere a’tempo, & luogo qualche be- 
neficio da Padroni; Et altri Umilmente molto apprezzano dicflTcrc hono- 
rati da huomini di bontà, «Scualor eccellenti, folperlodcfidcrio,chchan 
no d’cfTer tenuti anch’efsi buoni >£t ualorofi. T al che pofsiamo dire, che 
l’honore, per altri fini , Se non Tempre per fe fteflo fi dclìdera ; La onde 
di cflerc amato ognuno èuago & difiofo, come di cofa per fcftcffafom 
inamente dcfidcrahilc,& eleggibile ; il che dimoflra la grandezza, c’1 ualo- 
re deU’amicitia , laTjual per Ve flcfia, Se non per altri nìpetti è degna di cf- 
fcre abbracciata. Ala con tutto che la moltitudine fia piu intera a uoler rice 
ucrc, che a portar amore, noi pero come cofa piu bella, & piu pregiata , 
Se piu propria dcU’amicitia debbiamo dire, che fia l'amare , clic 1'cficr ama 
to. Per che chiaro c (fi coin’c fcritto nel fcttimo libro ad Eudcmo) che l’a- 
mico , quando fia in luogo tale, che non polla inficine Se conofccrc l’a- 
mico, & efler conofciuto da lui, eleggerà Tempre piu roflo di conofccrc, che 
di efler conofciuto , ilchc è Legno cfprcflo di amar lamico; fi come hauer 
uoglia di efler conofciuto dall'amico, farebbe inditio chiaro del dcfidcrio, 
clic l’huoino hauefle di efler amato da altri; da che ne fegue,chc amare fia 
naturatine te cofa piu propria dcll'amicitia; che l’cflcr amatorDi che ancho 
ampia fede fanno quelle madri, che danno i propri j figli a nodrirc in luo- 

f ;hi lontani. Se ftranieri.li quali Tempre accópagnano có fmifuraco affetto, 
enza atteder da loro la ricópcnfa dell’amore che gli portano : Per qucfto 
fono celebrati gl’amatori de glamici , Se è cotato uiuace , & rara, & ferma 
l’amicitia de uirtuofi;li quali, per amore della uirtu, in portarli fcambicuol 
amore, Temano cqualita, Se fimiglianzamirabile , da che principalmente 
dipende l’amicitia ; la onde fra cattiufifi come, per che concordano inficine 
in mal fare, può edere amicitia, coli, per edere mutabili di uolóta, & proni 
dicótinuo almale,in breue tépofl difloluc. Quelli poi, 1 quali per riipctta 

L iuj dell’utile. 
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debutile, o del piacere, che traile' uno daH’altro,hàno inficmeamifià.fo» 
no atti a mantenerli amici infili tanto, che l'utile, o il piacere reità (aldo. 
Ec chi confiderara bene l’amicitia dell’utile , trouarà ch'ella propnamen 
te nafee fra pcrfonccontrane ; fi come uedefi il pouero amico del ricco» 
l'ignorante del dotto , «Se il bello del brutto: Onde grandemente meri» 
tano d’efier burlati coloro, i quali, non ciTendo amabili in parte ucruna, 
fi dogliono , che amando cfsi, altri, non fieno da loro riamati ; fciocchi» 
chepurdoucrianoconfiderarc, che non hauendo in loro qualità tali» 
per lcquali meritino d’effe re amati, non conuien anello, chchabbiano 
rincontro di pariamore da quelli , che fono loro fupcriori di merito. 

Come Camicitiedr tutte le congiuntioni degli huomini Hanno, come mem- 
bra , / otto la città con tal ordincychc , al grado di ciafcuna di 
loro tcorrilponde ugualmente la giuiìitia circa 
l'ufo delli /cambiatoli offici. ' 

i ■ ■ 

CAPITOLO IX. 

A per tirare la confideratione dcll’amicitia in quello piti 
ampio campo ,che fi polla, andremo tara toccando tutte 
le compagnie , & communanzc , chc’jSlfono cfler fra gli 
huomini.perdunoitrare» che m tutte è qualche anncitia» 
con ordine di appropriata, & corri fpondcut»giulhtia : 11 
che, come habbia luogo in tutti i goucrui ciudi, & domcftici.a fimiglian- 
za della propria Se uera amici tia, andremo dapoi dimoftrando , fc prima 
hauremo chiarito quello, che fu già accennato nel proemio del prefente 
libro ; che l’amicitia ua del pan con la giufhtia.in modo tale; che l’una»dc 
l’altra, ncU'iftellc cole, de nelli medelìmi huomini fi trouano.de riceuono 
inficine li medefimi gradi di aumento, de di dumnutione, circa ^ragion 
degli offici, liquali uiccndeuolmentc un’amico ha da predar all'altro; fi 
come dal prefente difeorfo fi farà chiaro . Perche diciamo , che tutte le 
compagnic(o fia tra padri de figlioli, o tra fratelli, otra altri piu lontani 
parcntiio fia de gli amici ueri, detti fodalitij , o fia d’altri non tanto con- 
giunti , quali fono i compagni di ballo, di gioco , di facrifici , de di mag- 
gio, de quali fono i foldati alle medciìme imprc(e,gli habitatori deH’illefi- 
fa connata, della medefima tribù, (Scaltri limili) hanno per loro obictro 
certa commumonc , per cui inficine fono partecipi di commodo» de pia- 
cere; il che cagiona in tutti loro una amicitia; per laquale fono poi te- 
nuti a feruar inficine certe leggi, de ordini digiulhtia, per beneficarfi , de 
cófcruarfi mcendeuolmcnce f un l’altro. Onde coloro,! quali Tono allretfi 
l : - -i fotto 
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(otto uincolo di maggiore amicitin, fono anello obligati a piu (fretti leg- 
gi di giullitia : Per quello gli amici ueri fodalitij , i quali tengon il primo 
luogo della ucra amicitia, come capidijtuttalafclncra, hanno ogni co- 
fa communc. Se indiuifa 5 da che anello è dcriuato il prouerbio , che de 
gli amici ogni cofa e communc : £t però quelli tali a piu llrcttc leggi di 
giuftitia fono obligati de gl’altri ; efiendo la uirrù, Se la bontà (di cui niu- 
na cofa e piu importante ) il fondamento della lor amicitia. Conuengo» 
no poi con quelli tali amici; piu che tutte l’alrfc, le compagnie de buoni 
fratelli ; Se ne gli altri parenti ; Se nclPaltre focictà.fi come le congiuntio- 
ni fono manco llrcttc, coli anchora le leggi della giuflitia uanno piu al- 
largandoli nell obligo de gli offici . Onde altro è il giufto , clic fi ricerca 
trai padre , Se il figliolo,alrro quello de fratelli} & altro quello de parenti 
piu lontani, Se altro quello de cittadini ( comparandoli però un cittadino 
priuato con l’altro , non già in relation della Republiea , allaqualc» fopra 
tutti quanti gli amici, fiamo principalmente obligati) «Scaltro quello de 
llrameri. Et coli, di mano in mqpo, in quel modo, che la continuinone, 
come piu lontana , li troua piu languida , Se piu debole , diminuifcc pari- 
mente la ragione della giullitia, Se amicitia loro . Tutte quelle compa- 
gnie poi,!i come nafeono fra gli huomini per ordine di natura, per cflcre 
ì'huomo animai fociabile, coli tono parti della città; laquale , fonie ma- * 
drc communc , raccoglie fottodel fuo grembo, tutti i cittadini; Se pro- 
cura clic fieno inlieme d'accordo, Se umano con piacere, Se con cornino- . 
do, quanto piu polfono; non hauendo già la città fidamente riguardo al 
prefente , come fanno le compagnie de priuati, ma molto piu anchora 
alla perpetuici di quella nationc,chc inlieme collcgata (otto uii’irtcllo 
goueruo, Se fotto delle mcdclirac leggi. , 

Delle fei Jpetie di gouerni ciuili, de quali tre buoni fono , & tre 
altri cattati. Cap. X. 

A , perche fotto la città li riducon come membra , Se parti 
tutte l’altrc compagnie, per dar regola dcU’amicitia , fecon- 
do 1 ordine di proportionata giullitia in tutti i gouerni ci- 
udi, Se domcitici (che il parlar di tutte l’altre compagnie 
appartatamente farebbe Cofa troppo lunga, ne facile da 
comprenderli fotto il preferite mcthodo)uedcremo primieramente lcua 
rie forti di gouerno,chc poilono cflcre della citò; di cui diciamo ritrouarfi 
tre gouerni buoni, Se tre alcricattiui. 11 primo gouemo buono , Se il mi- 
glior di tutti, e il regno, quando un’huomo folo eccellentemente dota- 
to di tutte forti beni > in modo che non gli manchi cofa alcuna, ammini- 
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(Ira la fignoria con benefìcio de cittadini ; perche, cfTcndo tale, non hauà 
ni altro fine, che di procurar il bene , & l’utile del popolo ; Et non ciTcndo 
di quelle qualità, non farà uero Re , ma Re fatto a forte . Il contrario di 
quello gouemo è la T irannide , pefsinia fra tutte le Signorie, quando ua 
folo regge il tutto a fua uoglia , Se per proprio intcrelìc . Il fecondo go* 
ucrno buono èl.Ariftocratia, quando 1 buoni amminidrano la Reputili - 
ca, & non hanno altro obietto manzi, che il ben publico . Il contrario di 
quedo gouerno è l’Oligardiia, quando pochi, per ederpiu potenti, non 
migliori, reggono la città . Il terzo Se ultimo gouemo c quello , che (t 
chiama col nomc.cb’ccommune anchor a glabri gouerni, Rcpubhca, 
oucro Pohcia ; ncllaqualc , fecondo il cenfo , & l’haucrc di ciafeuno, uien 
compartita ramininidrationepublica, Se ha.pcr contrario fuo, lodato 
popolare , quando , a uiua forza dclli piu, li cflcrcita il dominio frai 
cittadini . 

**' *■ . f t -/r .iJù 

Come nel? Economica fono pavimentaci fette di gouerno confon- 
denti alti fei Siati del gouemo amie . 

C A P. XL 



Vesti idefsi gradi di gouerno fi pofiono ancho accom- 
modare all'Economica . Perche diremo , che il buon pa- 
dre ha dominio, a guifa di Rc.fopra i fìglioIijOndc Gioue 
Re del cielo, & della terra, è chiamato ancho per padre da 
Homero . Et, all’incontro, predo deferii , il padre fa offi- 
cio di T iranno contro i proprij figlioli. Fra’l marito poi , Se la moglie ha 
luogo il gouerno Aridocratico ; il che auiene, quando il marito, come 
cofa piu eccellente della donna,ha il dominio principale delle cofe piu un 
portanti della cafa : fi come, quando egli uuol por mano in ogni cofa,fcn- 
za lafciar alla moglie il gouerno di quello, che a lei tocca, diuicn fra loro il 
reggimento Oligargico j & maggiormente anchora, quando la moglie 
uuol edere la padana di tutto, come accade fàcilmente a quelle donne, 
lequali hanno grande heredità. Finalmente tra fratelli ha luogo la Rcpu 
blica, o Policia che fi dica; quando (non cfTcndo ucruno di loro fuperio- 
rc di età, odi ualor tale, che meriti d’haucrcil gouerno fopra gli altri) 
tutti inficmc hanno la cura della cafa,& del patrimonio . Altrimen- 
ti uolcndo alcun di loro , a uiua forza, impadronirli 
delle facultà, ne diuien fra loro il domi- 
nio limile al male reggiracn- 
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Che in tutti i gouerni, o fieno ciuili,o fieno economici, corri fronde tornici - 
tia con la giurino ncltufo de gli offici. 

CAPITOLO XII. 

• fi**'-/. 

O » a ucdiamo.comc in tutti i gouerni, o fieno della città , 6 
della cafa, fecondo il tcnor della giuditia, corrifpon de ancho- 
ra l'amicitia . Dunque , chiara cofa c, che il Rebuono, a gui- 

fa di buon padre , eccede in bonificar li fudditi in maniera ta 

lc,che da loro non può hauer ricoinpenfa di ugual beneficio . Parimen- 
te il buon padre eccede i figlioli di tanto inerito , in hauer loro dato lede- 
re, che auanza ogni altro gran beneficio, & oltre ledere, il nodrimcnto 
anchora, Se l'cducationc.chc pofsiamo dire , che il padre» & il Re hanno 
di fugual amicitia, quello con i figlioli, & quello con li Ridditi, facendo 
loro adai piu bene, di quello , di che ne pollano da loro effer ricambiati. 
Però a feruare infiemcl’cqualità deH’amicitia >fa medierò, cheli figlioli. 
Se li Ridditi obcdifchino, & amino il padre , Se il Re , con quella fingolcr 
carità , & riuerenza, che maggior fi polla ; che, in quedo modo, per uia di 
proportione,fodisfaranno, inquanto fia loro lecito, con l'affetto, & con 
l’oficruanza alla dignità, & inerito de 1 loro fupcriori . Tra*l marito pari- 
mente , & la moglie, nel goucrno della cafa , e eccedo di inerito dalla par 
te del marito , ilqual,per ordine di natura , ha da eccellere in ualore fopra 
della donna, «Se predare, perciò, officio piu degno di lei , & piu importan 
te nel reggimento della cafa . Dunque, perche in loro paftì l'ainicitia con 
ragione di giuditia,' deue la moglie portar maggior honore al marito, di 
quello che il marito è tenuto di portar alla moglicj Et qucd’ordinc s’ac- 
corda molto bene con lo dato Àridocratico ; ouc gli inferiori fono obli- 
gati di honorar i maggiori, in ricompcnfa del buon reggimento, che han- 
no da loro. Tra fratelli poi, offendo cfsi pari di merito , fi come cade 
una giudnia uguale ; perche tanto importa uno , quanto l'altro al benefi- 
cio communc della cafa , cofi l’amicitia loro farà a fimiglianzadi quella 
de ueri compagni ; i quali in amarli, & beneficarli inficine feruano parità 
in quel modo , che fi c già detto conucnirc al gouerno politico . Ne mali 
goucrui ipoi , fi come la giudnia ha poco picd^ cofi l'amicitia ; & perciò 
la Tirannide quanto piu è lontana dalla giuditia, tanto meno fopra tut- 
ti 1 gouerni è capace d’amicitia , per haucre il Tiranno li Ridditi in luogo 
de lenii : Onde, perche fu detto nel quinto libro, cheli feruoè uno 
idromcnto del padrone , però , effendo l'idromento appropriato alle 
cofe inanimate, con lcquali, è dato già prefuppodo , non poter hauer loco 
• l'amicitia, 
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l’amicitia , confcguentcmcnte il tiranno no potrà hauere propria amicitia 
con li fudditi fuoi.liquah ticn in luogo d’iflromcnti : benchc (altramen- 
te parlando) per crTcrc li fudditi coli bene huomini , com’c il tiranno , Se 
tenendo un’huomo con l’altro, per ordine di natura, cena conucnicn- ' 
za, (ì può dire, che il Tiranno habbia qualche omicida con li fudditi,cioè 
nella participationc della natura humana ; Se in oltre anchora, per uiucre 
lifudditicol Tiranno folto d’unamcdefimacongrcgarione: Ne gli altri 
mah goucrni poi , qual è il popolare , haucrà piu luogo la giuflitia , per 
cflcrc gl’huomini, in quello flato, piu partecipi ìnlìcmc di molte cofc , Se 
per confcguentc fari a ne ho maggior amicitiain loro di quella, che può 
edere nel dominio Tirannico. * 



Degradi differenti del? amicitia, i quali dtriu ano dalli gradi diuerfi 
di parentela, & della congiuntionedcl marito conia 
moglie, mifìrandofi.iome in tutti loro bob' 
bialoco l'anacitia fodalitia. 

CAPITOLO XIII. 

* 

A ritorniamo all’amicitia propria, detta fodaliria,per Sco- 
prire in qual modo ella s’accommodi alle congiuntioni di 
languc, lequali, naturalmente, fono piu capaci delle qua- 
lità della uera amicitia, di tutte l’altre unioni; o fieno di 

uiaggio.o di gioco, odi fefte, odi città, aggiungiamo l’ho- 

fpitahta, lequah fonopiutoflocommunanze.che compagnie degne del 
ucronome d’amicitia; Et diciamo prima, come nelle congiuntioni,& 
pertinenze di fanguc, hanno luogo molti, & diuerfi gradi d'amicitia,i 
quali tutti dcnuauo( a guifadcH’acqua, laquale, benchc fia portata da di- 
uerfi canali, featurifee però tutta da un medefimo lente, dal la patema ami 
citia, fendo il padre l'origine , & il principio di tutta la defccndcnza del 
medefmofanguc. Di piu è da prefu pponcrc, qualmente i padri porta* 
no maggior amore a i figlioli, che i figlioli a i padri > parte , per cfler i pa- 
dri piu certi della gcncratione dclli propri) figlioli, di quello che dai fi- 
glioli polla Saperli, quali fieno flati i loro genitori , importando nonpo? 
coall’aumcntod’amorcj, k certa notitia della propria perfona , cheli ba- 
da amare ; parte , per cfler i padri piu congiunti con l’eflcr de figlioli feo- 
mc quelli, che fono dalorufciti, come fogliono dal corpo di ciafcuno 
nafcerc i denti, o li capelli,) di quello , che i figlioli fieno congiunti con lo 
cfler de padri, da quali fi trouano di già per foflanza, 8c corpo fcparati,Sc 
non piu uniti , ne congiunti con li corpi de padri ; in quella guifa, die ri* 

* mangono 
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mangono li denti, & li capelli attaccati a! corpo di ciafcmio; parte final- 
mente per ellcrc piu continuo, & piu antico l'amor de padri.di quello de 
figlioli ; 1 quali non amano i padri, fe non in certo procedo di tempo, cioè 
quando fieno di già fatti capaci di conofciniento; la onde i padri amano 
i figlioli dal primo principio dcH’eficr loro, de uano Tempre continuando 
in amargli; Et, per quello rifpctto, le madri (de principalmente pcrclTere 
piu certe di quello » che fono i padri dei parti loro) portano anchora piu 
fmifuraro amore a 1 propri) figlioli di quello, che no fatino i padri . Quia» 
di appare, come l’amicitra depadri con li figli è compolla di parti difu-, 
guali; perliaucrc il padre tanti, «Se cofi grandi meriti {opra li figlioli; li- 
quali , all incontro, per corrifpondcre, quanto piu fia lecito, al uincolo di 
lina tale amicitia, cercheranno di amar il padre con ogni fuinmifiione, de 
obcdicnza, de portargli ogni honore, & fomma oflcruanza, da lui ricono- 
fccndo il nafeimento , de lo edere dati nodriti , de alleuati : come ancho- 
ra deueno fare tutti gl huomini (ma in maniere fenza paragon maggiori) 
nella riuercnza, de dcuotione, che fiamo tenuti di portar a Iddio, padre, 
Si noltrouniucrfal benefattore. Quella amicitia paterna, de figliale è piu 
capace aliai di commodo, & di piacere di quello, che fieno l'amicitiede 
manieri; h come parimente la ulta de padri coni figlioli è piucon.mu- 
ne di quella de manieri . Segue poi l’amicitia dcfratelh , i quali dcfccn- 
dendo dalla rncdcfima ftirpe , s’auicnc che fieno uirtuofi,fono ?.tn all’ami- 
citiafodahtia.pm che tutte laltrc forti d'h uomini, per edere , fratelli nari, 
& alleimi nella iffelTacafa, de fono duna cWclima difciplma . Onde 
hanno bel campo di poter conofcerc , de approuarc 1 cofiunu l’un dcH’al- 
tro; Hchc molto importa, come fi e già detto, per confermar una ucra 
amicitia . Per ordine poi , di mano in mano , i piu propinqui fono ancho 
piu atti ad nitrir, ficarfi 'inficine in amicitia, che non fono glabri piu lon- 
tani di parentela, de molto piu dclli firameri. Refla l amina del manto 
con la moglie; laquale diciamo finalmente cfferc molto fecondo l’ordine 
di natura, per efier il congiungimento dcU'huomo con la donna affai niu 
naturale della compagnia ciuilc.fi come parimente la cafa antecede di 
tempo, & è piu necci laria della città, come quella , che non può cfferc feti 
zacafa: Agg, angeli, che il far prole, & generar figlioli è cofa comma- 
ne, & molto naturale, a rutti gli animali, i quali a ciò limitati , de tratti 
uengono dalla natura , per mantener la fpctie.comca ultimoloro fine. 
La onde, 1 huomo, non fol per Minto naturale di confcruar la fpetic, ma 
pallando anchopiuinanzi.fi congiunse con la donna, a fincd’hauer uita 

piu commoda.de p,u l lct a ; per mezo di una tal è compaginaci come fen- 
za dubbio fuccedc loro.per concorrere mfiemcquiui a benefìcio comune 

l ingegno, & il gmdicio naturale deU’uno.dc l’altra, ddaforza, dcipro- 
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prij commodi, 5c I’operationi, che fono appropriate allauirtù dcllTiuo^ 
ino, & della donna; oltre che, di loro nafeendo figlioli , tanto piu anchora 
fi ftringono inficine, Se piu indifToIubile fi rende il legame matrimoniale, 
per edere i figlioli un ben communc, per cui tanto piu fi uuifee infiemcil 
marito con la moglie . 


Che famicitia fondata in utile è piu di tutte l’ altre ami - 
citte foggetta alle querele . 

Cap. Xllll. 





L cercar poi il modo , nelquale habbia a uiuere inficme il 
marito eoo la moglie, o l’amico con l'amico, non c altro* 
che inuclf igar il giufto, che conuicnc alle uaric forti d'ami 
citia ; perche ncll’iftcffa maniera non s’ha già a proce* 

dcrc>& a trattare con l’amico fodalitio, ficomeconuien 

far col padre, oucro con il ftraniero. Per ilchc, clfcndo tre forti d'amici* 
tia, una propria deuirtuofi, l’altra del piacere, & la terza dell’utile ; «Se 
potendo quelle cflere.cofi tra pari, come tra difuguali, in quanto che il ma 
gliore può haucrc amicitia col peggiore, il ricco con il pouero , & il pia- 
ccuolecon chi non è cofi galant’huomo, diciamo in generale , che,quanto 
piu è pofsibilc, fi ha , tra pari , da fcruare 1 cqualità principalmente in 
amarfi inficme , & dapoi ancho nel refio ; Se fra difuguali, in ricompenfa 
del merito, & ualorc, ilqu*l fia maggior da una delle parti, deue l’altra ere 
feere in amore , & in oficquio • Ma, neU’amicitia de buoni, la cornfpon- 
denza , fi come ua in tutto del pari, cofi pafla con molta pace, fenza alcun 
tumulto di querele ; fendo un’amico , & l’altro , per amor della uirrù , at- 
tenti al reciproco beneficio, fenza mai fiancarli; come quelli, hqualico- 
nofeono molto bene di far cofa bella, & conforme alle lor uoglic, Nel- 
l’amicitia anchora de gl’huomini piaceuoli, di rado accadono querele; 
auenga che colui, a chi non piace la compagnia d’un’altro , facilmente fc 
ne polla difiorre fenza altro romorc. Ma l’amicitia fondata in utile, è 
ciucila, eh e grandemente cfpofta a i difparcri, & alle liti; & quello, per- 
che uorrebbe bcnogn’uno per fc il bello , ma in fine communemente 

*1 
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«fhuomini s’appigliano all’utile , a tutti generalmente piacen* 
. , che jj £- ar beneficio . Onde uon 


do piu il nccuere 
c marauig’ 
s’odo 


ha, fc quiui molto frequenti 
on le differenze , & le di* 
fpute di gratitudine, t 

Si. ingratitudine fra 
gl’ainid . 

-■ ' ' cu 


**1 


LIBRO Vili. 




Chef dmicitiai utile è fintile, parte al giujlo firitto , & j 

• • h‘é v '.jyg 
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forte al gmflo non fritto. 
Cap. X V. 



Ero è da fapcre , clic Pamicitia d’utile può edere di due 
furti .una (inule al giufto fc ritto, detto giufto legittimo» 
& c quando gPhuomini , per contratto s’accommodano 
inficine di uarie cole ; alcuni con modo piu plebeo, & rocr 
cantile, cioè, quando» per quello che danno, riccuono» 
& clsigono i’cquiualente nelliftcfio tempo; altri piu ciuilmente,accom- 
modando l’amico per qualche tempo, o di danari, o d’altro, fenza uolcrfi 
del beneficio, oprcftito clic fanno, afsicurare in altro , che nella fede di 
quel tale, a cui fanno il fcruitio : onde alcuni mofsi da modcfWa, & da cer 
ta cimi iti, piu rodo eleggono di perdere la robba prefiata , che condurli 
in giudicio a litigar col debitore. L’altra forte d’amicitia fondata in utile, 
chinile al giufto non fcritto, Se farà amicitia morale; quando alcuno 
dona danari, o altro, fenza altro patteggiar della reftitutione, andando 
però a di fegno d’hauernc a rifeattar l’equiualcnte in tempo dellifuoibt- 
fogni; Et chiunque, con tal’oggetto, induce l’animo a far piacere ad al- 
tri, corre facilmente alle querele, quando de benefici fiuti non nceue quel 
cambio, che n’afpctta. 

•' • „ . 

^uert intento [opra il conferitore Tamìcitia, muffirne quella, 

\ eh' è fondata in utile . 

I CAPITOLO XVI. de vltirao. 


Er lcuar adunque Poccafion di romore neiramiciua del- 
l’utile , deue , chi hauerà riceuuto alcun beneficio da 
altri, far ogni opera, per redimire il cambio al fuo be- 
nefattore » & far quello di molto buona uogha , per 
dimoftrarc che, parimente l’amico modo da buon’a- 


morc , a lui faccftc prima quel piacere!, de non per proprio dilcgnoj 
altrimenti le querele faltcranno in 'campo ', & l’amicitie fi difcioglie- 


ranno . La fiima poi del ualoredelli benefici riceuuti, quando l’huo- 
mo (ìa per renderne il contracambio , deue efler rimefla alfarbitrio, 
giudi ciò, di chi gli ba riceuuti» de non di chi gli ha fatti : Perche, 
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chi haurà riceuuto alcun feruitioda altri, molto bene di etto può cono- 
fcercil ualore , & l’importanza, haucndolo potuto pefare fecondo la 
qualità del bifogno, & luogo, & tempo , nclqual nefuaccommodato; 
talché per non incorrere nel bialìmo d’huom'ingrato, ne redimirà a rem 
po, & luogo, l’equiualentc al fuo benefattore, & piu torto con qualche 
vantaggio, che altrimenti. Ncll'amicitia poildeuirtuofi, per conto de 
reciprochi benefìci, non fi ricerca altra tintura, che l’tlettionc, per cono* 
fccrc, «Scapprouarc la uirtù, eli meriti dell’amico, per il cui amore s’ha a 
far.ognigran cofa, come richiede lafua molta uirtu. Et perche nelle di- 
fuguali amicitic, douc un’amico auanza l'altro 111 bontà , o in altro , facil- 
mente nafeono le querele ; perche, da un canto , chi c grande & potente 
prefurne ogni cofa douerfi alla potenza, & fupcriorita fua , & dall’altro 
canto l’interiore, ilqual s’induce a tener amicitia con ilmaggiorca fine 
diauanzarda quello qualche commodo, non può foffrire d’haucr arc- 
uar in ogni cofa al difotto (onde le ben regolate città, per metter tempe 
ramento alle rccognitioni, che uoglian fare ucrfo i lor cittadini, che han- 
no fpefoo opera, o facultà in fcruitio della Rcpublica , non cottuma- 
no già di rendere al medefìmo cittadino utile, & honorc infieme, ma a 
chi honor folo rendono , & a chi danno utile, fecondo le qualità, o com- 
modità ,0 bifogno di ciafcuno) però, per lcruarc lequalità di quelle 
tali amicitic, conuien che l’inferiore tragga aiuto da quello, eh c mag- 
giore ; a cui poi^pcr contracambio , renda oflequio, & honorc . Perche, 
111 quctlo modo,ottcncndo da un canto l’impotcnte, 5 c il pouero,il guada- 
gno, che non è altro, che un’aiuto per quello, che ha di bifogno ,& dal- 
l’altro canto, riceuendo il potente, e il fupcriorc l’honore, ilqual è fe- 
gno , & dimollranza della buona opinione , clic hanno quelli , che hono- 
rano ucrfo l’honorato del benefico animo fuo,uerranno con molta fatif- 
fattioneadugualarfi infieme ncll'amicitia: Nel laquale , benché diciamo 
conuenirc , che, fecondo l’cccdTo della dignità di uno , debba l’altro fup- 
plire,in altra guifa,alladifuguaglianza fua, non però intendiamo , che ad 
ugual bilancia , in quello > andarli debba ;ma ballerà, che l’inferiore fac- 
cia tutto quello, clic a lui c lecito , per mantenerli , con debita ricompcn- 
- fa , ncll'amicitia con il fupcriorc : Che già a Dio non li può tanto honorc. 
Se riucrciiza, per noi, rendere, che agguagli una minima particella di 

3 ucl tanto che fiamo debitori a ui. a tanta, & cofi benefica Macftà;pur 
cucii sforzar l'huomo, di far dal canto filo , quel che piu può , per diino- 
llrarc la prontezza dell’animo fuo ucrfo la diuotionc , & culto diurno : 
fi come parimente i figlioli , in cambio delli tanti benefici riccuuii da 1 lo- 
ro padri .renderanno a padri quel maggior honorc, chepoflono; non 
potendo cfsi mai far tanto in fcruitio dc padri , che batti per cornfpon- 
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Are a pieno sili benefici tanti , & cofi grandi che hanno da loro riceuuti» 
Et di qui è, che il padre può (cacciar da fc il figliolo,priuandolo dcH'hcre- 
dità,a guifa di coloro , che poilon lafciar di far piu oltre beneficio a quel- 
li, i quali fono loro già obligati per altro; non cficndo poi lecito al fi- 
gliolo di ributtar da fé, ne abbandonar il padre, a cui ha obligo infini- 
to. Ma non deueperò, ne anchoil padre lafciar il figliolo del tutto in 
abbandono, ne altri ommcttcre di beneficar di ua maggio, quelli, 
che hanno già per manti beneficato; fatuo, fe non (olierò di- 
uenuti huomini cofi trilli , & federati , che piu torto me- 
ritartero cartigo ,che fauore: Altrimenti, l'amici- 
tia naturale, & la pietà fiumana ci artrigne, 
a non lafciar abbandonato, del nortro 
* foccorfo > il profsimo , che 

nc ha dibifogno,& tan* 

■ co manco i pa- 
renti, & in- - 

gliol». . ' 


Il Jine del? ot tatto libro* 
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Argomento 


Argomento del Nono libro de lb Libica di 
jirifiotile a Nicomacho * 

figuendo Anfanile in queflo Nono libro il ragionamento dell'ami- 
cicia, tratta di d merle cote, che tono come proprietà anneritali* ami 
cicia , delle quali molte ancho ne fono Hate già accennate nell* Oc- 
eano libro ; ma qui , molto piu a pieno, lì cfiàminano, & lì nloluono; 
di che, per facilitare maggiormente i difcorli d’Arilfotile , ne faremo 
tre parti principali. Nella prima li parla del modo di confcruare , & 
del dhfarc 1 amicitia, & di rendere il cambio delti benefici riccuuti : 
onde di quella prima parte faranno tre capi : Nel primo fi propone il modo > che a* ha 
da tenere per conlèruare l’nnicitia : Nel fecondo fi dichiarala maniera, che fi deue 
ulàr in rciiituirc i benefici : Nel teizo , & ultimo fi tratta , quando , & come conuenga 
dilfoluerel'amicitia : Nella feconda parte principale poi fono dichiarate alcune cole, 
dalle quali pare , che origine tragga l'ordine, & la norma deH'amtcicia , di che faran- 
no quattro c 'pi Nelpri i o moltrafi, come, dall’amor proprio, che porta il uirtuofo 
a lemedifimo, c denuato l'ordine, che »*ha da tenere nell’amicitia : Nel fecondo ca- 
po fi fa palefc, come, predo de cattiui, non Ita luogo la concordiate l’amore : Nel ter- 
zo fi parla della beniuolenza, primo principio dell’amicicia, & dell’amore: Nel quar- 
to , & ultimo capo fi moilra quello, che fia la concordia, la quale medeli inamente c ne 
celiarla all'amicicia. Dapoi nella Terza, & ultima parte principale fi contengono di- 
uerfe quetiioni , ouero auertimenti di cofe pur attinenti all’amicitia; & di quello ra- 
lonamentoli faranno Tei capi : Nel primo fi mofha,cóme, con molta giufia ragione', 
a da elfere maggiore l'amore del benefattore ucrfo del benehcato,che quello del bene 
ficaio uerfòdel benefattore: Nel fecondo, chela filautia, che c amore pioprio di le- 
ftello, nelKiuomo uiriuofo, c colà bella, & lodata : Nel terzo , che il beato na bifogno 
d’amici : Nel quarto li tratta del numero degli amici , con li quali fi polla hauere uera 
amicitia: Nel quinto fi fa chiaro , quanto fieno utili gli amici , coli nel tempo delle 
auerlìta, come in quello delle profperita : Nel fedo, & ultimo capo fi fa palele, qual- 
mente il conuerfar , & uiuere infieme un’amico col l’altro, c ueramentc l'anima, & 
il fondamento delTamicitia, come colà piu importante di tutte l’altre. 
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Pel modo , che fi ha da tenere per <onf erH*rc F amici tia . 

CAPITOLO L 



E l precedente libro , fi c dichiarato quello, che fia amici- 
ria , & quante forti d’amicitia fi trouano, quale fia la uera , 
& fiabile, «Se quale impropria, & facile da difciorrc,da 
qual fonte nafcaciafcuna di loro , in che confida lapcrfct- 
tione dcll’amicitia, & come tra pari , con uguali ctfctti,fi 
confcrua , & fra difuguali , có ordine, & proportionc accommodata al me 
rito d’ogn’uno. Hora, per dare il debito compimento a quella materia , ci 
refia da confiderarc , parte alcuni belli , Se util i ricordi , & parte la nfolu- 
tionc di certe difficulta, chequi occorrono r Et prima cfplicarcmo piu a 
pieno , di quello clic habbiamo fatto per inanzi , il modo di confcruare 
ì’amicitia: Non già quella de uirtuofi ;!a quale, eflendo fondata con giu- 
dichi fenza inganno delli cofiumi del l'amico, ha, in fé, una panta equa- 
lifsima, Se una cornfpondenza d’amore indifiolubile ; ma quella di colo- 
ro , i quali hanno appoggiata l’ainicitia a particolar interefle di piacere, o 
di unici mafsimamcntc, quando lìadifuguaglianzadi fiato fra gli amici. 
Dunque, per darcunaregola generale, c da fapcrcjcomc fi conferuano 
quelle tali amicitie, con l’ufo di rendita equiualcntc a benefici riceuuti; in 
quel modo* che , nella compagnia ciuilc , nella mutua pcrmutatione, 
un’artigiano è obligato a rendere tanto dcll'operc lue , quanto cornitene* 
per fupplimento di quell’utile, che da altri habbia riceuuto: In che le cit- 
ta hanno una piana , & certa mifura , ciò è il danaro , con cui pareggiano 
tutte le ucnditc, Se compre , & cambi , che fi fatinola onde, nell’amatoria, 
il contracambio non c coli ben ridutto a certo , Se determinato ordine : 
Perche qui uno, amando fuor di modo un’altro > fi dorrà, di non hauere 
una debita corrifpondcoza in amore j nc confidc rara , che , per aucntura, 

M i) egli 
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egli non ha parti ,in fc» degne ditale beninolenza. Vn’alcro, toedcndol? 
amato grandemente da qualcuno , uerra Cubito alle querele, quando noti 
riceua, dall’amico, quell’utile, o piacere, che da lui afpcttaua . Per il che 
in rimedio di ciò, primamente ciafcuno pondera» , con giuda bilancia , i 
meriti Cuoi , Se da poi cerca» d’adempire uerfo l’amico tutta quella forte 
di benefici , ch’afpptta di riceucr da lui, chiunque s'induflc a far fcco ami- 
citia. Ma l'importanza (per dir il ucro) Se la diihculta qui confide,in uede- 
rc , quanto importi il ualorc del beneficio già fatto, <Se fc la dima ne debba 
cfler rimefia al giudicio del benefattorc,o pur di chi l’ha riceuuto: Perche 
fono alcuni, i quali , manzi tratto , foglion uoler nfcuotcr il pagamento 
di ciò , che uoglian fare per feruitio d'altri ; coduinc affai proprio de Sofi- 
fti; i quali > fpefle uolte, non attendono poi quello, che promettono, oue- 
ro perfettamente non reffcquifcono ; onde uengono facilmente in difcor 
dia con gli amici loro. Protagora , all'incontro , edendo uero Filofofo , fi 
rnnettcua all'arbitrio delli Cuoi fcolari , accettando quello , che loro foCTe 
parfo di donargli, in ricompenfa di quello , che da lui hauclTcro imparatò; 
Et in quedo faccua bene ; poi che i meriti della filofofia fono tali, che non 
è cofa alcuna canto pregiata, che a lei s’agguagli. Onde fi deuc il Filofofo 
contentare di queU’honorc , «Se commodo, clic fatto gli fia, fecondo il po- 
tére di ciafcuno. Quelli poi , li quah ufano di fare, uno all’altro, certa forte 
di benefici tanto limitati , che agcuolmente fi può conofcerc, quanto im- 
porti il loro ualorc.dcucno, d'accordo infiemc,farnc la dima , per dabilirc 
quale. Se quanto debba edere il cambio, che liha da rendere; Et doue 
queda certezza non ha coli luogo, giuda, «Se ragioneuol cofa fia, che, 
chi ha riccuuro alcun beneficio, ne lumi egliilualore.&ncrcndailcam 
bioproportionato ; Perche già non colimene lafciarne il giudicio all’arbi- 
trio delbencfattorc, per edere cofa troppo propria di ciafcuno, lo apprcz 
zar fuor di modo le lue cofc ; ma piu toilo li douera rimettere al giudicio 
della perfona già beneficatajeffcndo molto ragioneuolc, clic, chi s’induce 
a far beneficio airamico, con fpcraza di douerne poi, a tempo debito , efsi 
gerc il cambio, fi rimetta al giudicto del medefimo, circa la qualità, & quan 
tita della ricompenfa, che ne debba haucre. Quedo ideilo coficruatoiu 
alcune citta, doue, per legge, c ordinato, che, nelle differenze de contratti 
uolontarij, de quali non appare proua alcuna, neper uia di teffimoni,ne 
per fcritrura , fi debba dare al detto, & giuramento di colui , a cui, l’altro , 
riabbia confidata la fontina della cofa; Ma pero deuc, chiunque ha riccuu- 
to piacere da altri, dimare il ualor del beneficio, confidcrandolo, fecon- 
do il giudo ualore.dc la conditione di quel tempo , nel 
quale ne hebbe bifogno» «Se ne fùaccoouno- 
dato , Si non altramente. 


Dell’or- 


LIBRO IX. 
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Debordine > che ft ha da fèmore ht renderei benefici riceuHti, 
hauendofi riguardo alla uarieta de fatti, & delle per - 
fone, ir de tempi,& de luoghi. Cap. IL 



A n c h o eia confidcrare piu didimamente, di quello che 
fi è fatto nel libro di fopra,comcs’habbia a portar lami- 
co in rendere i benefici riceuuti , hauendo rifpctto a tem 
pi, <3c a luoghi, &alla uarieta delle cofe,& alla diuerfita 
delle pedone., con le quali s’ha in qualche modo amict- 


tia. Perche, fe ben ognuno è piu obligato a fuo padre , clic a qualunque al 


tro, non c pero tenuto neU'infirmita di obedirc piu al padre, che al me- 
dico ;fi come ancho nellclcttione, che s’habbi a far di un capitan d’efler 
cito, nò è il doucre, ne fcruitio della Patria, che uenga anteporto il parete. 


o amico poco prattico nel mcrticr deH’armi, a quelli, i quali fono periti , Se 
molto ben cffcrcitan nella inilitia. Apprcflo , non e dubbio alcuno, che 



co, quando non pofsia 
ma, grande uarieta , & molte differenze accadono ncll’attioni human e,co- 
fipcr la grandezza, & piccolezza delle cofe, come per la nccefsita,& l’ho 
«erto; dì modo che, non c pofsibilc affermar di loro una regola gene- 
rale ; & mafsimamcntc circa le cofe & le perfone, che fono di grado in- 
ficmcmolto differenti: Qucfto pofsiamo ben dire , che niuno è di tanta 
preminenza fopra gli altri , che , a tutti , in o£in cofa , debba effer Tempre 

J rcfcnto. Diciamo anchora, che, fc pofsibil c, debbiamo fempre rendere 
spariglia del beneficio a quelli» clic ci hanno fatto primamente piacere ; 
ficoine ancho c il doucrc, che fi rcrtiruifca Timprertito di danari, o altro, a 
chi, cene ha accomodato , piuprcfto, che accorómodarne noi il nortro 
amico: Ma , con tutto ciò, querte regole fono fallaci: Perche, chiunque 
Tira flato liberato di prigione da un'altro, fenza dubbio è tenuto, quando 
occafione lo ricerchi , di fare altro tato per il fuo liberatore: ma fc infieme 
col liberatore fi troualTc haucril padre prigione, & non poteffe rifeuote- 
rc a liberta, fe nò un di loro, in quello cafo.doucra il figliolo liberare il, 'pa- 
dre , & lafciar in diparte l’altro bencfattore.per efler il figliolo tato obli- 
gato al padre, che haurebbe acóflituirfcrtdlo alla prigione, per liberar 
ne colui , dalquale ha ottenuto di efier al mondo. Parimente , un'huomo 
buono, riceucndo beneficio da un cattiuo,nó è tenuto a render il cótracam 
bio a quello talcjaucga che fra i buoni, ci cattiuifia una tale difuguagliàz*, 
. * 4 M iij che» 
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che, feun’hnomo da bene fa piacer ad un trillo, nonpuo edere ficuro di 
haucrneariceuereilcontracambio, fi comciltriflo fi può promettere, 
& afsicurarc del buono.Pcr il che bifogna haucr riguardo alle conditioni 
delle cofe , de inclinare da quel caco.douc piu lìrtngc lancce'fsita,dc l ho- 
ncflo; de uolgcre il pcnficro uerfo la qualità de benefìci nccuuti, de delle 
perfone, con le quali habbiamo a trattare» de poncrfi manzi la compara* 
Uone, decorrendo Copra la uirtu de gli huomtni, de Copra la prattica , che 
habbiamo con ciafcuno;che,iu quello mòdo, facilmente uerremo ad affer 
rar quello, che ci conuenga di fare có il padre, coi parenti , con gli amici, 
coixiuicini,conlibcncfattori,dcconaltri:Chepurè chiaro (per darcC- 
fcmpio di alcune cofe) che alle nozze s’haqno a ritrouar inlìemc i parca 
ti, trattandoli quiuid’un’atnone pertinente a tutto il genere dclfangue. 
Parimente a genitori nofln damo tenuti, piu che a mun’altro, di procu- 
rare ogni aiuto, accio non refiino priui del uitto,edendo aliai piu bella,dc 
piu honorata cola proueder loro del uiuerc,chcnoimedefimi; Et debbia 
ma anchora fommamccc honorare il padre có il proprio honorc,dc la ma 
drccon la debita r-iuerenza;chc non c già il mcdcluno honorc quello, che 
filino obligau di portare all'uno, de all'altra ; lì come anchora non con- 
viene hauer il medelìmo rifpctto ad un Filofofo, de all’Impcrador di uno 
eflcrcito:dc a uecchi , con cedere loro il luogo, de con inchinategli, de le- 
uar la berretta, Codisfaremo in quello, che debbiamo . Tra fratelli poi , die 
gli amici fodalitij,dcueefiercuna grande liberta nclconucrfarc, de ogni 
co fa ha loro in communc ; Et coli eli inano in mano, con gli altri parenti, 
& uicini,dcconli Cittadini s’ha da procedere, in quei modo, che ci obli- 
la la llrcttczza della noflra congiuntione, hauendo mficmc riguardo al- 
la qualità delle cofe , che habbiamo a fare per ciafcuno. 

Quando, & come contenga di/foluere tornititi*. * 

CAPITOLO III. 

Irca poi il difeiorre l'amicitia , quando uno de gli ami- 
ci non oflerua quella maniera di procedere, fono la qual 
fu contratta l’amicitia , è d’aucrtire, che nó è incóucmen 
tc , che Tarmane fondate in utile, oin piacere, fi disfaci- 
no, lcuato l’utile, o’I piacere; Ma quando uno tiene ami 
cuia con un’altro , fotto prctcllo di amare li coflumi fuoficlTendo in effet 
to amico dcllutilc , o del piacere , qui le querele , de le liti fono pronte , de 
li difparcri uanno giallamente in Qolta. Ónde, chiuuquc fi fara perfuafo , 
di doucr cilcrc amato per h collumi fuoi,i quali non fieno punto amabili, 

donerà 
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«louera incolpare femedefimo, non edendo egli amato in quel modo» 
che uorrebbe; Ma colui, il quale fimulatamente procede , & inganna l’a- 
mico , con modrarfi huomo da bene , edendo in tutto al contrario , e de- 
gno di gran biadino ,8e di maggior caftigo, che non meritarebbe un 
talfariodi monctcjfi come ancho è maggior aggrauio il falfificarc,& adul 
tcrare i coftumi , ne quali e fondata l’amicitia, che i danari. Auenendo» 
che alcuno faccia amicitia con perfona, la quale idimi buona, Scuircuo 
fa, & la feopra di mali collumi , egli non è tenuto a continuare con que- 
lla tale, piu oltre l’amicitia già contratta, con propofito di haucre per ami 
co huomo, che folTc di buona ulta. Se l’amico, che fia declinato nella ma- 
la llrada , fi può ridurre nella buona, con ogni opera fi deue redimire a fa 
nita, con correggerlo dcili fuoimali codimi! ; in che l’huomo uienafare 
maggior beneficio all’amico » che non faria, co nferuan dogli la robba.chc 
folte podam grande pericoloni come ancho fono piu importanti i beni 
dell’animo, cnc quelli di fortuna. Se duo da piccioli faranno dati amici 
inficmc , & in progredo di tempo , uno di loro, come dotato di eccellenti 
uirtu, falgaa grado di molta dignità, & l’altro redi a dietro fol inuolto tra 
• pcnficri, & piaceri giouanili,fra quedi tali nó potrà efler piu la folita ami 
citia, per edere i loro già macata la fimigliàza dc’codumi» Se l’ufo de cófor 
mi piaceri, & ìluiccr in cópagniajcofc, le quali danno federe, & l’anima 
all'amicitia ; Ma nó lafciara pero, chiunque fara falito a maggior grado, di 
far molto maggior dima d’uno afe già amico, che di’altn dranicri fuoi 
pari, concedendo qualche cofa alla memoria dell’antica amicitiajpur che 
quello tale nó meriti di edere i tutto abhorrito, come infame & fcelcrato. 

Come dall'amore , che il uìrtuofo porta a ft mede/imo, è denteato 
Cordine, & la norma dell' ameitia. Cap. 111.1 



A, per dar maggior lume a queda dottrina dcll’amicitia, 
aucrtiremo, qualmente i termini, ne quai confide l’amici- 
tia, Sì le leggi, & gli offici, che fi ricercano fra gli amici, 
fonoderiuatidall’amor proprio, che porta l’huomo afe 
medefimo. Perche chiaro e, che ordinariamcntcfitcngon 
per amici coloro , i quali uoglion fare, Se fanno per l'amico tutto quello , 
che credono edere in fuo beneficio, & di piu gli defidcrano una ulta liiga, 
fi come ancho reputano,per propric,l’odcfc fatte all’amico ; le quai cofe fi 
poffono odcruarc nel l’amore, eh e portano le madri ucrfo 1 lor figlioli. Al 
cuoi anchora dimano per amici coloro, i quali fanno uitainfiemc,&han- 
no un’illcflb uolcrc , & «felle mcdtfimc cofc fi dogliono , Se fi rallegrano, 
come pur ufano di fare le madri ndl’amarc 1 loro figlioli. Hora , quìde 
... M uij proprietà 
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proprietà de gli «mici fi polTono àuertirc nell’amore ,chepotta limonio 
* a fc uiedefimo; di che pero bifogna pigliar regola dall'huomo uirtuofo j 
ilqualc, in queHo , fi come ancho nel rcllo, èia nonna de gli altri , per ha 
ttcreinfelauirtù,cheèregola. & legge Copra tutte Calure leggi, lluir- 
tuofo adunque > prima è tutto d'accordo con Ce Hello , & con tutte le par- 
ti dell’anima, feruta hauerne una difeordante dall'altrc, fi come ancho è 

g ronto a delìderare, & procurar quello , che giudica buono per Ce Hello : 
t ntrouandolì ncll'huomo diuerfe parti dell’anima, fralequah l’intel- 
letto è la migliore, & la piu nobil parte, per cui l'huomo diuten pruden- 
te, & dotto, (teucramente huomo; ìTuirtuofo, con tutto che procuri il 
ben uniuerfalc di rutto l’cfTer Tuo , coli dell’anima, come del corpo ; nondi 
meno è principalmente intento, & uolro a quel bene, che c peculiare, <?C 
proprio dell'anima ragioneuole; laqual et delidera, che principalmàtc ui- 
ua,& lì confcrui; uenendo in quello modo a delìderare il bene di Ce Hello, 
come huomo, ch’ufi bene il bel dono dcH’intcllcttto: Perche di tramutar- 
li in altra forma ( odicauallo,o d’altro animale , come poco meno ac- 
cade a quelli, i quali lafciano lauita ragioneuole, &fcguonola bcHia- 
le, per doucr haucr poi aggiunti tutti gli altri beni, muno c , che fc lo 
h abbia ad augurare, per priuarfi , in quello modo , della propria natura, 
ncllaqualc ciafcuno feinpre appetiate di confcruarfi: Onde Iddio, il- 
quale, fi come è autore di tutte le cofc, è ancho regola del ucro edere 
ai cialcuna natura, rellando fempre con una niedefima fimplicifsima en- 
tità, godefiun fempiterno, ucro , <Sc fommo bene. Dunque il uirtuo- 
fo, fi come principalmente huomo, perrifpcttodcH’intcllctto, coli at- 
tendendo a quella parte principale dcH’cITcr fuo, mediante il buon’ufo 
della ragione , delidera di uiuerc a fe lidio , molto compiacendoli di quel 
le opere , lcquali cfconodal fonte di quella uera ulta: Onde dolcifsune 
fono le memorie degli egregi fatti, & fuauifsime lcfpcranzc delle co* 
fe buone , & giocondifsime le belle fperulationi , che Hanno dentro al- 
rintclletto ben ìnHrutto delle fetenze . Ma finalmente ( per dichiara- 
re un'altro part colare molto importante, & proprio della uera amici- 
tia) il uirtuofo è tanto d’accordocon fc Odio , che tutto quanto , o fi duo- 
le , o fi rallegra , tk non è parte alcuna di lui , laqual fi goda ;di qualche di- 
letto , che qucHo non Ila ancho communea tutte l’alt re parti dt fc Odio; 
& quello, perche in lui la ragione predomina ; onde non fa attione al- 
cuna, dcllaqualcs’habbia a pentire. Noi non difputaremo al prefente, 

> fc l'huomo polla haucre amicttiaconfe Hello, laquale, douendo effere, 

faria, quando il uirtuofo, col freno dcll’clettion e, haudTe raccolte infic- 
ine folto d’una concordia cominune la ragione, & l’appetito fcnfualc , 
che fono pani, per natura loro, inficine differenti, ilche non ha luogo 
. ' ^ u ; ‘ ncuq 
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ndlebcftie, per effcre di datura irragioneuole; ma direm te ne; che, dal 
modo, neiquale il uirruofo ama fc medefimo, fono deriuaiii termini, Se 
gli ordini delle mutue amicitic de gli huomini; Se che quelli fono ami- 
ci inficine , i quali s'amano con quelle difpofitioni , con lequali , l'huomo 
uirtuofo.c inclinato ad amar fc medeiimo: ondeancho dimandiamo 
il ucro amico un’altro noi ftcfTo. Appreflo diciamo, che reccefTo,chc 
fuol auenirc ncll'amicitie, quando un'amico auanza l'altro in ualorc.o in 
pofcre.s'ha da conlidcrare daU’cccoiTo , che ha loco nell'huomo , per la 
parte deH’anima ragioneuole, laqualc fuperiore di qualità a tutte l’al- 
tre parti della noftra natura . Tale adunque è la concordia , Sciamici- 
eia , clic il uirtuofo ha con cflo fcco , Se con tutte le parti di fc fteflo. 


1 v 


Come negli buomini cattiui non regna nera 
concordia, ne amore. 

CAPITOLO V. 



A uolgendo il parlar no Aro a coloro, i quali declinano 
daH’cncntia » Se proprietà dcll'huomo da bene , diciamo » 
come, in quelli tali , non è concordia , ne proprio, onero 
amore di fe flefTo : Perche quelli > i quali non fono eftre- 
maincnte cattiui > fi come fono la maggior parte de gU 
huomuu , par benej cheuiuanouna uita pacifica , per la perfuafione » ' 
che hanno di loro mcdelimi , di eiler buoni; ma in effetto poi prcuale nel- 
l'intrinfìco loro la difeordia; dandoli , fi come fanno, (in preda a gli ap* 
periti fcnfuali , Se lafciando abbandonata la ragione > come fi uede ne gli 
incontinenti , i quali , da un canto uorriano feguir quello > che la ragione 
gli detta , Se dall'altro canto «tratti dall'appetito carnale, feguono il piace- 
re, chetoma Ioroin danno» Svergogna; Et come fono alcuni altri,! 
quali per uiltà,Sc dapoccaggine, lafciano di fare imprefe honoratifsi- 
mc , allcquali fariano molto atti, con trame molto utile, Se honore ; Onde» 
abbandonàdo cofi degne attioni, per goderli una certa uergognofa quiete 
cétra t*a alli (limoli, Se precetti della buona ragione, né poiTono tan poco 
quefiitalihaucre in fc la pace, Se la uera concordia. Ma pefsima poi c la 
conditone de federati; i quali, per h tanti loro enormi misfatti ,fi ridu- 
cono in tal (lato,chc in loro non mai pace, ma regna continua guerra fa- 
llendo in odio lor (lefsi. Se la propria uita, con darli talhora uolontarìamè- 
te la morte . Quelli alle colte, per dar qualche refrigerio,Sc tregua all’ani 
ino anguftiato, lì riducono in compagnia d’altri, per pollare, con qualche x 
.ti tratte- 
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trattenimento il difpiacere.cheloro rimbomba dentro della memoria 
de gli enormi misfatti , Se per fuggire ipcn fieri, Se la temenza delle gra- 
uoìe pene, che guidamente loro fopraftanno. Ne è marauiglia , che il 
federato, nò hauendo m fe parte alcuna amabile, non porti manco amo» 
re a fe lidio, ne habbia mai pace dentro dciranimo fuo . Quindi n’auie- 
ne, ch‘ei non ha mai inficine d'accordo le parti di fc Hello, ne quando fi 
rallegra, ne quando fi duole; ma Tempre fi troua nel mezzo d’una conti- 
nua tedinone, Se battàglia, pcrhaucrc in tutto difcordante la retta ragio- 
1 ne, dall'appetito fcnfualc.Pcro molfo dalla fua mal uaguà, alle uolte.Sc per 
lo piu s’attrifla , quaddo non ha potuto, & quando potendo, non ha da- 
to compimento alti Tuoi mali penficri : Talhor anchora fi gode di un tale 
fucccfio, tocco da qualche filinolo di ragione>che, in lui , quali in un mo- 
mento, s'abbatte a rifnlcndcr fuori deU'ofcurc tenebre, ncquali giace fe- 
polta . Et non c pero, che in un tal penfiero molto fi fcrmi.che in un mo- 
mento, come quello, ilquale non uorria in conto alcuno haucr tenuto pia 
cere del mal non operato , da un'altro contrario penfier uicn fopragiunto, 
clic lo filinola, &inolcfia in fi fatta maniera, che mena Ulta piena di con- 
tinuo rimorfo, Se pentimento; coli l’attioni Tue fono infialili per cflcre 
foggette all'appetito irragioncuolc, Se contrarie in tutto a gli ordini della 
buona ragione . Onde , le il trifio , Se federato huomo non può haucr 
amore, o pace con fe ftcfTo, come potrà già mai tenere amicitia uera con 
altri? Se come non diremo noi, che lauita di un tale non fia infclicifsima» 
■Se piena d'ogni miferia ? Il perche, deue l’huomo fare ogni opera, per ac- 
quifiar la uirtùmcllaqual s'annida ogni bene. Se per laquale uiue limonio 
fra fe fletto, con fomma pace, Se amore, Se può appreflo cogliere il dolci!- 
fimo frutto della uera amicitia con altri. 

Come la beniuolew^a è differente dalt amore, & dalfamicitia . 
CAP. VI. 

A beniuolenzapoiVo affettione , che uogliamo dire (per 
patfarea queft’altro capo, ch’c ucramcntc principio, Se 
fondamento ddl'amicitia) non è l'ificflo, che amiciriat 
perche la beniuoléza può ìlare nafeofta, Se (fenderti ancho 
rauerfo di perfone da noi per prattica non conofciure, 
fiche non può cflcrc dcll'amidtia. Non è ancho la beniuolcnzaqucllo,che 
è amore : Perche amore fi confcrua lungo tempo , Se è Tempre accompa- 
gnato da qualche appetito, Se non nafce negli huomini, fc non per lunga 
còucrfationcjma la bcniuoknza nafee, Se muore io un momento, & è fen- 
' ' ** 
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Zi ardore di appetitole di qui è, che, occorrendoci di aeder due perfone 
in un (leccato , che gioltrino inficine, fc ben, ne di una, ne dell’altra hab- 
biamo cogitinone, nondimeno» per certa inchnatione, che fi generala 
noiquafiin un momento ,s’affcttionamo in un tratto, piu a uno di loro* 
che all'altro jilchc è bcniuolcnza, tk nó amore'. Pofsiamo adunque dire* 
che, fi come, per effere innamorato di qualche perfona , conuien prima* 
che l'huomo li compiaccia della uilla della cofa amata, 5c che poi appref- 
fo ladefideri in allenta; cofi, principio dell’amiciria Tarala bcmuolen* 
za,& Taffcttionc , che fi porta ad alcuno ; laqual non c, nc fi può chiamare 
ftmicida uera, ma fi ben ociofa; poi che non è da dire, che uno affettiona- 
toa un’altro , s’affatticaffe , Se pigliale briga per lui, come medierò di 
fare nella uera amicitia:Ma,quando la beniuolcnza poi continua, & in- 
ficine accompagnata uicne dalla conuerfationc dilungo tempo, diuent» 
finalmente una uera amiciua; non già quella, che. fia fondata^ in utile, o 
in piacere ; che quelle tali amicitic non hanno la loro origine da propria 
beniuolcnza, che uno porti all’altro , ma da particolari ìntcrcfsi ai com- 
modo , o piacere, che uno riccue dall’altro . Perche, s’alcuno per lo benefi- 
cio riceuuto , rende per cambio beniuolcnza, quello farà egli per obli- 
go, & non farà per propria, & uera affettione ; n comc,efTendo noi bene- 
uoli ad alcuno , perche fia atto da poterci giouare , in tal cafo , s’ha a dire* 
che noi non portiamo ueramentc affettione a lui , ma a noi medcfimi»ama 
dolo per nollro particolar interefle . Nafce poi la beniuolcnza in noi da 
opinione , che habbiamo di uirtù,o di bontà, o bellezza, che fia in alcuno, 
laquale a noi piaccia ; il che c cagione dircndcrci d’improuifo,piu affet- 
tionati aun’huomo , che all’altro di duo, quali uediamo combattere in 
un (leccato, fenza hauergli prima conofciuti . 

Quello che fia la concordia nelTamicitia . Cap. V li, 

A concordia poi appartiene aU’amicitia, npn la concor- 
dia d’opinione, che haueffero alcuni d’una illcffa cofaj 
perche quella fi può ancho trouar in quelli, che non fi cono 
feono, 3c può edere nelle fcienze, circa cofc non pertinen- 
ti al uiuernoltro , ficomc alcuni cotiucngon infiemcncl* 
Fopinioncdella gencrationc del mondo; ma quella concordia, che c fia 
gli amici , che fono d’accordo inficine in quelle cofe, che conferirono al 
uiucrhumano; fi come nelTamicitia ciuile la concordia è, quando tutti 
i cittadini uogliono una cofa medefima, o fia pace,» guerra, o altro, che 
appartenga alìicn cominunc ; altramente, effendo difcordi , diciamo,che 
fra di loro fia dificullouc . Quella concordia fi troua pertettamente ne 

buoni* 
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buoni; iquilfhanno Tempre un’iftclTo uolere indirizzato uerfo del giufttv 
& ucro bene ; Et fe tutti i cittadini o la maggior parte almeno , tollero 
di un tal’animo» nò è dubbio alcuno, che le città (i cóferuarìano in fommt 
pace, Se in una perfetta giufhtia . All’incontro, da gli huomini cattiui fuc- 
ccdela difcordia; poi che non fi contentando di quello, che a lor tocca* 
ufurpano quello d’altri, & fono caufa di liti, & di difordini , per liquali 
le città facilmente poi uanno in rouina: Et quello balli, per dichiarato- 
le dcllùcrraini principali, che conucngono all’amicitia . 

Cbt r amore del benefattore ragionevolmente iene effer maggiore 
Htrfo del beneficato , che quello del beneficato 
\ uerfo del benefattore. 

CAPITOLO, Vili. i 



Ora molti belli auertimenti pieni di ’difficulcà s'hanno ds 
confidcrare , per compimento del prefente trattato dcll'ami- 
citia: I) primo de quali è «chc’l benefattore porta maggior 
amore alla perfona, a cui fa benefìcio, che non quella al bene- 
fattore ; con tutto che pare , che doucflc eflcrc il contrario; auenga che, 
chi da altri riccuc utile, o piacere, non potendo coi fatti render Japa» 
riglia.dourebbe almeno dimoflrarlì grato, con un’animo colmo di beni- 
uolenza, uerfo ’l luo benefattore. Alcuni aferiuono la cagion di quello 
alla cupidigia de gli huomini , i quali s’inducono a| far benefìcio, per ha- 
tierne poi a rifeuoter l’equiualcnte : Onde dicono quelli tali, che li be- 
nefattori amano li fuoiobligati; a quella guifa,cheli creditori fogliono 
amare i loro debitori , procurando , che fieno falui , inficine con le facul- 
tà, per poter elTer fodisfatti dcili crediti , che hanno con cfsi; fi come, al- 
l’incontro, i debitori odiano li loro creditori, per contraria ragione . Ma, 
per dire il uc^o, quella ragione ha luogo folo in quelli, i quali fono ingra- 
ti dclli benefìci riceuuti , Se che piu fi curano di riceucre, che di far piace- 
re : Perciò, confidcrando noi il fatto per la uia nobile, Se ucramcntc cimi e, 
diciamo, che chi fa fcruitio ad alcuno, non mercantilmente, cioè, perche 
afpettar ne uoelia ricompenfa ; ma folo , perche giudicala perfona dé- 

S na di tal beneficio , ama l’amico, in cui conferire commodo, o altro, piu 
i quello, che'l receuitore del benefìcio ami lui;Etciòper l’inclmatione, 
che naturalmente dcuehauereil benefattore uerfo la perfona obligata: 
Che, fi come gli artigiani fono molto piu amatori delle loro opere, di quel 
k>,chc fariano l’opcrc uerfo di loro, quando coli, auenifie,! che follerò 
animate , Se potellcro dunoflnre il proprio affetto uerfo dcllilor fattori 
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(che pur è chiaro , quanto amino teneramente i poeti 1 e lor poefic, aman- 
dole non meno, che i propri; figli.pcr efier parti ufciti dall’ingegno loro) 
Cofiadunquc.il benefattore amari piu il beneficato, di quello che fia ria- 
mato da lui, amandolo, come fattura, ncilaquale rifplende l’atto della 
fua liberalità, Se cortcfia; il che anello e fondato in una ucra ragione: Poi 
che lo edere, & lo uiucre attualmente, è grato , & defiderato , Se amato da 
ciafcunojOndc il benefattore douerà piu amare il beneficato, che quello 

il fuo benefattore; ucn cado in quello modo ad amare l’opcre fuc, dalle» 
quali fole dipende la ucra uita . A che li aggiunge, che 1 far beneficio e 
cola bella, Se honetla,lì come il riceucrlo e di utile, & di commodo ; però, 
fi come il bello, & l’honcllo auanza di gran lunga l’utile , Se il commodo, 
coli ancho l’amore del benefattore, eiìendo fondato in obietto di cofa bel 
la, auanzarà l’amore del beneficato, che ha per fuo fondamento l’utile . Ec 
fi può , in quello modo, chiarire, chc’l bello fia fupcriorc all’utilcjperchc, 
ogni cofa e piu cara , Se piu dilcttcuolc , eflendo prcfcntc, Se tuttauia in 
atto , che fc e già padata , ouero e polla in fpcranza di doucr auenire ; Se, 
per confcgucntc, piu care, Se piu amabili conuicne,chc fieno quelle cofe, 
lequali, piu dcH’altre , fi confcruano in edere, o per uia dell’atto ideilo cf- 
fcrcitato, o per mezo della ricordanza; che ben anchora fi fa, quanto dol- 
ce fia la memoria delle cofe pattare ; piu dolce', & piu grata femprc.fenza 
dubbio, per cagion del bello, che pcrrifpctto debutile; fi come, all’in- 
contro, la fpcranza del futuro piu preualc.per caufa dell’utile, che per 
conto del bello ; Se quello, per rifpctto delle nodrc neccfsità, che ci dimo 
lano a procurar prigia le cofe di giou&inenro.chc quelle, che ci fono di or- 
namento . Pero, hauendo il benefattore bellifsima caufa , clic lo induce 
ad amar l'opera fua, conferuandofi ctiamdio.piu alungo, la memoria de 
bei fatti, che quella dell’utile, laqual todo uicn a fine, farà molto ragione- 
uolc, ch’egli anchora ami maggiormente la perfona beneficata da lui, che 
quella il benefattore . Apprdfo, nelle cofe buone, l’attione e migliore,5c 
piu nobile della pafsione; però il far beneficio farà cofa piu pregiata, chc’l 
riceucrlo; ondcd’amorc del benefattore, douerà ancho edere maggiore 
per quedo rifpctto . Finalmente non e dubbio, che le cofe acquidatc con 
fatica, Se piu fi amano, Se piu fi tengono care di quelle, che fenza fatica fi 
podedono: Onde fono piu amatori della robba, quelli , che l’hanno ac- 
quidata con molti denti, che coloro, i quali la riceuono di inano'dcll’altrui 
fatiche: Et per quedo, le madri amano piu teneramente i loro figlioli, 
di quello, clic fanno i padri, cofi per la gran fatica , che fopportano in pro- 
creargli, Se alleuargli, come anchora, per eder piu certe de padri, che quei 
tali fono propri; loro parti. Se figli . Dunque, efTendo il far beneficio co- 
fa di fpcfa,& di fatica, laquale già non lì troua in accettargli, molta ragio- 
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ncc, che il benefattore ami piu li-beneficato, che quello il benefattore; 
Et di quella difficultà dcH’amorc de benefattori , uerfo li Tuoi obhgati.tau- 
to Ila detto per hora. 

Che t amor proprio di fe Hefjo nel uirtuojo è co fa bella, utile, & lodata, 

CAP. IX. 

E c v i t a un’altra bella’ qucflionc, fe l’amor proprio det- 
to da Greci ,filautia , per cuirhuomo,inainarle, auanza 
ogni altr'amore.che porti ad altri, (la buono, o cattiuo, co- 
inè pare che communcmcntc fi tenga , fendo in ufo de gli 
huonuni, di chiamare amatori di lor llcfsi (de quello in le- 
gno di uituperio^) coloro, i quali fanno ogni cofa perii proprio interrile» 
lenza hauer alcun riguardo ad altri ; de , all’incontro, inalzano con laude 
fin al cielo , quelli, cnc, per hauer per lor fine le cofe belle , pare , che non 
curino le proprie cofe loro, per giouare ad altri, de mafsimamente alla pa- 
tria, de a gP amici . Quello parlare de uolgari, benché non fia da deprez- 
zare, nondimeno, fe bene fi con fiderà , non s’accorda poi con le cole, le- 
quali i medefimi prefuppongono douerfi trouar ncH’amicr.ia ; cioè, che 
chi c grandemente amico, è tenuto di amare grandemente; de che grande 
amico s’intende colui, ilquale, per la perfonadalui fommamente amata» 
fol per caufa di tal amore, uuol fare , de opera in effetto ogni gran cofa» 
benché pcnfalfe, che quello che faccia, non fi hauelTe.a faper da alcuno. 
Perche, fe quelle conditioni, de proprietà, che fi ricercano neli’amicitia» 
concorrono anchora nell’amore di fe mede-fimo ; anzi, dall’amor proprio 
di fe Hello, fono dormati nell amicitia, come fi c già mollro per inanti ; de 
uenficandofi apprefib» fopra tutti gPaltri, ncll’amator di fe ftclTo, li pro- 
uerbi, de famofi detti, che fi attnbuifcono aH amiutÙ j cioè che è la iltdlà 
anima ; ogni cofa commune > una cqualità ; de che è piu profsima la cofcia 
del ginocchio, non pare, clic conuenga infamar tanto l’amor di fe lìdio, 
che fia Tempre cattiuo, de biafimeuolc, fi come pare, che il uolgo la inten- 
da, fi che non polla ancho, in alcuni, clTcr cofa buona, de laudabile . Onde 
efiendo (fecondo il nollro parere) l*una,de l’altra di quelle opinioni, in ccr 
to modo , uera.pcr feoprir tanto meglio la ucrità, fa inelliero diflinguere 
l’amor proprio, infieme con ladiuerfitàdefoggctu, nequali fi puotroua- 
re . Per tanto.diciamo , che , fra gl’huomini , alcuni fono , i quali.lafcian- 
do in difpartci precetti d-lla retta ragione, fi danno in tutto a feruire, de 
compiacere l’appetito irragioneuo’.c » in guifa tale , che, per accumular 
robba, de crcfccrcm potenza, agio, de commodiià maggiore, de per latiar 

meglio 







7 


LIBRO IX. 

meglio le lor uoglie sfrenate (come che quiui confida il fornirlo bene) dì 
far torto ad altri, & da munacofa illecita fi attengono: Onde, come in- 
gnillì , & feditiofi, de della commune quiete (turbatori, fono grandeme- 
te odiati, dcabhorriti. In quelli adunque l’amor proprio (fc il cóuertirc in 
prò proprio nel modo>che fanno couoro >lc ricchezze» & 1 altre coletene 
hanno a fcruire per inlìrométo dcH'opcrationi uirtuo(c,e portar amor a fc 
ftefio.chc forfè nó è ueiamccc amore, per nò eficr ragioneuole) fara, lenza 
dubbio,cofa brutta.de degna di biafimo,fi come c tenuta dal uolgo; ilqua. 
]c»attendédo ordtnariamctc alla moltitudinc.comc quella che piu fi cono- 
fee, che le cofc rare, ha riputato l’amor proprio per cofa umucrfalmentc 
cattiua,pcr cfTcrc i piu de glihuomini (benché alcuni ne fieno peggiori, de 
altri maco trifli)intéti,dc dati ad amar lor nedcfimi.per cópiacerli,in uo- 
ler abondar.per lor ftcfsi di robba.de d’altri beni di fortuna, piu che pollo 
no,fenza hauere il debito riguardo airintcrcfic de gli altri. Ma, poi che li 
trouano anchor di quelli , i quali hanno per fine loro principale la uirtu» 
fommamentc cópiaccndofi di uiuerc con tcpcranza.de con ogni giullitia» 
de nó fol altcnédofi dall’ufurpar l’altrui , ma liberalifsimamentc anchor» 
difpenfando,dc fpcndcdo le proprie facultà in feruitio d’altri, cóuien con- 
fettare; che.fi come quelli tali dotati di tanta bontà, de ualore , fono uni- 
uerfalmente lodati, de tenuti in gran pregio, coli , in loro, 1 amor proprio 
debba efiere non già biafmato.tm anzi molto celebrato : Ma non farà pe- 
rò, quello amor proprio, di quella forre.che filmano i uolgari.prefupponc 
do , ch’egli non fia altro, che procurare , fenza alcun nfpctto d'altri, le rie 
chezzc, de gl’altri beni di fortuna, ma conliftcrà in uendicarfi i fommi, de 
ucri beni, ne quali c polla la felicità, de fono l’operationi fatte fecondo la 
retta ragione; a cui, l’huomo, feruendo in tutto , de compiacendo, uienc 
ad adempire uerfo di fe il maggior amore , che fi pofla portare ad amico 
alcuno . Perche non c da dubitare, che, fi come la città (benché compo- 
rta di uaric parti) ha però principalmente deputato l’cffcrfuo in una parte 
primaria, laqualfignoreggia fopra tutte l’altre, parimente l'huomo com- 
porto di corpo , de di anima, de di uarie potenze differenti fra loro di erta 
anima, non habbia una qualche parte, da cui principalmente dipenda l’cf- 
fer fuo ; Et quella diciamo efiere la mente, o intelletto , o ragione , che fi 
uoglia dimandare, fotto’l cui imperio » l’altrc parti tutte, lcquali concor- 
rono alla compofitionc dcll'huomo (a feruare il buon’ordine di natura^ 
hanno a (far foggette : non eccettuando l’appetito irragioncuolc, ilqualc, 
piu clic alcun’altra parte, fuolc inclinare alla ribellione contra di éffa ragio 
nesde che coli fia, fi feopre facilmente da due congetture. L'unaè.che 
continente, de incontinente è detto l'huomo, non per altro, che per dino- 
tare, fc la mente ottienc,o no, la uittoria concra l'appetito carnale . In che 
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fi modra, che l’cflcr dcll’huomo (fonfide in quella parte principale, die i 
rintcllctro.L'altra congettura, per laquale fi feopre il medefimo.e.che Tat« 
noni proprie dcll’huomo, principalmente s'intendono eflcr quelle, eh» 
fono da lui operate, & fatte di fpontanea fua inclinationc, fecondo l’or- 
dine della parte dell'anima ragioncuole . Perii che , cficndo l’amor pro- 
prio di quelli tali , tanto differente, & difsimilc dall'amor proprio di colo- 
ro, che fono riprefi , quanto c differente, la uita fatta fecondo la ragione* 
dalla foggetta alle sfrenate pacioni del fcnfo.tSc quanto c difsimilc il deli-? 
derio di cofc belle, & honefte (proprio & (labile obietto del uirtuofo) 
dall’appetito di quelle cofc, che ci poffono parer utili, quali fono gl’incer- 
ti beni di fortuna, ai quali principalmente i piu de gniuomiiii logliono 
edere intenti, ne uicne in confequcnza.chc l’amor proprio de gPamator» 
biafimati dal uolgo, fia nó ucro.ma falfo amore; come quello, tlqual e ua 
alla deffruttione della parte principale dcirclfcr nodro.Sc però cattiuo>& 
brutto, & che fi deue fuggire, come anchora gl’intcrcdati d’un tal amore 
fono generalmente odiati, & abhorriti, come huomini non folamcnte no 
ciui a lor medefimi,ma infieme a tutti gl’altri, & autori di molte controucr 
fic , & difcordic ciudi : Et che, all'incontro , l’amor proprio de uirtuofi fia 
uero amore, & buono,<Sc honeffo, per edere circa quelle cofc,lequali non 
podono edere Ce non ottime. Se molto belle, fendo propofte daH’intellct- 
to, parte di noi principalifsima ; alla cui obedienza, l'huomo, chcc gin- 
fio, Se buono, uolcntieri fi fottomettc; cficndo officio di queda nodrapri 
maria, Se diurna parte, di eleggere fempre ( quanto a fe ) le cofe ottime; 
fc ben poi ne cattiui, ribelli alta buona ragione, ne auienc il contrario, per 
caufa della difcordanza dell’appetito feuiitiuo, alquale,in tutto,s’accoda- 
no:Ondc,quedi ucri amatori, non hanno mai a tirarli in dietro dall’amarfi, 
nel detto modo, per dubbio, di eder tenuti amatori troppo sfrenati di lor 
medefimi ; che anzi, quanto piu fi faranno inanzi in un tal amore, fempre 
piu lodati diuerranno , hauendo , in quello modo , a fare opere uia piu 
fempre belle, Se honede, Se utili, coli a loro medefimi, come a gl’altri; nó 
cficndo da temere, che, per una tanto honorata maniera di uiucrc.habbia- 
noauenire in contentionc, 8e difeordia con altri: Anzi defiderar fi doue- 
rcbbc,che,di un tal contrado uirtuofo,dtucnifTero i cittadini emuli fra lo- 
ro, che, queda fola, ben farebbe la llrada, di rendere colmo di tutti i forn- 
ati beni, ngn’uno , tanto nel publico , quanto nel dato priuato; merce dei 
la uirtù, la cui prcrogatiua c, di edere tempre cagione di cofa buona , <3c 
bella. Quediueri amatori fono ancho tali , che (fi comedi prefuppodo 
già da principio di queda difputa) le cofe proprie, in un ceno modo , di- 
ìprezzando , attendono all'utile, & benefìcio d'altri; ma non perciò loro 
b toglie, che di lor medefimi non fieno piu amatori, che di qualunque 
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altro. Per che fe ad altro (mafsimamentfc a gl’amici) ccdon le ricchezze, 
li magiftrati.o altri honori , & beni fotto polli alla fortuna, altre cofcpoi 
migliori, & piuprincipali,ncl proprio lor beneficio conuertono ; ciò c il 
contento delle attioni uirtuofe; le quali, contcntandofi anchora , & procu- 
rando, che pafsino per mano d’altri , non lafciano inficine di auantaggtarli 
nell'elTcrc autori , & fumminiflratori principali di tutte quelle cole belle: 
Et tutto ciò , per elTcrc , a quelli huomini coli eccellenti 111 bontà, & ualo- 
rc, piu grato un fommo contento di breuc tempo , che piacer molti, ina 
rimcfsi di un lungo tempo ; eleggendo loro piu torto la una di un’anno Co- 
lo, terminandola con atto bclliìsnno , qual c lo fpender la ulta in occafio- 
m importanti, 5c degne, per amor della patria, o d’amici, o altro tale, 
che uiucr molt’anni a cafo , ò di fare molte attioni non illullri, ne di molta 
importanza. Dunque concludiamo .che l’ainor proprio di fc ftcrtò, tol- 
to nel ùero ienfo , c non fidamente lontano da ogni biafimo, ma degno di 
(bnuna lode, come cofa bella hònerta, & eh’ c utile anchora, non tantq 
aU'amator di fc rterto , quanto a gl’altri. 



Come il beato ba bifogno d'amici. ■. { 

CAPITOLO X. 

E alili uomo beato poi fieno nccelTari gli amici , fi fuole an- 
chodifputarc. Et da un canto pare, chc'l beato non hab- 
bia bifogno d'amici; perche fi prefuppone, ch’egli abondi 
di tutto quello, che li può dchdcrare in quella ulta ; tal 

clic l’amico , ch’è un'altro noi fteflo , non può haucT cofa , 

che il beato non pollcda; onde non pare che habbia bifogno diperfona 
alcuna. Dall'altro canto , nó è conucnicntc , chc’l beato relli priuo dcll’a- 
micitia, la qual c il maggior bene di tutti ibeniertrinfeci,mafsimamcnte 
douendo il beato haucroccafioncdi edercitar la beneficenza (uà , di cui è 
piu obhgato a gli amici , che a gli altri, efiendo 3pprcflo,il far beneficio co 
fa piu bella , clic il riccucrlo. Di piu , efiendo l’huomo per natura, animai 
fociabile.non deue il beato rimaner folitano auenga che nefluno elegge- 
rla efier padron di qual fi uoglia cofa, per uiucr poi in folitudine;Ondc, 
douendo il beato uiuere in compagnia d'altri, non c dubbio, che ciò piu 
torto ha da fare con gli amici, che con altri. Alcuni hanno uoluto dire, 
clic il beato non ha bifbgoo d’amici : perche non c bifognofo di cofa 
alcuna, il che fi può loro concedere; fi come anchora (1 potria dire, 
che, effe lido la uita del beato piena di giocondità, egli non habbia medie- 
rò d’amici, per ricrearli. Ma confirtendola felicita humana, non già in 
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polTcfsione di cofa alcuna j ma in arcioni piene di honeftà , 8c di godimen- 
to'; diciamo, che al beato , per godere Se migliore, Se piu continuo pia- 
cere, fi ricercano amici a lui limili ne coltami, ne quali rimiri le belle ac- 
tioni, & cderciti lefue, alla prcfciizalorojauciiga clic la uirtu Tempre piu 
s’affini , Se habbia l’opcrc piu continuate nella compagnia, clic con la fo- 
litudine. Ma finalmente, per un difeorfo naturale , dimortraremo , che il 
beato c ncccfsitato haucr de gli amici. Perche , chiaro è, che ledere c cofa 
buona; il che ha la (Ita perfettione nell’atto, de non nella potenza; la 
qualpcrfettione c porta, oin fentirc come fanno gli animali , o in fentirc, 
de intendere, fi come fanno glihuonnnr. Onde, citando ledere, c'I m ac- 
re , nel modo , che fi c detto , buono , egli Tara anello grato, & dilcrtcuo- 
le:Fa pero di bifogno pigliar la mta buona, ch’c quella del uircuofo, piena 
di uero, de naturai diletto , non già Tmordinata ulta de cattiui , foggetta 
ad infinite corruttele, come fi inollrara meglio nel ragionamento del pia 
cere. Ma non folamente diciaino,chc lo edere è cofa dilettcuolc, ma che 
anchora ha infc mirabil dolcezza, lo fcntire.de accorgerli l'huomo di ui 
uerc una buona ulta. Pcro,doucndo edere gracifsima la uita al beato (poi 
che citando piu degno di uiucre de glabri , per le fuc rare conditioni,de- 
ue ancho, fopra modo, dcfidcrar di uiucre,) c cofa molto ragioncuolc, 
eh' egli defideri la uita anchora dell'amico, come d’un’altro lui dello. Per- 
che , in quello modo , ucrra a dclìderare , Se fentirc in altrui, qucllo>clic, 
fente in fc medclimo; perche, uiuendo un'huomo con un’altro fimileafe 
(ledo, uicne a godere tanto piu la iuta, quanto è maggiore il fornimen- 
to, & conofcimento, che piglia dclhrtcda una , raddoppiandoli,!!! un cer- 
to modo, la uita di due pcrlone,in una; potendo il beato, come in un fpec- 
cluo, mirare, & godere l'attioni fue belle, mentre clic uede quelle dcll’amt 
co. Perche già gl’amici non hanno a conucrfar , a guifa delle pecore > che 
danno mutole ne pafcoli , ma con fauellar i nfiemc , Se con goder, recipro 
camcnte, dolci ragionamenti ; & fimi & giudicioli configli; lidie aggiun- 
ge un gran cumulo di contentezza alla uita del beato. 

»" é ' « 
1 Quello cìh conuenga dir/i (irca il numero de guarniti* 

CAP. XI. 



Vanto poi al numero de gl’amici.non c determinata re- 
gola, quanti fene debba haueac;ma pofsiamo dire, che, 
fi come ncll’hofpitahta, non è lodato, chi c in tutto pri- 
uo dTiofpiti, ne chi nc è troppo abódantc,cofi Tara ancho 
dell’amicitia. Et per conto dcll’aniicitia fondata in uulc,li 
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tocca con mano , clic non è a propofitofiauer moiri amici di quella for- 
te j conciofia cofachc , Infognando corrifpondcrecon i debiti fcruigi , Se 
con le fatiche, a tutti gl’amici,ucrixbbe, 111 quello modo, la uita a cflerc 
troppo foggetta a gli incominodi.&a trauagh, NcH’amicitiadcl piacere 
poi, fi come ne conuiti,i troppi condimenti inducon faticta,cofii molti 
amici di quella forte, piu prcllo che no.partorifcon fafiidio: Ma nell'ami- 
citi a perfetta de uirtuofi ,forfe farla conucnieme, che fi conlidcraflccon 
molta dchgcnza, fc,fi come a fare una citta, non ballano dicce huotnim fo 
li , & le migliona fono di foucrchio , coli, in quella amicitia, fi ricerchi un 
certo numero, nel quale fi rcdrignino gl'amici, 1 quali habbiano auiucre 
inficine. Ma rifluiamoci «che, nonjeflendo cofa piu importante nella uc- 
ra amicitia , che lacontinua conuerlatione de gl’annci .Pero, fi come que- 
flo è di ffictlc da metter in cflccutionc có molti, coli anchora fara lo haucr 
amicitia di molti: Et tanto piu, clic ucrfogli amici tutti .ciobligan le leg- 
gi dcli’amicitia a ufarc 1 debiti complimenti, «Se offici: Et talhor pollon ue 
mrc occafioni.per quali, iti un mcdelìmo tempo, aflrctti faremo di moflrar 
la fronte lieta ad un’amico , per le profperita fue , & dolerli , per l’auerfi t a, 
con un’altroj cofc dure, & molto diffìcili daeflequire, ma pero necefla- 
ne alli debiti offici deiramicitia. Appreflo, in qued’anucia uirtuofa, fi ri- 
cerca un’eccelTo d’amore, il quale non può cflerc uerfo di piu perforici 3 c 
gli eflempi de iucri amici, che fi celebrano, ci infegnano , come la uera 
amicitia li refiringe in duajfi come fu amico Achille di PatroclojPilade di 
Orcdc,& The fico di Pentoo: Et neramente, clic è muti certo modo, cofa 
amabile-, che l’amicitia fi redringa in pochi , accio redi tanto piu'rara , Se 
peregrina . Ma, ciuilmentc poi parlando, uno potria cflerc amico di mol- 
ti nella citta, con cflerc gratiofo, ufandoil broglio, & accommodandoG 
agl’humor degl’altri, oucramentc con elle r huorno da bene, delie 
anello è meglio» & piu a propofito. Perche, fendo conofciuto 
* l’huomo per tale , prima fara amico della Rcpublica, , 

Se potrà appreflo haucr molti amici , & bcncuoli, 3 
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Che nelle proferita , tT a ver fu a , fono motto gioneuoli agt amici » 

Cr come t'babbian a portar infieme, ne nari 
auenimtnu di fortuna. 

CAPITOLO XII. 

E poi piu fi ricerchino gl’amici ncl’rcmpo della profperi- 
ta,che m quello dcll’auerfita, noi diciamo,chc per l'una,5c 
l'altra fortuna gli amici fono molto à propoiìto: Nella buo 
na fortuna , per rendere, col rallegrarli , tanto piu lieto 
lo fiato dell'amico fortunato , dandogli inficine occa (io- 
ne d'cllcrcitar la beneficenza, Se cortefia fua , della quale è piu obligato 
a gl’amici , che ad altri : Nella mala fortuna poi fono non folamente buo 
i, ma ancho nccefiari gli amici, per foccorrcre a i bifogni dell'amico con- 
utto infiato ditrauaglio, & per aliegerire i fuoi difpiaceri. Perche non 
è dubbio, chcl'huoino , nel condolerli con l'amico, con la fua prefenza, 
la quale, in un certo modo, li mcfcola,& umfee con quella dell'amico» 
uiene ad elTcr cagione, che l’amico fi moderi nel dolore, per non lafciar, 
clic l’amico ucrfo lui tanto oftìciofo, & amoreuole, troppo s’affligga de* 
grafianni Tuoi: Il cheoireruan di fare gl'huomini uirili; ma non già le don 
ne, o altri , che fieno d’animo bailo, & fcmimle; che anzi, quelli tali fi 
compiaciono di piangere, & di fentir far il medefimo a gli amici : S’aggiu- 
gne,che l'amico, per conofcerc cofiumi dell'altro amico, fendo huomo di 
giudicio , fapera porger confolationi accommodare a tranquillar l'anirao 
angufiiato dell'amico; Onde, iieH'auerfita, è di grandifsima importanza» 
hauer amici a canto , che ci confidino . Et c da fapcre , che la perfona , la 
qual uoglia uiucrc con maniere graui,neH'aucrfita tue , fi guarderà (quan- 
do l’aueriita fieno di grand'importanza) di chiamar l’amico ,pcr non lo 
conturbarcjma ne piccioli infortuni) fara prefio a ricorrere all’aiuto dcll’a- 
mico. Et, per contrario, nella profperita, l’huomo grauc,& prudente, 
non fara pigro in dimandar l’amico , per communicar,& participar con 
cflo ficco le lue buone auenture. Dall’altro canto, nelle aucrfita, & feiagu- 
re, non fi deue perder tempo m andar a far i debiti offici , per confolar l’a- 
mico ;ma ncllcprofipcrita.quando non fi uegga occalione di poter au- 
mentar il bene all’amico, fiara ben fatto andar lento in ritrouarlo, 
per non parer amico folo di fortuna , & di andar 
alla fua uolra,pcr rictuerpiu tofio bene- 
ficio, che per fodisfar al debito com- 
plimento dcll'ainicitia. 
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Che , piu fofri altra cofi , nclCamicitia importa il uiuert infteme 
• ' un'amico con Coltro. 



CAPITOLO XIII. Sevltirao. 

A , per conchiudere quello ragionamento dell’amicitii, 
diciamo » che, fi come predo de gl’innamorati , il fenfo del 
uedere , è fopra tutti gl’altri fcntimcnti , caroaSc defidera- 
bile , per effer quello , da cui nafee , Se mantienfi l'amore » 

cofi, ncll’amicitie, l’importanza principal confitte nel uiuc 

re inficme un’amico con l’altro, Scin haucrc l’uno , uerfo raltro»quclla rela 
tionc,cheharhuomouerfodifcftefio,poi che l’amico c come un’altro 
lui (ledo. Et di qui è, che «alcun piglia nurabil diletto della conuerfatio- 
pe dell’amico, Se godefi non (blamente del uiuer fuo proprio, ma ancho 
della ulta dell’amico. £t pero tutti quelli, che fono amici inficmc, oper 
Comodi gioco, oper felle, o per (acrilici »o perla filofofia , oper al- 
tro» fecondo che ciafcuno è inclinato a qualche cofa,ama parimente »5c 
gjoifce di e{Tercitarla,uiuendo in compagnia de gli amici , Ma c pero que* 
• Ila differenza tra i buoni, Scicattiui;chc, pratticando inficmc ìcattiui» 
diuengono fempre peggiori, per la mala Se inftabil natura loro: La 
onde , i buoni , uiuendo in compapagnia con altri buoni» 

, crcfcon di giorno in giorno , uia più in bon- 

, la » Se ualorc; potendo appretto ciaf- 

cun di loro imparar dall’al- 
tro » cofe belle» Se 
degne da imi- 
!. tare. 
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Il fine del Hpno libro . 
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Argomento del Decimo libro delbEthica di 
Arrotile a Nicomacho. 

N quello ultimo libro, Andatile, mette fine a tutte quelle cole, !•- 
<^uali i’haueuano da prefùpponere , come principi) ncceffari, per m- 
liicuire Ja perfetta Republica, 8c dittende li ragionamenti Tuoi lópra 
tre materie principali : L'una è la uolupta, di cui tratta pri ncipaltné 
te, per infegnare quale tìa il piacere, cne conuiene alla noflra beati- 
tudine : L’altra c la felicità, dellaquale torna a parlare in quello li- 
bro , per rifpetio della uita contcmplatiua : Et la terza è circa l*in- 
ttitutione delle leggi, di che tratta principalmente, per riliiegltarc, 8c eccittar meglio 
l’Occafione dilli ragionamenti della citra. Et quanto alla uolupta, ua di lei confide- 
ranno molti particolari ; liquali , per piu facile intelligenza, '.ridurremo fono di fette 
capi : Nel pnmo li difendono le ragioni di Eudoflo,con lequali erto; dimoflraua , che 
il piacerei cofa buona: Nel fecondo lì confutano le ragioni fatte in biadino dei ^piace- 
re : Nel terzo lì dichiara quello che Ha il piacere, con dar di etto una deferittione aliai 
didima : Nel quarto lì rende la ragione, per laqual l’huomo non continua feiiipre nel 
TiRetTo piicere : Nel quinto lì dimollra, come ogn’uno appetì Ice il piacere al pan del 
la uita:Nel fedo lì efplicano le uarieditteréze del piaccreiNel fettimo,& ulcimo capoti 
dimodra,come fono diuerfe (pctie di piaceri cóformi a diuerfe fpetie d’animalijliqua- 
li poi tutti, cioè ciafcuno nella propria fpetie, cóuengon inficme, in dilettarli delle me 
dcfme cofe ; Il che parimente fi modra, come haiobia luogo nella natura humana, con 
tutta la difparità de piaceri feguiti da diuerfi thuomini . Dapoi quello ragionamento* 
ne Teglie quello della felicità, di cui faranno quattro capi : Nel primo lì modra,come 
la felicita confitte in operationi uirtuofe, & non in otio, ne in gioco: Nel fecondo lì 
fa chiaro, qualmente alla uita contemplatiua, come uita piu diuina, che humana, co n 
uiene 'il primo grado della felicità : Nel terzo lì moftra, che la ulta attiua, come uita in 
tutto humana, c inferiore di dignità alla contemplatiua : Nel quarto, & ultimo capo, 
con afsimigliarc la uita del Sauio a quella degli iddi) , tanto piu fi feopre l'eccellenza 
della uita contemplatiua . Segue poi la terza parte principal del libio diuifa in tre ca 
pi :Ne! primo de quali, Ariftotile, ci rende accorti per intendere, come tutti i precet- 
tisti per comode gli habiti delle uirtu, non fono fuflìcienti, foli, per farci cogliere 
il frutto di quel bene, che è procurato dalla fìlolòfia ciuile ; liquale ha perfine i'ope- 
rar cofe bclle,& buone, & non già il faper folo; Copra che tira un bcllittimo difeorfoj 
con cuifiicopre, come.per indur gli huommia uiuerecoftumataméte.fianeeefliria la 
potete automa delle leggi: Nel fecódocapo poi lì mottra, quanto imporli per li buo- 
na educatione de figlioli, la diligente cura depadri : Nel terzo capofi fa cn : aro,come 
lo inttituire,& riformar le leggi appartiene,non già alla (acuita de gli Oratori, fi come 
alcuni falfamentehaueuanoprefuppotto, ma a quelli foli huomini, liquali, come ma- 
nuali artefici amminittrano la Republica ,& fono molto piattici delligonerni ciuili. 
In che chiudendo Arittotile il fine di quelli libri dell'Ethica.con molto artificio, apre 
la ftrada alli ragionamenti della Politica, allaquale i prcfenti difcorli fono indirizzati. 
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Si difende per nera l’opinione di Eudoffo , thè il piacere fu cofa buona, 
CAPITOLO I. 


V nel fcttjino libro.con occafionc del trattato della contì- 
n enza , &ncontinenza ragionato del piacere, potilsima 
mente, per cllirparc l’opinione, ch’era, & clic fiporcua 
radicare in molti, cheli piacere non potefie cllcr cofa 
KL^^gfe’l afiolutaméte buona, & lodeuolc ; perdere feguitoda gli 
incontinenti, Se intemperati » i quali , come feraci di mali collumi, fo- 
no grandemente biafmati Hora, percaufa dell’humana felicità, fene 
parlerà un’altra uolta; ma con piu perfetto difcorfo,di quello .clic fi è 
fatto per manzi, dandofene piu flringatadcfinitionc, Se. toccandoli, & 
Tifolucndofi le difficultà, che fono in contrario, & determinàdofi inficine, 
circa quai piaceri fia polla la uita felice. Ale uni adunque, conformemente 
parlando a quello, che crcdcuano.hàno detto, che il piacere c cofa buona; 
Altri tutto in contrario, che c cattiuo; publicando cofioro quelle uoci.nó 
già perche hauelTcro quella ferma credenza, ma per rellringere piu torto 
(come cfsi diccuano ) con il biafimo delia uoluptà.la natura de gli huomi 
ni » che ui è tanto inclinata, fimo di moderato , Se honcllo ufo de i piaceri; 
non s’auedcndo però quelli tali ; che,mentrc uoglien far troppo del fcuc- 
ro, cagionano effetto cótrario a qucllo,chc uornano prcflo de fcmplici, Se. 
ignoranti; liquali, attendendo piu a i fatti, che alle parole, fe talhor s’abbat- 
tono in alcuno di quelli biafimatori della uoluprà,thc fia dedito a qualche 
piacercfchc pur nò è alcuno.ilqualc a qualche forte di diletto nó fi renda 
picghcuolc) fubito fi dàno a credere, clic tutte lc’uoluptà fieno buone, poi 
che le ueggon fcguitc daquclli ,1 quali le folcuano có parole difprczzarc. 
Perche poi quelli tali, come ignorati che fono.nó sano fare dillintionc tra 
una forte, o l’altra di uoluptà;ma le ftiinano tutte quàte inficine latte ad un 

N iiii modo. 
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modo.Oudc faria molto meglio, chd’huolno.fr come là int?de,lo(Eànchp 
■dtccffe la ucrita.cotnc quella, che nó folo è fcala da farti irritiate alle faen- 
ze, ma anc ho ha forza deprimerci nellammo i precetti del ben uiucre . 
Perchc.quàdo in bocca di huomo faggio fi troua quaIcheì>clla,tSc uirtuofa 
fcntenza.chc fia da lui accópagnata con fatti nondifcordi dalk parole; gli 
altri, che non fon? tanto intendenti, ne aucho. djrj a .natura, aUcflcmpio 
d‘un tale, facilmente s’inducon a credere, &à fare le mcdcfimccofc. Pero 
EudolTo,il qual tenne quefla conchifione, che ogni uolupta folle cofa buo 
na , hebbe un gran feguito > & fu molto creduto , non tanto per le ragio- 
ni , che allcgaua , quanto anchora , perche era conofciuto huomo, a mara- 
uiglia, temperato. Onde, non fi potcafofpettar di lui, che modo da (li- 
molo di uolupta, fi (òffe pollo a (ottenere quella fua opinione, ma piu tollo 
s’hauea giuda cagion di credere, che quello, che dicca un’huom dotato 
di tanta bontà , proccdcllc dall’illcffo fonte della ucnta , qual fonmiamcn- 
tc egli apprezzali»: : Et le ragioni fue, fra Taltre, furon quelle. Prima ar- 
gomentala, mqucdn modo :Quello,a che , per idinto naturale , corion 
dietro tutti gli animali , coli i ragioneuoli , come quelli che mancano di ra 
gionc , giuda cofa è , clic fia dimato per bene , auenga che bene fia quel- 
lo , ch’ogn’uno dcfidcra , &procura,moiTo da dimoio di naturala qual in- 
clina ogni cofa al fuo proprio bene,- pero il piacere , che è procurato da 
tutti gli animali , lì doucra (limar per buono. La feconda ragione era fon- 
data nel contrario de! piacere , che è il dolore ; Perche , fc il dolore c cof» 
iattiua , coin’c ucramcnte , fendo da natura abhorrito da ogni animale, ne 
fegue, che il piacere fuo contrario fia buono, come quello « che fi uorria 
baucrc. T erzo, tutto quell o,al ficiyo.c eleggibile, & uerainemc buono, che 
noi eleggeremmo d'haucrc perfedeflb, & nóper altro fine; Pero il pia- 
cere , il qual per fe dello folo uogliamo,& bramiamo, fara cola eleggibile, 
& per le della ucramcnte buona. Finalmente, Eudofifo, per un'altra ragio- 
ne anchora,niantcneua , che il piacere folle buono; poiché podo in com- 
pagnia di qual fi uoglia altro bene, lo rende affai migliore, il che non fa- 
rebbe gia.s’tgli non folle buono. Ma, per dire il ucro, quella ragione non 
conchiude ,cne’l piacere fia lamrgliorcofa del mondo ; ma fi bene, ch’egli 
habbia luogo fra le cofe buone ; perche, qual fi uogba altro bene anchora, 
accompag.iato con un’altro bene , diuentara aliai migliore , di quello , che 
non fana per fe folo. Et di qua , Platone fi pofe al forte per prouare , che il 
piacere non folle afloliitaincnte , & perfettamente cofa buona, poiché con 
giunto con qual fi uoglia altro bene , fi come con la prudenza, o con altro, 
uuede, clic diuenta migliore; onde non può haucrc in fc raccolto Sforn- 
ino bene : Ma , a coli fatta oppofitione di Platone, nfpondiamo ; che il 
piacere c cofa per fc della buona.fi come ancho c dcfidcrato, & procurato 

per 
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per f«ftéftò,& non per altro fine: Oltra chc,s’egli fiaueroi & perverto 
piacere , non fara già mai lenza le uirtu , ne lenza gli altri ucri beni ; aucn 
ga che , lì come poi fi fara chiaro , il piacere fia il proprio condimento del 
la felicita, da cui non fi pno già mai fcpara re. Certo il uoler dire » clic 
il piacere non fia cofa buona , c troppo lontano da ogni uerifimile, ueden 
do noi , che da tutti gli animali è procurato , per iilinto di natura ; che 
Cc dalle belile fole folte feguito , porrebbefi forfè credere con uerita, ch’ci 
non folTc cofa buona ; ma » efiendo procurato , & da gli animai irragione* 
uoli, & dalli ragioncuoh inficine, è troppo clTorbitantc cofa, il uoler affer* 
mare, che non fu buono. Ne, per che i cattiui feguano quei piaceri, quali 
non poflbno «fiere ueramente buoni »s’haura per ciò a folìcnere, chela 
uolupta , in tutto , fia mala , & non pofla , in modo alcuno , eficr buona. 
Perche diciamo , che , prefio a cattiui anchorn, troualì una parte dcU’cfier 
loro , la qual , per fua naturai inclinationc , c uolta a bello , & honefio pia 
cere ; Et quella è la ragione ; benché l’huomo mal auezzo non l’afcoltida- 
fciandofiirdietroaqucllo.acheil mal regolato appetito lo chiama. La 
ragione anchora di Eudofio fondata nel contrario del piacere, fu pariinècé 
calunniata da certi, li quali non ammcrtcuano,che,fe,di duo contrari, 
uno fc ne troua cattino, l'altro necefianamcntc debba eficr buono; poi 
che diccuano , l’oppolìto apparere delle uirtU morali, le quali fono polle 
m mezo di dua efìremi contrari, parimente cattiui ; Onde , non pare, clic, 
fecondo la ragione di Eudofio , ne fegua , che , fc il dolor c cattiuo, il pia- 
cere, che è fuo contrario, per quello , debba eficr buono. Ma, per dilcfa di 
Eudofio, diremo, che il piacere c deliderato,3c feguito come cofa buona, fjs 
il dolore, per cótrano,come malo,c abbonito, & fuggitojPcro nó s’ha a du 
bitare, che il piacere nó fia buono, fi come il dolore iuo cótrario è cattiuo. 

Si gettano a terra le ragioni fatte contro il piacere , il qual fi difen- 
de per cofa , che fu buona , &fcmpre bonefla, prejfo de • , 

.. uirtuofi.nongia in rifpctto de uitiofi , 

ode fanciulli. Cap. li. 


Velle ragioni poi, che alcuni hanno fatte, per ditno- 
llrarc , che il piacere folle malo , non fono di momento. > 
Perche prima , dire , che il piacere non fia buono, per non 
eficr qualità, non è a propofito , poi che ancho l’attioni uir 
tuofe, & la ifiefia felicita uanno fetto al genere di quali- 
tà , ne pero fi toglie, che non fieno cofe buone. Similmente non è oppofi- 
rionc, che uaglia, per prouarchc’l piacére non fia cofa buona, dire, che 
fia difforme dalla natura del bene, il qual è determinato ; fendo il piacere 
«c cofa 
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cofa^dcterminata, come quello , che piu , & meno uicn participato :Ptf* 
che fi rifpoude, che, quanto (ia per l’atto della dilettatone, non impor* 
ta ,chc in maggiore.o in minore grado fi po (legga ; poi che, fimilmentet 
gli atti della uircuuariano ne gli huomini, trouandofene alcuni piu giu- 
lh,«Sc piu temperati degli altri. Oltrca che , fé fi uorra ancho ammettere, 
che fia qualche uaricta tra i piaceri, per cflìerne alcuni piu puri, «Se piu fem- 
plici, «Scaltri piu comporti, & mefcolati con altri piaceri; diremo con 
tutto ciò, che, fi come la (aiuta c determinata nello eflcr artratto, & an- 
cho è uana , feconde le diuerfita de foggetti, ne quali uariamcntc fi troua; 
colili piacerceli fcftcflo, è femprc determinato fotto di certa forma; fe 
ben poi riefee uario, & diucrfo ne (oggetti,] quali in diucrli modi par- 
tecipi ne fono. Onde non s'ha a dire , chc’l piacere non fia buono, per cf- 
fcre indeterminato; Perche diciamo, che c determinato quel termine ,in 
cui riman (labile, fecondo l'artratta Tua natura. Di piu , per oppugnarci! 
piacere , alcuni l'hanno porto nel genere del moto , «Se della gcnerationc , 
per quindi inferire, che, cficndo il moto cofa indeterminata, & imper- 
fetta , non porta il piacere, come mouimcnto, erter buono, doucndoil 
bene efier femprc perfetto. Ma , all'incontro , diciamo, che il piacere non 
può ellerc moto: Per che, in ogni moro ncccrtariamente concorre & tar- 
dità, Se uclocita, cofinclfirtedomouimento (fi come la pietra nello fccn- 
derc al baffo prima lentamente li mouc , «Se poi ua femprc acquirtando ui- 
gore,5c impeto maggiore, quanto piu s’auicma uerfo della terra) come an- 
cliora nella comparatone d’uno mouimcnto con l’altro , come auicnc ne 
Cicli ;ouc il primo mobile fi mouc con maggior celerità, di quello che 
non fanno l’altrc sfere; Pero il piacere, come quello, che tutto umtamen 
teli poflede, non crtendo capace di quella differenza del ueloce , & del 
tardo , non potrà efier inouimento : Ma potrà ben edere, che da poi ac- 
quirtato che fi fia, bora piu breue, horapiu lungo tempo fi confcrui, & 
che parimente in acquietarlo, fi ponga di mezo o maggiorc,o minore fpa 
tio di tempo, non lafciando pero mai di edere inficmc tutto quanto unito. 
Medcfimamcnte , che il piacer non fia generatone, fi dimortra con diuerfe 
ragioni. Et prima , perche ogni generatone, fi come c infegnato ne i libri 
della Fifica, fi fadifoggeto determinato, che non già di qual fi uoglia cofa 
fi genera qualunque cofa , ma il tutto li fa di materia appropriata. Onde , 
non potendofi moftrare alcun proprio foggetto , di cui fi generi il piacere 
non fi deue ancho uolcr dire, che fia gcncratione. Di piu, prefupponendo 
coftoro» che, cótrario del piacere, fia il difpiacere, incorrono in duo gradi 
inconucmcti.-L’uno de auali c, clic, fi come uogliono,chc il piacere fia una 
generatone, cóuien ancno.che cófcfsmo che il difpiaccre,comc fuo cótra 
no, fia una corrottone : Da che ne uienc poi in cófcqucnza,chc dolendoli 

alcuno, 
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alcuno, habbia a corrópcrfi.Sc a mancare in tutto, il che e manifeflamcnte 
fai fo: L'altro incóucmcntc è, che.uolcdocoftoro, chc’l dolore Ha manca- 
mento di ciò, che fa bifogno alla natura, lìtomc anello dicono , che il pia 
■cere (ìa un ri fioro dcll’iitclìa natura, hanno a cófcffare.chc il corpo, fi come 
è quello, che fi empie di cibo,fia quello anchora, che Tenta ilpiacercj cofai 
tutto falfa,nó potedo efier piaccre,fe nó douc fi rroua conofcimcto.il quale 
al corpo, in quàto corpo, fenza dubbio, nócóuicnc.Pcr il che, ammetten- 
do noi quello, che è ucro, che il corpo fia quello, che fi empie del cibo, n5 
pero uoghamo, che a lui tocchi il piacere, il qual è proprio dciranimalc; 
a cui, per lo rilloro, che uicn fatto al bifogno della natura mediante il ci- 
bo & il poto, fuccedc diletto: Onde la uolupta nó Tara I quel modo, clic uo 
glióoo colloro, un fupph'rc alla natura , ma un godimelo fentito dall'ani- 
male, nudiate il fupplimcto fatto alla natura , per cui uicn a trouarfi l’ani- 
male quieto da quella moleffia, che la fame Se la fete gli apportaua. Oltre 
a ciò, nó uogliamo noi, fi come quelli altri prefuppógono per regola ge- 
nerale, che, adjogni piacere, s’oppóga per cótrario fuo qualche dolorejPcr 
che diciamo trouarfi piaceri, a quali nó fi oppógon dolori, ne fuccedono 
a dolori, clic lor fieno cótrarijcome c il diletto, cne fi trahe dal fpecular co 
fc bcllc,& diurne, Se dal uedcre.Sc dall’odorare.Sc dalla memoria , Se dalla 
fpcràza di cofe grate, Se giocóde; onde fi ccchiudc, che il piacere nó può 
clTcre moto, ne gcncrationc. Finalméte alcuni, per oppugnare la uolupta , 
fono ricorfialli piaceri ufati da gl’huomini mali, ffimado quindi haucrc 
argomèto efficace da prouare, che il piacere fia cofa brutta, & cattiua , per 
cfìcrefcguitodacattiuialla qual oppofitionelì rifpódc in diuerfi modi: 
Et prima diciamo, che, fi come il ucro gullo de fapori appartiene a chi è 
fano, Se nó all’infermo. Se toccha adocchio puro, Se nó all’oftufcato di di- 
fcerncrc le diffcreze de colori , coli parimente il giudicio delli ucri piaceri 
conuiencagrhuomini buoni, Se prudeti; Se nó già a quelli, che fi lafciano 
portare da inordinato appetito:Ondc li piaceri Arguiti da uirtuofi s’hauc 
ranno a tener in cóto di ueri piaceri, & nó già quelli, a quali corron dietro i 
uitiofi. Appretto pofsiamo ancho dire , che di tutte le cofci piaceri fono 
buoni, Se che diuégon mali folainétcpcr il mal ufo. che di loro fi ticncj in 
quella guifa, che fi può dire, che lo arricchire, che è per fe fletto buono, è 
cofa inala, fendo fatto per uia di rapina, Se p altri dishoneffi modi.Ma final 
mente diciamo, che fi troua una gran differenza tra piaceri ;Sc piaceri, par- 
te,p clTcrnc alcuni hone(li,chc fi pigliano di cofe honeflc.Sc altri, che deri 
uàdo da cofe brutte, s’hanno a tenere p dishoneffi, a quelli attcndcdoi ui- 
tiofi,Sc a gl’altn i uirtuofijparte.p dilcttarfi 1 fanciulli, come lótani dal giu- 
dicio di buona diferetione, di certe loro puerili opcrationi,con le quali 
un’huoinodi buon’int elle tuo, non doucra già uolcr paflar la uitafuacofì 
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. fc toccamente 5c fenza altro fp le dorè ; fi come maggiormente anchora fi- 
gliar Jara dall’attioni brutte, anchor che fodero con cfclufionedi ogni pen 
. timentoidoucndo l’huomo , Ch’è ben indrizzato nell'ufo di ragione, non 
fol mancare dcll’opcre mal fatte, ma feguir appredo,con ogni Audio, 
l'attioni nobili <3cuirtuofc,anchor che non haueffero in fe alcun diletto,!! 
come ne fono pero colme. Per il clic fi cóchiudc,che,& non ogni piacere 
è buono , honedo , & eleggibile, (Se che ancho fi trouano di quelli piaceri, 
che fono degni di edere fcguici,& abbracciati, come buoni , & honcAi. 

DeHj definì t ione del piacere. Cap. III. 

A, qucllochefiail piacere, horacfplanarcmo,repiglian- 
do noi, come da principio, queAo ragionamento. Perche di 
ciamo primieramente , che , a quella guifa , che il uedere è 
un tutto non partibilc, ma in fe raccolto, il quale (in qualun- 

3 uc modo li dica farli la uifione, olia in momento, o fu 
i tempo) Tempre fi adempie coli perfettamente , che non 
,è lecito adeguare paratamente tempo , nel quale s’habbia a dire , che fi fu 
comincio a uedere , ma imperfettamente, & che pero fia medierò di ca- 
mminar piu manzi, & continuare uedendo piu lungo fpario di tempo , per 
arriuarc alla debita fua perfettione } la cuial, lènza dubbio , confi Ac in qua- 
lunque fufsidcnza del ucdcrc: coli a punto, il piacere è un tutto, il quale 
unitamente, & perfettamente uiencadcguito, fenza ammifsione di parte, 
che , come imperfetta , preceda , & di altra parte , che da poi ne fegua per 
compimento della fua pcrfcttione.L)a quedo fondamento manifedamcntc 
fi diduce , che il piacere non c moto , nc gcncratione , fi come altri hanno 
prefuppodo. Non è gcncratione ; perche queda non fi perfertiona in qua- 
lunque tépo della Tua produttione, ma prima in certo fpatio di tempo utu 
parte di lei imperfettamente fi adcguifce, <Sc da poi • in altro tratto di tem- 
po, fi riduce a perfettione, come fi uede nella fabrica della cafa; oue prima 
feparataméte li piantano 1 fondamenti, dapoi fi drizzano le mura, & final- 
mente, có altre manifatture, fi pcruicr.c al compimento dell’edificio ; Simil- 
mente nel moto , per nó eflcr egli altro (parlando del moto pcrfetto,& no 
fecondo il termine generale di mutati one;ch e un paffaggio da un termine, 
all’altro, fecódo certa determinata magnitudine, o Ila, clic l'aniraalc la feor 
ra uolando, o che la camini, o che la (alti; conuicnc, che partitamente pri- 
ma fene trafeorra una parte , & dapoi, in altro tempo, un’altra parte, & lèni 
pre imperfettamcte.in fino a tato, che nó s’aggiùgc a quell’ultimo termine, 
in cui (con acquetarli il mouctc nella fua operatione,cófi Ae la pfettione del 
mouimctojfi come nel proprio trattato del moto fi i fatto chiaro. Per ilche 
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fi piacere non andrà fotto il genere del moto , ne della generatione ; coli 
perii prefuppolìto già fatto, tutto repugnante alla natura del moto. & 
della gcncrationejcomc anchoraperqueil’altra ragione, per che il piace*- 
re, come un tutto, che è, in fc raccolto, fi può afieguirc in un’illante; delie 
nó può già cfierc del moto»nc della generatione; laqualc fi troua in quel* 
le cofe fole, che cficndo un tutto , fono diuilìbili in certe loro parti; òt nó 
già in quelle, che fono un tutto, con cfierc ogni cofa del loro infieme rac 
colta, fenza ammettere la diuitionc di parte alcuna; Onde del uedere , del 
punto , dell’unità, & del piacere , & d’altre cofe tali , non è propria gcnc- 
ratione. Confegucntemcnte, è da uedere, fotto di qual genere s’habbi 
da collocare il piacere, per trarne poi quella definitone , che fe ne potrà 
dare, & a quello fine faremo alcuni altri prefuppofiti. Et prima diciamo, 
che ogni fenfoclìcrcita la lua opcratione, circa li fuoi proprij obietti» fi 
come il uifocircalicolorij&ilguftocircalifapori: Dipiù.èda fapcre, 
che tanto piu predante c Tempre l’operationc de fen(i»quanto è migliore 
l’oggetto loro appropriato, fi cornee pcrfettifsima poi, quando il fenfo 
fia ottimamente inclinato, & ben difpofto per applicarfi all’ordinatifsi- 
mo,& ottimo obietto , clic fotto della fua natura può cadere; laqual rego- 
la ha parimente luogo nella potenza dcli’inrclletto,5c difeorfo nofiro; da 
cui tanto piu eccellente, & perfetta opcratione featunfee, quanto piu ben 
difpofia li troua la potenza intcllcttiua,& quàto piu,proportionato obiet- 
to intelligibile, a lei corrifponde. Appretto, è cofa molto ben certa, che, , 
con l’opcratione delle uirtu , ua fetnprc inficine congiunto certo proprio 
piacere ; non già, quando le potenze fi trouano di mala tempra, fendo in- 
difpofie, o impedite da qualche oftacolo; nequàdo l’obietto, in cui han 
no da operare, fia di mala qualità, qual c l’amaro in rifpetto del gul lo , Se 
il troppo fplcndore in comparationc del uedere ; ma, quando, con la buo- 
na difpcfitionc delle dette potenze, conuengono inficine gli obietti buo 
ni , & ben ordinati nella lor natura; forgendo ctiamdio il piacere perfet- 
tifsimo, quando tutte quelle conditioni concorrano nel fomino grado di 
quella bontà, che pofiono haucre: Da quelli fondamenti fi diduce, come il 
piacere ua fotto la perfettionc, come fotto genere fuo piu propinquo.Ma, 
perche poi la perfettionc concerne un termine rclatiuo delle cole , che fi 
fanno perfette , però, fi come auicn di tutte le relationi,che uanno fonda- 
te ncH’cficre di qualche altro genere; parimente adunque la perfettionc, 
che fi c prcfuppolla genere del piacere, fecon do il prefente propofito,an • 
drà fondata nel genere dell’operarc, cioè ncll’opcrationi , che prouengo- 
no dalle potenze noltrecognofcniuedequali fieno ben difpollcucrfode 
proprij buoni, & bene accominodati obietti lorojin modo tale.chc s’ha da 
inferire, che il piacere fia una perfettione confcgucntc all’opcrationi fatte 
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fonunamcntc bene , fotto la coartinone» o del fenfo , o dcirintclletto no- 
Aro. Mac però d'auertirc, clic fe ben noi uogliamo, che il piacere Ha 
perfettione dcll’opcrationi, non però intendiamo , che il piacere appor- 
ti la perfettione adoperar ioni, in quel modo , che fanno il fenfo, Se 
l’obietto fcnfibilc , liquali, come motori, & caufc efficienti , produco- 
no, circa le corri fpon denti loro operationi, una perfcttion.conformc al- 
la buona loro dinotinone : ma , (1 come del uiucr fano,in altro modo,è et 
gtonc il Medico , ilqual concorre , come caufa efficiente , & in altro mo- 
do la fallirà (che a quello medefmo effetto intcruiene , come caufa forma 
le) coli il piacere , in altro modo diuerfo da quello delle potenze cogno- 
feitiue, & dalli obietti loro, rende perfettione all’opcrationi , non come 
caufa loro efficiente, ma ne ancho come caufa formale feom’e la fanità 
inparagon del uiucr fano, laqual c liabito del corpo dell'animale, non 
conucncndo al piacere il nome di habiro) ma come un fine, clic foprauic- 
nc , Se featunfee Tempre daHY-lTcrc dcll’opcrationi fatte, fecondo la de- 
bita difpolitionc; in quella maniera , che la bellezza fen ua dietro del- 
ta giouentù, non comchabito; ma come perfettione a lei confeguentc. 
Per lidie, per dare quella piu diff inta defimnonc , che fi può del piacere» 
''diremo; ch’egli c un tutto in fe raccolto, non partibilc, .concernente la 

E erfcttioncdeiropcrationi, che procedono dalle potenze cognofcitiuc 
endifpofte, ucrfoiloro obietti ben proportionati , come fine fuffc- 
qucnte.&fcaturicnte daH’dTcrc di dette operationi. Quella dichiara- 
tone del piacere è aliai piu difiinta di quella, che, fotto breuità, fu toc- 
ca nel Settimo libro , con dirli ; che il piacere foffe opcrationc non impe- 
dita; perche, dalla predetta dichiaratioue»|fi raccoglie, che ’il piacere 
none a punto quell'iddio , ch’c l’operationc del fenfo, o del Tu iteli etto 
non impedita; ma un tutto, ilqual confegue all'opcrationi non impedite, 
o del fenfo, o dell’intelletto, comeicondnnento, & perfettione, chccom 
prende il lor fine ; Effcndo appiedo , hora molto .meglio , di quello , che 
fi Caccile nel Settimo libro, cfphcato la natura di quello impcdimcn 
to , con dimoffrare, qualcdcbba effercla dilpofitione coli del 
, - le potenze cognofcuiuc, come anchora de glio- 

bietti appropriati, per produrre perfetta 
mente le loro opcrationi;1equali, ef- 
fcndo fatte in un tal inodo,nc 
C diariamente hanno da 
„■ màcarcd’ognicon 

irario impc- 

. dimen- 

io. 
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Onde fu > thè non continua fempre, ma uient a fine ogni noflro piacere. 
CAPITOLO IIII. 

Ora* dalla dichiarationc data del piacere* fi raccoglie- 
ranno diuerfi belli aucrtimcnti degni di confiderationc ; 
fra quali, il primo fia intorno alla cagione , perlaquale 
uenga a fine ogni noflro piacere : Sopra che diciamo, 
che il piacere ha da mantenerli in edere > infin tanto, 
che gli oggetti del fenfo, & quelli dell'intelletto fi con feruano, congiun- 
ti con le potenze loro, in quella buona difpofitione , che uoglian ha- 
uerc,pcr far bene Icloroqpcrationijlequali prouengono fempre le me- 
dclìmc, mentre, che ridefiaproportione* che fi ricerca fra 1 'attiuo, e ’1 
pafsiuo , fi conferua . Però, efi’cndo il piacere fine della perfettionc > che 
forge dall'operationi ben fatte fecondo la uiriù cognofcitiua , è molto ra- 
gioucuole, clic, con il mancare dcll'operationi,ucnga etiamdio a finire 
il piacere , che lorofegue: Ma chiaro è, clic l'opcrationi humanc non 
polTon durar fempre le medefime 5 aia uengono a mancare , per efler 
tronche, & interrotte dalla fatica , al laquale fono fottopode tutte le 110- 
rtre corporee potenze; come quelle, che hanno il lor uigorc determinato: 
Et quello, per la dipendenza , che hanno con il corpo ; ilqualc,per edere 
comporto da predominio della terra , ncccdariamcnce con la fua grauez- 
za, fa gran contratto allifpiriti aerei, & ignei, che fono Lottili > Si licui; 
Onde, mancando li fpiriti, clic fcruono per illromento delle nortreope- 
rationi ( non eccettuando manco quelle dcH’intendcre ) del loro uigore, 
ne uengono ìnficmc ad infiacchirli l'operationi , & per confcquenza , a 
mancare il piacere, che prima dalle utuaci operationi forgea uigorofo . 
Quindi, non cmarauiglia, fe,quel gran diletto, che allcuoltc in noi 
prouiamo dal mirare , o contemplare alcuna cofa noua,dapoi l'intenfa rff- 
fidationeinterporta, fi rallenta, & fi fa languido. Se finalmente uicn a 
mancare in tutto; il che fi cagiona dalla remifsionc di quel fer- 
uorc.dacui le nottre potenze erano cccitate;ilqualc, 
con la rifolutionc delti fpiriti nottri in- 
fiacchiti, per il nfpetto già detto, ^ 

uieneanfolucrfi in niente, & 
inficine con erto lui 
a mancar il pia- 
" • cere. 
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Come ogn'uno appetire il piacere al pari della Mita • 

v C A P. V. 

EcvÉ un’altro auertimento dalla predetta dichiaratione 
del piacere j & è quello ; che ogn’uno appctifce natural- 
mente il piacerci Il che molto ben fi proua in quello mo- 
do. Perche, fi comcciafcuno naturalmente dcfidcra di 

uiuere, Se di uiucre quella ulta , che confille in operare , 

clic quella c ucramentc uita, coli desidera ogn’uno di operare ( uiucndo) 
quelle cofc , allequali ha Tanimo inclinato ; o fia (ludio di caualcarc, o di 
caccia, o d’imparar lettere, o altro. Dunque, fe quello c uero, fi come è ue 
nfsimo, bifognaconfcflarc.chc il piacere, ilqual non cabro, che perfett io 
nc delle noi Ire opcrationi, fia naturalmente dcfidcrato da ciafcuno al pa- 
ri della una. Mafc poi noi eleggeremmo, & dcfidcrarcmmo piu torto il 
piacere per la uita, o lauitapcrcaufa del piacere, non accade metter hora 
in quellione ; Et balli di raccogliere, che , in mima maniera, uc il piacere 
può Ilare lenza della uita,nc quella lenza il piacere . 

Come fono uarie,& differenti Jpetie del piacere. Cap. FI. 

I può anello dalla precedente dicliiaratione del piacere» 
didurrc in proua , qualmente i piaceri non fono tutti fatti 
ad un modo,ma uariano inficine, effendo dillintifra loro 
inuarie, & differenti fpctic: fiche in piu maniere fi può 
- - - -- - far palcfc ; & prima per quella ragione . Perche , riduccn- 

dofi tutte le cofc differenti di fpctic, a pcrfcttionc, da cofe parimente in- 
fieme differenti di fpctic.coine fiuede dcH’opcreartificiali,Se delle natu- 
rali, della nauc , Se della cafa, dcH’huomo , Se della pianta, Se di tutto il re- 
do; nc fcgue.ch’cffendo differenti di fpetic l'operationi de fenfi, da quel- 
le dell’intelletto, & quelle de fenfi anchofra di loro, che i piaceri, che fnc 
cedono, come loro perfettionc, fieno ancho ìnlìcme differenti di fpctic. 
Dapoi, effendo cola per femanifeffa, Se chiara, ch'ogni piacere fi umfee. 
Se fi conforma con quella opcrationc , a cui confeguc; in grufa tale, che in 
quello, di clic ciafcuno fi compiace, quanto c maggiore il diletto, clic ne 
pi glia» tanto piu c (fatta non fol nc prouiene In cogli itione.che nc appren 
de, ma ancho piu perfetta l'operationc, che intorno ui produce, conuicn 
confortare (non riufccndo quello in tutte I oprohumanc, ma folo in quel- 
li, che uanno a guffo di ciafcunoj clic li piaceri , anchora non fieno tutti 

fatti 
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fatti in una guifa ; ma differenti di fpetié , fi come fono l’operc , alle quali 
confeguono. Ma non fidamente il uigorc,<5c la pcrfettionc, ch’apporta 
il piacere alle proprie opcrationi, c ualido argomento per dimolìrarc la 
differenza, che fi troua trai piaceri , ma maggiormente anchora quello 
ci deuc effer perfuafo dal ueder noi , che li piaceri > che forgono da ope- 
rationi dtuerfe da quelle cofc, nelle quali ci trouiamo impiegataci rendo- 
no graui,& noiofe,& molto dittici li quell’opcre.chc habluamo per le ma- 
ni i quando dalla prefenza di quelle cofc, delle quali piu ci dilettiamo, fu* 
mo fopragiunti; come li uede in proua, che chi c grand’amico della ma- 
lica, fcntcndoo cantare, o fonare, fubito fi drizza all’armonia, lafciando 
in difparte quello ttudio, intorno al quale prima intento fi trouaua; o fot 
fc ttudio di leggere > o di fcriucre > o d’altro, di cui non fia tanto uago . Et 
quanto c maggiore , Se piu intcnfo il diletto , in cui l’huomo fi troua im- 
piegato , tanto meno anchora diuicn atto ad applicar l’animo ad altre co- 
fc diuerfe,& molto meno a quelle, che fieno piu lontane dal propio ge- 
nio , & piu difsimili da qucll’operationi , alle quali fi troua di già per ftu- 
dio,& lungo ufo inclinato :m modo tale, che fi può quali dire, che fi come 
idifpiaccn, i quali fono oppofti per diametro alli noftri piaceri, ci leua- 
nocon la loro contrarietà il godimento dclli proprij piaceri ;cofi an- 
chora li piaceri difformi , & differenti dalle proprie noffre inclinationi » 
fanno quali il medefimo effetto con l’impedimento, che ci arrecano me- 
diante gl'atti loro, che fono difsimili , & differenti da quelli (ludi, de qua- 
li fopra tutti gli altri noi ci dilettiamo: da clic fi concludevi piaceri effere 
fra loro differenti di foctie; il che ancho con altra forte di ragioni fi può 
dimoftrarc. Perche,» come fi trouano attioni degne di cfTer feguite, co- 
me lodeuoli , «Se honeffe , Se altre brutte , & duhoncff c , Se altre fono in- 
differenti (& fono tutte quelle, che concernono la ncccfsita del noffro 
mantenimento, fi come il mangiare , il bcrc,& altro limile , di cui l’ufo 
può effere coli bcnehonefto come brutto) coli ancho conuien dire, cheli 
trouano piaceri eleggibili » pereffer honefti , Se altri degni d’effcrabhor- 
riti,comedishonefii,<3caltri indifferenti; Se quello fecondo la qualità 
dell’operationi, alle quali confeguono: in quel modo che parimente gli 
appetiti, che praticano circa cole honeflc,fono buoni, & lodeuoli, •& quel 
li altri brutti , Se degni di bialimo , li quali fono uolti ad attioni dishonc- 
lle ;deriuando la bontà, & la malitia, coli de gli appetiti come dei piace 
jri noftri dalla buona, orca qualità delle noffre opcrationi : ben chcpoi 
in quello fia gran differenza tra gl'appctiti , & i piaceri , potendo gli ap- 
petiti haucr luogo predo di noi fenza la prefenza dell’opcrationi ; come' 
fi uede, che noi defidcriamo quello, che anchor non mettiamo m opera: 
la onde i piaceri uanno femprc congiunti con l’opcrationi noffre , in gui- 
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fa tale,che da loro non fi pofiono già mai fcompagnare:ondeancho il pA 
cere par quali una cola idcffa con il fentire,col difforrerc , Se con il redo 
delle nodrc opcrationi ; ilchc pero non è uero , fi come è dato già dimov 
(Irò per inanzi. Finalmente eflendo alcuni fenfi piu puri» Se piu perfetti 
de gl'altri , & eflendo approdo l’intelletto una potenza , & uirtu piu no* 
bile» & piu predante di quella de fenfi ; ne fcgue,che» & roperarioni» 
che fucccdcno da potenze tanto diuerfe » Se i piaceri , che loro confcguo* 
no, fieno infieme diucrfi,& per quedo fono alcuni piaceri piu puri, Se pia 
perfetti de gl’altri : onde faranno per ogni modo uarie , & differenti 
(pene di piacere . . , 

- , I v -V ' Jt * * ; 

: Come fono diuerfe frette di piaceri , conforme a diuerfe fretie i animali » 
i quali poi tutti , cioè, ciafcuno nella propria fretie conuengon 
infieme indile ttarfi dell' tflejfe cofe ; il che parimente, 

, . fi moftra conuenire alla natura humana , con 

tutta la difrarita de i piaceri, che fono 

feguitida di uerjih uomini. i 

CAPITOLO VII. i* 

A non fedamente èueroingeneralequello,cheficgiamo 
dro per inanzi, che fi trouano differenti fpctie di piace- 
ri: ma diciam'apprcffo, dcfccndendo piu al particolare» 
che, ne gli animali differenti di lpctic » fono parimente 
piaceri ncU’idcffo modo differenti fra loro : ilchc fi duno- 
. (Ira dalla diuerfita delle loro opcrationi in quedo modo. Perche, efsendo 
differenti di fpctie l'opcre del cauallo,& quelle del càtic,& quelle dcll’afi- 
no , 8e coli de gli altri animai i ; ne uiene in confequenza , che anello i pia* 
ceri, che forgono dalle loro diuerfe opcrationi, fieno infieme differenti 
difpetie. Ondcdiffcmolto bene Hcraclito, che l'afillo, ueduto l’oro, de 
il germoglio dcll’herba , 1 afflando l'oro in difpartc , s’appiglia alwermo- 
gho dcll'herba.di cui c naturalmente uago : Et quantunque poda edere» 
: che molti animai bruti conucngan infieme in dilertarfi delle medefime co 
fe; nondimeno diciamo» ch’ogni fpctie d’animale c talmente didima 
da tutte l’altre fpctie, in feguire certo a lei proportionato piacere» che hi 
quedo non può mai conuenirecon alcun’altra fpctie interamente: fi co* 
.me all’incontro, parimente s’haadire, che tutti gli animali, che conuen* 

- gono in una mecfefima natura, fi come fono indiffercti di fpctie, cofi anchb 
: fi corrifpódono infieme in feguire un’ideffo indifferente piacere. Ilchc no 

ha dubbio ucnfìcarfi in tutte le forti di beffi?», adequali nó già mai amene, 
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fc noti per raro accidctc.il qual proceda da ftrauagante, & ìnfolita cagio-* 
ne, che alcuna di loro traligni daH*altrc , per feguir piacere di cofa diucr- 
(a,& repugnàce alla natura della Tua propria fpctie . Solamente negli huo’ 
mini pare, che falli quella regola, uedendoli tutto il di le medefime cofc 
cfler amate, & abbracciate da alcuni huomini come grate , & dilctteuo- 
li, & da altri odiarfe > & abbonirli come tnflc , & dtfpiaceuoli ; in quella 
guifa a punto, clic le cofc dolci nò parelio dolci aH’infermo,(i cornea! fano; 
nclacaidartagionc apparifce qual ella Ha a chi c debole; fi come acino 
dotato di robuda cóplcfsione. et quella uarieta pare che aréga negli huo 
mini per rifpctto delle molte , & uarie corruptioni , Se dihrtt i.a quali c (ot 
topollala natura humana; parte per la produttione de corpi humani,li 
quali , li come douendo fcruirc alla diuina forma dell’anima ragioneuolc, 
hanno da clTcr corpi molto piu predanti di tutti gli altri , clic lì ricer- 
cano nella compolìtionc de gli altri animali; coli piu ageuolmcnte pof- 
fono cadere ncll'impcrfcttione.Se nel difetto; edendo Tempre piu facile (li 
•come ancho c di maggior momento) Terrore, che fi commette nelle cofc 
piu principali, chcncll'altrc, che fono di grado inferiore; parte anchora 
per elTcr Thuomo.oltraTappetito carnale, & fcnfualc, dotato della ragione; 
la quale potendo & conuenirc, Se difcordarc dall’appetito del fenfo,pero 
nó è marauiglia, fe quindi forge ne gli huomimgran uarieta di clcttionc, 
per la qual confcgucntcméte hanno da edere inficine diffcrcti in feguir nó 
folo cofc diuerfe, ma ancho cótraric ; da che nefeguc molto bene la ragio 
ne, per la quale tutu gli huomini nó fogliano dilettarli delli mcdcfimi pia- 
ceri. Con tutto ciò nó manca ancho la lìrada a mantenere, che fi come de 
gli altri animali, coli audio de gli huomini fieno certi communi loro pia- 
ceri, propni della lor fpetic.Ma qui fa medierò appigliarli alla natura de 
Thuomo uirtuofo, come quello, che contiene in le la natura del ucrohuo- 
mo,per feruirli in bene della ragione; douendofi (limar ucramctc huomo 

3 uello, il quale ufabene la ragione, da cui rifulca Tcflcr huomo. Per ilche 
ircmo,chc li piaceriapprouati dall’huomo uirtuofo, nó folamctc faranno 
in fc buoni, Se neri» Se alleimi piaceri; ma Tarano anchora propri) dclThu- 
mana natura: di modo tale che aggradedo le cofc cótrarie delli detti pia- 
ceri ad alcuni altri huomini, nós'haurapero daprefupponerc.che in que- 
lle tai cole rifieda la natura del ucro piacere : ma di cofa in fe trida, & 
difpiaceuolc,bcnchericfca dt piacere predo di coloro,i quali hanno fola- 
méte la fcmbióza cderiorc dcU’huoino,Sc roncano poi(comc mal difpodi, 
& corrotti) del la propria interna perfettion humana. Quelli piaceri adun 
quache fono giudicati, & apprezzati per piaceri da gli huomini buoni, 
& uirtuofi.a quali cóuiene la ulta bcata,& ucramctc giocóda, Tarano 1 ueri 
& propri) piaceri humani.i quali cófcguou all’opcrationuumiofc;lc qua» 
t ...... ;i O ij fife 
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li fc noi ammettiamo! che fieno di piu forti, haucremo parimente da pr©- 
fupporre diucrfc fpctie di piaceri,chc da loro fucccdono . Et , fe nella uita 
dell'huoni beato Tara, come fi uedra poi, differenza di perfettione , per effe 
re alcune opcrationi Copra tutte l*altreprc(làrifsime,d( nobilifsime; s’hau- 
rapcr confcgucntca confettare, che detti piaceri conuementi all buona 
beato, alcuni ne fieno principalifsimi , conformi aLgrado pnncipal della 
nottra felicita ;& altri di forte piu baffa,& inferiore appropriati allato 
di felicitarla qual non fia tanto principale. 

' Cbe la felicita bumana confifle nelT opcrctioni 

nirtuofe , <jr non nel gioco. -, 

, Cap. mi. 

Ora cttendo noi ifpediti dal trattato delle uirtu, dett’ami- 
citia, & del piacere, ripigliarono di nouo il ragionameli* 
to della felicita, ritoccando 'coli di grotto , & (otto brcui- 
ta , i lunghi difeorfi già fatti nel primo libro ; & quello , a 
fine , che , fi come c chiaro , che la felicita in fe rinchiude 
l'ultimo termine delle cofe fiumane; coli ancho uenga fatto palcfc, qual- 
mente il principal grado della no (Ira beatitudine conuicnc alla uita con- 
templatala. Dunque, repilogando le cole dette per manzi * ttabilircmo 
primamente! come la felicita non confitte ne gli habiti foli delle utrtu, ma 
neiroperationi . Perche altrimenti ncfcguirebbc, che chi dormifle Tem- 
pre pattando la uita a guifa di piantato fi trouattc opp retto da molte, & 
graui fciagurc, limili a quelle di Priamo Re, non redatte pero di eflcr feli- 
ce , per liaucr l’animo ornato di belle qualità, quantunque non mai le man 
dalTc ad effetto : ilche non fi deuc ammettere in conto alcuno , per non cP 
fcr degno di premio , ne di corona, & molto manco della felicita, chi non 
combatte , <5c non riporta la uittoria contro li (limoli di quelle pafsioni» 
che fogliano far contratto alla retta ragione. Pertiche fara conclufione (la 
bile e ferma , che la felicita nottra fia {ondata ncll’opcrationi , & non ne- 
gli habiti foli delle uirtu. Ma , c (Tendo poi alcune operationi neccttane, & 
non per fe (Ielle eleggibili, ma per il compimento d’altre; & alcune* che 
non hanno mettien d’altro, che della propria perfettione ; diciamo «che 
in quelle operationi , le quali hanno in fe il compimento della lor mede- 
lima perfettione , è collocata la felicita nottra ; come quella, che è compi- 
ta degni bene, de non ha bifogno d'indirizzarfi ad altro fine , fendo 



ella fufficicntifsima , &, perfe fola , dcfideratifsima . Onde , fe que ■ 
(lo è ucro , lì come è ucrifsimo * non s'haueranno adunque da aG> 
collare coloro , i quali hanno data unta prcrogatiua al gioco , che 

l’hanno 


i 
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Thanno porto a quel fegno , che conuiènc all’ultimo noftro fine . Perche, 
fe bene hanno adombrata quella loro opinione con qualche apparenza 
di ragione; con dire, che’l gioco, non per altro fine, che perfe folo pa- 
re , che fi elegga ; & che gli huomint reputati beati nel moudo,quali fono 
i grandi , de 1 potenti, fi compiacimi fommamente di giocare, niente di- 
meno diciamo all’oppofito; Primamente, che la felicita c dcfidcrabile 
per fe fola , & non per altro fine, fendo lei quclFulcimo fine, in cui l’huo- 
mo beato ripofa; Pero collocare l’ultimo noltro fine nel gioco, di modo, 
che l'huomo habbia da faticare cotto il tempo di fua uica, per hauerfi’a rt- 
pofare ne gli atti del gioco , è cofa di fallo, de non capace di ragione. Ol- 
tre a ciò, il gmdicio di quelli huotnim dclitiofi (limati dal uolgo per beati, 
non deuc cfler di tanta (lima, che ci debba far credere, chc’l gioco fia cofa 
tanto principale , quanto efsi celebrano, per dilettarli loro molto di quello 
tal trattenimento: Perche il giudicio bunno(fi coiyc in altri ragionamenti 
c fiato auertito) non con li Ile già in poficfsion di molte ricchezze, o in 
grandezza di potenza , o in abondanza di dclitic (non denuando da que- 
lle cofc l’cflèrc dcH’intelletto, ne l’ufo della retta ragione) ma folainente fi 
troua nel uirtuofo , che è la uera regola di tutti gli altri , 111 conofccrc il ue 
ro bene, de in produrre l'opcrationi, in modo tale, che fieno compita- 
mente de belle, & buone.Forfc adunque, perche i fanciulli filmano quelle 
cofc, dcllcquali fi dilettano , per le piu pregiate di tutte i'altre, s’hauran 
no per quello da reputar per tali ? de non doura l huom dorato d’in- 
telletto riconofcerlc per uili, come puerili , de leggieri, che fono? , 
Dunque parimente, perche alcuni gaglioffi, de bcltiali fi contentano 
fommamente di (lare di continuo inimcrfi nella crapula , de in altri dif- 
honcfti piaceri del corpo, fi douranno per quello reputar felici ? de pen- 
iàre , che in quella lor ulta abomineuolc fia polla la felicita Humana ; co- 
fa tanto lontana dal ucroj clic, non che della felicitatila a pena li può 
dire, che di Ulta fieno partecipi, coli bruttamente la trapafiano . Da che 
fi conchtudc, che, fi come la una infiituira fecondo che porge la retta ra- 
gione auanza di gran lunga tutti gli altri modi del uiucr buina no ; 
enfi ancho l’attioni conformi alla buona ragione, cioè le graui, de le 
uirtuofc fono quelle , dalle quali fi coglie il frutto giocondifsiino 
della nofira felicita ; de non già le brutte , le ridicole , de le giocofe. 
Onde il gioco non fara cofa, in cui s’habbia à polare il nofiro uero, 
de ultimo fine ; ma fcruira il gioco (fecondo ancho 1 'opnuonc di Ana- 
carfide) all’liuomo prudente, in quel modo, che deue anello fcruirc il fon 
no; cioè per aiuto, de ricreationc, de per reflaurationc del corpo fian- 
co dalle molto fatiche ;pcr poter poi di nouo attendere alle belle, de 
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honorate imprefe , nellequali, còme piene di ucro ■ & perfetto dilettò** 
«fiedc , de fi ripofa 1 humana felicità . 

Come il principal luogo delChttmana felicità conuiene alla aita 
- contemplattna, come aita piu diurna, che humana. 

'■ ■ ■ 

CAPITOLO IX. 


• 1 * i . > .• 1 < . , ; ; f qnojcjdt 'fi 

Onsegv ente mente è da ucdere > efiendo diucrfì 
gradi di felicità , quale Ila il piu principale, & piufupre- 
mo ; Et diciamo , che, fendo polla la felicità nollra in at- 
tioni uirtuofc, conuiene, che principahfsima. lia .quella 
lelicità , chenfultada principalifsima , de perfettifsinia 
nollra operationc;laqual, lenza dubbio, c quella, che dcriua dalla utrtu 
di quello, che lì dimanda intelletto ( o dicali con qual li uoglia altro no- 
me) balla che è quella potenza, chencnc il principato di tutto l'cflir no 
Uro ; et che ha in fé la corninone delle cofe belle, & diurne; o fia poi per 
fe lidia diurna, o la parte diuintfsima di noi . Ma clic a quella tapperà- 
tionc conuenga il fuprcmo.dc altifsimo fine della perfettione, de humana 
nollra felicità lì dnnollra con molte ragioni . Et primajpcrche quella ope 
rationcè ottima , coli per edere opcratione deH’inteilecro parte nollra 
principalidima, come anchora per contenere in fe la cognitione delle co- 
mpio eccellenti , de piu principali, che fono le diurne . Dapof, perche c 
continuatifsima, potendo noi piu di continuo trametterfi nel latto del 
contemplare, che in qualunque altro atto ; per cfierc il nollro intelletto 
non obi igato a gli organi corporei , li come fono i fenfi; i quali , per que- 
llo, pateno fatica nell'operare . Terzo, la fpcculationc dell’intelletto ha 
in fe raccolto un diletto troppo raro, de fingolarejpcr cfierc la fapienza, 
piena di marauigliofo diletto; coli per la purità fua; coinè anchora per 
lafcrma cognitione, che per lei s’acquilla: Da che ancho ncprouicnc, 
chemaggiori piaceri fentono li dotti, di quello, che non fanno gli altri , 
iquali lìtrouanopcr la uia dell’impararc . Di piu', quella diffidenza 
tanto necefiaria alla uita felice compitamente fi troua nel contemplare: 
Perche, fe bene al fauio, al forte , al giullo, de in fornirla a ogni uirtuofo 
fi ricercano le cofe neccfiarie per il unto fiumano, nondimeno diciamo, 
che, in efiequire le proprie operarioni, il fauio può badare da fcfolo;dc 
quantunque in Compagnia d’altri potefTc forfè meglio fpeculare.non 
è però, che, ancho da fe folo , non fia diffidente a quell’effetto : La onde 
il giullo , o il forte, per produrle proprie operationi , c sforzato diha- 
2 ” ucr 
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«er predo di feperfonc, con l'aiuto dcllequali, & uerfo dcllequali le potv 
ga in cdccutione. Aggiungcfi alle cofe dette (de quella ragione c di gran 
pefo) che la uùacontemplatiua lì ama, & lì mette in atto per rifletto di fé 
fola; in modo tale, che il fauio nell'atto del contemplare li quieta, nefuor 
di quello, ricerca altro contento; delie già non lì troua ncll’al tre arcioni 
humanc ; Perche, mandata ad effetto qual lì uoglia attione , ci foprauanza 
femore non fo che di piu , che delìderamo di ottenere, Se per cui cagion 
ci anartichiamo,& trauagliamo . Et che cofi fìa, ecco la ragione : Perche 
chiaro è, clic la felicità conlille in un certo otio : ma Tattioni tutte, o fono 
indirizzate alla guerra, ouero all’ammidrationc della Rc[4blica : Hora,la 
guerra non lì dcfidcrapcr feiteda, fenon dachifode fanguinario, & ni 
niico dcll’human a natura ; ma lì mette in atto, & edecutionc (delie non lì 
fa fenza fatica, ne fenza gran trauaglio) a fine di ottenere poi la pace : Et 
fimilmcnte ne goucrni propri), & intimi della città > gli huom.ini hanno 
fcinprc fuiTcqucntc,a)lc loro attioni, qualche del idem, & dudio, che tut- 
tauia li mole Ita, Attiene lìinegt'tio, di accrefcereuia piu fempre la gran 
dezza della Rcpublica, odi confini, odi riputationc ,o di partorirli* 
miniente in loro mcdchuii.dc nclpublico anchora quella felicità ,che 
uadi gran lunga inanzi alla uita politica, laqual noi diciamo confiderà 
nella uitacontemplatiua:Onde,fcrattioni delle uirtù morali hanno porta 
la bellezza, & grandezza loro nel guerreggiare, & amminidrar la llcpu 
blica, & quede non fono opere, che fi facciano fenza fatica, ne hanno in 
fc l’ultimo perfetto ripofo de i lor fini, ne fcgue,che ncccllariain ente hab- 
bian a cedere in queda parte anchora, all j uitacótemplatiua. Pertiche, 
fe l’operationc dell’intelletto auanza di dudiol’altrcattioni , per haucre 
piu bel foggetto alle mani, non haùendo altro fine , clic il fuo proprio, a 
che riguardi, effendo ripiena di diletto marauigliofo , ilquale tanto piu 
crefce, quanto piu l’intelletto da inuoltoj ncll’opcrarc, riccuendo etiain 
dio quella opcratione, dal piacere che fe ne piglia, tuttauia maggior ui- 
gorc ; Et fe finalmente è badcuolc in fe fteffa,& c fenza fatica, come quel 
la, che è goduta con otio, quanto capifce l'humana natura, certo cagionan 
doli per lei tutti quei beni, che fi attribuirono all’huomo felice, debbia- 
mo confortare, clic la perfetta felicità fiumana fia poda in contemplare; 
quando fia, che honedamente ottenga una lunga perfcttionc di u ita, non 
douendofi adegnare alla felicità impcrfcttionc di forte ucruna. E tanto 
rara, & (ingoiare quella forte di uita, che pare fopra fiumana : Perche 
rinomo, utuendo in quello modo,uien a uiuerc non come huomo,nia fe- 
condo una parte didiuinità.che ha in fc dedo ; laqual c cagione , che in 
quello, in die auanza tutta la mafia del nodro edere , ilchc c pur aliai, m 
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quello anchora , l'opera fua Ha fupcriore a quelle di tutto il redo della n«- 
lira compolìtionc. Onde, non s'ha a dar orecchio a coloro, i quali han- 
no detto, cheli mortali deuono curar le cofc mortali , degli iddi) lcdtui- 
nc ; che anzi, con ogni noflro sforzo, debbiamo tentare di portarci, quan 
ropiu pofsiamoinanzi, ucrfo l'immortalità > & cercar di uiuerc fecon- 
dai fine di queda parte, che tiene dentro di noi il principato. La qual par 
te, aucngachcnonii feoprafe non di poca grandezza, hauendofi riguar- 
da, eoa gli occhi del corpo, alla moltitudine de fcnli, de aU'alrrc parti, che 
concorrono in far tutta quella nolfra compofitione, nondimeno, fe è po- 
ca di numero^Q di magnitudine ( che forfè non ha magnitudine nella fua 
natura di che Gene lafciala propria con fidcrationc a i libri dell'anima) el- 
la pero, in uigore, Se in hanoranza fupera di gran lunga tutte l’altre co- 
fe, clic in noi fono. Ma pofsiamo ancho dire, & diremo bene ;chccia- 
fcun lumino c huoino per la parte dell'intelletto; poiché quella è la pnnei 
pale , de la miglior partc,chc in noi fi troui . Da clic ne fegue,che fia brut- 
ta cofa uolcr fcguirc altra uità, che quella dell’intelletto ; Se che , dlendo 
uero , fi come li c già moiìro per manzi , che quello, che è proprio della 
natura di ciafcuno, fia ottimo, Se giocondifiimot deudì reputare la ulta 
contemplatiua (che c quella dell’intelletto, come propria dcll’huomo) 
perprincipalifsuna, incui nlicdc il principale, de fupremo grado del- 
la felicita fiumana. 

ni ^ ''tufi OH • il ■? ; J < OHQl 

Come il fecondo loco della felicita conuiene alla kit* I 

attnu, la qual è neramente bumana. ' 

CAP. X. 

El fecondo luogo poi della felicita noflra, Tara polla la 
una attiua trattata uirtuofamente , la qual c ucramcntc hu- 
nrana ; coli , perche lecofc giufle , Se le temperate , & Tal» 
tre, che noi operiamo uirtuofamente ,conhftono ne mu- 
tui commerci, & ne gli atti , Se affetti noftri.che fono 
cofc proprie Immane; come anchora, pcrcheleuirtu morali hanno tan- 
ta corrifpondenza con il corpo ; che molti nafeon inclinati, chi alla for- 
tezza , & chi alla temperanza , Se chi ad altra uirtu, Se altri ad altri conrra 
ri collumi: A che s’aggiunge, che la prudenza, la qual fi può dire, che 
fia l’anima di tutte le uirtu inorali, fe bene è uirtu fondata nell'intelletto , i 
pero ancho tanto congiunta con le uirtu moralijche , nè la prudenza può 
Ilare fenza le dette uirtu, ne quelle fenza la prudenza;ccciolia cofa.cfic rf 
prudente, dalle uirtu, riccua quella buona inclinationc,chc conuicn hauc- 
.ji. - : re 
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Guelfo i neri fini , i quali fono ilprincipio di farci feguire le lìdie ope- 
rationi fficome , all'incontro , la prudenza ci gioua per effequirlc; erten» 
do lei quella , mediante la quale, fi rroua il dritto camino dcH'attioni con* 
nenienti , & proportionatc alti ottimi fini. Da che ne feguita, che tutto 

10 fiato della uita attiua,ucnga, in quefio inodora pofarlì lopra la cotnmu 
ne nollra matta corporale , da cui derma l’cll ere di tutto l'huomo. La 
onde la ulta contemplatiua ha dd diuino , come quella, che prouiene 
dal puro intelletto , che pontone dcU’efier hofiro non congiunta con il 
corpo, ma fcparata : Ma pero , come quefio fi fiia,cioc»fe l'intelletto lia fc 
perato dal corpo, «Se in che modo, ne apoatticne la confìderatione ad al 
tri libri , doue quella materia , che è molto difficile , & di grande impor- 
tanza, piu fòmlmentc fi ha da maneggiar di quello, che conuenga all* 
prefciwi difeorfi . Et diremo per bora (ritornando al nollro primo propo- 
nimento) come quindi fi può anello molto ben feorgerc > quanto la iuta 
‘contcmplauuahabbia del diurno in comparationc ddl'attiua ; che li be- 
ni di fortuna non fono molto neccfsari alla uita de contemplatiui; i qua- 
li piu torto dalla troppo gran copia di ricchezze , & altre cofc tali , che 
altrimenti, refianooffefi, & impediti. Non lìpuoccrto cficrcitar lauita 
contemplatala fenzafamta, ne lenza l'altrc cofc necellanc al uitto no- 
llro; Et ancho.fc l'huomo ufa il commercio de gl'altri,.non potrà far di 
meno, che, Infoiando ad un certo modo allcuoltcin difpartc le conrem- 
plationi, non ufi, come huomo chcc , le uirtu morali uerfo d’altri, & 
che nò tratti con loro fiumanamente afiatto.Ma nella uita attiua, non fola- 
mète bifogna haucr le cofc ncccttaric al uiucre; ma fi ricerca appretto una 
grande abondanza dei beni di fortuna ; coli per ufar liberalità ; come 
anch ara per altri affari, che fono di maggior nlcuo; perche doue piu gran 
di, depili importanti imprefe s’hanno a fare, quiui anchora bifogno é 
di maggior apparato di tutti i beni cfirinfcci : Perche poi (per dire il uc- 
ro) non balla, che con parole fole fi uogliafar profcfsionc delle uirtu mo- 
dali, che bifoana appretto principalmente diinottrar, con gli effetti, la 
propria, & buona noftra intcntione ; Concio (ìa cofa che molte fiate 
auenga , che gli huomini , mentre danno nttretti (otto qualche cu- 
fiodia ,o fono impediti da poucrta, oda altri accidenti, fieno filmati per 
buoni , mancando d'operar quel male , che commodamentc non pof- 
fono ettequireji quali, fciolti dalle catene, & franchi dagli ofiacoli,per 

11 quali tcncuatio celate, & occulte le lorpraue difpolitioni , con lìra- 

uaganti attioni fi manifefiano, di quanto maluagi coltumi cttcr uo- 
gliano : Da che lì comprende > che, per conofccre, fe l'huomo Ha uc- 
ramente uirtuofo , bifogna uederne la proua dalle proprie fuc ope- 
t: . rationi. 
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cationi. Ma non uenga per addio in quellione » fc per l’effetto , & per hi 
pcrfettionc delle uircu morali» piu importi l'clcttione, oucramcnte l’at- 
tione ; perche , fenza dubbio , l'una» & l'altra ui li ricerca» uc Tana la uirtu 
lenza qual fi uoglia di loro. 


Dalla fìntigli unga » che il Santo tiene con la nita deìli Det, 
fi tlimo lira l'eccellenza , & gran dignità 
della felicita contemplatala. 

CAPITOLO XI. 


il 



I A per concludere finalmente con ragioni molto eleuate, le 
quali ci faranno afccndcre in fino alla cunfidcradone della 
Ulta degli Iddi), che la piu perfetta, <8c fuprema felicita fia 
polla in contcmplare;diciamo , che li Dei , fenza alcun dub 
bio , fono felici , & beati ; & non già » per conto di attione 
alcuna morale) perche a loro non conuicn rincular liberalità in donar da* 
nari, quali è cofa troppo brutta da filmare , che pofleggano ; nc far giufli- 
tia per caufa de contratti, che inficine habbiano; nc ufar callita , quali 
che, dagli immodcrati appetiti carnali , r.c quali conuenga loro moderar 
fi, fieno molcllati. Dunque, perche i Dei hanno puruita, Òc non dormo- 
no, come hanno fauoleggiato i Poeti di £ndimionc»conuien dire ;chc 
foie lliano m una continua contemplatione, perla quale fono fchcifsi- 
im; come quelli, che perpetuamente , Se felicifsimamcntc in quello fla- 
to fi ripolano ;& che per confegucnte, fra le cofc fiumane, quella uita fia 
fclicifstma, la qual fia piu fimilc, òc piu propinqua alla ulta de gli Iddi: 
Di che ancho può edere .quello , per grande argomento ; che gli animali 
irragioncuoli fono in tutto incapaci di felicita , non per altro» che, per efi- 
fere totalmente priui d’intelletto; talché, in nmnmodn,fonoatti a con- 
templare ; fi come , per oppolìto , la uita delti Dei è tutta piena di beatitu- 
dine ,pcr cfierc di continuo polla in atti punfsimi della contemplatione ; 
Et pero quelli huomini anchora fono , piu de gli altri, partecipi di felici- 
ta , i quali , piu fi confcruano in quello atto del contemplare • ano per fé 
ftclTo eleggibile, & honorabilc, de pieno di fommo contento. Ma c pero 
d’auertirc ;che li Dei godon la uita loro intellettuale, fenza huopo hauere 
di alcun*altra cofa ; la onde l'huomo ha bifogno di certa profperira,pcr po 
ter mettere in atto la contemplatione; in modo tale , che degnamente 
non la può cllcrcitare» fenza aiuto del corpo fano » & fenza molti altri 
commodi, che fono uccellari per foflentar la uita^lTcndo pero piu in prò* 
a.. i pofito 
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politola mediocrità, chd’abondanza per il filofofarc. Onde Solone, & 
Anafiàgora ripofero la felicita ne gli atti uirtuolì accompagnati da me- 
diocre (fato di fortuna : Et certo, che l'opinione de Saui in quelle cofe 
uagliono aliai , quando co i lor pareri anchor Raccordano i coilu- 
mi , & la uira buona cflcmplarc; altrimenti i bei detti , & le belle Temenze 
hanno poco credito. Per il che, fe li Dei uiuono felicifsimi fra le continue 
loro contcmplationi , certo, c da credere , che di quella tal ulta fi conten- 
tino incredibilmente; Si che, tenendo efn cura delle cofe di qua giu (fi co- 
me cucrifimilc che tengano) tanto piu fpetial cura habbiano (come d’a- 
mici) di coloro , i quali piu de gli altri, gltuanno afsimigliando ; quali fo- 
no gli hi omini dati alla iuta contcmpìatiua: llche accrefcc in gran cu- 
mulo la dignità della felicita contcmpìatiua. Onde il Sauio Tara, (opra tut 
ti gli altri huomini Sommamente felice. 

• Come per tenetegli huomini in freno , che non trapafsino 

ili troppo alTtflremo de ni tif, é fiata neceffari* m 

finflitutione delle leggi. ^ 

CAPITOLO XII. r 

A, cflendofifinqui ragionato della felicita, & delle uirtu, 
Si dcll’amicitia ,& del piacercjohrc le quali cofe non pare, 
che fi pofia aggiunger altro per compimento della perfet- 
tione fiumana , alcuno potrebbe credere , clic folle uenu 
ta a fine l’opera , che per noi fiua tcficndo intorno l’hu- 
manafilofofia; llche none pero uero ; auenga che non in faperc la un- 
ni , ma in operar quello , che fia conucncuolc alla uirtu , fia ucramente po 
fio il fine della felicita noftra. Et fe le parole folTcro di tanto ualore, che 
ball alierò da fe fole, per far gli huomini buoni , fanano, fecondo l’opinio- 
ne di Teogne .degne di troppo gran premio, come quelle, che s’Iiauc- 
riano a comperare per qual lì uogha gran prezzo: Ma auertimcnti 
ragioneuoli, per auentura potranno ben hauer forza pretto dcgl’gli ani- 
mi generofi, Se liberalmente alleuati , per accendergli tanto piu ncllaffct 
to ucrfo la uirtu ; ma prefio di coloro , che fono già inuecchiati ne i mali 
coftumi >& piu auezzi a tener conto della paura, clic del rofiorc, & foli- 
ti •ad attenerli dalle cofe mal fatte piu per necefsita, che per fuggire il bia 
fimo;comc quelli, che non hanno hauuto già mai alcun gutto delle cofe 
belle , Se ueramente gioconde; ma Tempre fe ne fon iti perfi dietro alle ne 
fande proprie pafsioni, le parole buone , quantunque pregne fieno di 

ucrifsimc 
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uerifsimefcntenze , non haucranno alcun potere, llperche.fc in piuma* 
mere può 1'huomo diuentar buono , cofa amabile fia , che, polle tutte que- 
lle inheme, li faccia ogni opera , perche gli huomini in qualunque modo 
fi polla , lì riduchmo in quello buon flato : Et pare, che l'nuomo polla di-, 
ucmr buono in tre modi; cioè o per natura , o per dottrina, o per coltu-. 
ine. Et quanto fia per conto della natura, s'intcnde,per opinion d’alcu- 
ni, clic de gli li uomini alcuni nalcono meglio difpoili, de piu atti de gli 
altri a riceucrc certa buona inclinationcuerfo lcuirtu ; In che, fc bene 
per un tal dono li polTono reputar huoinini neramente fortunati, «Se fauo- 
riti da Dio , è pero da prcfupponerc , che quella buona loro naturai incli- 
natone non balli da fc fola per rendergli interamente uirtuoli; fc non ui 
li aggiunge appreflò l’oderuanza di un buon'ufo, li come e già (lato rifo- 
luto per inanti. Parimente per la uia della fola dtfciplina,la qual uenga 
propolla da faggi difeorfi de prudenti.fotro parole , quanto li uoglia pre- 
gne di ragioni , non e dubbio , che gli huomini non fagliono già mai al- 
l'alto grado della uirtu , fenza quella buona difpo(ìtionc,.chc s’acquifla 
mediante l’ufo; il quale fa guifa della terra che li coltiua, perche al tem- 
po Tuo habbia poi a render frutti buoni) fa produra gli huomini opcra- 
rationi uirtuofc, con tanta prontezza, come fc fodero loro naturali: Per 
che , fi come habbiamo detto per inanzi, la prattica ci mollra chiaro ; che 
hanno ben qualche potere li difeorti ragioncuoli apprclfo de cuori gcne- 
roli , & ben auczzi ; ma in altri non fono per far frutto alcuno; attefo , che 
i piu de gli huomini obedifchinomeglio|alla ncccfsica, die alla ragione; 
& piu prontamente cedano al cafligo , che ali’honeflo ; & mal uolenticri 
pollati abbandonare la ulta lafciua, de carnale, della quale li fono diletta- 
ti per ìnfino da fanciulli. Onde diremo, che la bontà di natura gioita mol, 
topcr far inclinar l’huomo uerfo del ucro bene ; & che i faggi aucrtimcn- 
ti aitrcli uagliono aliai, permeglio infiammare gli animi già ben difpo- 
Iti uerfo la uirtu ; ina poi in fatti , per il debito compimento di tutto ciò, ri 
cercali neccflariamentc la confuctudine di ben uiuerc,& ben operare. Ma 
pota fine, che quello buon’ufo, che è di tanta importanza, li habbiaa 
piantar ne gli huomini in modo tale, che, de li mal auczzi li pollano cu- 
rare, de alleuar igiouani fotto buona educationc, non folo'per il tem- 
po della giouenru, ma ancho per tutto il corfo della ulta (eflendo, ch’o- 
gnuno difficilmente abbandoni certi affetti fenfuali.a quali ordinaria- 
mente fiamo inclinati dalla natura) pero è grandemente d'auertire; che » 
per compimento di quello coli grande, & importante fatto, è mclliero 
<fi cófada qual habbia intelletto, de fia di forza,de di potente autorità per 
comandar quello, che gli huoraim habbiano a fare, per diuentar uirtuoli». 

il che. 
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fiche certo non può eflcr altro , che la legge. Perche l'autorità de padri 
non è mai di tanta forza , & potere, che pofsino badare fufficicntementc 
ad una tanta imprefa : ne qual fi uoglia huomo , il qual non forte un S ran 
Re di bonta'> de ualorc, & di credito inelliinabilc ( cofa che di raro 
trauicne) potria operare quello coli grande , de importante efletto jauen' 
ga che rhuomo, il qual s’opponga all’inclinationi , de affetti d'altri , lo- 
glia edere da loro grandemente odiato . Quello non accade già della leg- 
ge , la quale ertendo da ottimo occhio d'intelletto propolla , de ordinata, 
uicn riucrita , de temuta da ciafcuno . Per il che alcuni hanno detto, de 
bene , che i legiflatori , con l’oggetto di bella lode , doueriano confortare} 
de accendere i ben difpolli ammirila uirtu : de gli altri , che ne fon ribel- 
li , de indocili ; per elTcr opprcfsi da certe proprie maluagic pafsioni s di- 
ttargli con li oppodi callighi (a guifa de ualenti .medici , che curano 1 in- 
firmila con remedi di cofe contrarierai cattino, de brutto uiuere.de rivol- 
gergli nella buona drada, per fargli feguire le buone, de honorate anioni, 
li come poi quelli, che fono di cura difperata, s’hanno da sbandire, come 
modn fuori del paefe . Ma fe noi ci guardiamo à dietro in confidcrarle 
Republichc già Hate, niuna fuor di quella de Lacedemoni, ci fi può rap* 
prefcntarc manzi, la qual habbia.hauuto intendimento di. pigliar cura, 
per publico decreto, della buona cducatione.de dudi della gioucntu. On- 
de debbiamo fare quedo prefuppofito , che in ogni modo , per allcuar bc- 
t gioueni , fi clic diuentino uaghi dell’attioni uirtuofe.fia necedario per 
publico ordine indituire leggi, o fcrittc , o non fcrittc, che fieno accom- 
modate a quello difcgno.N c già queda tanto importante imprefa s'haura 
datrafeurare, perche gli huomini tutti, dairordination delle leggi non 
diuentin buoni; poi che fimilmcnte dall'arte della medicina, non tutti quel 
li , che fi amalano, fi riducon a fanita : ne pero lo dudio di qued'arte è ne- 
gletto , anzi ctenuto ip gran conto da gli huomini di buono intellet- 
to; il che tanto piu conuicne allafilofofia ciuilc per la cura , che meda 
fi prende di quella fanita , la qual appartiene a gli animi nodri. 

Come importa molto per feducatione de giouani , che alTiflitution delle 
leggi Raggiunga apprejjo una particolar cura de i padri. Cap.XllU 

H A, per indituire ottimamente i figlioli, diciamo , che non 
folo la publica cura è ncccrtaria ; ma che molto piuan- 
chora gioua la priuata : Perche primamente i padri per 
l’unione tanto dretta di fangue, che tengon coni proprij 
figli, & perii gran benefici, che loro hanno fatto, Setutta- 
uia uan facendo , & per la lunga conucrfacionc hauuta inficine, quali 
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naturalmente per uia di amoreaolczza deueno hauer maggior poter®, 
predo di loro con certi dolci Tuoi particolar ammacOramcti di quello, chq 
nabbian le leggi porte nella citta. Oltra a ciò , fi come nella medicina , I® 
notitiauniucrlalcnon bafta per l'crtercitio del medicare» fenon ui fi ag- 
giunge appretto la cognitionc > Se particolar practica della complcfsioné 
di quello, & di quello, per cttcre di molti molto dcttcrenti le nature; a 
quali parimente diuerfi rimedi s’hanno da applicare; coli ncll'cducation 
ciuile , bifogna, oltre a quello, che conuien al generale, conofcer appref- 
fo le cofe in particolare, le quali fi confacciano feparatamente con le na- 
turcdiuerfc diciafcuno; clicndo, ch'alcuni fieno piu inclinati ad una co 
fa , che a un’altra ; de porta uno riufeir tpeglio in un tludioi che in un’altroi 
ckdiftorfi da qualche mala mclinatione per mezo di certa particolar o£ 
feruanza, la quale con la priuata cura de Padri ,puoerter conofcmta, Se 
aucrtlta , Se non altrimenti , o non cofi bene. Onde, ancho il buon legisla* 
tore deue mttituir le leggi in modo tale , ch'abbraccino il piu che fia pot- 
abile, il publico,& il priuato bene ;' douendo egli primamente hauer l'oc* 
chioa formar le leggi piuuuiuerfali,chcpuo;£(dapoi tirarle in prò* 
polito delle particolar inclmationi del popolo ; procurando , che quanto 
piu è pofsibilc (fi come ancho c accennato nel primo libro della Rettori* 
ca) retti poco che pigliare fuori dell’ordine delle leggi propofte per re- 
gola del uiuer conforme all’ordination della Rcpublica;chc in quetta ma 
mera il legislatore fara ucro artefice del gouerno della citta, non meno 
di quello > che nella medicina fia buon medico colui , ilqual all'uniucrfalq 
cognitionc di qucrt’artc congiungc inficine la particolare. 

{' ** " " " • ' :fj 


Che C officio dclTifli taire, & riformar le Uggitoti appartiene ai* ora 
tore; malpropri • (olamente di chi è pr attico » 
c j :{ j : i > . & esercitato ne gouerm ciuili. 


CAPITOLO XIHL dcvltirao* 


ai 


Ero è da uedere , quali fieno gli huomini atti a quctt’im- 
prefa della ittitutione delle leggi. Perche quert’oflfictO 
non tocca già all'oratore, fi come fattamente alcuni hanno 
uoluto dire ; ma c proprio di coloro , i quali ammiri Orano 
- - lccitta , Se fono detti huomini di Republica ; i quali ordi- 
nariamente trattano le faccende ciuili, piu per uia di certa faculta , Se ìfpc- 
rienza che hanno» che per difeorfo , che prouenga da eccellenza d'mgc- 

gno. 
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gnb> eli cui fieno dotati. Onde coloro.i quali non han lafciato fcritto alcun 
precetto di quello » che l’huomo debba offcruarc » per diucntarc buon 
Icgifiatorc, eflendo (lati eccellenti inftitutori delle leggi , hanno fatto un 
gran male a defraudare i figlioli Se gli amici , Se i compatrioti d'un’opera 
cofi degna, & tanto importante : la quale, fenza dubbio, era molto piu 
utile , che lo ftar a fcriuere orationi giudicali, o dimoftratiue , fi come 
alcuni di loro hanno fatto. Ma, lafciando queflo da parte, diciamo j che 
l'oratore non ha già d'arrogarfi quella faculta d’iflituir le leggi ; la qual ri- 
cerca grande ifpcrienza dcH’attioni humane,&moltaprattica de goucrni 
ciudi , cofe molto lontane dalla profcfsione decoratore. Ma quanto s’ab- 
baglino quelli, i quali hanno attribuito la faculta d’ifbtuir le leggi alla Ret 
tonca, da quello fi può fcorgerc, che mofsi dalle proprie pafsioni.dc 
dalla molta perfuafione di lormcdefimi, hanno polla la Politica iq loco 
infcaorc della Rcttonca, hauedo appreflo dettofeofa ucramete erronea) 
che facile fia il compor leggi , Se far la fciclta di molte leggi, cauandone le 
migliori con giudicio ; quali come che uogliano , che quello tal giudicio 
polla edere agcuolc , Se pronto a ciafcuno: eflendo nondimeno manife- 
flo , che la Politica c di gran lunga fuperiore alla Rettorica , Se che l’im- 
prefa di ordinar le leggi , Se di difccrnerc le buone dalle cattiue è non me 
no diffìcile , di quello, che fiaancho importante. Perche , ficomc nella 
pittura rcfiercitato,& fauio dipintore fapra didimamente conofccr le dif- 
ferenze delle cofe pertinenti alla fila arte; come fe quella, o quella imagi- 
ne fia ben fatta, o no , per qual uia ella fia cópolla, Se come una jàarte cor- 
rifponda con l’altre,& come fi debba, oucro fi polla fare;& chi c poi igno 
rame di quell’arte, fi contenterà di fapcrc in un certo modo confuto fe 
l’opera fia bella, o brutta ; cofi a punto amene delle leggi, le quali fono ope 
re jpprie delle Rcpublichc: perche il giudicar bcne,quai leggi fi debbano 
introdurre nella citta , Se perche ragione.^ come; certo non c imprefa fe 
non di quelli , i quali col mezo di una lunga prattica , Se gran maneggi 
habbiano già fatto un’habitoin ainmini firare i gouerui ciudi. Et gli altri, 
che farrannopriui di quella fpcrienza, s 'abbatteranno forfè a cafod’in» 
d. minare il medefimo', fi come talhor accade a medici ignoranti di accer- 
tare l’mfirmitad’alcunoj Se potranno anchora dalli difeorfi fatti intorno 
a quella faculta , acquillar maggior intelligenza di quella , che non 
hanno. Ma ueramcntc fenza rhabito già fattone goucrni ciuili,potra 
poco giouarc all’huomo il metter mano a quelle tali confiderationi ; 
per renderfi diffidente , Se atto à ben difccrnerc le leggi buone dalle catti- 
ue; fi come parimente dai libri della medicina niuno potrà mai appren- 
der tanto che badi , per diuentar buon medico, fe alle fpeculationi uni- 
ucrfàli non aggiungerà anchora l'eflerciuo manuale del medicare; che 
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ben in quedo modo poi li precetti generali applicati a gli atti particolari 
fogliono edere di gran giouamcnto in tutte quelle profefsioni, che fono 
indirizzate adoperare. Dunque, con quello prcfuppofito, che le contcm- 
plationi, clic lì polfon fare intorno alle leggi , & le Kcpubliche, per cfler 
ben’intcfc, & ben regolare, s'habbino da mettere in prattica con il ma- 
nuale ufo de gouerni ; entrarem hora , per compimento dcH‘huraana filo— 
fofia a parlare dclTordination delle leggi > & delle medelitnc Politie ; cf- 
fendo noflro proponimento di toccar prima quel di buono , che glabri 
ci hanno lafciato ferino , & dapoi (riduccndo fotto generai diuilìonc tut- 
te le forti de gouerni ) confideraremo, quale fìa la natura di ciafcun gouer- 
no, & in che modo li conferuino,& come li guadino, & perche alcune cit- 
ta fieno rene bene , & altre male ; che in quedo modo , forfè ci ucrra 
ancho fatto di afferrare quale fìa la uera , & ottima Rcpublica, 

& in che maniera ciafcuna li debba ordinare* & di. *- 
quai leggi ualcrli, Sedi quaiufanze; 

*- alla qual tranatione da- , ( ; . i 

l , remo principio in i • '■ • 

!/ • w • qucdaguifa. 
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GRECORIVS. PAPA XIII. 

Il «ero filio Antonio Seti no clerico tìrixien.Dioece{ìs,M»g|{li:o inTheoI» 
già, Salmem & apoilolicam ben. Ex)>oni nobis nuper feciftì , q.iod tu Paft- 
phralìm vulgari italico fcrmonc in decerti libros Aiillotclis EchicoruciadNi- 

comachmn uarijs annouriombus , a t multi? difficultatibus, qux fupei cifdem 

librisi te diflóluuntur,compofuiili,& ad ptiblieam omnium militateci, ob frudus,qui ex 
tuiiufmodi opere prouenirc pollunt, disunì opus, quodiam addetto filio Paulo Conllabi 
le noli ri facri Palati) apoftoliciMagiltiouifum , &approbatumfuit , per dilcdumfilium 
lofephum de Angelis in Alma Vtbe noftrallbrorum Impredorem imprimere , feu inipri» 
ini facere intendisi dtibitas tamen ne buiufmodi opus, fi poilmoduni ab alijs line tua lice» 
tia imprima tur, in maximum tui prxiudiciitm,ob fumptus, qui in huiufmodi prillimi di- 
fti opcris imprefl.cne neceiiario fubeundi ueniunt , tcndat. Quarc nobis humiliter fup- 
riicari fccilli.quatcmis indemnitati tuz confulere.aliafq; in prxmiffis opportune prolu- 
dere de benignttate apollolica dignaremur. No» igiturte , qui Magillcrin Thcologi» 
cxilhs.fpcciahbus fauonbtis, Stgratijsprofequi uolcntes, 8t à quibufuis txcomunicatio- 
nis,fufpen(ioms,& interdicci, alnfq-, Ecclefiallicis fcntentijs, ce(iitis,Jt prtnis à iure, nel 
ab homine,quauis occafionr ,uel caufa latis, fiquibus quomodolibet innodatus exiilis , ad 
effettuili prxfenuum duntaxat confequendum, harum ferie abfolucntes , & abfolutom fo- 
ce cenfentes; tuis in hac parte fupplicationibus inclinati , Tibi , neopusParaphrafishu- 
tufmodihadcmis non inipre(Tum,& per prxfatù lofephum de tui ordine, ut prxfercur,in> 
primendum,per decein annoi, poli primam eiufdem opcris impreflionem , à quocunquc 
feu qwhifciinq-.alijs line tua, ucl hricdmn & fucceflbtum tuorum lice n tia imprimi, aut 
«endijfcu in apotfxcis, nel alias uenale , prxierij i ditto lofepho, utprxfertur, impref- 
funi, aut imprimendù teneri poflit, apollolica auctoriute tenore prxfentiii concedimi]*, 
& indiilgeimis,Inhibentes omnibus &fingulis Bibliopoli;, Stlibrorum linprefloribus , ac 
alijsquiDufcunq in ditione noltra temporali conftitutis, in Terris ucrò Sa nòti Romane 
Ecdcfi.c mediate, uel immediate fubicttis fub Quingentoru Ducatorvi auri Camene apo- 
flolicx applicandomi», & infuperamiflionislibroruni pania totiesipfo fatto & abfq; alia 
declarationc iocurrcndis,quotics contrauentum fucrit , ne intra decennium , abimpref- 
fionc ditti operis computa ndiun, opus ipfuni per didimi lofephum de tui ordine , ut prx- 
mittitur, imprimendum,abfq; expreda tui, ucl tuotum prxdittorum licentia, dido decen 
nio durate, imprimere, feu ab ipfis,ucl aliis.prxterq; a dido lofepho, nel fuis impreduni, 
&imprimcndum,uendcre, feu uenalehabere, am proponere, autilludhabercaudeant, 
uel ptxfumant. Mandante? vniuerfis Venerabilibus fratribus Archiepifcopis,epifcopis,eo 
ruinq; Vicarijsinfpiricualibusgeneralibus, & in flatu temporali Sandx Romani Eccle- 
fix edam legatis, & Vicclegatis fedis apoftolicx,ac ipfius ilatus Gubcrna tori bus, ut quo- 
tics prò ipfitis lofephi patte fuerint requiGci , uel eornm aliquis fuerit requilìtus, Tibi & 
tuiiprxfatisin prxmtflis efficaci* defenGonis perfidio allillentes , prxmiilà ad omné tui 
rcqui(ìtionem,contra inobedientes, & rebelles, per cenfuras Eccleftaflicas , edam fxpiut 
aggraiiàdo,& per alia Iuiis rcinedia,audoritatc noi Ira excquantur; inuocatoetii ad noe 
fiopiit fuerit, auxilio brachi) fxcularis. Etinfuper quia difficile admodum eflet, prxfen- 
tcs ad quemlibetlocum deferri. Voluinus, & apollolica audoriute dccernimus, earutn 
Tranfumptis,uel exemplis, etiam in ipfo opere impredìs, plenam & eandem prorfus fide 
«biq; tam in Iudicio, qiiim extra haberi .auxprxfentibus haberetur. Non obliantibus 
conllitutionibu* , &ordinaiiouibus apoflolicis , czterifque contrari is quibufrunqur. 

Datiim Rome apud Sanduni Marcuin , fub Annido Pifcacoris , Die xv. luti). 
MD LXXIIII. Pont. Noflri Anno Tectio. 
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DEL V \ l M 0 L t B \ 0l 


"hfN OTATIONH 
prima, dotte fi ripiana, 
qualmente lotto que- 
lle quattro «ori, me- 
thodo,arte, anione , 
& elettone fi coprende tutto quel- 
lo , che Ihuomo può ordinare, pro- 
curare, & operare con indriggo di 
ragione. p. i 

jinnotatione feconda, per cui fi toglie 
la contradittione , che appare in 
jiriftotile intorno alla volontà ha- 
itiana, cioè, come ella poffa inclina- 
re & non inclinare alle cofe impof- 
fibili. p 3 

jinnotatione terga > nella qual con 
V autorità di Tlatone fi conferma il 
prefuppofito fatto da Enfiatile 
che la Politica fia unica &• nera 
■ confideratrice di tutti i fini ba- 
nani. p. 4 

jinnotatione quarta , perfiahilir che 
il trattato de coflumi ua fattola Po 
litica come parte di ejfa,tffcndo in - 
fieme per altra con fiderai ione pr in 
apio della medefima . p. 4 

jinnotatione quinta, per levar tappa 


rente cotr adititene ne detti diedri 
fio t, le , che L'incontinente fia non 
idoneo uditore di quella f acuita cf 
vile , & infime atto a guarire del- 
la fua infirmita. p f 

jinnotatione fefia, nella qualfidicbi a 
ra jotto qual principio fi rinchiuda, 
la certezza della dottrina moralei 
modo affai particolare di quefiafa - 
culta , & pero degno di molta con • 
fideratione. p- ? 

jinnotatione fettina per efplicare, co 
metbonore fia piu in quelli che lo 
fanno , che in coloro che lo rice- 
vono. p ■ 8 

jinnotatione ottava, dove fi tfpone il 
fondamento, dal qual fi mojfe "Pla- 
tone, aprefupponere tldee,& toc- 
cali brevemente la principal oppo- 
fitione, ebeua contro ilfuo prefup- 
pofito. p 9 

jinnotatione nona, in cuififcoprecer 
to detto dAnfottle prmaufurpa 
te da "Platone. p- u> 

Annotatone decimaper efplicare que 
fio modo di parlare per fimilit Udi- 
ne» che prima bifogna defignare,fr 
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poi depingm le cofe che fi trat- 
tano. p- io 

jlnnot adone undecima in efplicationi 
della fentenga di Solone detta a 
Crefire de lidi. p. n 

jlnnot atione duodecima in manifefia 


licita bifigna operare uìrtuofa. 
mente. p. xx 

Dubbio fejlo, in qual modo nella defi- 
nitione della felicita fi comprenda- 
no i beni del corpo & quelli di for- 
tuna. p. ty 


tione delCopinione <£ ^rifiatile cir Dubbio fettimo,in qual modofia corn- 
ea Pintereffe , che pojjano hauer i prefa la uolupta nella defimtione 
morti nelle cofe opate da uiui.p. ix delia felicita. p. *4 

Annotatane decimaterza, nella qual Dubbio ottauo , per qual caufa fi ri- 
fi dichiara che prejjo di Arrotile cerchi alla feti cita humana fiat io 

tra felice & beato non è differenza * 1 di lunga & perfetta uita . p. x 4 

alcuna efjintiale come fia un Dubbio nono , come a Dio non conuie • 


fiato di mego tra mifero & fili 
ce. p' 1* 

Annotatane decimaquartd , nella 
qual fi efphca ilteflo afiai ofcUro , 
doue A rifiorite con molta breujta 
accenna , fenza efplicarfi , ad una 


ne propriamente la lode, ma tho - 
nore. p - 10 

Dubbio decimo , come al magnanimo 
conuiene Phonore, & generalmente 
- a quai cofe ftia meglio la lode, 0 
l'honore. p- 16 


certa comparatane tra fatti tragi Dubbio undecimo , in qual modo P ap- 


petito fenfiriuo prefii obedien^a al- 
la ragione. p. 18 

Dubbio duodecimo, fitto quali poten- 
te dell'anima fi ripongano leuirta 
morati P -*9 


DEL SECONDO LIBRO- 


ci prefuppoUi & rappr e fintati, & 
le cofe attinenti auiut <jr a mor- 
ti. p- *4 

jlnnot atione deqjj^^inta , in cui fi 
moflra qu.vitoufjK s‘ accomodi la 
lode agli habitiM>rali,&nontjn 
to bene a gli habiti intellettiui. 17 
Dubbio primo ,nelq/ialfi rifilar, che 

la filofofia contetQplatiua auanga A 7 qnotatione prima per dichiara - 
di dignità PattiuT p. 1 S A re come le uirtu int rilettine s‘ac- 

Dubbio fecondo, come ragioneuolmen quiftano con il mego della dottri- 

te alla filofofia atriua fi fia appro- na , a differenza delle morali , le 
priato il nome di “Politica, p.if quali deriuano daltufo. p. 3 1 
Dubbio ter^pan qual modo la filofofia Annot atione feconda , per confcrma- 
ciuilepoffa e fiere utile agli huomi- re con l’autorità d' Annotile di 

ni. p. xo quanta importanza fia allenar be- 

Dubbio quarto, che la filofofia ciuile è ne igiouani da primi anni. p. 34 

in un certo modo differente dalla Annoi atione terza , circa la dimfio » 


ai 


prudenza. . P 

Dubbio quinto, come per godere lafe- 


deéttéfatta in tre modi , utile, gio* 
canWf& honefio. 


P- 34 

Anna- 




? 


NELLE ANNOTATIONI ET DVBBT. 


Annoi attorie quarta, per rimanere 
ne detti di Annotile l'apparente 
contradittione circa il contrago 
dell'ira , & iella uolupta. pif 
Annotatone quinta , doue fi fcopre 
come alla uirtu contenga obietto 
pottntiffimo. p. )6 

Annotatone fefla, nella qual fi mo- 
rirà contea C opinion A alcuni Fo- 
dio mfieme con l'ira andar fitto la 
ragione della potenza irafcibtlc,& 
ejjere ancbo appoggiato infume 
con l'amore al medefimo fubietto 
della parte corporea. p. 37 

Annotatone fettima , in auertimento 
del defiderio detto da greci vlSoe 
come fìa una noce generale , che 
ferue a iff rimere norie patfioni, al- 
le quali non è pollo proprio no- 
me. p.41 

Annotatone ottona, per iichiaratio - 
ne de gradi, i quali hanno luogo 
neli'attiimi&pafjìonihumane. 41 
Annotatone nona, per efphcar il mo- 
do della mediocrità, la qual poffa 
effere nelle uirtu intcllettiue. p. 41 
Dubbio primo , nel quale fi rifilue co- 
me tufi fiati principal fondamen- 
to di tutte le uirtu morali, p. 42 
Dubbio fecondo , come daìtoper ado- 
ni antecedenti fi generano in noi 
gFhabiti de cojlumi. p. 4 3 
Dubbio tergo , in qual modo le uirtu 
morali fieno fondate nelU piaceri 
At difpiaceri. p. 44 

Dubbio quarto , coment quefla uita 
terrena l'buomo non può uiuerefen 
ga paffioni. p-4f 

Dubbio quinto , come ogni cqfi fhe fi 
genera dentro alAanhm%onuien 

che 


che ftao paffione, « potcnga,o ha- 
bito. p. +6 

Dubbio fello , che le uirtu morali con 
fidono in una mediocrità , la qual i 
polla fra duo e firmi mtiofi fitto 
la regola della prudenga. p. 47 
Dubbio fetthno , come il ragionamen- 
to delle paffioni humane fatto in 
quelli liori morali, è a fufficienga 
quanto importa per il prefentene - 
gotio. p. 48 

Dubbio ottano, come per ricetto del- 
le uirtu morali, a bafìanga fi è fat- 
ta mentione delle anioni loro, in 
che confeguentemente fi moflra, 
come tutte le uirtu morali fono fon 
date nella modt rat ione di certi prò 
prij affetti con raggiunta A anioni 
appropriate a ciajcuna uirtu. p 49 

DEL TERZO LIBRO. 

A Tjnotatione prima , nella qual 
tfplicandqjjàaautkra dello ffon- 
tanco , fi uia^mteme a far paUfc 
quello che ftmnbcro arbitrio hu- 
mano. p. Si 

Annotatane feconda , in efflicatione 
delle particolmrcondit ioni, che fi ri- 
cercano per mder gFatti nofhri 
deg ni di laude, 0 di biafimo ;&• in- 
fieme trattafi della natura delle 
circonflantic. p. (4 

Annotatone terga , per leuar la con - 
tradittione apparente in A rifiatile 
come fia che il continente fi uaglia, 
& non uaglia dtlf elettone, p. S 7 
Annotatane quarta, nella qual fi di- 
chiara un detto 'A bri fittile nella 
Pittorica, che per rep ugnare alle 

cofe 
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coje dette qui intorno alla uolonta Dubbio ottano , per qual ignorane* io 

p- J* particolari fifcujino gli errori, ir 

per quale non fi jcufino ,mafi dia ■ 
no li caflighi. 


bumana. 


■Annotatione quinta , ni dichiaralo 
ne degli errori cornmeff dal bria- 
co- p. 13 

tAnnotatione fefla , in dichiaratione 
delle uarie fbetie della temperane 

V* P- 19 

» Annotatione fettima , per chiarire 
come la fortezza ir la temperan- 
za hanno maggior congiuntone co 
le parti dell anima irragioneuole > 
di quello che habbiano t altre mr- 
tumorali. p.6o 

Dubbio primo , nel qual fi rifolue co- 
me alThuomo per fuggir la morte 
non è lecito di far opre brutte ir 
federate. p 61 

Dubbio fecondo , come nell tReffohuo- 
mo , in un medefimo tempo , & cir 
ca un’oggetto medefimo lelettione 


p.ói 

Dubbio nono, come la fortezza è me- 
diocrità pofta fra due dir emidi 
ecceffo ir di difetto. p. 69 

Dubbio decimo , per qual cagione dal- 
la uirtu della fortezza uengari- 
moffa la paura t irla confidenza 
dì alcune coje. p.zi 

Dubbio undecimo > in qual modo non 
• disdica all'huomo forte conturbar- 
li per li mali che fopporta. p.71 
Dubl no duodecimo , per che i piaceri 
defenfi efleriori fieno detti piaceri 
corporei , & gl altri animali p. 7* 
Dubbio decimo tergo, folto qual uirtu 
s’habbia a riporre la moderatione 
delli piaceri non dipendenti dalgu- 
flo, ne dal tatto. p.7 3 


può ejfere contraria alla concupi - Dubbio decimo quarto , in qual modo 


tintemperanza & linfenfibilita 
fieno uitij contrari della temperai 1. 
Zf- * p- 74 


fcenza,ma non già la concupifeen 
ZaafetteJJa. p. 6x 

Dubbio tergo , come il configlio no- 
flro è de i mogi , & non mai del 

fi” e - DEL QyARTO LIBRO. 

Dubbio quarto , come il configlio no- 

ftro non è in uano ,ma ua a fegno » jqnotatione prima, per dichiarare 
determinato in nfoluerela materia A a Uune ffetie lauantia , le quali 


determinato in rifoluere la materia 
delli noRri a fari. p. 63 

Dubbio quinto, come la nofira demo- 
ne fi può dire & appetito intcllet- 
duo, & intelletto appctitiuo.p.64 
Dubbio feRo, in qual modo il uitiofo 
fi pojja mutare di cattino in buo- 
no- p 6^ 

Dubbio fetthno in qual modo la uolon 
ta prona di fisa natura al bene,pof- 
fa inclinar al male, p. 66 


anchora uano folto la giuftitta.7 0 
jtnnotatione feconda , inmanifeRa- 
tionc del nome accomodato alla ma 
gmficenza. p. 76 

Annotai ione terga , circa f opinion 
di Seneca intorno alla [clemen- 
za ■ P 7? 

Annotai ione quarta , per / coprire la 
differenza tra li colerici amari, & 
Ufdflidiofi. f. 79 

Dubbio 


nelle annotationi et dvbbi: 

Subbio primo , nel quale fi difende co- 
me la liberalità fia fondata non fo- 


to in atti , ma ancho in affetti, p.79 
Subbio fecondo , che alla liberalità 
l’oppone per difetto t auaritia » & 
la prodigalità per et cefo, p-79 

Subbio tergo , come la prodigalità fi 
può dire peccato, & mcngraue, & 
peggiore delC auaritia. P‘^° 

Subbio quarto , fe il tiranno fi può 
dimadare propriamite prodigo. 3 1 
Dubbio quinto , come la liberalità & 
lamagnifictnga fono due uirtu in- 
fieme differenti di fretti. p. 8 1 

; Dubbio fello , come la magnanimità è 
fpctie di uirtu dtuerfa da tutte f al- 
tre morali. p.8* 

Subbio fettimo.doue fi difende la ma\ 
inanimita da certe oppofitioni .8 j 
Dubbio ottauo , come la magnanimità 
é fretic di uirtu differente di fretti 
dalla uirtu pofla ne megani bollo- 
ri. P- 8 * 

Subbio nono , come fatto la manfue- 
t udme non fi comprende C appetito 
ir af cibile in modo tale, che in lui 
non fieno fondate ancbora altre 

uirtu. P- * * 

Subbio decimofe in alcun modofia le- 
cito dir la bugia. p - 8(5 

Subbio undecimo , come conueniente- 
mentc nel burlare fia pofla la uirtu , 
dellapiaceuolegga. p- 87 

Subbio duodecimo , per qualcaufafi 
i parlato della uergona fecondo 


DEL QVINTO LIBRO. 


A Tfnotatione prima , per cfrlicare 
** la conuenienga & diffcrenga, che 
hanno inficine lagiuflitia unmerja- 
U,<& le femplia uirtu morali, 
pag. 9* 

annotatane feconda, per manifefla- 
re il proprio obietto della giuflitia 
particolare. p-9 3 

jlnnotationc terga. , in dichiaratone 
di un luogo di ariflotile circa il 
duello. p- 9f 

annotatone quarta, circa tignor un- 
ga , che cifcufa da gli errori, p. 
annotatone quinta , in cfrlicattone 
del teflo di ari flotti affai ofeuro 
circa le uarie forti d'buommi > ne 
quali h abbino , 0 non babbinoluo- 
v goCordmatiom delti leggi, p -9 6 
annotatone fefla » per cfrlicare il 
uario lignificato della noce trin- 
ai*. P->o« ■ 

annotatone fettmajn dichiaratone 
della natura del decreto, p. iot 
annotatone ottaua , circa il caflgo » 

. e he contiene a cbi amagga fefief - 
fo. 

Dubbio primo, nel quale fi rifolue co- 
me la uirtu dellagiuflita partico- 
lare confifle nella moderatone di 
certo affetto humano.comcfi t pre- 
fuppofto ancbora di tutte Coltre 
u uirtu morali. • p. i°J 


l'ordine delle uirtu >~& non dello Dubbio fecondo , come non 
fdegno , ne delti mifericordia ; & n* 

perche circa tutte ti paffioni non fi Ua,fi è cominciato dall mgiuti- 

%£“***"*’ mb «* |fr 


i 
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■ ) ti* unìuerfale poffa folto di / e con- 
tenere tutti iuitij. p. IO 6 

Dubbio quarto tome la differenza, che 
appare tra Ariftotile & » ìegifli 
circa la diuifione del 'giufto , & la 
definitione della giufìitia , non è 
neramente contraria, o differente 
nella propria fofianza. p. i o 6 

Dubbio quinto, come lagiuRitia uni- 
uerjàle è uirtu belliffima fopra ciaf 
cuna uirtu morale , non potendoli 
pero dire il mede fimo della giujli- 
tia particolare. p. 108 

DEL SESTO LIBRO. 

• *JIU 

A Tfnotatione prima, in dichiaratio- 
A ne della fiimatiua , & dell’opinio- 
ne. p.Uo 

Annotatane feconda , per dichiarar 
quello che lignifichi il parlar flr a- 
niero , detto da greci tiftntfn.it. 
pag. 1 1 o 

"jtnnotatione terga, circa la noce del- 
la temperanza. p. iti 

jtnnotatione quarta , doue fi (piana il 
detto £A riRotie che dell arte ,fia 
uirtu, & non della prudenza p. 1 1 1 
Jtnnotatione quinta , in efplicatio- 

- ne dell'età giouanile capace delle 

fcienge di matematica , & non at- 
ta alla prudenga , ne alla filiofo- 
fia naturale , ne alla fapienga. 
pag. il? 

jtnnotatione fetta , intorno al modo 

- diuerfo cCacquiflargh habiti mt el- 
le ttiui. p.n 3 

jtnnotatione fettima , circa lafcoltar 
incordi de nocchi. p. i *4 

jtnnotatione ottona, come fieno al- 


cuni uirtuofi da natura. p. 114 
Dubbio priino, nel qual fi rifolue, co- 
me dell anima ragionatole poffono 
tffere molte parti infieme diffe- 
renti di jpetie <jr di genere, p 1 1 4 
Dubbio fecondo , con* l’opinione, & 
la fiimatiua fono ragioneuolmcnte 
efilufe dall ordine de gli habiti in- 
tellettiui , come differenti da lo- 
ro. p. 1 1 / 

Dubb.o tergo, come la fapienga è una 
feienga diuerfa da tutte l altre fcie- 
ge particolari. p.tìà 

Dubbio quarto , m qual modo fia dif- 
ferente la prudenga folitariadal- 
l economica , &■ dalla ciuile.p. 1 1 7 
Dubbio quinto , come alcuni habiti 
dell intelletto, che fono la conget- 
tura , la fugacità, la buona confili-, 
la , la capacita , eSr la buona dif- 
creiione uanno fono la pruden- 
ga. p. ni 

Dubbio fello , come fono differenti in- 
fieme la uirtu morale &■ la prude n 
ga , benché luna nou pofla fiore 
tenga Coltra. p. 119 

Dubbio fetthno , come thuomo aflolu - 
tornente buono fecondo qual fi uo, 
glia forte di uirtu morale, conuie - 
ne che parimente fia buono fecondo 
tutte Coltre. p.tzo 

Dubbio ottano, come fecodo la dottri- 
na il Arili otite no ha ueramete luo 
go la diuifione delle quattro uirtu 
cardinali nel modo da alcuni pre- 
- fuppofio, benché in certa altra ma 
nierafipoffauerifìcare. p. itf 
Dubbio nono , in qual appetito del fen 
fo rifieda ciaf cuna uirtu mora- 
le. p. 118 

tt DEL 


NELLE ANNOTATIONI ET DVBBL 
DEL SETTIMO LIBRO. 


a 7 fnotatione prima circa la tòrta 
degli beroi. p- * 3 ® 

Unnotatione feconda in dicbiaratione 
dell'apparente ragione fatta per 
franare , che l'intemperanza fia 
nino piu curabile deltincontinen- 
Z*- p- 13 * 

Unnotatione terza , intorno alla ua- 
rieta delle cofe dilettatoli, p. 1 3 * 
Unnotatione quarta , intorno a quel' 
lo che dice UriHotile dell’incon- 
tinenza delle donne. p i 34 

ì Anno tallone quinta , circa H parago- 
ne della perutrftta (UlCbuomo & 
della befha • p. I ? j 

»A nuota t ione fefla, in conftderatione 
della toleranza diuifa da f acri theo 
logi in diuerfefaetie diuirtu. p. » 3 tf 
Unnotatione fcttima , intorno a diuer 
fi effetti della uirtu dr del uitio. 
pag. *39 

Unnotatione ottaua , in qual modo il 
fine delle anioni bimane fia ancho 
principio. p- 139 

jtnnotatione nona» in dicbiaratione 
del tefto , in tui fi rende la cagione , 
perche non continui in noi fempre 
Ciftefio piacere. P ■ 140 

Dubbio primo, nel quale fi rifolue co- 
mela uirtu beroica è differente di 
faetie dalla uirtu commune , da che 
infime fi fa chiaro in qual modo il 
magnanimo & Cbtroe fono l’iftef- 

fi>. p M* 

Dubbio fecondo , in qual modo il bria- 
co ritorni ntl fuo prillino ftntimen 
W. p ■ »4J 


Dubbio terzo , come la confider attorte 
del piacere conuiene al filofofbci- 

kilt. p.t 4J 

DELL’OTTAVO LIBRO. 

a Tfnotatione prima, per e faticare il 
t\ genere dell amici ti a diuija in ua- 
riefaetie. p- *4f 

jtnnotatione feconda circa la con, pa- 
rai ione fatta da Annotile intorno 
algoucmo I\egio , & lo UriHo- 
erotico. p ■ 

Dubbio primo, nel quale fi moSìra co- 
me l 'amicitia o è uirtu, o ueramen 
te non è fenza uirtu. ó j P- »4* 
Dubbio fecondo fe l'amicitia Labbia 
origine da fimihtudine ,o pure da 
contrarietà. p. *49 

Dubbio terzo , nel qual fi difende per 
ragioneuole la tripartita diuifionc 
dell’obietto amabile fatta da *4 ri - 
. . flotile circa le norie forti Cornici- 


ti a. p. 150 

Dubbio quarto Jnfino a qualfegno con 
uenga defiderar il bene dell'ami- 
co. p- * /• 


DEL NONO LIBRO. 

a Tfnotatione prima ,per [coprire 
au come al uirtuofo contenga l'ami- 
citia dife He ffo, cofa non già coma 
ne a fanciulli, ne alle beffe, p. 1 /* 
jtnnotatione feconda ,circa la diffe- 
renza, ch'ètra la beniuolcnza &• 
amore, dròmodouario tenuto da 
Plotone dr 4 * » Anflotile m trat- 
tar d'amore. p. »5 a 

Unnotatione terza , circa il bene dif- 
penfato dal uirtuofo piU per fe,che 
per altrùi ■ p. 1/4 

Unno- 
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'Annotatone quarta , circa il bifogno 
che hanno anchora i beati de gli 
amiti. p- 154 

Dubbio primo, nel quale fi da regola 
circa il reflituire i benefici, quando 
fumo in un tal flato, che non pof- 
fumo ridere il cambio a tutti quel 
li , a quali fumo obhgati. p. ili 
Dubbio fecondo, come pojja lo f celerà • 
to fentir difpiaccrc , tir hauer pen- 
timento dell’ opre fue maluagiejfó 
Dubbio , tergo , come fu che l' effere « 
tir il uiuere dell’huomo confida in 
attioni. p-iJ 7 

Dubbio quarto, fe fi può hauer nera 
amicitia con molti. p.tJ 7 

del decimo libro. 

a Tfnotatione prima, doue fiefpia- 
** na, qualmente anchora ne cattiui 
fi troua una portione dell’anima in 
clinata al bene. P. 1 5 8 

Annotai ione feconda , circa la de fi- 
nitione materiale , tir formale del 
. piacere . p. 1 J9 

Annoi ottone terga, intorno alle tre 
maniere , nelle quali pare, che gli 
huommi poffino diuitar buoni. 1 6 1 
tnnotatione quarta, intorno al pote- 
re chebano le leggi, & gli amrnae- 
flr amenti patemi per allenar i fi- 
glioli. p.iS 4 

Dubbio primo, nel qual fi rifolue per 
■ che due uolte feparatamente fi fu 
parlato della uolupta in quefli li- 
brimorali. p. 16 4 

Dubbio fecondo, perche duomo infie- 
me con gli altri animali fente fati- 
ca nelle proprie, & naturali ope- 


rationi. p. 16 f 

Dubbio tergo, fe fu piu eleggibile la 
uita , 0 il piacere. p. 1 66 

Dubbio quarto , come Ria che la uita 
contemplatiua non fu human e, ma 
diurna , tir che in effa fila fondato il 
proprio effere dell’huomo. p 1 63 
Dubbio quinto , che della felicita fiu- 
mana poffono effere dtuerfi gradi , 
de quali il jupremo conuiene alla 
uita contemplatiua. o.i63 

Dubbio fcRo , in qual modo alla con- 
templata fi ricerchino gli habiti 
morali, tir i beni del corpo, tir quel 
li di fortuna. p.i7<» 

Dubbio fettimo , che la uita attiua , 
benché al commune fu piu utile, tir 
piu necefiaria,è pero di dignità in- 
feriore alla contemplatiua. p 171 
Dubbio ottano , che per decorrere [0- 
pra la uita ciuile, piu ualela cogiti 
tione uniutrfale che la particolare, 
tir alt incontro per effequire rat- 
tioni piu importa la notitia parti- 
colare che l' uniuerfale. p. ni 

Dubbio nono , quali buomini pofjano 
/fiere atti alt inRitution delle leg- 
. gi, tir degouerni Volitici,tir come 
diqueRi Ariflotile babbia potuto 
trattare , non effondo flato huomo 
diRfpublica. p. 17} 

Dubbio decimo , che dopo t Etbicafe- 
. gue la politica , fenga alcun pre- 
giudicio dell'economica. p. 17 f 

Dubbio undeetmo, in qual modo la fe- 
licita deferitta da Ariflotile fi pof- 
fa hauerein queflauita pre fente, 
moflrandofi infieme la dtffcrenga 
cb’i tra t idea di Viatorie , tirtu- 
niucrfalepoflo da Ariflotile.p. 17 6 
tt 1 TAVOLA 
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Ittf 
txp 


<$• de legifli 
circa la giuHitia. p.107 

Definitone materiale. p. 1 S9 

Definitione formale. p. 1 fo 
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Difcretione per tifludi morali, p. 1 » 
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COSE NOTABILI 
Intelletto poffibile uno. g.ltÀ 

Intelletto principio deli huomo. p.ti9 
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Irai cibile bene animato. p.if 

IraScibdc poco animato. p. 86 

L ^ 

t Eggeflabilimito della aita ciuile.3 
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Malinconici » huomini eccellenti. 
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Mediocrità delle HirtH intellettiue. 4 1 
Methodo. p. 1 

Mtfericordia. p.69 
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Moto dell’animale. p. 
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Tiumero delle virtù morali, p. 1 18 
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ANNOTATIONI, ETDVBB1 

DI M. ANTONIO SCAINO 

SOPRA IL PRIMO LIBRO DELLE THICA 

DI ARISTOTILE A NICOMACHO. 



^Annotatone prima, doue fi efpiana, qualmente fitto quefle quattri 
uoci,methodo, arte, anione & elettone fi comprende tutto 
quello, che f buomo può ordinare , procurare & ope- 
rare con mdirngp di ragione. Gap. I. 

mica. ti'^k iyu rag* fAàtlot , S\ rpà^l tritai mfoaipmt a yaioSrmt Cip.t, 
ift'ijdcu Ìok». cioè. Ogni arte. Ogni methodo, & fimdmcntet ut- 
none, tir Pelei t ione pare che appetivano vn certo be- 
tte. Al primo capo di l tefto di Arrotile, fecon- 
do la diuifion commune. 

N quello principio dell* Etilica eli Ariftotile fcritta a Nic®- 
macho» è da notare» qualmente fotto quelle quattro uoci, 
methodo, art esamone, & demone» fi contiene tutto quel- 
lo, che l’huomo ordina» procura »& opera con indirizzo 
di ragione» il chee Tempre con obietto di qualche fine , al 
quale egli ha intendimento; o fia poi fine congiunto adoperare , come fi 
trouanclcjjntemplare;ofcparato»comc auienc della cala» che rimane 
dopo’! fabricarejo fia infieme fine ordinato ad altro fine, come l’cq udire al 
la militare; opurqueirultimo fine, in cui il defideriohumanofi hadari- 
pofare, fi come è la felicita. Et che quello » che bora fi è propollo , fia ve- 
ro , fi potrà ageuolmente feorgere da quello difeorfo. Perche, fecondo la 
dottrina di Ariftottle efpolla nel fine del primo» Sene! principio di que- 
lli libri morali, ogni opcratione, la qualpTouienedall’huomo, in quanto 
tiuomo (cioè dal giudicio della ragione, da che dipende l’efler huomo) 
nccefiaria cofa è, o che fi reflnnga ne gli atti propri), & foli dell'Intel letto, 

& della ragione , in che tutto il fapcr humano fi comprende ;o che fotto 
l'indirizzo di erta ragione fi (lenda fiiori dcirintcllctto intorno a qualche 
attionc fiumana» o altro fatto manuale cfiriofcco . Pero diciamo , che 

A tutto 



l Annotai ioni, & dubbi 

tutto quello, ch’appartiene all'opra dcirmtcllctto per conto del làpèr 
humano, è molto giudiciofamcntc comprcfo in quella voce, methodo : il 
quale, li come dichiara Simplicio nell i Tuoi commentari (opra il princi- 
pio della Filica, altro non s’intcpdc efiere, .che dottrina fpiegata con or- 
dinata aia; nella qual indù deli «Scia femplicc apprenfìone in teli etti tu 
delle propolìtioni , de il difeorfo intiero della ragione. Onde fotto’l no- 
me di methodo vengono ad vnirfi inlieme tutte le dottrine, che fi fanno,!} 
per conto delle faenze m tutto fpeculatiue,o per quelle profelsioni an- 
eli ora, le quali, o fcruono per inflromcnto da imparar l’altre, com’c la Lo- 
gica , de la Grammatica , o veramente fotto norma di ragione fono indi- 
rizzate a opre , che vanno a finir fuori dell’intelletto : fra quali è anello 
comprefa la Politica , piu volte da Ariftotile dimandata col noraedi me- 
thodo in quella filofofìaciuile* ne fenza buona ragione; poi che quiui» 
con uia molto regolata, uengon tirati dotti difeorfi , a fine d'inftruirci nel- 
la maniera di ben viucres & di ben ordinare , de reggere le citta. Ma che 
ogni nvthodo fia inflituito a qualche buon fine, niuno ne deuc dubitare; 
attenga che in tutti ìraethodi lì procuri d’informare , & inflruir l'animo 
nodro nella cognitioncdi diucrfccofe ; in che vienila compire vnbene 
(come dille Ari dotile in quel grande fuo principio della Metafilica) defi- 
derato da tutti gli huomini. Ma è, ben d’auertire, che grande diuerfitafi 
troua tra methodi c methodi : perche quelli , che fono del tutto fpecula- 
tiui, come quelli di Matematica, de quelli della feienza naturale, & della 
diurna inficine , fono militimi folo per fgrauar lamina dall’ignoranza 
fua, & arricchirla del theforo del fapere, de in quello farla ripofare. La 
onde gli altri methodi , la dottrina de quali è indirizzata al fine di qual- 
che opcrationc da cfièrcitarfi fuor dell'intelletto, fono ordinati per infor- 
mar l'huomo di certa nonna vniuerfale , detta T chorica dall’atto del con- 
templare , che vien fatto a fine di trar quindi certa norma, de aiuto da fk- 
per indirizzare al debito finercflrinfecc noftre operationi ; 1^ quali han- 
no dato il nome (per efiere quiui pollo l’ultimo fine) a quelle profcfsioni. 
Dunque (ritornando al nollro propofito principale) tara chiaro; come 
tutto quello , che fotto opra intrinfeca dcH’intcllctto concerne il negotio 
del faper huinano , èmolto artifitiofamcnte comprcfo fortoquclla uoce, 
methodo. Tutto il redo poi, che deriua dall'huomo, pur fotto indirizzo 
di ragione con (lendcrfiin atti clfcrcitati fuor dell’intelletto ;conuiene, 
che calchi , o fotto l'arte, in cui fi comprende la gcneratione di tutte Jc c o- 
fe artificiali, le quali hanno il lor principio nell’idea dell'artefice operante, 
come la pittura , la fcoltura , c tant’altre arti ;rìtrouate , de ordinate da gli 
huomini a diuerfi buon fini ;oucramcnte fi riduca fotto l’eflere di attione, 
de clettione ; le quali uanno femprc accoppiate inficine io guifa tale , che 
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Vna non fi trona fcnza l’altra ; come ancho ambe due indudonG neccffa- 
riamente nella prudenza ; la quale ha per obietto fuo proprio il ucro & 
vlrimo bene defl’huomo > & come folo > & come parte della cafa, & come 
membro infieme della citta , in che poi vengon a cadere le uarie forti di 
vitafeguite da gli huomini : per quello » trouandofene alcuni foldati , al- 
tri mercanti* .Scaltri di alcra profefsionc, & demone di vita : fi come qui 
parimente concorrono tutte le negotiationi ; o fieno di guerra , o di pace* 
o di lega , & tutte l’altrc imprefe , le quali pollano denuarc da attionc hu- 
mana , che lia regolata da clettione. Per il che, non edendo fuori delle det- 
te-opre, alcunaltra , la qual fia appropriata all’huomo fecondo Tufo di ra- 
gione, nel modo già per inanti prefuppodo ; feguita , che fono quelle 
quattro uoci , methodo » arte , anione , & clettione * fia con molto giudi- 
cio.cSprclb tutto quello, che dall’huomo, in quanto huomo (cioè conin- 
dirizzo della ragione) può edere ordinato , procurato , & operato adi- 
fegno di qual fi voglia fine : o fia poi fine tale , che corrifponda al vero & 
alfoluto bene, a cui Affiorile nel propofto tcftoha pnncipal riguardo* 
come a obietto proprio della filofofia ciuile j o fia pur ancho fine di bene 
nó vcro,ma folo apparente; & quello fi dice per poterli ingannar l’huo- 
mo in eleggere i mezi non conucnieqti , nc proportionati alla vera felici- 
ta ; quantunque ninno debba edere , che di dTa non fia vago. Onde mol- 
to artifitiofa Icoprefi la propofitionc d’Àridotilc pofta nel principio di 
qucdi libri dcll’Ethica : comprendendoli quiui tutti i mezi , co i quali li 
penitene alla felicita; coli per la parte della uita attiua , mediante l’attio- 
ne, & l’clcttionc (in che s’indudonogli habiti delle virtù iqprali) con 
l’aggiunta del farti, che feruono alla profefsione della vita ciuile;comc 
enchora per nfpctto della contemplatiua, con l’aiuto delle feienze, & del- 
la fapienza , fotto’l nome di methodo * dottamente comprcfc. 

jlnnot adone feconda , per cui fi toglie la contradittione , che appare in 
*/, t rifiatile intorno alla volontà b umana , come ella poffa incli * 
nate &non in c Urlare alle cofe impojsibili . Cap. II. 


irr «Ir uni* cioè , talché nano 

fia t & in damo l appetito. 


cap.» 1 



Al qui Ari dotile vna tal illationc:Sc non fi confeda vn Torn- 
ino beneper vltimo fine» in cui terminino tutti i noftri de- 
fidcri * nefeguira adunque, che a noi invano fia dalia na- 
tura dato infetto vn’ appetito di voler cofa non pofsi- 
bilc d’haucrfi; ilchc non s’ha a dire, per efTcr fermo indi' 

A * tato 
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tuto della natura , di non far cofa alcuna in vano , ne lenza certo dilegui 
All’oppofito di quella Temenza ne appar vn'altra del medefimo autore 
nel terzo libro dell' Etilica , oue di languendo la volontaria qual altro nó 
c che appetito intellcttiuoj dall'clcttione, dille la volontà volgerli ancho 
ra a cole nnpofsibili , come farebbe il dcliderio di volare a guifa d'uccello. 
Togliclì quella apparente contradirtione;condir,che la volontà può 
piegar aH’impofsibilc, quando fia fola; ma accompagnata da demone» 
la qual non già mai s’intromcctc in cofci le quali non lì polfan fare, non 
Rappigliare all’impofsibile 5 fi come pur infogna Ariftotile nel predetto 
luogo del terzo libro dell' Etilica» tal che retta la ragion qui fatta nel 
luo vigore. 

«I (i i i:: • : I . . . 

%Annotatione ter^a, nella quale con l’autorità di "Piatane, fi confermati 
prefuppofito fatto da jtnflotUe,chc la Politica fia unica,# itera 
confideratrice di tutti i fini bumani. Cap. Ili, 


cap.*» 



toioóth fi $ « toaitikì falnrcu. cioè > # quefta 
tale par efier la Politica. 

• * 
He la Politica fia quella, che confiderà tutti i fini humani, 
oltre Arittotile,cnc qui lo dice chiaro» celo diede an- 
cho ad intender Platone nel Ciuile » & neU’Eutideino ; di- 
cendo nell’ vno& l’altro luogo ; che tutte le faculta, Se 
profcfsioni degl’homini vanno fotto la feienza quile 
• conlideratrìce di tutti i beni attinenti alla citta;& pero inficine ordinatrice 
> di tutto quello , che dentro alla citta fi de introdur come bene » o da efiàr- 
fuggir come male» 

jlnnotati otte quarta , per flabilire , che il trattato de coflumi uà fitto 
la Politica, come pa rte di e fia, t {fendo infime, per altra confide- 
ratione , principio della medefima. Cap. Ili l. 

<ap.*. a* fiìr cù* fdWor tou Tur ipliTtu tcKitikÌ Tirai sa . cioè laprefente dot- 

trina , la qual è certa forte di Politica , quelle tai coft appetifee. 

D’AvERTiRE. cheil fine, di cui fi parla nel prefenfe 
tetto», comprende la felicità humana, cofipubhca , come 
priuata, &cio che appartiene a formar fliuomo da bene, 
fecondo quello che li nlofofi hanno fàputo mottrare . On- , 
de qui fono da notar due cofc : J-’vna e , che il prcfentc ra- 
- , giona- 
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gìonsmento de coftumi , è contenuto fotto la- Politica, alia qual e indrtz- 
zato . L altra * che qiiefta tal Politica è la ottima * cioè quella » la qual ha 
per fuo obietto la virtù > & la vera felicita : conforme alla qual fpo fittone» 
verfo il fine di quefto primo libro dell Ethica » vtolcndo Andatile nitro- 
dunlragionamcnto della vieni* dice qucfle parole. Pare» clic il vero Po- 
litico lìa quello* a cui appartiene il parlare della virtù : volendo di qua in- 
ferire, chequeftotaleoffitio noli rocca già ad ogni forte di Politica, ma 
folauientca quella, che come ottima ha per proprio intendimento di tro- 
uar il vero, <Sc perfetto fine dcH'huomo; a che corrifponde anchora quel- 
lo , che fi troua feri ito nel terzo libro della Politica , nel trattato della de- 
finitioncdcl giudo ohgargctf Se popolare ; oue fi dice , effer chiaro , che 
ha d'haucre principal coiilìdcratidne della virtù,que!la Rcpuhhca,laqual 
è da doucro Republica, & non di nome ., Quindi Ariftorile, nel fettimo 
della Politica, prcfupponc limcdcfimi principi» feriure perla felicita del- 
l’huomo priuato , & inficine per quella dcUa Uepublica . Pero la confidc- 
ratione de coftumi fatta da Arrotile in quelli libri dell'Eticha no fara al- 
tro che parte, & principio della perfetta Rcpublica ; eflendo parte, per 
trattarfi quiui dell’huam da bene» ilqUal'c parte» 3c membri» della buona 
cittì : principio poi , per cfler quiui poflo.il feminario della felicita pu- 
blica, de priuata. Ilche ancho fi troua churamcnte^fpreUo nel principio 
del primo libro delli gran morali ,douéc fcrnto„<t)me 3 PP 3 niÌcneal Po- 
litico trattar de coftumi, ebe fono parte & principio dilla- Politica, del 
cui nome fono ancho partecipi i libri morali: ilchc fi. ha d$ intendere in- 
quanto che il trattato de coturni >ch’è ilpropriolor fubieno , va coro- 
prcfofottoil nomccommuncdc hbri Politici ne fenza buona ragione ti 
conuenendo Tempre, che aliai parte s’àdatci il tlQR)® del. tutr0(4.Nfii®P o *H 
ta, che imedefimi libri fieno ancho detti inorai», dal pcopriO,dcpamcor: 
lar fubietto j poiché parimente fi fa che i Ubri deliCielo » che hanno que^ 
jftoparticolaf nome, fono ancho dnruuidatilibrifiaturali dal -nome conv- t 
munc della filofofia naturale , di cui fona par te. ✓ 

yinnotatione quinta » per leuar l'apparente contradittìone ne detti d Arifltf 
tilt , eie C incontinente [ta non idoneo yditore di tjucftaf acuir a dune, 
dr infume atto a guarire delta Jia infìrrn\tà . Cap.V. 

■ lULòJirtfrtìiaKftnifit cioè ,fi>toittc agl incontinenti » • ; • cap. 
le end o m quefto loco A rifiatile > cbeigl’incontinentf 
nó fono idonei vditori della dottrina morale, parcelle a fe 
flcflo cótradica in quello, che ha determinato nel fettimo 
libro dell’Ethica , ouc rifoluendo la qucftionc morta circa 
l’incontincatc, &l’in temperato, diUc»chc Tincontinen* 

tccra 
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te era atto a guarire della infralita Tua, flc non già l’intemperato. Onde fc 
rincontiiicntec fanabile,conuien adunque dire» ch'eifia atto a valerli 
in benedetta ragione, &pcrconfeguentea capir la prcfcntc dottrina. 
Togliefi quella contradittione , aumendo , che rincontincnre c qui tol- 
to per intemperato ; conciofia cofa che ( fi cotn’è fcritto nel predetto fct- 
timo libro , quali nel principio ) molti fogliono confonder inficine que- 
lli nomi,<$c pigliar vno per l'altro .Et dclnntemperato non c dubbio,che 
per haucr guaito l'vlo della buona ragione, ( come quello, ilqual ha l'in- 
telletto pieno di mali principi) ) egli non è idoneo vaitoredi quella dot- 
trina , laqual infogna di viucr bene >a che l'intemperato c in tutto renu- 
gnantc. Onde fatuamente fu auertito da Annotile nel fedo libro del- 
PEthica , che la temperanza era dimandata da Greci vaffoorn » per efle- 
re confcniatrice della prudenza, laqual all'incontro fopita viene dalFin- 
temperanza . Pero tolto l’incontinente in quello modo per intemperato* 
non Tara idoneo afcoltatore della filofofia morale . Oueramcnte fi può 
anche dire , che l'incontinente nel proprio lignificato non fia atto vedito- 
re di quella faculta , & Tara forfè quella interpretatione più a propofito 
dell'altra : perche, fei giouani, per hauer ordinariamente a fianchi le pafi* 
fioni del fenzo, che gli fanno difcodare dal ben operare, obietto proprio 
della prefentefilofona, fono rimofsi per non atti a quella profcfsionc ; il 
medefimo adunque fi potrà molto ben dir anchora dell'incontinente , il- . 
quale non meno dei giouani fi lafcia fignoreegiare da gli affetti carnali; 
benché poi ancho quanto a giouani, la regola non s’ha a prefupponerc 
tanto generale, che non polla variar in alcuni; i quali, per bontà di na- 
tura, Óc per la buona educadone potranno effer atti a quello fhidio mo- 
rale ; douendofi quiui intender le cofe in modo non in tutto da verificarli , 
nell’vniuerfale; ma nel piu, fi come di ciò Arillotileci ha piu volte auerti- 
riti . Ne perche poi deno fi fia, che l'incontinente inficine con l’intempe- . 
rato non fia idoneo vditore di quella ciuile profefsione, s’haura pero da ■ 
voler inferire , che l’incontinenza non fia vitio-piu curabile dclfintempc- 
ranza: perche diciamo, che rincontrate può cfler fàcilmente rimoflo dal- 
la fua maladifpofitione. Se per (limolo di vergogna, &pcremulation de 
compagni, Se pcrriprenfion de padri, o altri fuoi maggiori; cofe>lequa- 
li non hanno già forza tale, che potano conuertir l’intemperato dalla fua 
f ì peruerfa vita ; fetido a lui bifogno d’vna molto maggior madrina , per ef> 
fer la rtlutation d’vna vita tale , come imponibile , de piu dipendente da 
opera diuina , che da humana forza , fi come fi dira poi in altro luogo . 
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^matafione Jèfla, rulla qual fi dichiara » fitto qual principio fi rinchiuda la 
ccrtc^a iella dottrina morale , modo affai particolare di quella f acuita . * 

<jr degno di molta confidcr adone, Cap. y l. 

>V TT9 ' •« » 3 « f aironi JpuJrrat , tifir ufirìiJoH roS ìtfn . Cip .4 

CIOJ? , ferri* il principio è il quia , & fi quello appartai a fufficicn - 
Kf* » fnnto non faria medierò del perche . 

Vesto loco e degno di molta còfidcratione, come qud- 
lo,in cui fi chiude la norma della certezza di quella dottri- 
na , cofa aliai particolare di quella filofofia dulie , Se non . 

commune all’altre fetenze: perche nell’al tre piu efquifite 

T, ■ d ‘5 Ucfta ,c v "’ ordlnc ta ^ c d > fapcre, che lcffrito compre- 

nda Greci in quetfa voce n'Sr,, da latin. fcUall.c, detto, quia, noi 
Adiremo, Ilchc: fi dimoflra perla fua propria caufa, detta da Greci 
JWi da latini .Proptcr quid j noi la nominaremo , il perche j ncllaqua- 
k fi rifolue lacertezza del noftro fapcre , o fia per via dimoflratiua , o fu 
per via dchnitiua ; auenga che mcdcfimamcntc fi troinno definitioni , che 
dicano, ilchc , Scaltre che contengano la caufa,Sc il perche: ondeancho 
in quello cafo, e vna cofaillcffa il Ihpcr defimtiuo.Sc il dimoflratiuo'ben 
che fieno differenti nella forma de parlari j hora proponc-dofi prima l'ef- 
fetto, & poi la caufa ,fi come fi fa nelle defin, rioni j hora proponcndofi 
prima la caufa , Se poi 1 effetto, fi come nelle dimollrationi ; ilchc è molto 
ben fiato infegnato daAriftotile neUa Pofteriora . Hora quello coli ef- 
qu.fito ordine difapete non s'ha d'afpettar inquelì. libri, notali , ouefo- 
lamente fi danno le defimtiom.dekhc ; nelle qual,, come no principi* prò 
pr„ di quella filofofia morale , conuien rifoluer, Se ffabiliremtto quello , 
che s infegna, fenza che scabbia d^afpettarne la confirmatione d'altre de! 
finmom , che dicano , il perche : Et quello, per effer fondata la prefente 
dottrina nel fole giudico dcll’huomodlqual fia buono o per bontà di na- \ 

tura, o per cducationc : talché ogn'vno.chc fia tale.preftara intera fede al- * 



cc ■ , murali. i>c ìoiamcntc con .intelletto. Sr 

confcnfo proprio s acqueteranno i buoni alla dottrina trattata nel detto 
femplice modo, ina col’oprcancho cóformi ui cornfpondcrano; poiché è 
principal intendimento di quella filofofia , non già il fap^c. mal^ 

utte ÌWIW raC j° S1C ’,i hc u bcn % ccrtl aflutóòc uitiolffi uantano dlu 
ucre 1 intelligenza di quello, che qui fi proponeper bello , & buono;no 0 

1 ' * pero 
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però l'intendono in modo , che lo crcd.no , Se approdino con la propria 
► elcttione, & con l'opcrc buone, come ricerca la uera, Se non fimulatapro- 
fcfs.on ciuilc. Per quello da Arrotile fono rimofsi . g.ouam, come noa 
atti uditori di quella facultà : perche, oltre che no può effenn loro quel- 
r la compita ifpericnza, che fi richiede per l’amom ciudi , fono appreflo 
pieni di affetti carnali; onde agcuolmente fi feoftano dal vero fine de la 
virtù , come fanno ctiamd.o tutti quelli th età piu matura , ^ual.fon daa 
in preda a gl’appctiti del fenfo . Onde effendo (fecondo Hefiodo due 
forte d-huommi , che caminano per la dritta ftrada della v,rtu » a ’^ni otti- 
mi, Se in fapcrc, & in operare; & altri , i quali, fe ben non fono 
fetti , fono non dimeno ben difpoffi , Se animati verfo la uirtu , s ha a dire; 
clic quelli villini fieno i ueri , & proprij afcoltaton di quella fcienza ciui- 
Ic, dallaquale potranno trar molto! rutto: ficomc gl altri pruni» c c o- 

no gli ottimi » non folamcnte approuaranno per bella, &pcrkuonala fi- 
losofia de buoni coftumi , ma faranno anchor atti a formar precetti i fo- 
pra l’vfo della ben regolata vita humana „ I quali ptec«ti poi , per cauli 
della noftra mutabil natura , tanto inclinata al male, s hanno finahnente a 
rertri"nere ( fi come infcgna Ariftotile verfo d finedel d«imo libro det 
l’Etilica ; fotto la potente automa delle leggi , come quelle, che fo o il 
vcrollabilimcnto della filofofia ciuilc . Conciofia cofa che, Set pou i 

& «di altri, che hen fono la maggior partcdeglihuonunJ,iquA tono da- 
ti afla vitacarnale dalla potente autorità delle legg.-hora per fuggir 1 ,n- 
firnia!&ican,ghi, hora peracquifto d'honore.&a hrarcmuneratione, 
fc non fi renderanno in tutto amatori della virtù , almeno* aftencranno 
da molti mali , cercando di tenerfi fra termini di ulta honefta, Se tolerabi- 
lc ; fi come poi a quelli, i quali , come troppo ribaldi , fono ìncorreggi li- 
li , ha prouifto la uera Politica, ordinando» che, comepefte, Geno cac- 
ciati fuori delle buone citta . 

jtn notinone fettina , per efrlicare , come Timore pa piujn quelli che U 
fanno, che in coloro che lo riceuono. Cap. Vii. 

tap.jf. « r r . cioé,perchepare,chepiufttMomm 

* quelli cl)c bonor ano » che nell bonorato* « 

Ice in quciloluogo Ariftotik, che Sonore piu appare 
nella perfona , laqual honora , che in quella "cv^n o- 
romaniche s’ha a intendere in quefto modo. Perche, 
non efferdo altro l'honore, che vn fegoo della buona opi- 
nione , che s ha della bontà , Se valor d'alcuno , conuienc 
. - adunque 
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• dunque, che quello tal fegno fi faccia con qualchcattoeflrinfcco, il qual 
proceda da buona volontà di vno verfo vn’altro . Onde, perche il fare è 
cofa piu principale del patire , perciò lTionore in quello modo ucr- 
ra a eflere piu in colui che lo fa, che nella perfona alla qual vicn fatto ; tal- 
ché l’honore dipendendo principalmente dallavolontadell’honorante, 
deriuara nclllionorato come in «oggetto, verfo di cui cflcrciraro fia.qualì 
in quella guifa, che diciamo nelle legna introdurli il calorc,il qual efce dal- 
la virtù del fuoco;chc parimente procede,& cfcc l'honorc dall’honorante 
verfo l'hon orato , da cui pero ragioneuole, o apparente cagione proceda 
la qual induce altrui all'atto di rad honoranza, 

uénnotatione oltana , dotte fi efioneil fondamento , donde fi moffe Tlatons 
Mprefupponere le idee , & toccafi breuementc la prin cip al oppo fi tiene » 
che ua centra ilfuo prefuppofito. Cap , y HI. 

ri ìi KdtàlKw. rio è, ma tuniuerfale. <*, 



V i Annotile entra a parlare contra le Idee polle da Pla- 
tone; il quale (come fi legge nel Fedone) confederando la 
varietà delle cofc naturali, Se Timperfcttionc del noftro fa- 
pere , venne finalmente a dare in quella opinione, che, per 

conto del fapere, l'huomo hauelTe a prefupponere l'idea, & 

lo cllcmplarc attratto di tutte le cofe naturali ; dalla cui fola cognitione 
.otterrebbe la vera, & perfetta faenza . Sopra che pofsiamo dire, chea 
Piatone. cadde ben in animo vna via di fapere , la qual patendoli haucre, 
&mctter-vctamcntein atto, farebbe ottima , & diurna; ma non pcrodi- 
modrocgli , ch'ella fi trouafic, Scjn fatto fi confeguiflc in quella noftra 
vita mortale. Anzi tutte Je iperienze fanno la proua in contrario , poi- 
ché c manifclto , che .tutta la -cognitione delle cole viene in noi (naturai 
niente parlando) dalla fola via,& fcotrade fenfi. Pero Ariflotilc, in que- 
llo primolibro dell’Echijca,& al trou e, ma principalmente nella Metififi- 
.ca, manda a terra quella opinion delle idee con molte ragioni 
.quali come clic nulla giouino allindiamone della vita ciuile» i 
habbiamopenfato efler bene di pafiar per horafat» ; , 
to filcntio , lafciando quella confidc- 
lattone a luoghi piu op- 
portuni* 
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Annoi at ione nona , in cui fi fcopre certo detto f Ari fiatile , fritti * 
vfiapato da Platone . Cap. IX. 


cap.f yiftntn ».'a«w . cioè, perche ejjendo ambiino amici . » 

Vello che dice qua Aridotile di uolcr far piu flirta def 
la verità, che dciramicina d'alcuni, fu tocco prima da Plà 
tone nel decimo libro della fuaRepublica nel principio; 
oue introduccdo Socrate a bta limare la Poefia , eli fa dire 

, contra di Homero quello , che dice qua Aridotile contra 

d^i Platone; chefc bene l'amicitia , c'1 rifpetto che porta a Homero » lo fa 
andar ritenuto in parlar di lui , che pero ha da anteporre la verità ad 
ogh’al tra cola. 





Annotai ione decima, p cr cfiflicare tjueflo modo di parlare per fimi fondi- 
ne t che prima bi fogna dtfegnare , & poi dipingere le cofe , 
che fi trattano. Cap. X. 



cap.? lù yJp'irmfti'MuirSwrSroT,"# vrrtftt irayfipHt , cioè, perche 
» !• bifogna forfè prima difegnare ,& poi dipingere. 

A propoda maniera di parlare metaforico è tratta da cer- 
ta hmiglianza della pittura ;douc li pittori Cogliono pri- 
ma defignarc con certi lineamenti le figure, che voglio» 
imitare , & dapoi le vanno riducendo a pcrfcttionc con 

_ - , yiui , & appropriati colori i perche un fimieltaate ordine 

conuien feruar anchora nella dichiaratione delle cofe, che li trattano net 
le fciczejcioè, cercar prima di definirle cofi di groflo,& dapoi diflinguerie 
lotto piu piena, & didima dichiaratione . Per ciò in molti luoghi Ando- 
tilt nella definitionc di varie cofe* vfaqu erta forma di parlare» *>Vtvtm 
« irrf» cioè , per dirne in figura, con darne vti Cchizzo>ingcnerale , o in 
corvfufo , che fi ùoglia dire ; la qual cognitione ( come fi dichiara ne 
primitedi della Fifica ) Tempre anteceder deue alla particolare* Se 
didima notitia . Et pero dice qua Aridotile, che dalle defir 
nitioni generali ben trattate fi aumentano dapoi 
“ tutte le faenze , pafiindofi dalla con- 

fufa cognitione alla di- 
dima . 

n: " ‘ " ... ... *. - vi - » 


•Ofiafv 


Anno 


Sopra il lib. primo dell' ethica . li 

vinnotationc undecima jn ejplicatione della fcnten^a di Solone detta . 

^ aCreforedi Lidi. Cap. XI. 

li y ) .* vi 

#S /i(juì a lytfÀtr rie rtSrt&r* ivfalfur* > cioè , ma [e non diciamo , <*. i • 

' ctieilmortojia felice, -* • * \ .f>t i 

Avendo detto Solone a Crefo > che la felicita dcll’huo- 
mo s’hauca da afprttar dopo morte ; ìlchc pare contrario a 



-mollo che fi era detto per inanti > che dalì'attionc di que- 

1 - C ' della b. * 

e luogo 

dichiarando piu a pieno la fentenza di Solone , ci fa auertiti , che non fi 


a ucllo che li era detto per manti > cnc oan «none ai ijuc- 
a nofira ulta dipende l’eflere della beatitudine; pero Ari 
fiorile corrcgcndo nel prefcntc luogo, o (per dir meglio) 


(per dirmcglio) 


uuol intendere, che fi debba reputar l'huomo morto , per felice , in modo 
tale, che daH'ifiefTo morire fi cagioni la felicita, laqualc per la definitione 

S ia data non confitte in altro, cnc nelle belle , <3c perfette attioni di que- 
a nofira uita,nia che l’intendiméto di Solone fu d’inferire , che fi,haueflc 
da afpcttar l’ultimo fine della Ulta , prima che fi profetine certo giudicio 
fopra la felicita di alcuno , Quindi fi raccoglie chiaro , che Arifiotile non 
di parlar della felicita fiumana fuori lo fpatio,& fenfo di que 
a . Onde ancho non è marauiglia, s’hcbbca prcfupponcre, 
•i alla felicita nofira , i beni del corpo , & quelli di fortuna f 


fenza i quali non pofTono hauer luogo le uirtuofe ciuili operationi , nelle 

3 uali fole ( fecondo la uia ciuile ) rihede la felicita humana . Ma noi , me* 
iantc l’infàllibil fopra naturai lume della perita chrifiiana, aiutando Tini 


perfettione del lume naturale (perche Arifiotile guidato dal lume natura- • 
le uidde & confiderò l’ombra fola della felicita nofira)dircmo che il ter- o > 
mine , & politilo della uera felicita è collocato dopo il corfo di quefia vi- 
ta ;con tutto che poi l’attioni di quella uita prefcntc fieno i mezi , per li 
qualifi peruiene nell’altra vita,oalIa beatitudine etema , oucramente a 
perpetua miferia {richiedendo appreflo la felicita chrifiiana , chel’ope* 
rationi ficn fatte non folamcnte bene fecondo lordine delia retta ra- 
gione , ma principalmente anchora ( cofa nafeofia a gentili ) per 
i » gloria di Dio in fede del Mediatore ,& Saluatore nofiro 


Giefu Chrifio vper la cui grafia fiamo giufiificati , Se 
fatti heredi della ucra felicita , Se alle noftrc 
opere è dato valore , & forza d’ac- 
> • quifiar un tanto fubli- 
i um* me fine* 


IH 

■ 


m 


B % 


Anno- 
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Annotatìoniy & dubbi 


C. 10. 



Annotatone duodecima, in manifeflatione dclt opinione di A riflotiU 
circa Cinterete, che pofjano hauer i morti nelle coje 
operate da mimi. Cap. XII • 

* 

tlKfì ysf' Ùfaì TI Ty TtirtSri Kj KdxJf K fi Jytcitf, HTif w't(! yfjoì 

fuiartlAru </V, cioè , perche pare, che tocchi al morto 
nonio che & di male,& di bene, come ancbo 
a un mito, che non lo fenta. 

Ice in quello luogo Arillotile,qualmenteparechealmor 
co tocchi qualche bene o male , honore o chshonorc ma 
pero in quel modo , che quelle cofc polTono anello appar- 
tenere a nuomo che urne, & non le fente; come interuie- 

__ ne a chi dorme, o li troua in parte lontana ;in modo , che 

a lui nó pcruiene ad orecchio la fortuna , che occorre alle cofc fue proprie» 
o vero de fuoi veri <3c cari cógiunti. Da che lì raccoglie, per opinione d'Ari- 
ftotilc.i morti non hauer che fare nelle cofedi qua, come quelli , i quali 
nó ne hàno alcuna cognicione i n loro llcfsi; quantunque i viui in relation 
de morti,, habbiano conlideratione a quelle cofc; come quelli, i quali, 
conlecuano viua la memoria de palfati di quella vita. 

c ! .i 11» . v ; "■ti jf I * * * * * 7 f \ . >{99 

Annotartene decima terza, nella qual fi dichiara , che preffo di Ari- 
„ Jlotile , tra felice & beato non è differenza alcuna effentiale,& 
come fila un flato dimeno tra mijtro & felice. Cap. XI IL 

• - v 

C. l(K-r 2iklit [ùr cÙIÌt, ti ylrtn ar ìtvleufcar- cioè , ma mifcronoUi 

già mai fi farebbe buomo felice.. 

I L c v n r mofsi da quello, che dice qui' Aridbtile ,chcl‘huo 

mo felice nó lì fora già mai mifcro per le fole difaucture,tna 

non fara ancho beato fendo opprelfo da grandifsime fcia- 

gure, hanno pollo differenza.!» là voce ìvlal/cmr Scia vo- 

ce (lanafiót.cne è tanto comedire nella nollra lingua feli- 
ce, & beato; volendo colloro che beato folameute s’intenda colui, il qua- 
le oltre aibeni dell'animo, polTc^ga apprclfo i beni del corpo, & quelli di 

fortuna ; <St che fclicepot fi polfa dimandare, chiunque dotato ha della 
virtù, quantunque folle pnuo de i beni dlnnfeci, & lì trouafle oppreflo da 
ria , & pcruerfa fortuna. Contra la qual opinione (per lafciar da parte in» 
fimaaltn luoghi, ch’addur fi potriano per dimollrarc, che felice Se beato,, 

-c / f io. 





Sopra illib. primo dcR'ethica 13 

in fodanza lignificano il mcdefimo predo di Aridotile) badi per hora al» 
legar quello, ch’è daini Icritto nel fetrimo libro dcll’Éthica nel trattato 
della volupta, al capo decimoterzo-'oue .parlando dcll’huomo felice ef- 
prerto fotto quella voce ivlaifun, dice chiaramente, come al felice fono 
necertàrii beni del corpo ,Sc quelli di fortuna; & che di gran lunga s’in? 
gannano Coloro ,i quali hanno altra opinione; con volere chellhuomo 
anguftiato,& circondato da molti Se grandi trauagli, polla eflcr felice, pur 
che fia huomo da bene ; & le parole fue proprie fono quelle . In <9fMÌR- 
t cu i iv J 'aifjLmt ititu tJftnrn iyòjàSf', Tur turò e , tgì rSt Tv^xr, •Tirali ì^»t- 

ìtHjtreu Totvrat : « fi ri? Tfo^i^outvai, rii lvrrv%i 'cut/MyAAeut TtprxtTrtH- 

T* iùf<ù(jnt* p%7K»tT*{, Sititi JyxSt'f , x inirTif , i inirtK » CJir fi/y»v9$ • 
cioè, pero il felice ha bifogno de i beni del corpo, Se de gl’cdrinfeci,Sc di 
quelli di fortuna, accio non redi impedito; & coloro, che dicono chclTiuo- 
mo tormentato nella ruota, & podo in grandi calamita fia felice , mentre 
fia buono, vengono a dir nulla, ciò dicendo loro o fpontaneamente,o 
conrra la propria opinione. Da che fi raccoglie chiaramente, che (fecon- 
' do l’opujion df Annotile) fenzai beni del corpo , & glabri beni cdrin- 
feci, 8c quelli drfbrtuna , non può l huomo eflèr felice : il che , fecondo il 
parere de qued’altrwconuicnc parimente al beato : onde tra felice & 
beato non làra la differenza, che codoro hanno poda. Ne importa;, 
che nel fettimo dcll’Ethica nel principio del ragionamento della vo- 
lupta , Aridotilc habbi detto che il fuiMfni pigli il nome dalla uocc 
KoipM , clic lignifica gaudio , come che il beato non porta dar fenza al- 
legria: Per che fi come quedo c vero, coli ancholoìvJ'a^r.dcriuando 
dalla voce i vicariceli e vuol dire felicita, la quale no può dare fenza gio- 
condità della vita, fi comedimodra Aridotilc nella fua definitione ,non 
potrà manco crtere fenza vna vera contentezza. Per il che , interpretando 
noi altramente il prefente redo; diremo che Aridotilc non vuol inferir al- 
tro» fc non che l’huomo felice non può mai diuentar mifcro per qual feia- 
gura fi voglia .purché non faccia cofa da non farli. Ma pero non fi potrà 
ancho dir beato (che tanto importa , quanto dir felice) chiunque incorrif- 
fe in molte, &graui difauenture limili a quelle del re Priamo , ilchea 
punto s’accorda con il luogo predetto dei fettimo libro dcU’Ethica .Et 
quedo è molto ragioneuolc ; conciofia cofa che aU’huomo , il quale fitro, 
ui opprelTo da tante Se coli graui. calamita , venga lcuato l’agio di: poter 
far quelle operationùper lequaliifi confegue l'humana fclicitauPtr. ìlche li 
può dire, che tra felice Se infelice fi troua vn loco di mezo, il' quale ^ ara 
proprio, & di quclli huonrini; che non fonone buoni , ne camui , come 
quelli che non operano con elenio ne; Sedi quelli anchorai quali, febea 
hanno l’ammo, ornato di buoni codumi» fono non dimeno per li molti. 

ùnger 


t 
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Impedimenti, & graui fciagure, delle quali circondati fi trottano , tenuti 
■lontani da qacH'attioni , che fanano cooformial bel animo loro: Si che, 
rimanendo, a guifa di corpi neutri,! quali (fecondo Popiinone de Medici) 
• non fono ne fani, ne infermi, non poflono fruire quella felicita, alla qual 
«ariano inclinati. Ma non pcrofì poflono ancho dimandar miferr , & infe- 
lici quefli tali; non commettendo anioni brutte, dalle quali dipende l’eC» 
fer infelice. Et quefta c l’opinione di Annotile guidato da lume naturale : 
a cui aggiungedofi la reuelationc del fopra humano,& diuino lume, il qua 
le ci tcllifica Se certifica, che fi debba attendere la vera felicita dopo il cor- 
fo di quefta vita prefcntc, nel modo che fi c detto per inanzi, diremo, che 
«i è aperta la ftrada di conseguirla , anzi molto meglio per via delle tribo* 
ianoni>pur chcl’huomo volentieri toleri itrauaeli.&lc auerfita per amor 
del fuo Redentore , fi come fra gli altri c» c di eflempio quel tanto trai»* 
gliato , & poi beato lob. r y. < • . ;;i. 

o.y: . ;i « . ! cl> vjiI» « ri.rijumibi i 

# • , -yf J- , 1 n ^ r *1 .,,J , r __ ^ r . f ^ a . 

jfnnotationc decima tjuarta , nella qual fi efflicailufioaffd . „ 

’i ofeuro , ione yt rifiatile con molta brenna accenna 

(fen^ efphcarfiìad vna certa compar ottone 
tra fatti tragici prefuppoflt & rap- ,<■ 

prefentati, & le cofe attiene»- - •il ' »'vì 

ti a nini & a morti. * ii-i •. 

. • 

Cap. X li II. 

I liaoifM Ji iSt r*4Sr ÌKtror ak*' fjSrrat S rvairnaanoe rvpfialrnr » 
cioè, é differente appartenere qual fi voglia pajfione 
- v auiui, onero a morti. 

triti ' u- n. ■ . ; o:'}' .±:;oa~tri »•< r , 


c c I o meglio fi comprenda la differenza, eh e di referir le 
pafsioni, & auenturc de noftri congiunti rifpetto a ui- 
ui , overo a morti , mette nel prefente trito Arifto- 
tile vna comparationc delle cofe tragico parte prefup- 

d porte nelle tragedie , & parte rapprefentate da grhiftriò- 

ni ; in quello accennando ad vn difeorfo i qual ci lafcia da confiderare » 
& fpiegare : Onde lo ridurremo fotto forma di fillogifmo in qucfto 
modo .Gli accidenti Se le pafsioni » ch’occorrono a gli amici , Se al- 
tri noftri congiunti di gran lunga molto piu toccano» viui,chcamor- 
- , -t ti , di 



Sopra il Itb. primo dcll'cthìca. is 

ti , di quello che ita differente nelle tragedie prefuppor le cote em- 
pie & crudeli > dal rapprcfentar le mcdefimc in atto manzi alli fpct- 
tatori. Perche , con tutto che fieno cote finte & fune & laltre , fi 
che non comprendono in fe alcuno reai intereffc , il qual tocchi a gli udi- 
tori (non cflcndo i poemi altro che fìntioni fauolofe trouate da Poeti, a fi- 
ne d’eccitar il popolo a ben viucrc con reffempio de gioitimi cafi) mcn* 
te dimeno non c dubbio , che non fia vna gran differenza tra'l prefup 
ponere le cote crudeli Se empie per tcfsitura della tragedia , & lo 
cfporre le medefime fptto forma di rapprefentatione : Perche chiaro è » 
chelecofe empie prefupporte , Se non rapprefentate poco o niente ci 
commouono in comparationc di quelle , elicci vengono rapprefentate» 
Si come per efTcmpio, nella tragedia d‘£dipo fi prefuppone per cofa an- 
tecedente^ tutti gli atti di .effa tragedia « ch'egli per ignoranza habbia 
ammazzato il padre » & fi fìa giaciuto con la madre ;cofe, le quali fe be- 
ne hanno dcli’cmpio, & dell'enorme; non dimeno, come non rapprc- 
fentare , & pero poco fentite, poco anchora ci commouono : Si co- 
me all'incontro eccita vn gran moto ne gli animi de gl’uditori il uc- 
dcr rapprcfentar con fatti , & parole efficaci la mifcria di Edipo; 
quando con moltohorrorc lo veggono rapprefentato d’auederfi dejgli 
enormi fuoi falli da lui per ignoranza commcfsi, Se auedutofene 
entrar in rabbia , Se dcfperationc , Se odio tale di fe fteflo , che fi 
caua gl’occhi da fua porta : fpcttacoli , i quali fenza comparationc 
hanno molto piu forza da tnoucre la compafsionc , Se terrore ne gli 
animi nortri , di qual fi vogjia altra cofa , la quale per antecedente 
cafb fi. prefupponga per filo.&tcfsitura dell’irtcrta tragedia , fenza cf- 
fcre rapprefentata , quantunque. forte in fc molto horrcnda , Se fpa- 
uentofa. Per il che , fe con, molto maggior diuerfita è anche piu 
differente referir gl'accidenti » Se le pafeioui de cari congiunti a uiui, 
che a morti ; conuiene adunque in verta di querto prefuppofito con- 
cludere, che il morto habbia tanto poco che fare nelle cofc eli qua , che a 

S ena ,fi porta .dire» o difeernere quello , che a lui ne tocchi. 11 che anello 
fnolrq ragioncuole; poi che (come fi è gta dichiarato per manzi 
nella' duodecima annotatane) a' morti non accade veder , Se fentir le 
feiagure, o le buone fornine ch’auehgono a loro congiunti ; le qua- 
li ai viuipofTono recar molta afflimene » o confolatione» fecondo la 

3 uahta de mccefsi o profpcri , o contrari ; hauendo i uiui occafiione di ue- 
cre, 8c fentir tutto quello che fi fa, & accade alla fortuna de loro cari 
congiunti . fiero (fecondo il parere di Ariftotilc) diremo, che a morti 
tion appartengono li fatti dei uiui; fenon m quanto , che prcflo ai ui- 
ui ,fi confcrua la mcmoria.de partati di quella uita»& delle cofe loro 

attincu- 


\6 Annotationi , dubbi 

attinenti; con fidcran dolci viui in relation demoni, in quel modo, che al* 
li medefimi già viui appartenevano. Per che, volendoli dire , che a morti 
Je predette cofe appartengano in modo, che da loro in alcuna guifa Ce- 
no Tentiti, nefeguina, chc’l prcfuppofto fatto qui da Ariftotilenonhauef- 
fe loco jcioc, che tra le cofe tragico prefuppofte nella tragedia , Se le rap- 
prefentate folle minor differenza, di quella che fi troua nella fortuna ae 
congiunti paragonata tra i morti & i viui jconciofia cofa che le cofe tra* 
gicc prefuppoitc , fe ben dalla tefsitura deH’hiftona della tragedia végon 
in vn certo modo, comprefe, non pero fono Tenute prefTo a gran pezzo 
con quella efficacia, con cui rappreGcntatepienctranogl!arumi de gl'udito- 
ri. La ondclccofedclla prefeme vita (ammetedofiche a ferma nonna per 
uerufiero de morti) s’hauria a dire, che a morti toccafTcro niente meno di 
quello, che appartengono ancho a viui. Non mi è pero nafcofto,darfial 

{ ircfentetcfto vn’altra molto diuerfa intepretatione : volendo alcuni, che 
‘antedetta comparationc vada a farli tra le cofe enormi prefuppctfteiotni 
gedia, & le medefime fatte realmente; la qual interpretatione primamen- 
te non s’accómoda all'ordine, Se teftura delle parole, le quali moftrano 
chiaramente farfi la comparatione fra cofe tragicc,£c altre tragice, dicen- 
do Ariftotile in quello modo. fi rUrmtàSt tx.tt.rcr ' tZme H t « x- 

òv7Ìt**7dit rvfjiCaltHf 7 »kC fjÀKKtt , S ri TtfAri/m&jj fu ri rrftSrrif^ttv ir raùt 
rt*y*fi'eut X rfim&eu , ciò c, la differenza è moltomaggjorc , qual fi vo- 
glia pafsionc toccar a viui.o vero a morti, che non c differente, le cofe gra 
ui, Se vietate dalle leggi prefupponerfi nelle tragedie, o vero rapprefen- 
tarlijSc tanto piu come che la parola r^irrtàtu mirabilmcte saddatta al- 
le tragedie, Se allecomedie, in efprefsione de gratti rapprefentati da gl’hi- 
fteioni , fi .come è chiaro dal lihrodella Poetica d’Anftotilc in molti luo- 
ghi . Oltre a ciò, fecondo'quefta interpretatione, non fi vcrificarcbbe 
quello, che Anftotilf prcfupponejchemaggior diucrfia fi troui tra gl’ af- 
fari di quefla vita, rifpetto a morti Se a vimine tra lacóparatlonepofta del 
le tragedie : Per che, fe lc cofc enormi della tragedia vanno cóparatc con- 
te medefime cofe vere Se reali, operate fuori di tragedia;queftc , fen- 
za dubbio, faranno fraloro molto piu differenti diquclllalrre ;poi che 
le cofe enormi vere, Se reali fono 'differenti dalle medemefime ifinte in 
.tragedia nientemeno , di quello che-fia differente il fogno dalla ve- 
rità., Se la pitturadairimagine viuajin chc.ccrto cadcdiffcrczamolto mag- 
giore di quella, che pofià eflcrc tra 1 viui, de i morti , rifpetto alle icofc già 
dette. Aggiungefi, che piucanueniemementefarcbbclìlacompratione 
tra lecoiercali, Se le fìnte rapprefcntate,che xonlcmedcfimeprefuppo- 
fle folo ndla tragedia; Se nondimeno (fecondo la detta interpretatione) 
conuicn pigliar le cofe prefuppofte , Se non le rapprefentate nella trage* 
■ 1 .., di* 


Sopra il Uh. primo dell’ etìlica. 17 

dia , per rifpetto della voce «poùW/^nr, qui porta» laqual lignifica colà 
antecedente » Se che fi prefuppone manzi ; fi come fra gli altri luo* 
ghi può efler chiaro dal principio della Porteriora :oue fitroua ferino» 
che ogni dottrina, Se difciplioa li fa ix. rftSiutpxwrityreJtttt > cioè di cogni* 
tione precedete, Se che fi prefuppone j come quella»di cui nó fi róde duno 
(trattone . All’incontro fecondo l’altra interpretatione» mirabilmctc qua- 
dra , Se s’accommoda refièmpio delle cofe tragice : perche fupportofi» lèi 
condo il parer d’Ariftotilc , che le cofe de viui non fi Tentano da morti, 
molto bene a corrifpondcr vengono, alnonfenrir de moni le cofctragi. 
cefolprefupporte,Scnonrapprcfentate, Se pero poco apparenti , Sedi 
poca efficacia; fi come all'incontro, le rapprefentate in tragedia» come 
piu efficaci , Se piu apparenti > Se in un certo modo piu uiue cornfpondo 
no a i ucri affari Tentiti in effetto da i uiui , a quali toccano . 

ylnnotatione decimaquinta , in cui fi moftra , quanto bene s'accommedi 
la lode agli hobiti morali , <jr non tanto bene agli babiti 
intellettiki . Cap. X V. 

fti diiio) f v - iu •• r tr /r ’ ’ r • ì 1 ' f.y .a 

hreurtufor Jì t«V or . cioè , e lodiamo anchora il fauio • c» 1 3. 

Olendo Arirtotile darci ad intendere, qualmente a gli 
habui intcllettiui anchora s'accomraoda il nome di uimu 
dice qui , che noi lodiamo il fauio per rifpetto della fapien 
za, fotto il cui habito come principale s’hanno a compren- 
der tutti gl’altn habiti intellettiui . Onde cflendo la lode il 
proprio carattere della uirtu , ne fegue ; che a gl’liabiti intcllettiui , fi co- 
me cornitene il titolo della lode , coli ancho s'appropri) il nome di uirtu, la 
■quale per quello c degna di lode, perche c cagione di cofa utile, Se buo- 
na. Ma è pero d’auertire , che la virtù morale non folamcntc produce ncl- 
l’huomo buona qualità, ma gl’infonde appreffo vna difpofinone tale, che 

10 induce a far volentieri anioni conforme a quelli habiti morali, che pof- 
fiede. Laonde Icuirtu intcllettiue, benché informino l’huomo d’habiti 
buoni , Se lodcuoli. come è la feienza, Se la fapienza; nientedimeno di lor 
oatura non imprimono in noi difpofitionc da farci vfar quelle uirtu nel 
modotchcconuicneahuominida bene. Per quello alle uirtu morali, 
piucheall’inrcllcttiuecomiienlalode ; Scglihuomini moralmente uir* 
tuofi parimente fono degni di gran commendatione , come operatori di 
«an bene. Et il fauio propriamcnteffi come è fentto nel primo libro del- 

11 gran morali )douracffere ammirato, Se non lodato per l’habito della 
fapienza , la quale » inquanto virtù, nccuc la lode > come fi e già detto. Et 

. l.’ ... * C fi può 



Vn.- 
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fi può ancho dire > che la Capienza inficine con gli altri habiri infclfcttiùfa 

J iiuconuemcntemenre fi deue ammirare, che lodare f effondo (fi come è 
crino nel proemio de libri dell'anima) il Capere fra le cofe belle r &■ tc« 
nerande ; come fia ancho l’buomo citando ornato di quelle diurne quali- 
tà, purché dalla macchia de nuli cofiumi non fi lafci ofeurare il bel nome; 
benché ucramentc la Capienza non s’annida Cccondo il decoro della Tua 
madia, prefio d'huommiuitiofi ,& maligni* 

Dubbio primo, nelejual fi rifritte , chc la filofofia contemplatiti* ’auajrqt 

di dignità Pattina. Cap. XPl. . , 



Er render quanto piu fi può chiara , 5c riColuta h domi- 
na di quelli libri morali* appretta l’annotationi andremo 
toccando , 5c rifoluendo drucrCe drlficulta , clic intorno ui 
fi pofion fare : auertedo pero prima il lettore a vCar difcret- 
tione nelcenCurare lequefiioni > che qutfi proporranno » 
non aCpctrando d’hauerui Copra quelle firingarerifolutioni, che in altre 
Ccientie piu eCquifite di quefta fipotriano bau ere . Et quello » per eficre 
quelli ragionamenti di materia molco varia, Se contingente , fi come in 
quelli libri Ariflotilc ci ha piu volte auertito, de procedalo. Pnmicramcn 
te adunque occorre quello dubbio : perche hauedo detto Ariflotilc,qua(i 
nel principio del primo hbro dcll'Et luca, che la Politica è una Caculta ar- 
chitettonica, & pnncipalifsima Copra tutte l altrc , per citar quella , all». 

3 ua! appartiene di conlidcrar tutti > fini dcH’attroni fiumane, Se dcU’artijdc 
elle lctcmie ; pare che di qua fi pofia inferire , che la fìlofofia attiua , alla 
quale s’appropria il nome di Politica * auanzi di dignità la contemplaci, 
ua i fiche repugna a quello, che con lunghi difeorfi infogna Anllotiìe nel 
decimo libro dell'Etilica , douc dice molte , Se gran cole in laude , Se co- 
ntendanone della filofofìa contcmplatiua ;comc quclla,chc c di gran lui» 
ga fuperiore all'attiua;dc creCce maggiormente la difficulca per ridurli fot 
to della Politica la confidcratione dell’ultimo noilro bene , oltre al quale 
non potcndofi dar colà migliore » pero tanto pui può parere, che l’attiua 
fia piu pregiata della contcplatiua . A quello dubbio li rifponde citar ve- 
ro, che la Politica mette ordine m cucce le faenze, ammettendone alcune* 
& uietandonc alcuncakrc; fi come in qualche Republica furono già prò- 
hibiti gli allrologijin altra i poeti, altrouc t i medici ; & hoggtdt nelle citta 
chrifiianamcmc inllituitefi vietano la chiromantia.de la nigromanna, Sc- 
altre cotai arti diaboliche: ma noa per quello s’hauera da confelfirre.chc 
la Politica,inquanto attiua, fia fuperiore alla contcmplatiua : Perche ( li 
come rifponde Arillotilc a quella difificulta nel fello libro delTEthica ver 
fo il fincjnc fegmna da quello, che p ordinare la Politica li fecrifici.che là 
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hanno da far a gli Iddìi > che ella perciò comàdafle a gli Iddi). Se che auatt 
lafle la eccellenza, Se la di ninna del facrificarejilchcin neilun modo (i de 
dire . E (lata veramente bella, Se artifitiofa muctione quella, di ridurre Cot- 
to una fàculra tutto quello , che poteua appartenere alla fclicita publica, 
opriuatadi quelli huomini , i quali uiuono infieme ritirerei Torto lo flen- 
dardo duna illelTa Rcpublicaj Se quello officio nó poteua già cóucnire ad 
altra profefsione,che alla Politica ; come quella, che confiderà i fini >Sc il 
bene, Se gli ordini, & la cóferuatione della citta. Ma có tutto do nó ope- 
ro da dirc^hc fiotto quella faculta nòli cóprcndano anchora diuerfi gradi 
di perfiettione ; de quali il principale è qucllo,chc conuiene alla uita con- 
templatiua, come quella che è piena di tutta la maggior felicita, che polla 
capire iu tutto 1* edere della uita humaaa.Ondc le la Politica pigliacura,et 
mette ordine nelle ficicnze contcplatiue, quello fa per indurre i cittadini • 
difciplinarfi ncll’honeftc, & fruttuofe fcientic, per fargli in quello modo 
coglier il frutto loauifsirao del fupremo bene humano : eflendo il filo in- 
tendimelo principale d*indrizzare piu che può gli huomini uerfo della uà 
tacontéplati ua.come uita eccclléti(sima,Se piu umilia, che humana. Qua- 
to a quello poi che fi è detto, che la Politica cólidcra l’ultimo di tutti i no- 
llri fini,nfpondianio ;che ella fi (lendc in confidcrar folamcte l'ultimo fi- 
ne della nollra humana felicita; oltre al quale diciamo edere un altro fi- 
ne ultimo fopra tutti gli altri fini.Quc(lo è Iddio, di cui il Politico nó trat 
ta,ma ne lafcia la cura alTheologo, ilquale con le fue diurne fpeculationi, 
eodefi quella maggiore beatitudine, che può capire nell‘huomo ; onde re- 
ità, che in ogni modo la fìlofofia contcmplauua fia fupcriorealTattiua . 

Dubbio fecondo, come ragionevolmente alla fìlofofia attiua fi fu 
appropriato il nome di "Polìtico . Cap. X FlI, 



IOnsegventemente dal precedente dubbio nefor- 
[I ge un'altro, per il qual fi cerca la cagione onde fi fia appro- 
1 priato il nome di Politica alla fìlofofia attiua ; có tutto che 
trattandofi nella Politica della felicita m comune , cioè , Se 

_____ _____ di quella che conuiene alla ben regolata uita attiua , Se di 

a nella anchora, che c propria dccontcplariui , pare che la ragion uoleua , 
iic alla fìlofofia contcplatiua s’appropnadc il nome di Politica come par 
• te di cilapiu nobile,Sc piu degna. A quello fi rifpódc; che la Politica(fi co 
me fi è già detto di fopra) doucua eder quella, laqual cèfi derade tutti i fini 
huniani ; eflendo ragioneuole,chc folte un’artefice comune, ilqual dede la 
norma fopra la felicita publica,Sc pnuata.Pcro in quelli libri politici fi ra 
giona, oltre alla felicita attiua, di quella anchora de contemplai iui jfenza 
pero metterli quitti mano alle mcditationiiSc particolar dilcorfi delle fcié- 
t . . C a zccon- 
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ste contcplatiue ; che quello farebbe un cófonderinficme gli ordini dell* 
feienze, de di tutte le (acuita. Onde dalla confiderationc generale della 
felicita contemplatiua.de dalla norma in fuori, che mediante il giudicio de 
fauh lì prefige alle fcicntie.pcr iapcr quali lì debbano ammetterci de cflcr* 
citare, Se quali fuggire nelle buone citta, altro Audio di cognitione non 
ellcrc ita fopra di loro la Politica ; ma ne lafcia la cura alle proprie faculta 
con teinplatiuc ; uoltandolì poi tutta a conlìdcrare il proprio obietto della 
uita attiua,comc comune a tutti gli huoinini ; decorrendo fopra i col turni 
buoni « de cattiui, fopra le leggi , fopra i commerci, fopra li traffichi, & al- 
tre anioni humanc . Da che appare , quanto ragioneuolmcntc alla filofo» 
fia attiua lì (ìa appropriato il nome di Politica, de non alla contcmplatiua* 

Dubbio ter^o, in aual modo la filolòfia ciuile pofja t fiere utile 
agli mommi . Cap. X Piti, 

N’aitro dubbio occorre fopra la fìlofofìa ciutle, laqua- 
le cflendofi trouata a fin di regolar gli huomtr.i nel beffui 
ucrc.douerebbc produrre ciucilo buon frutto] ilche non fi 
uede come lìa , non potendo ella giouare.nc alti buoni, ne 
alli cattiui : non alti buoni, i quali muendo bene, non han- 
no mclticro d’elTereinfcgnatidiquello.chefannoda lormedclimirnc an- 
ello alti cattiui, i quali a guifa deH’Hidropico,fono come incurabili dcll'm 
firmita , de uitij loro ; onde vana pare.de al ratto inutile quella fìlofofia ri- 
nilc. Allaqualc difficulra rifpondendo, diciamo qualmente la fìlofofìa mo- 
ralenon è uccellarla per coloro , i quali fono buoni da douero , dt hanno 
il giudicio fano, de pregno di tutto quel buono , de bello > che conuicne a 
huomo prudente] clic anzi officio di quelli tali c di comporre preccm del 
bcluiuer ciuile a beneficio d’altri , che non fanno tanto . Ma c d’aucrrire 
(et quello dichiara Ariflotde nel principio della fua Rettoncajche fi come 
fi fono trouati alcuni, i quali hanno ragionato acconciamente a guifa di 
buon'oratore , fenza faper l’arte oratoria > con laquale poi, non piu a ca- 
fo come prima, ma con regole ferme piu bene, & piu licuramente haue 
nano potuto parlare; cofi po(Ibnfiritrouaralcuni,che uiuan bene per bè- 
ta di natura, & per certo buon'ufo ;i quali, aggiungcdofi a quella lor buu 
na difpofitione una ben regolata cognitionc de coltumi ciudi, de della fe- 
licita fiumana , de di tutto il relto che appartiene alla buona ulta ciuile, 
fenza dubbio piu prudentemente fi reggeriano,dc meglio fi prefcruariana 
nelh buoni inihtuti dcll’huomodabcnc. A quelli adunque mirabilmen- 
te cófcnfcc, de può giouar molto quello (ludio morale , non potendo ef- 
ferc fe non di gran giouamento , per mantenere il corfo di quella noltni 
«ita nel dritto fcnticro della uirtu,d lapcrc qual fiati acro fine della nollra* 

• J felicita. 
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felicita 1 de quali fieno le ut re uirtu, de in che modo s’aCquillino, Se quello 
in sòma che fi debba oficruarc p dinotar virtuofo. Appretto da quella filo- 
fofia ciuilc fi può canai- finito p coloro,! quali p fragilità humana incorro 
no in errori , de quali poi fi pentono; perche» corredi quelli tali fotto la 
norma di quella faculca ciuile, de aucrtiti da perfone prudenti di ciò che 
rende l’animo contento, con leuar il noiofo rimordtmento della confcien- 
za , ageuolmente fi potranno ridurre a regola del buono & quieto viue- 
re humauo. Finalmente da quella filofofia ciuile fi coglie quello vero, de 
certo frutto , chclfcndo officio del Politico di formar leggi per proibi- 
re il male , Se eccitare gli huomini al bene ; pero dalla buona ordinatone 
delle leggi ne fuccedc anchora buona educationc , con cui li cittadini fi 
vengono allucfarc ad efler buoni; parte per li premi , Se honori propolli 
a virtuofi ;& parte anchora per fuggirei cali ighi preparati agli empi, de 
fcclerati;li quali, non fi potendo con alcun rimedio ridurre a unita, s’han- 
no finalmente a cacciar fuori delle buone citta ; accio con la puzza dclli 
loro nefandi collumi non infettino l'cducatione degli altri, che fi cro- 
llano inclinati a vna vita buona , Se honclla. 

Dubbio quarto, che la filofofia ciuile è in vtl certo modo fcicn%4 
di ferente dalia prudenza. Cap. XIX. 

Ipuoancho dubitare fopra quella filofofia ciuile , s’clla fi 
porta dimandar fetenza ; perche pare di no , conciofia cofa 
che , conlìllcndoil fapcrc nella cogitinone delle caufc.de 
non rendendoli qui la cagione delle definitioni , ne feguc 
clic a quella faculta non conucnga il nome di fcicnza.A 
che nfpondendo, diciamo, che la ragione predetta , fecondo certo rigo- 
re, è uera. Ma efièndo poi che la feienza fi piglia in yan modi , pigliandoli 
etiam dio per qualunque cognitione, che s’habbia di alcuna cola; pero, 
htuendofi qui la notitia della dcfinitionc della felicita, & della virtù, de 
d'altre cofc attinenti al fine humanojncfcguita.chc in quello modo la 
filofofia ciuile fi pofia tener in luogo di Icienza. Ma dimandara alcuno, 
Velia é vna cofa iftefla con la prudenza : Diciamo nfolutamente , che no: 
Prima, perche qui fi confidcrano molti habiti.li quali fono differenti dalla 
prudenza, fi come l’intelletto, lafapicnza, & l’arte: Da poi anchora, 
perche le confiderationi di quella filofofia fono lontane dall’obietto del- 
le particolari operationi, alle quali la prudenza e-fempre mdrizzata. Ma* 
con nino ciò , diremo anchora ; che rinchiudendoli quella filofofia Cotto 
la Politica, di cui la parte principale, de architettonica è la prudcnza,con 
la quale fi regola tutto l’elTerc della vitacnult, per quello fi potrà ancho 
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dire , che li difcorfi di quefta fcicnza rinchiudono in fe principalmente Ai 
prudczajcflcndo poi differente il difcorrere a (fratto, de fpeculatiuo dall’at- 
tino, de operatiuo ; onde ancho altro èia prudenza fpcculatiua > & altro 
la prudenza attiua; inafsimamcn te t potendo edere la fpeculatiua fenza 
buona elettróne; per ritrouarfi alcuni aftuti,dcvitiofi,i quali fapranno ' 
difcorrere fopra le cofe belle della vita càule, ne pero con l’animo. Se con 
l’opcrc l’approuaranno in quel modo che ricerca la prudenza attiua, (è 
bavera prudenza; come quella, la quale non può edere fenza la buona 
intcntione , ne fenza l’opcrationi virtuofe, fi come infegna Ariftotile nel 
fcfto libro dell'Etilica. 

Dubbio quinto ,eome per godere la felicita bifogna' operare 
uirtuofamente. Cap. XX. 

I dubita anchora citca la noftra felicita ; perche , s’ella (eev 
me fi è detto nella fua definitione) confili e in operare vip» 
tuofamente , ne fegue , che vno , il quale habbia l’animo 
ornato di belle qualità , poda non efter felice, quando 
® a di (fratto , de impedito , in modo tale che non Poflà 
produrre l’attioni virtuofe, o per infirmita,o per altri oftacoli,che pofiono 
troncar il filo delle noftre buone operationi ; & che per conseguente la 
no(f ra felicita fia cofa molto debole , come poco fondata, per appoggiar- 
li folo alle mefehine , & incerte noftre forze. Per quello alcuni hanno 
detto, efler due forti di felicita jvna di habito, & l’altra di atto;pen(an 
do , con quefta diftintione , di poter fempre mantener l'huomo virtuofo 
nelpoftcfto della felicita: Perche, fe per caufa delli elfrinfeci impedi* 
menti a lui fia tolto il poter eficrcitarc atti virtuofi , almeno (dicono) 
l habito dell’animo ornato di fanti coftumi.non gli faraleuato, con cui 
poi ftara inficme l'habito della felicita. Contra della qual opinione è 
refprefto parere di Ariftotile, il quale in quello primo libro deU’Ethi» 
ca,& in molti altri luoghi chiaramente determina, che il bene, & la 
felicita dell’huomo è polla ne gli atti, de non nella potenza , in modo 
tale, che mettendo egli tra lhabito, de l'arto della virtù quella diftintio- 
ne , che è fra la poflcfsione , de l’ufo delle faculta , ha definito la felici- 
ta fotto il termine dell’operare coli neceftario per acquiftarla , come è 
medierò di combattere a chi vuol riportar il premio della vittoria. Pe- 
ro, prefupponendo noi quefta opinione di Ariftotile per vera, aucrti- 
renio , che fi come , fecondo la mutabile noftra natura fbttopofta a di- 
tterà cali , pofsiamo fpeflo cflcrc impediti di fare anioni conformi 

" alle 
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•He virtù dell’animo ; coli anchora doura badare , che l’huomo operi be- 
re nel modo , che comporta l’incerto , & vario , & indabilc corfo di que- 
lla vita. Onde ancho, purché continui* e grandifsimi odacoli non ci 
vengano di trauerfo con Icuarci in tutto l’ufo delle belle attioni * goderà 
l'huoinovna vita felice > trapalandola come conuicnca virtuofo. Che 
le poi per quelli impedimenti la felicita nodrafìa (limata languida, & 
debole , noi parimente lo confcfTarcmoj dicendo apprclTo , qualmente * 
la felicita comprcfa fccódo l’opinione del filofofo morale, nel corfo di que- 
lla vita terrena , non è altro che vna picciol’ombra dell’eterna * & vera 
beatitudine, la quale al Chndiano con lume, Se modi , ch'auanzano di 
gran lunga il lume » c i modi della via ciuile, è propoda per premio di tut- 
te le prefetti nodre fatiche. A che , per confegu irla, oltre i tanti ricordi, 
che liabbiamo dal cielo a noi mandati qua giu in tcrra,per diuina reuelatio 
ne, ci de ancho fpronare. & molto inanimare l’cdempio de gentili jli qua- 
li , da cerco lume naturale mofsi, dccrctorno , ottima cofa edere il regolar 
gli appetiti carnali fott’l dominio della retta ragione , Se non douerfì fug- 
gire qual fì voglia gran pericolo, ne l’idcda morte, douc venga occafio- 
nc di fpeder bene la uita. A che quelli buoni huomini per indinto folo na- 
turale fi moucano , a fine di godere per picciol momento in queda vita 
trandtoria vnaccrca lor felicita , che fi dipingeuano nell’animo, debo- 
lifsima, &tenuifsima, in comparauonc dell’eterna beatitudine promeda 
al vero Chridiauo. 

Dubbio feflo, in qual modo nella defìnitione della felicita 
fi compredano i beni del corpo , &■ quelli di 
fortuna. Cap. XXI. 

N’alcro dubbio nafee fopra la defìnitione della felicita fiu- 
mana, per ilqualefi ricerca, fci beni del corpo, & quel- 
li di fortuna fieno comprcfi nella detta defìnitione; & pa- 
re di no , per cdcrli fatta mcntionc folamcnte dell’opera- 
rioni virtuofe. Diciamo , che pernia di confequéza, que- 
lli beni s'includono nella defìnitione della felicita, il che fi proua in quedo 
modo. E neccdario operar vircuofainéte a chi vuol hauere la felicita : ma i 
beni del corpo, ficomelafanita, Se la robutlezza, Se h bèni di fortuna, 
quali fon le ricchezze, fono uccellari per operare virtuofamentc,fìcomc 
con lunghi difcorlì proua Aridotilcncl primo libro dcll’Ethica;adunque 
ne feguna , che i beni del corpo , 8e quelli di .fortuna fieno uccellari 
per ottenere la felicita : onde quedi beni nella predetta defìnitione s’inclu- 
deranno 
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dcranno comeinftromcnti, mediante i quali (ì pongono in open i beni 
dcU’animo , che fono 1'iftefTe opcrationi virtuofc : cfi'cndo poi dclfabon* 
danza delti beni cftrinfeci molto meno bifognofa la vita contemplatala* 
che l’atuua , fi come nel decimo libro dell’Lthica fi dimortra. 

Dubbio fett imo , in qual modo fta compre fa la uolupta nella 
definitone della felicita. Cap. XX II. 

l’altro dubbio occorre intorno alla definirione della felici'* 
ta Humana j ricercandoli , in qual modo ha quiui compre* 
fa la volupta:Pcrche pare da vn dito, che la volupta fia par- 
te crtcntialc della fclicita,haucndo detto Anrtotilc nel pri* 
mo libro dell Ethica>che il beato gode la vira piena di gio- 
condità, & nel decimo , che il piacerei l’ifielTa perfettione delle noitre 
opcrationi , nelle quali è porta la felicita .-Dall'altro canto fi può dubita* 
re, che la volupta non fia parte della felicita, non crtendo nella fua defi. 

ni (ione parola a le una, che pur i'ac cenni . Diciamo, per nfolutione di que- 
llo dubbio , che la volupta non è parte eflcntialc , de conrtitutiua della fe- 
licita ; & per ciò diccua Arirtotilc nel decimo dell’Ethica , parlando della 
volupta , che 1 1, uomo non deue lafciar di far l'opere uirtuofe, anchorche 
follerò lenza alcun diletto , per non ommettcre di far quello, checonuie- 
ne« ordine della buona ragioncjin quello dinotando la propria, & fem- 
plice natura ddl opere virtuofe, nelle quali è veramente polla la felicita. 
Contutto quello diciamo , non erter alcuna opcratinnc virruofa , la qual 
non ha nmcna di vn certo fuo proprio , & vero piacere , fi come il mede- 
fimo Annotile foggmngc nel predetto luogo. Onde concluderemo, 
che nella felicita fi comprendala volupta come cofa da lei infcparabile ; 
non come parte follali naie, ma come proprietà fuccedcnteaU’operationi 
virtuofe ; le quali , con hauer raccolto in fcvn vero diletto, in quclmodo 
che la beltà va dietro alla giouentu , fono cagione , che 1 huomo con mol- 
to gufto fi goda vn contento foauifsimo. 

Dubbio ottano, per qual c aufa fi ricerchi alla felicita humana 
{patto di lunga & perfetta aita. Cap. XX III. 

Ella un’altro dubbio circa la definitionc della felicita, ricer- 
candoli la cagione, per la quale fia indufa nel corfo di vna 
lunga , & perfetta vira. Perche , hauendo detto Arillottle 
nel decimo libro dcll'Ethica , che la felicita ha femprcin 
fua cópagnia la volupta, ne feguita , che fi come la volupta , 

in 
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in ciafcona operatione ha il fuo edere finito, cofiancho la felicita in eia- 
fcun’atto debba hauere la fua peritinone , fenza attaccare un'attionc con 
l'altra; Se che per conseguente, chi in breucfpatio di tempo termina il cor- 
fo degli anni Tuoi, no perciò redi defraudato della felicita fua;purchc chiù* 
da bene il fine della vita ; raafcimamentc hauendo detto Aridotile nel no* 
no libro dcll'Ethica, che l'buomo dotato dibonta,& valor (ingoiare, eleg- 
gerà Tempre piu torto di finire predo la vita , con cflcquirc poche ma fe* 

S nalate anioni, che , lungamente viuendo , fpedir molti fatti, che fieno 
i picciol momento. A quella difficulta fi rilponde, cfler vero * che a ogni 
opcrationc ben fatta dall’huomo, corrifpondc il fuo proprio piacere; Se 
che medefimamente il piacere non fi può mai (laccare dalla vera felicita; 
ma non pero ne fegue, che la felicita fi debba riporre ncllaffarc di qua- 
lunque panicolarcattione : Perche nò ha la felicita da edere limitata dal* 
la volupta ; ma , all’incontro , la volupta deuefi terminare dalla felicita;^ 
lei fuccedendo in quel modo, chela beltà fegue dietro alla giouentu. Pe- 
rii che, hauendo Aridotile fatto chiaro con belli difeorfi, che la felicita co* 
fa tanto degna , che di lei niente habbiamo di meglio , non doueua cf- 
ferridretta in vn’atto folo, ficomcancho vna rondine non fa priniaucra; 
Se quedo , accioche il fuo datodignifsiino s'hauede a comprendere in vn 
modo tale, che fi poteflè difccuicrchiarainctc,chcl’attionideirhuonio vir 
tuofo dcriuaficro da certo liabito buono; pcro.ragioneuolmcntc la felici- 
ta doucra denderfi in vn’ampio. Se fpariofo campo di molte a trioni, an- 
zi in tutto il corfo fucccfiuuo della vitahumana;douendofi, fecondo le co 
fe già dette per auanti , attendere il fine di ciafcuno, prima che fi dabihfca 
fermo giudiciodella felicita dclThuomo ; a che fi ricerca fenza dubbio vn 
fpatio di lunga, Se perfetta vita, Chefc alcuno poi non anchor d’anni 
maturi , nel (uo bel fiorire , mentre che porge fegni , Se dafpcranza del 
bell’animo fuo, cleuato di vita > certo chedavn tale (ciuilmcntc parlan- 
do, fecondo il parere d'Aridotile) non già maidiremo coglierli la vera, Se 
perfetta felicita, la quale nfulta folo dall’opcrationi virtuofc. Ben è vero* 
che ne gli huomini peruenuti in era perfetta, i quali habbiano digiaac- 
quidati gli habiti virtuofi, non fi douera negare, che in quedirali (fi come 
tcdifica Aridotile nel nono libro dcll’Ethica) non fia piu defidcrabile , 
con dar predo fine alla vita , far alcune poche ? ma hcrorche imprcfc, 
che con vita lunga adempire molte anioni, le quai non fieno di molto 
prezzo, fendo vcrifsi ma quella fentenza del Poeta. 
iafera il dii il fin loda la Vita, 
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2Ó. Annotaùonì, & dubbi 

Dubbio nono, come a I ddio non conuiene propriamente la lode ► r ' 

ma Cbonore. Cap. XXI Iti. 

I C co R r e parimente difEculta fopra il ragionamento del» 
la lode fatto da Ari(lottlc,doue li burla di coloro , i quali 
porgon laude a Iddio: Perche in contrario è l’automa di 
Dauid, che dice.-Grande, & lodabile è il Signore, de per- 
ciò ellor tarane le genti a lodar Iddio. Diciamo,che Ari- 
fiorile no fi burla di tutti gli liuominnche porgan laude a Iddio, -ma di quel 
h foli» i quali commendano Iddio, in quel modo,chcconuiene a gli huo- 
fniniji quali s’hanno da lodare come buoni aqualche pamcolar opera- 
tionejconuenendo apprcfio lodargli per incitargli,dc animargli a far tut- 
tauia piubenc : laqualconditioncdi laude non conuiene giaa Iddio, ef- 
fcndo egli otrimo in tutte le cofe buone, & nnrnutabilejcomc quello , che 
èfcmpreil mcdcfimo fattore, da cui di continuo procedono diuinifsime 
operationi. Ma lodare Iddio come vero autore d'ogni noflro bene» an- 
chor fecondo l’opinione d’ Arirtotilc , ci è permeilo. Ilche debbiamo fare - 
fenza alcuna intcrmifiione, ammirando, de celebrando li fiioi maniighofi 
effetti, per eccitare in noi tantomagsiormcntc dcuotionc verfo della fua di 
uinita. Con tutto ciò, la con elulione qui polla fara vera; che l'honorc»fi 
come c piu degno della lode, coli anchora piu conuiene a Iddio. Pcrche,fe 
bene Se l’una » & l’altro è efibinone di riuerenza» in tefiimomo d'alcuna 
eccellenza;non dimeno la lode propriamente cóuienc ad eccellenza limi- 
tata , de porgelì (blamente con parole ; ma l'honore è appropriato ad ec- 
cellenza afioluta , deli rende non folcon parole, ma ancho coi fatti» & 
molto meglio. , 


Dubbio decimo, come al magnanimo conuien l’honore , & gene rat* ( 

mente a quai cojeflia meglio la lode.othonor'e. ’ Cap. XX P. 

Opra il medefimo ragionamento della lode de dell'hono- 
re , rimane vn’altro dubbio da chiarire: Perche , hauendo 
detto Arillotile, che l'honore , oltre a gli iddi) fi deue an- 
cho rendere a quelli huomini, i quali hanno in fe del ditti- 
no piu che gli altrii deche poi vno,il qual fia o forte» 
ogiufto» o robufto , o dotato di qualche altra virtù dell'animo » o del cop- 
po, merita cfler lodato , fi come alla virtù fi rende la lode, per efler quali- 
tà indrizzata a qualche buon’opera: pero quindi pare , che fi polla inferi- 
te , che la magnanimità in drizzata alfupremo honore,dc l’altra virtù fon- 
data in honor mezano, fieno virtù fuperflue, o ueramente falle; non do- 
vendo, fecondo quello difcorfo^Icuna virtù vendicarli il luogo dell’ho- 
ttoxc » ma folamentc quello della lode* Si rifponde a quella dtmculta ; ciac 

fra 



Sopra il lib . primo cidi' tibie a . 2? 

frataiole >dc l’honore è vna tal differenza, che la lode conuiene alle co- 
fe men degne» de l’honorca quelle , che fono di pregio maggiorejdi modo 
che lecofe, che fono in infimo grado di bontà ,fono capaci di lode, de 
non d'honore; onde lodaremu facilmente alcun fafibt o ucro vn cauallo» 
ma non già gl’honoraremo. Quelle cofc poi che fono di fuprema bontà , 
& di rara eccellenza , meglio , de piu conuementemente faranno da noi 
trattate » mediante la via deH’honore.che con la lode. Pero » a Iddio auto- 
re di tutte le cofe belle» damo obligati di tutto quel maggior honore , de ri 
uerenza, che polliamo prcAarctda poi» a glihuommiheroict, i quali fo-- 
no partecipi di diurni ta ; de di mano in mano, quelli, che nel commuti (la- 
to de gli huomini auanzano gli altri di valore , in maggiore Aima anchora 
dcuonoelTcr da noi tenuti, de honorati. Hora il magnianimo , fra gli altri 
virtuofi , non per edere dotato di vna fola virtù, a che propriamente la lo- 
deconuiene,maperhauere in fc raccolta l’eccellenza di tutte le virtù Im- 
mane, chelorendon vnfemideo, Tara degno d’honore grandifsimo;(ì 
come , mediocre honore conuiene a chi ha in fe vnitc tutte le virtù, non in 
eccellenza, ma fecondoccrtamediocrequalita. Vnopoi , che fofTc me- 
diocremente o forte ,0 giullo,o liberale, fenza dubbio , come imperfetto 
a comparatone d’altri ornati di tutte le virtù, piu toAo meriterà d'clTcr lo- 
datole honorato. Et quello è l’ordine , & mAituto ragioncuolc fonna- 
to dal giudicio de prudenti fopra le demodrationi , che s'hanno da 
tifare mediante la lode, Se l'honorc verfo delle perfonc, 8e le cofc raeriteuo- 
li : fc bene il volgo poi confonde que Ae regole, nò dilccmcdo bene le dif- 
ferenze delle cofc. Per il che (ara ferma regola predo l’intelligentijchc alle 
cofc migliori, Se piu eccellenti, òc piu diuine meglio s’accommoda Hi ono- 
re* he la lodejfi come all’altre, che fono di minor grado , piu conuiene |la 
lode, che l’honorc. Non fi toglie pero, che anchodiucrfi rifpetti nópodan 
talhor render honorabili alcune cofe» le quali in fc Acde non meritereb- 
beno propriamente il molo d’honore. Per queAo gli habiti intcllctriui, in 
cóparatione de morali, fono meriteuoli di certa riuerenza ; onde dille Ari- 
docile nel principio del pruno dell’anima, che il fapere «reputato fra le co 
fe belle, & honorcuoli. Parimente il figliolo ha da honorarc li fuoi genito- 
ri per li grandi benefìci riceuuti da loro, quantunque edendo plebei, de di 
poca conditione,per lor medcfimi,nó meri talfìero da gli altri vna tal hono 
ranza. Li uccchi anchora (fi come è fcritto nel nono libro dell’Ethica)per 
rifpetto della grane età loro,deueno da giouanieder riuenti.de honorati; 
&xofi moiri altri edctnpi addurre fi potrebbeno in queAo propofito:Ma 
lafciando da parte quelli particoiar rifpetti, de confidcrando ciafcuna co- 
fa fecódo il fuo proprio edere, re Aera ferma la regola della lode, e.dclfho- 
norc, nel modo che fi c detto» 

Da Dubbio 
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Dubbio mdecimo in qual modo t appetito fenfitiuo pretti obcdicnqt 

alla ragione, Cap. XX fi, (fc 

O n stia mcdelTmamcnte cfa pafiare fcnza diligente confi- 
dcrationc vna importante difficulra, che nafce dal ragion* 
méto fatto da Arillotilc nel fine del primo libro dcll’Ethi- 
ca fopra l’appetito del fen fo : Perche , hauendo egli detto» 

che l’appetito fenfitiuo pila obedicza alla ragione ncU'huo 

nio dotato delle virtù inorali,!! ricerca» tn qual modo quello appetito poi* 
fa obcdirc alla ragione, eflendo egli di fua natura incapace di ragione» 
anzi contrario alla propria inclinatone di ella ragioncjconciofia cola che 
la ragione di fua natura inclini al ben vmuerfalc » il qual è Tempre il mede- 
fimo ;5c l’appetito fenfitiuo fcguitt, per fuo proprio iftinto > il bene mo- 
mentaneo, &tranfitorio,checadcfottoa lenii. Diciamo per rifolutione 
di quello dubbiojchc l’huomo,il quale, fecondo l’opinione di Ariffotile,c 
vn tutto compofio non dell’anima fola, comcuolea Platone, ma di anime 
Se di corpo infieme, c quello > il quale (fi come il medefimoElofofo di- 
chiara nel primoJibro dcH’anima) ode, vede, gu (la, tocca, fi ricorda, inten- 
de.di (corre, & appetifcc hora quello » Se bora quello, <Sc fa tutte Taltre fue 
«pcrarioni» ma pero con il mezo di molte uScdiucrlc potenze contenute 
fiotto la fiofianza dell’anima parte fua pnncipalidima; lequali potenze , e , 
feruare il retto ordine di natura,doucnann haucrc vn tal reggimento nella 
hierarchia (per dir coli) delle potenze dell’huomojchc prima le parti cor- 
porali preflallero obcdienza.a gutfa de fcrui (ottopodi al dominio affolli- 
lo de padroni, all'arbitrio deiranima; onde vediamo lemébra ben difpo- 
ftc prontamente feruircall'inclitiatione della volontà, 5c degli altri noffri 
appetiti : da poi l’appetito fenfitiuo haueria da foggiacere alla fignoria del 
la ragione pmodo d’imperio limile aquello di re, che tratti li fudditifuoi 
da figlioli,^ nò da ferui. Da che fi raccoglie la ragion ceder atta ad hauere 
imperio tale fopra l’appetito del fienfo, che lo può indurre a feguirc ifuot 
comandamenti, nó già per iorzama co maniera (baue,<3r a guila di perdi*- 
fion eliche au iene in quello modo. Perche, conofccdo l’huomo per mezo 
della potenza intelletriua.che è bene non lafciar l'appetito in preda de gli 
obietti carnali, & da quello conolcimcto tnouendofi» Se inclinando la vo- 
lóraa cófentireal cóiìglio della buona ragione» uiene infieme a cagionare* 
che l’appetito fen fi tino, che c vn'altra parte di cdo huotno,s’accofii an ch’e- 
gli, 5c s’accómodi alla moderatione , Se norma della retta ragionejcóciofi» 
cofa che al mouimento della volontà fecondino, & fcruino li (piriti dell* 
tirtumotiua,a quali confcguentcmcntc l’appetito fenfitiuo con tutta 1* 
4 r .uà mafia 
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truffa del corpo, viene, per modo di dire, a predar o(Tcquio,& obedicza i» 
tal maniera }chedirtrahendofi(il che bifogna prefupporre) dedifuiàdofi 
ifcnfi.iSc gli appetiti dalle difordmate indinatiom mediante una certa 
confuetudine, nella quale prima lì paté fatica» <Sc dapoi in progreflo di ti- 
po fi rende il negotio ageuole, l'huomo Tara quello iiquale » mediante! 
buoni prìncipi) concetti dentro dell’intelletto , & mediante la buona no- 
tanta già fatta pronta a fcguirc la retta ragione , concitarli già auezzo a 
dtllrahere i (énfi dalle proprie difordinatc indinationi, tira in(ieme,uolen 
do coliceli fletto, l’appetito fenlìtiuo aH’obedicnza della ragione : talché 
l'huomo e quello, il quale acconfente alli buoni precetti della ragione > 
con tenerui infieme foggcrtal’appctito fenlìtiuo: & non è gia.chc l'ittef- 
fo appetito a quello acconfcnta , come che per fua uirtu fia comprcndito- 
rc , de capace della cognitionc intcllcttiua ; anzi che l’appetito, in quanto 
appetito , è priuo in tutto di cognitione; fe ben poi nc gli animali, l’appe- 
tito non fa mai l’offitio fuo fenza il mczo,&concorfo di qualche uirtu 
cognofciriua; prcccdèdo fempre nell’animale la cognition di qucllo,ch’ci 
detidera , fi come è chiaro dalia dottrina di Arillotilc ne libri dell'anima . 
Et c d’aucrure, clic quando nciniuomoprcualc il dominio della ragio- 
ne, fi confcrua in quello modo l’ordine della giuditia fra le parti di fc ttcf- 
fo, a guifa della giutlicia , che palla tra l’unione, c’igoucrno di buqu re 
uerfo li fudditi fuoi : ma quando l’appetito carnale predomina, caufando 
che la ragione, di (ignora clic gli doucrebbe edere , diuenti fua foggetta, 
nefucccdc in quello modo l'ingiutto flato della fignoria tiraunica; poi- 
che centra l’ordine di natura retta il fccttrodcl gouemo dcll’huomo in 
mano all’appetito fenlìtiuo; ilqualeper legge di natura bada foggiacere 
all'imperio della ragione , per cttcr retto da lei fotto buon freno , fi come 
ne ha bifogno , citando egli di fua natura a guifa di cauallo sfrenato . 

Dubbio duodecimo , fatto quali potente deW anima fi riponganole uirtu 
morali . Cap. XXV II, & ultimo . 

N’altro dubbio anchora retta da rifoluerc intorno» 
quetto primo libro dcll’Ethica, ricercandoli» fc le virtù 
morali s’hanno dariporrc nell’appetito fenlìtiuo, onero nel 
l’intcllcttiuo : Perche , da un canto pare , che fi doucriano 
collocar nell’appetito del fenfoj come quello, ch’c iluero 
ricetto delle pafsioni»nelle quali fon fondate le uirtu morali : Dall’altro ci- 
to pare > che meglio conueneriano nella parte intcllcttiua ; auenga che le 
uirtu moralinon portano cflcre fenza la norma della retta ragione ; onde 
fi cancho definita la felicita tatto lopcrationi fatte fecondo la buona ra- 
gione 
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gione .Rifpondendo a quella diffìculta»diciamo»che il foggetlo delle Ut*» 
iu morali cucramentc l’appetito fcnfitiuo, ilcjual è di due forti; cioè ira» 
fcibile.de concupifcibile; auengachc in tutte leuirtu morali l’appetito del 
fenfo.o Tempre l'uggacofa che abhorrifcc, o feguiti quello che gli pia* 
ce . Diciamo appretto, che in quello folo non confìtte là uirtu morale, ma 
bifognaanchora, ch’ella (ìa regolata dalla retta ragione» per cuileuirta 
morali lì fanno ragioneuoli > uenendo in quello modo ad clTcre mille » Se 
compodp , parte d'appetito lènlìtiuo » & parte di ragione » & di uolonta 
conforme alla cognitionc intcllcttiua.Perilchc le uirtu morali faranno ma 
tcrialmcnte fondate nell’appetito fcnfiriuo j <3c per nfpctto poi della for- 
ma , che loro rende l'ultimo » & perfetto eflcre , faranno lotto la ragione : 
llchc è tanto, come dire» chele uirtu morali conlìltono ne gli appetiti 
fenfiriui riformati , & moderati , Se alTcttati dalla riforma della buona ra- 
gione: & quello per il buon’ordine tenuto dal virtuofo piquale» me- 
diante ildominiodclla volontà, &dclla buona ragione > man- 
tiene li Tuoi appetiti carnali concordi ,& conformi fot- 
. to li buoiu » & giudi precetti di ella ragione: ilchc 
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ANNOTA TIONIi ETDVBBI 

DI M. ANTONIO SC AINO 


$ 


SOPRA IL SECONDO LIBRO DELLETHICA 

DI ARISTOTILE A NICOMACHO. 



^iitnotatione prima , per dichiarare , comete uirtu intellettiue s’acqni- 
iìaito con il me^o della dottrina , a differenza delle morali , 
le quali deri nano dal? ufo . Cap. I. 

i f/ìr tinnirmi» ri rkì 7r •» . cioi,?intcllcttiua nella maggior parte . 


cap.tf 



Lt*e la differenza pia cffentialc porta nel line del primo 
libro dell’Ethica circa le uirtu intellettiue, & le morali > c5 
erteriì detto, che le intellettiue fono fondate nella parte del 
anima ragioueuole » & le morali nella fenfitiua j qui toc- 

ca Ariftotile un'altra loro differenza, circa il modo deU’ac 

quirtare <5c l’une, &l’altrc, con dire;che le uirtu intellettiue nafeonom 
noi , 8t riceuono agomcnto per uia della dottrina , cioè per uenirct infr- 
enate da precettori ; olia quello per efprefsionc , mediante la uiuauoce 
dcmaeftri; o iìa per mezo delle fcritturc, allequali fhuoraodia opera 
con il proprio rtudio : ilchc s’ha da intendere, quanto a gli habiti intcllet- 
riui già ridutria perfettione; perche, quanto al primo principio della ge- 
neratone dell’arti,& delle fcicnzc> non è dubbie, che li primi autori 
non l’impararono da altri, fi come ancho foli non diedero la douuta per- 
fettione alle feienze » & all’arti : le quali , con aggiunger un’huomo dopo 
all’altro qualche cofa, finalmente in progrcrto di tempo fi fono aggran- 
dite , & llabilitc in quel modo , che dichiara Arillotile nel primo li- 
bro della fua prima filofofìa : pero de gli habiti ìntcllcttiui , come già for- 
mi , ragionandoli in qual maniera da noi s’acquirtino , diciamo fe- 
condo la prefente propofitionc d’ Ariftotile, che fi producono in noi 
mediante l'aiuto d’altri, come chiaramente fiuede aucmrc delle faen- 
ze , Se deirara , che gli huomini imparano : la qual regola , fc non 

1 in tut- 




J 3 jinnoUtìoni) £ 9 * dubbi 

in tutto, almeno i%vìSm (come dice Ari dotile) cioè nella maggio* 
parte di efsi habiti fi trouera uerìfkarfi generalmente in tutti gli huomini* 
Si cccettuaranno da quella regola le pr&pofitiani faraofe. dimandato, di- 
gnità; fi come che Il tutto fia maggiore della fua parte, Se altre limili , le 

J iuali intefi che fianoi loro termini, in noi quali naturalméte s’imprimono 
enza altro aiuto de precettori. Similmente quello, che alle uolte gli huo- 
mini acquiflano intorno all’arti, e alle fcientic per propria inuentione, no 
calcara (otto quella regola: ne mcdcfimaracnte la capacita uirtu, polla in 
apprendere prontamente quclio,cheiprudenti configliano per duodo : 
ne ancho la congettura uirtu > che parimente con fide in affrontare lenza 
difeorfo quei punti , che da maturo configlio deprudenti fi ritrouarebbe- 
rojconcio fia cola che quede due uirtu per Ione alcuna di dudio non s’im 
parino ; come quelle , le quali da certa diuinira di natura atta a compren- 
de re, Se a tra feorr ere i n un tratto grà uarieta di cole, dcriuanoin rari h uo- 
mini ; onde diceua Aridotile nel fedo libro dell'Etilica , che non tutti gli 
huomini poffon eflcr capaci , fi come poflono efiere Scienti .Ma fuori poi 
di quede poche parti , tutto il redo , cne c lenza comparatico* la maggior 
malia de gli habiti no Uri intellettiui, dipende dall’aiuto cdrinfcco de pre- 
cettori , ouero da dudio proprio , che fi ponga ne libri compodi da altri • 
ìit-rtf tpTHjuW t tirai ufi Kféu,8 c pcro,foggiugne qui Aridotile, che è me- 
dierò d’ifpcrienza, Se di tempo; cioè, ( fuppliamo noi) per l’acquido del- 
h detti habiti intellettiui : d’ifpcricnza , perche fenza l'ofleruanza di mol 
te , & uaric cofc , in che confitte la facuìta dcirifpericnza, non s’acquida- 
no le uirtu dell’intelletto : di tempo poi , perche douc fi ricerca ifperiéa- 
zn, quiui anchoraneccffariameote concorre lungo fpatio di tempo : oltre 
che circa molti habiti intellettiui perdami opera, & perconfcguirii,non 
ogni età , ma quella fola,che fia d'anni maturi , ui fi ricerca , & ui fi accorri 
moda : perche , come diceua Aridotile nel fedo dclPEthica, i giouani non 
fono atti alla prudéza,ne alla faenza naturale, Se molto meno alla fapicza. 
Ma c pero da notare , come quede conditioni dell’ifperienza, Se del tem- 
po non (blamente fi ricercano per conto de gli habiti intellettiui > che s’ac- 
quidano có l’aiuto d’altri, ma hanno ancho luogo in tutte (altre parti del- 
le uirtu intcUcttiue, lequali fi conseguono fenza aiuto de precettori, co- 
me fi è detto delle propofitioni famofe ; Se in tutto quello , che l’huomo 
per propria inuentione acquida intorno qualche Scienza, oarte ; Se fimil- 
mcte nelle uirtu della capacita , Se della congettura per rifpctto delle ma- 
terie , nelle quali s’impiegano : benché Aridotile, douendo qui diflingue- 
re le uirtu intellcttiue dalle morali , ha hauuto l'occhio principalmente « 
quelle uirtu dell'intelletto , le quali fi confeguono mediante l’aiuto de pre- 
cettori ; per cilerc di quede, Se non già coli dcll’altrc manifedo . che fi 

producono 
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producono in noicó il mezo, Se aiuto di cofa cflrinfcca.Sc nó già dall’ufo 
ad femplice viuer noflro ; fi come foggiunge augnire delle virtù morali , 
dicedo * y »>«*' ì£ iiwt <*fay,W«u, cioè, mala virtù inorale fi gen era dall’ufo. 
Et come che parli di cofa, che non dipende dall’aiuto, & Itudio efirinfe- 
co, come accade de gli habiti intcllcttiui. ma dal femplice ufo del nofiro 
viuerejpcro ha vfato quella parola, -v&«>lr«T<u,pcr efpriinere piu efficace* 
niente il modo, nel quale la virtù morale li genera in noi,quafi circa dinoi, 
non eficndo cagionata da cofa eftrinfeca j onde ancho e detta da Greci 
»0#xft>deriuandoil fuonome dalla uoce tSot, che vuol dir coflumc, Sequa 
lita di habitotcoofeguentemente (ben che Ariftotilenon dica piu man- 
zi) pofsiamo foggiungere, che per acquiftar le virtù morali non lì ricerca 
forte alcuna d’ifpericnza ; poiché dall mefia natura , mediante i fenfi. Se i 
noftri innati appetiti, fenza altro (ludio e (Ieri ore, Se fenza opera de pre- 
cettori a noi pronrifsimamentc venga mollra , Se infegnata la qualità dei- 
li piaceri , Se difpiaccri , da quali traggono in noi origine tutti gli habiti 
morali. Ncmedcfimamente Fa qui medierò di quella lunghezza di Tem- 
po per ladifpofitione, Se generar ione degli habiti morali» che fi ricerca 
per le virtù intellettiue : conciofia cofa clic in noi fi fàccia impresone di 
tutto quello, ch'c atto a generare le virtù morali infieme con fificflbvfo 
del fentire , il quale dalla primanofiragenerationcciè communicatoifi 
chegeneranfi in noi le virtù morali in quella maniera a punto , eli e, dalle 
gocciole d'acqua cadete, la pietra fi rende caua.Ondc Platone fìlofofo ftu 
diofifsimo della buona vita morale , con ogni inflàtia pcrfuadcua a padri, 
•che d Duellerò fopra tutto vigilare nell'educationc de figlioli , con auczzar 
li a dilettarli di piaceri honefii jper cfTcrc i piaceri quelli, daqualiprocc- 
dono l’honefle amoni, Se le virtù morali, o gli opponiti vini. Ma è pero d*a- 
ucrtirc , che le virtù morali fono confideratc in quello luogo per fcfole.Sc 
non accompagnate da prudenza, come anchora le confiderà Ariflotile 
nel fello libro dcll’Ethica; quantunque nella loro perfettione s’inuolga ne 
cefTariaincte la prudenza;!a quale, per efier habito dell’intelletto, cade Yotto 
la regola già detta delle virtù intellettiue ; dipendendo lei altrefi da ifpe- 
rienza , Se da lunghezza di tempo, fi come l’altrc. Et l’ifperienza , c da fa- 
pere, comepiu fi ricerca per vn'habito intcllcttiuo, che per l’altrojfi come 

S iupcrla fetenza naturale, che per le matematiche; come dimofira Ari- 
otile nel fello dell’Ethica in quella parte, douercnde la cagione, perla 
quale i giouanetti pofiono edere matematici, Se non filofofi naturali. Se 
molto meno fapienti : nel qual luogo dichiara apprefio, come fi trouano 
alcuni habiti intcllettiui, qual è la prudenza, l’intelletto, Se la buona difcrc 
itone , i quali s’acquiflano in certo corfo di vita quali per via naturale; non 
che voglia, che quelli habiti non fi acqui fiino fi come gli altri , medi anta 

£ l'aiuto 
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Finito eftrinfcco dcH’imparare , ma per dinotare , che dalFordiMm 
ucrfatione ciuilc fi Tengono ad imprnnere in procedo di tépo ne gli huo- 
mini capaci di ragione; benché piu eccellentemente in v no, che in vn*al- 
tro; Et quello , a differenza delle feienze, & della Capienza , & dcgl'altri 
habiti intellettiui > i quali non s’acquiRano fe non da quelli > che con certo 
particolare Audio, come piu attenti a vna cofa clic all altre, danno portico 
lar opera a quelle profcfsiont, : , 

tAnnotationc feconda , per confermare co n [autorità di Vté- 
tone.di quanta importanza fia allenar bene igiouani 
daprmi anni. Cap. 1 1. 


«P-J 
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ii» SS »*5i/V ìk riut, noi, pero bifogna affur- 

far , a certo modo , di jubito da fanciulletti. 

Vanto importila buona cducat ione de figlioli , ne retr> 
de Platone larga telhmooianza in molti luoghi;e tra gl* 
altri nel fecondo libro della Rcpublica jouc dice il princi- 
pio cflcrc importanti forno , cominciandoli ad imprimere 
nell'animo de fanciulli , quello , che poi ha da rimaner pc* 
fcmprc. Et nel quarto della Rcpublica, molto importa auezzar i fanciulli 
a giochi honeAi>& moderati Et nel fettimo delle leggi,! primi anni deli V; 
ducatioue fono di graudifsimo momento per tutto lì rcAo della vita. 

: i J 

Annotai ione terza circa la dìuiften del bene fattain tre modi, vtilc* 
giocondo , & bone fio. Cap. I IL 

aftSr ytf'inut, cioè, per che efiendo di tre forte. 

* 

Veto quello , che l’huomo può defiderare »o feguir coro» 
benc,c qui comprcfo Cotto queAc tre voci , vtilc , gioco®» 
do, Se bello, clic tanto vale come dire lioncAo, Vtilc è quet 
lo , che gioua come mezo per farci confegurée il bello , & 

il giocondo ;come Caria haucr gran copia di danari per tf- 

fcqm re 1 e belle imprcfe. Il bello , Se l’honcAo non è altro * che l’iAdfo be- 
ne alloluro , proprio obietto dell'animo ben regolato jcomc il Capere,®’ 
altra opera virtuofa buona, & defiderabilc per fc Acfla, & non per altro fr- 
nc. Il giocondo poi è quel bene, in cui ripofa il defideriò noRrodopo ad- 
empito ogni altro noAro difegno . Et efiendo U diletto conforme all'ordi- 
ac della retta ragione, egli Casa tempre vcropafcolo della noAra felicita. 

Trouafi 
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Tf oua fi quefta mcdcfima diuifionc de beni ncll'ottauo deli’Ethicajdouc fi 
pigliano l'utile , il dilettcuole » & l’honcfto per tre oggetti differenti , da 
quali fi formano tre fpctie di amicitia. 

^Annota t ione quarta » per rmouere ne detti di *4rìjlotile tappa* • 

rente contradittione circa il paragone del contrafi» 
dell'ira , & della volupta. Cap. Il li. 


ihi Ji gazar Jrtptr ùhr? j tdguòtu , » Si ip? . cioè , in oltre i piu diffi - 

die il repugnare alla volupta , che alt ira» ** 

Arlando m quello loco Ariftotile della forza della vola* 
pta» dice, ch’ella ha tanto potere fopra di noi, che piu diffi- 
cilmente a lei fi relitte , di quello che fi faccia all’ira.£tque- 
fio contra l’opinione di’HcracIito; il quale reputo fopra tu! 
te l’altrccofe diffìcihfsimo il contratto dell'ira; fi comedi 
lui piu chiaramente teftifica Ariftotile nel quinto hbro della Politicante 
nel fecondo hbro ad Eudcmo , douc dice. Pare , che Hcradito riguardan- 
do alla forza dell’ira , dica , eftcr cofa moietta il prohibirla, conciofia che» 
fi permuti con la vita ; volendo inferire Heraclito > che l*huomo,'per isfo- 
gar l'iracondia fua, non cura di metterli al rifehiodi perdere la vita ? onde 
pare che fia contradittione nel parlare di Ariftotile » per hauer detto nel 
fettimo hbro dell’Etilica (ouc proua , che l’incontinenza dell'ira è piu de- 
gna di feufa , di quello che fia l'incontinenza della volupta) che l’ira è paf- 
honc piu naturale della volupta, & per confegucnte piu atta, &pni po- 
tente ad occupare l'animo dcirhuomo; da che pare» chc’l contratto delfini 
fi debba reputare piu difficile di quello della volupta. Togliefi quefta con 
tradittione in quefto modo : perche, diciamo in duo modi poterli parago 
«are la forza dell’ira con quella della volupta ; cioè , o fecondo vn’atto io- 
lo,oucro fecondo Tuniucrfale dominio dcll’una & l’altra; perche , confide- 
randofi nel primo modo , diciamole la fòrza dell’ira è maggiore di quel 
la della volupta .comparandoti vn’atto,& vn’affalto folo dell’ira ad vn’at- 
to , Se affatto folo della volupta: perche l’impeto dell’iracondia, fenza dub 
bio,c piu vehemente di quello della volupta, mafsimamenre in coloro, che 
vi fono inclinati da natura: da che ne deriua, fecondo quella tal confide- 
rationc.chc l'incontinenza dell’ira fia men grauc peccato deH’incontinéza 
della volupta, fi come ha determinato Ariftotile nel predetto luogo del 
fettimo dcll’Ethica. Ma hauendofi poi riguardo aH’uniuerfale dominio 
d’amhcduc quelle pafsioni, & per la frequenza degli alTalti loro, & per il 
continuo corfo della vita nottra, & per la 'generale complcfsicnc huma- 

É » n*» 
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na , lì doucradire, che per rutti quelli ni petti la forza della volupta (ìa piu 
potére di quella dell'ira; elTeudo che, dal principio in fino al fin della vira , 
noi liamo di continuo intorniati da infinite forti di piaceri » a quali tutti in 
ficmc raccolti è alTai piu difficile repugnare , che a i pochi , «Se rari afTalti * 
che ci foprauengono dalla pafsionc dell'ira ; Se malsimamcnre perclTere 
la volupta cofa tanto dilcttcuolc, che non cmarauigha , s’ellaè feguita 
dalla maggior parte de gli huomini. Laonde» per contrario, l'iracondia è 
coli piena di veleno > clic ragioneuolinente doucrebbe edere fuggita 
da ciafcuno». 

w tnnotationc quinta, doue fi feopre, come alla virtù con* 
uenga obietto potentifiimo. Cap. K. 

t «Su' ti to' pjoiait » rtftr tù tì , cioè , ma fempre circuii piu difficile. 

Ice qua Annotile , che la virtù (come ancho auiene del- 
l’arte) c fempre intéta principalractc alle cofc piu difficili» 
come quelle, nelle quali conlift e il bello, & il migliore» 
Sopra che c da notare, che delle cofe minime non conuie- 
, ne tener conto » o formar regola di loro, doue ndo la virtù 
■occuparfi intorno a oggetti di grand’importanza; il che è molto ragione* 
noie» non dinotando (come li dichiara nel fettimo libro della Fihca)la 
virtù, altro , che perfezione di qualunque potenza; la qual poi, per quello 
che fi troua fcrttto nel primo del Ciclo , s'ha da mifurare feconaol’ultimo 
grado del fuo valore. Onde diciamo , che il valore delle virtù inrcllettiue 
confitte principalmente nel ritrouar il mezo cóucnicnte alla verità di quel 
le cofc, nelle quali fono molte difficulta.dc grande varietà d’ opinioni atte 
adofcurarc la chiarezza del vero. Parimente le virtù morali , accio degne 
fieno del nome di virtù , hanno da eficrcitar i lor valore intomo alle paf- 
(ioni potcntiTsime dell’ira , della paura , dell'ardire , delle volupta carnali » 
& altri dcftdcrii humanr, i quali lìcno vchcmenti , Se molto atti a far con - 
trailo alla ragione ; de (imilmentc circa azioni difficili de fàticofe, le quali 
fieno abhornte dalla naturale ine! mancine de fenfi. Perche, douendo na- 
turalmente l’appetito fenlitiuo dar foggetto al dominio della 
buona ragione , conuiene , che per farla prcuanca- 
t re, s’opponga a lei con oggetti potcn* 

ufsimi.de con pafsiom diffick 
lifsime da fupcrare. 



Anno- 
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jlnnot adone fcfia ,nt\la quale fi moflra, contrai opinion tt alcuni , Podio «a 
dar infume con Cura fotte la ragione della potenza irafctbile, & effer 
a/ubo appoggiato infume con Cantore al mede finto fobie t - 
to della parte corporea animale. Cap.V I. 

Mine, cioè» Fedio . 


cap.J 



Lcvni ripongono l’odio nella parte dell’anima coneu- 
pifcibilcinliemecon l’amore; & della loro opinione non 
appare maggior fondamento, che una autorità d’ Annoti- 
le nel fecondo libro della Topica al luogo uigelìmo pri- 

mo;douc, per prouare che una cola fia accidète d'un’altra.,- 

fida quella regola; che fi uegga, fc quello , che li pone per accidente! 
ha.contrario alcuno ; perche hauendone, conuicnech’el (oggetto dcll'ac- 
cfdente fia audio capace dell’altro contrario , benché non ni vn medeli- 
mo tempo ; & quello , per eflerc dalla natura dcllinati i contran a trouar- 
fi quando l’uno , & quando l’altro neH’illclTo foggetto ; altrimenti non lì 
verificando quella regola, s’hauera argomento probabile > che non fia 
accidente quello , che fi pone per accidente di qual fi uogliacofa. Sopra 
che Arrotile da l’elTcmpio dell’ira, & dell’odio con dire; che, uolendo 
alcuno mettere l’odio per accidente dell’ira , conuicnc che fi ucrifichi,che 
fi come l’ira c nell’irafcibile , coli ancho ui fi troui l’odio , Se confegucn- 
temente l’amore , che è fuo contrario; ma fc l’amore non fi trouallc nel- 
l'irafcibile , ma nella concupifcibile , non fi hauerebbe ancho a mettere 
l’odio accidente dell’ira . Et quello c quel tanto , che nel predetto luogo 
della Topica Arilìotile ha detto dell'ira Se dell’odio ; da che alcuni hanno 
didutto , che l’odio fia nella parte concupifcibilc inficine con l’amore; 
non che quello dica Arilìotile efprclTainente,ma diducendolo efsi, come 
fe in quello modo argomcntaflero. L’odio, per l’clTcmpio dato da Arilto- 
tilc.non può elTcre nella parte irafctbile dell'anima, dunque fara nella con 
cupifcibile , douc anchora fene Ila l'amore fuo contrario , per appoggiar- 
li tempre li contrari ad uno ideilo fogctto;Ma contri quello parcrc,olcrc 
che Arilìotile non dica quello , che colloro dalle fue parole nanno uolu 
to didurre,diciamo apprcflo,come nò cóuicne da quello,clie fia detto per 
modo di elTempio, trar certo argomento della natura delie cole : Et piu to 
(lo ( per cllcr cofhimc di Arilìotile , quando gli occorre parlar di alcuna 
cofa incidentemente, & non di fua principale intentione di feguirc in 
quella l’opinione de gl’antichi come famofa nc fuoi tempi ) c da prefup- 
porrc , che nell’allegato luogo della Topica, ncllaqualc li tratta ui gene- 
rale 
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Tale delle probabili argomentationi , egli fegua in parlare della poteMk 
■rafcibile, & concupifcibile lopinione di coloro, i quali mertcuanolepo- 
lenze dell'anima noftra in diuerfe,& feparare parti del nbftro corpo jcol- 
locando l’irafcibile nel cuore , la concupifcibile ilei fegato , & la ragione* 
■ole nel cerucllo ; da quali fenza dubbio fi farebbe tenuto per grande in- 
«onuenicntc.chc l’amore fi ponefte nella parte irafcibile, eflendo egli nel- 
la cócupifcibilc, laquale c difeiuma di luogo dall'irafcibile fecondo la loro 
polmone, & contra quelli tali andrebbe lìnconueniente didutto dal pre- 
detto luogo della T opica. Ma noi,fegucndo la propria dottrina di Arifto- 
tile infegnata ne libri dcH'anima, doue fi conclude le potenze dell'anima 
«fiere tutte inficine , & non difgiungerfi per conto di loco , ma fol per ra- 
gione d’intelletto , con cui fcpariamo la uirtu d'una potenza dall’altre, no 
haueremo per inconuementc di confcflare , che tutte le pafsioni,cofi del- 
l’rrafcibilc , come della concupifcibile, s’appoggino ad un’iftcflo fogget- 
tojpcr ragion del quale fi polla dire, che l’irad’odio.la paura, & tutte l'sdtre 
pafsioni appropriate all’irafcibilc fieno aricho nella cócupifcibile : &che 
all’incontro, l’amore, la gratia infiemecon l'altre pafsioni proprie della có- 
cupifcibile fieno parimente, nell’irafcibile ; fi come anchora , quelle due 
contrarie potenze appctitiue uanno inficine cógiunte, in un medefimo fu- 
bictto.in cui s'appoggia la commune potenza apperitiuaTcnfiriua. Diche, 
oltre a quello, cne ne può eficr didutto in connrmatione da molti luoghi 
della dottrina dell’anima,ampia fede anchorane puofarcuna affai notabi 
le automa di Ariftotilc nel fettimo libro della Politica 5 oue , trattando de 
gli huomini atti al goucrno d’altri , dice , che oltra l’hauer buon difcorlo, 
uogliono ancho edere Bv/xihÌm nr qv<rtr, , cioè di natura accenfibile 
«Ila colera , & animofa , per poter cficrc, & afpri , & amorcuoli ucrfo di 
chi conuicnc; foggiungcndoche ìlfv^oV tolto per l’animofita,1a qual prò 
cede dalla copia delli fpiriti uiuaci ; ir/r • ire tZr t# ftMrixèr ; cioè , è quello 
ch’è produttiuo dcH'amoreuolczza;ilche come fia, dichiara appreflo dicc- 
Ao:aSmr)af' Wtr * t «V Siitele ì pi\t u/itr: cioè.pcrchc è l'ifteflà poteza , 

per tnezo dellaqualc noi amiamo;a che fi deuc foggiùgerefp cficrc il Qufièc 
noce appropriata aU'irafcibilc)& per la quale ci accediamo in ira, fdegno, 
& odio.chc fono pafsioni contrarie a quella d’amore ; onde ancho, per cC* 
fere un principio commune, dal qual dormano quede differenti pafsioni; 
pero , dice Ariftotilc nel preallegato luogo , accadere , che noi maggior- 
mente ci fcorucciamo contra gli amici, & domeftici noftri, eflendo da lo- 
ro fprezzati , & oltreggiati , che contra li firanicri ; riufccndo femprc piu 
grauc l’odio , doue prima fi trouo maggiore amore . Da che fi raccoglie , 
Pirafcibilc, & la concupifcibile edere potenze inficine congiunte folto la 
comune, & generai poccozaappcuuuafcufiuuadaqual rifiede nel fubietto 

delli 
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delti medesimi fpiriti vitali , Se animali : Di modo che noi habbiamo a di- 
re, che nell’iileilo luogo delle parti animali (ben pero fecondo diucrfa, 
&uariaaltcratione della parte corporea )hora forge l'appetito concupi- 
fcibilc » hora l’irafcibilc ; fecondo che dalla potenza , Se uirtu fcnfmua, al- 
la quale tocca l'offitio di giudicar le cofe contrarie (cflcn do l’appetito per 
fua natura incapace di cognitionc) fono comprcfi gli oggetti rapprefen* 
tati aU’animalc: perche, rapprefentandofi al giudicio del fenfo alcuna co- 
fa per buona, & dilctreuolc, diciamo in tal calo eccitarli in noi la uirtu del- 
la potenza concupifcibilc, dalla quale fiatilo raofsi a feguire l’oggetto rap 
prcfcntatoci per buono ; da die dcrniano in noi confegucnteinente paf- 
iioni appropriate a quello tale appetito ; fi come all'incontro quella cofa, 
che s'apprefenca al giudicio del fenfo per cattiua , Se difpiaceuolc , eccita 
fauirtu dell’appetito irafcibile, che ci induce ad abhorrive, & fuggire le 
Cofe difpiaccuoli, da che parimente cleri nano pafsioni dipendenti da que- 
llo tale appetito . Ma li come quelle due potenze dell'anima, cioè la con- 
cupi labile , Se l'irafcibilc fono ìnliemccongmntc di loco, rifpctto al fog- 

S etto , in cui s'appoggiano; coli uengono poi ad eflere differenti fra loro 
i forma, & di dcfimtione: perche la concupifcibilc altro nó lignifica (co 
me pur dichiara Arillotile nel fecondo libro dell'anima ) che appetito di 
quello che piace ; & l’irafcibile non è altro, che abopunationc di quello 
cncdifpiace: onde confegucmcmcntc le pafsioni appropriate all’uno. 
Se. l’altro di quelli appetitufaranno ìnlieme differenti di definitione . P«- 
ilche.applicàdo quello dilcorfo al noflro propofito.diciamoKhc <óù4néx 
do alla pafsion d’amore la proprietà dell’appetitp cócuptfc ìbile ; conciqft» 
che in amared’huomo inclini a cofa che gli piacele per cótrario colìllèdo 
l'odio inabhorrirc quello che difpiacc,ikhc è proprio dell'appetito urafei 
bilcjpcro nc feguc,che fi debba collocar l’amore fotto la ragione, & forni» 
della potenza concupifcibilc,& l’odio fotto quella dcll’irafcibilc .A che 
s’accordi anchura la chiofa di finto Girolamo in fin Matteo al capo deci- 
motcrzo-Similc regni caciorii fermcto iScc.douc è fcritto.ln ratione pofsi- 
deamus prudenti.!, in irafcibili odium uitiorù,in concupifabili deli dermi» 
«imitimi: Pero l’ira, & l'odio li ridurranno fotto la ragione della poten- 
za irafcibilc, dalla qual parimcntcfcaturifcóno ; cflendo chiaro, che per la 
pafsionc dell'ira noi abhorrmio le cofc difpiaccuoli, come ctiamdio fac- 
ciamo per cagione dell’odio : cflendolt poi appropriati il nome dell'ira— 
fcibilc all’ira, anzi dall’ira deriuato l’irafcibile ; coli per cfTerc pafsionc piu 
nota, <Sc piu apparente dell’odio , ilquale fuol Ilare molto piu nafcolto» 
Comeanchora per includerli Tira, come pafsionc piu uniuerfale, nell’o- 
dio a guifa di genere nella fua fpetie ; benché fieno anello differen- 
ti infume di fpetie per aicra conlidcratione , lì come per autori» 

d’ Arido- 
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d’Arillotilefipuo dimoftrare. Et prima, che l’ira fia pafsione piu gene- 
rale dell’odio, raccoglier fi può dal quinto libro della Politica in quella 
parte, doue fi toccano i modi > «Se le cagioni , per le quali le tirannidi uan- 
noin rouina : perche, fra quelle numerando A riftotilc l’odio & l'ira, dice 
quelle parole : fxtfttr fi x« xov /xleei/r , xs/j thV òpynr fi! t iterai: cioè» <Sc 
una parte dell'odio conuien prefupponere , che lia l'ira: Onde nominan- 
do Al libitile l'ira per parte dell’odio , chiaramente ci da ad intendere, che 
l’ira concorra nella conflirutione , Se generatone dell’odio; <3c quello, per 
cflere l’ira il fondamento, Se il principio dcll’abominarc, & abhorrire le 
cofe non grate, ma di fpiaccuoli ; ìlchc ancho fi troua nell’odio , ma in ma- 
niera piu (labile, Se piu radicata, effendo egli a guifa d’ira inuecchiataf 
onde ancho dice nel predetto luogo , che nell’ira non ha loco la ragione^ 
fi come nell’odio; ilquale.per quelli rifpettihauendo in fc piu dell’atto di 
quello , che fi troua nell'ira , uiene ad c fiere come fpetie di lei ; poiché fe- 
condo la dottrina di Porfirio,conforme a quella di A riftotilc, la fpetie è 
femprepiu in atto , & il genere piu fi diffonde nella potenza . Ma che poi 
anello lira, & l’odio fieno prcfuppoftepafsioni da Àriftotileinficmc dif- 
ferenti di fpetie , fi comprende mamfellamente dalle molte differenze, 
che mette tra loro nel fecondo libro della Rettorica nel ragionarne», che 
fa delle pafsioni humanc,fra l’altre, numerando quelle : che l'ira (orge fan 
pre ncll’huomopcrcaufa diparticolarintercffc; Se ua fempre contra di 
perlona particolare, come contra di Pietro, o di Giouanni; Se non è fen- 
*a afffittione di clu fi fcoruccia, fi come il medefimo c intento alla ucndet- 
ta.pcr indurre, & far fentire afHittione al fuo auerfario ; Se è finalmente l’i- 
ra attaa mancare, Se arifoluerfi col beneficio del tépo ria onde l'odio può 
edere in noi , Se per il proprio interrile, Se per quello d’altri, Se cofi con- 
tta di pcriona particolare «come ancho in generale, com’è portar odio al 
ladrone , fia cni effer fi uoglia; Se in oltreper l’odio fi uuolc la defiruttio- 
ne della perfona da noi ornata, ne fi rimette per qual fi uoglia aiuto di té- 
po. Ne deuc parere tirano ad alcuno, che una iftcfià cofa,fotto una medefi 
ma uoce , hora fi apprenda come genere d’un’altra, Se bora come differen 
tedifpctiedallamcdefima;poicheaqueftoci aftringe la poucrta , che 
habbiamo delle parole, lequali fi trouano in molto minor numero delle 
cole, ficome ne libri intitolati, liSofiftici Elenchi, fi dichiara . Et di ciò 
habbiamo fra gì’altri un’effcmpio affai notabile nel libro de Prcdicamen- 
ti,doue fot» il genere della Qualità, fi ripongono la difpofitione St l’hab- 
bito come fpetieinfiemediffierenri;con tutto che ancho , pa certa altra 
eonfidcrauonepiu aftratta, fi poffà molto ben dirc,chc la dilpofirionc fia 
genere in compararione dell’habito ; poiché ncll'habi» nccriTariamcme 
s'include tutto quello, che fi troua nella difpofitione; cfTcndo medierò, ^hc 


Sopra il fecondo lìb. delt ethicd . 4- J 

lutti quelli « i quali haueranno acquiftato Thabito di alcuna co fa , fieno 
prima paflati per la via della dirpoficione; eflendo poi aggiunto all Hftbito 
vn certo eflerepiu perfetto t piu (labile > & piu radicato » di cui c priua la 
difpofirionc : Et è a punto vna fimilc corrifpondcnza tra l'odio & l'ira,ef- 
fendo l’ira cofapiu ecBcralc» per contenere in fe il principio dell abhor- 
rire, il qual anello s include nell’odio ; ma con aggiunta di radice piu alta! 
6cpiu (labile di quello che (ìa nell’ira,. 


VI*® 
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jtrmotatme Intima, in auertimentodel deftderio detti da greci 
r$9»t, come fu una noce generale, ebe ferite a iffrimtre Marie 
pafsioni ,alle quali none pofio proprio nome. Cap . f'U* 

;i. _ l - ,l) i. 

W $»{, cioè de fiderio. 
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1 El numero delle pafsioni humane, Aridotile ripone an- 
chora il iroflor, che vuol dire defiderio » nome jgcncraleper 
figmficar quelle pafsioni del genere concupilcibilc, oira- 
MirfrN'Rl fcibilc.alle quali (fi come la lame , la fete , & l’ira hanno i 
loro propri) nomi) non è pollo particolar nome ; come è il 
defidcrio di robba , di houorc , o akre cofc firaili, che fono obictdfcppro- 
pria» a diucrfcvirtu.il che cmolto bene d*aucrtirc perla refolutioncdi 
alcune difficulta , le quali poi fi faranno. . i 

jltmot adone ottona, per dichiaratione degradi,! quali hanno luogo 
neW dttioni & pafioni humane. Cap. V III, 
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>: i, >• ir •warrt Si avity", xj ftaupirf ,■ cioè, in pgni con- 
tinuo & diuiftbtle. ' h jf 

• 

Da Capere , fi come nota qui Arillotilc, che circa le pafsio- 
ni 5c actioni nollre fi rroua vna certa quantità di gradi, per 
li quali li fa la diuiiionc dcll’ccceflo, & del difetto , & del- 
la cqualita : Si come circa la paura, alcuno ui fi può trouare 
. , . tanto inclinato , ciré trapafsi ogni termine di mediocrità;^ 
vn 'altro può fi poco temere le cofc, clic meritano di edere temutc,chcvcr- 
ra a mancare di quella ragioncuole mifura > la quale in tal fatto conucni- 
rebbe ; & altri*poi fi trouaranno cofi buoni ofleruatori della mediocrità « 
che ne piu ne meno temeranno di quello che la virtù ricerca. Etlillcfio 
fara di tutte l'altre pafsioni , Se attioni humane , le quali fi rendono diuifi- 
.bili fecondo il numero de gradane quali fi poflono ritrouarc gl’huominij 

F & 
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& quello , per edere diuifibilc non folo la quantica continui » tm indio 
li diftmita > li come è chiara pcciTo di Annotile. 

- ì 

jimotatione nona , per e faticare il modo delta mediocrità , la fui 
poffa tjjèrc nelle uirtu intellettiue. Cap.lX. 


*P-7 


«Su' Ji f inaurine. cioè , ma dellagiufiitùt. 



[Ics qui AriOotilcdi volere poi al fuo luogo trattare della 
mediocrità , che li rroua nella virtù della giulhtia ; il che fa 
nel quinto libro dell’Etilica, con dimofirarc, che ilmczo 
della giufiitia é differente da quello dcll’altre virtù mora- 

vt'vfe'rfir AoyivS, uftrSr, cioè, fimilmente fitrat 

tcra al fuo luogo delle virtù intellettiue , tk quello nel fedo libro ;ma non* 
pero in modo tale , che Annotile determini di loro alcuna mcdiocritaj 
(blamente dicendo della prudenza , che è quella virtù, d» cui è officio di 
trouare la mediocrità conueniente a tutte le virtù morali. Alcunipero vo- 
gliono, che ancho delle virtù intellettiue fia mediocrità» la quale dicono 
confi liete in apprendere il vero , con fapct quello che è, cflcrc; de quel- 
lo che non è» non edere ; di che pongono poi per diremo peccante in co* 
ceffo , lo affermare effere quello che non e ; de per l’altro curano pcccaor- 
tc in difettati negare, chcnonfia quello chec. 

Dubbio primo , nel qual fi rifolue , come tufo fica ilprincipal fondar 
mento delle uirtu morali. Cap. X. 

Avendo detto Ari d otile nel prtneipiadì quello fecon - 
do libro dcirEthica,che Te virtù morali, t’acquidano me- 
diante l’ufo , pare che in contrario fi poffa dubitarci atten- 
ga che, (ì come egli medefìmo tcdifica verfo il fine del de- 
cimo libro dell’Ethicad’huomo poffa fàrfi buono in tre ma 
niere; cioè, per uia di dottrina» per vfo» de pcrnatura;rlcheancho fi tro- 
ua feruta nel fcttimo della Politica ,douc fi parla dclmodo di formare il 
buon cittadino , benché quiui fi pigli la ragione in luogo della dottrinaci 
che e pero il medefìmo. A quella difficulta fi nfponde con dire prima» 
che gl’ huomini buoni per natura fono pochi » de quelli non pofIonoe£ 
fere perfettamente buomv fe non fi aggiunge loro la prudenza, de per con- 
feguentc l'ifpcrienza , devo lungo vfo delle cofe hamane , fi come fi di- 
chiara nel fedo dell’Etilica. Quanto a quelli poi » che diuengon buoni per 
dottrina , è da Capere » qualmente Ariftotilc nel decimo dcll'Ethica nel 

luogo 



✓ . 
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luogo allegato , dimodra come la dottrina non è badante fola, per render 
l'huomo buono ; ma fi ricerca appretto l’ufo delle belle arcioni: onde re* 
Ila > che il vero* Se Principal fondamento delle virtù morali» in ogni mo- 
do fia pollo nell’ufo del viucrdioafcuno. . > 

Dubbio fecondo , come dalle operatimi antecedenti fi generano in 
noigUhabtti de co fiumi. Cap.XI. 

N’altro -dubbio nafee circa quello, che ha detto A ri doti- 
le intorno agli hahinm errali , cheli generano da quelle 
operarioni, ncttequali .l’huomo s’auezza : Perche pare 
fuori -degni ragione, che lavimi cofa tanto perfetta, na- 

fca da imperfette opcrationi, le quali precedano a gli ba- 

bitinodri, vedendo noi che tante altre cofe naturali hanno il lor nafei- 
metno da cofe perfette ; lì come l’huomo datt’huomo , Se il cane dal cane 
liproduce. A che nfpondendo diciamo, che ancho fono molte cofcnam- 
rali,le quali riccuono federe da cofe mcn perfette di loro jfi comcauiene 
di tutti gli animali, che nafeono di materia putreÉuu-ondenócdaprc- 
fupporre vn’idetto modo di generatronc in tutte le cofe. Per ilchc dire- 
mo , che fi come dalla goccia dell’acqua, che cade piu Se piu vohefopra 
il fatto, in virtù deiranteccdentedifpotttionefattadalla frequentata goc- 
cia , finalmente fi fa la caua nel fatto; cofi parimente dalle molteopcTatio- 
ni nodre fi producono in noi gli habiti delle virtù, con aggiungerli quiui 
pero l'opera della retta ragione,con il cui mezo. Se aiuto fi vanno tutrauia 
piu limando , Se affinando gli atti nodri. Ma alcuno potria ricercare, fiot- 
to qual numero dVipcraboni fi podano produrre gli habiti detti codumi 
noi tri . A quedo diciamo, che fi come nctt’ordinc della natura ogni cofa 
è determinata; cofi anchora ha da edere il medclimo netta gencratione de 
gli habiti nodri; li quali per produrli in noi, non infinito* ma determinato 
numero d’operanom li ricerca. Ma qual numero apunto debba efler que- 
do, non può edere a noi palefcj mafsimamcnteperla varia difpofitione» 
che iitrouaneeh huomini, in alcuni rrrigtìorc,Sc in altri peggiore. Que- 
llo ben pofsiamo adermare ; che vno, il quale fia inclinato al mal fare , ha- 
uera di bifogno* per diuentar buono, d’ettèrcitarfi nelle buone opcrationi 
molto piu di quello, chcnon fiua medierò* rifa lm>,il qual lia ben dilpo- 
fio nella via dette virtù. Appretto dictamo.chcconilroczo d’una fola ope* 
catione non fi produrrà mai habito alcuno dicodume, fi come non fu ma» 
pietra la qual lirendcttecaua pcrvna fola gocciola d’acqua, che la petto 
tette. Pero retta dire, che da molte opcrationi piu Stpui volte replicare, 
le quali vogliono haucte il concorfo dctt'mtrmfcco nodro confidilo, fi 

F i for- 
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formaranno gf habiti delle virtù morali. Et quello fi è difcorfo feconde' 
l’ordinaria via di naturajeome che poi a noi Chrillnni fia manifclfo, quaf«ì 
mente la prouidenza diurna, con modi ch’auàzano di gran lunga la capav 
cita noftra , è folita talhor di rifucghar i cuori humani m tal maniera, de di 
commoucrgli con tanta gran vchemcnza , chealcuni dal llato di gran- 
difsnni peccatori, fi fono conuertiti in vn momento ad vna innocente de 
Tanta vita : Et quello con rinouarc l’anima loro di vno fpirito nouodc 
Tanto, infondendogli oltre le virtù thcologali , che fono fede , fpcran- 
za, dccharita, le virtù morali anchora di qualità tanto piu rara, de più 
diurna fopra il modo, nel quale lì pollano acquiHare per via naturahvquà* 
topiuliprinapii»delcdi(politiomdcdoni, che procedono dalpctiale- 
influito della gratta diurna , auanzano >fcnza paragone, di grandezza, de 
di valore li prmcipij » & le difpofitioni naturali, mediante le quali s'acqui- 
ftano parimctc leuirtu de collumi naturali. Sumlméte lì c compiaciuta al 
icuoltc quella onnipotente , de diurna uirtu dr curare le infirmila del cor* 
pò in un^flant&dc fenza intcrpomniento dopra naturale, bora da le HeC- 
la, hora con il mezo de fuoi ucn fedeli , de cari amici. 

>n sbfio: • • • -■ • » 

■ , Dubbio tcrxp > >« qnd modo le uirtu morali fieno fondate nelli piaceri » 
dr dilaceri. Cap. .XII. 

I dubita anchora, come lia rcro,che,li come dice Arillotf- 
lc in quello fecondo libro dell'Echica , tutte le uirtu mor» 
li fieno fondate ne i Piaceri^ difpiaceri; clTcndo che que- 
lli fieno il proprio obietto della uirtu della temperanza , 
Si nfpondc,aucrtcndo prima, che il piacere fv piglia fccon 
do lo fpinto , de andrò fecondo il corpo , come fi dichiara nel fettirao, de 
mldecimo libro dcll'Ethica : poi, qilanto Ila per rifpetto della uirtu della 
temperanza, diciamo , che fcmpliccmcntc il piacere, de il difpiaccre non 
èli fuoproprio oggetto, ma il man giare, il bere, de l’ufo del coito , da 
quali ben è ucro.chc poi derma certo proprio pucere,o difpiaccre, il qual 
ha molto del corporale :Ma non pero lì toglie, che parimente dall attioni 
giu ile » da gli atti liberali, da i mani ucci , de coli da tutte l’altrc attioni uir- 
xuofc non prouenga appropriato piacere , o difpiacere ; il qual hauera 
molto dello fpirituaic , in comparationc delli piaceri depcndenti dal cibo, 
o dal poto , ouoro dalla venere . Et perche la maggior parte de gli huomi» 
pi , ìnliemc con.ghanimaliirragioneuoli , corron dietro alle volupta del 
corpo , per haucr quelle molta forza in noi , de per llarci di continuo in- 
forno; di qui «-(menato, che alla uirtu della temperanza fi è in un certo m<> 
do appropriato il piacere ; non per quello «{eludendoli da gli altri habiti 
_ >. morali. 
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morali i loro propri) piaceri, dcdifpiaceri, nel modo che fi è detto. 

Dubbio quarto, come in quella uita terrena thuomo non può uikere 
fenza paflìoni . Cap. XI II . 

Ssendo fiata opinione dclli Stoici, che le uirtu altro no 
Jjj RSjEJ foflcro , che impafsibilita, de quiete, & purgatione di qua- 
P SS* lunque affetto; pare, che di queffo lor parere non doueffe- 
MEE» ro effer riprelì, come fono fiati da Ariffotilc in’ouefto fo* 
IsSESSsSI condolibrodell’Ethica ; perche, non è dubbio, che quan- 
to piu l’animo è purgato dalle pafsioni, non fìaancho tato piu atto a ope- 
rare uirtuofamente; & che le uirtu tinto piu non fieno per cffcrc ccccllen 
ti ncirhuomo , quanto piu in lui albergheranno libere, de fciolte da ogni 
moleffia , laqual arrecar Cogliono le pafsioni humanc. A quello diciamo, 
che Anftotilc nò biafima il dire, che non fiameglio haucr l'animo , ìlqual 
predomini alle pafsioni, che haucrlo foggetto alle medefimc : de non nega 
«Mi, che non fia gran uirtu il faper comandare alle pafsioni , & ferie fiate 
Cotto al dominio della retta ragione , de che non fu uitio il lafciar gli appe 
titi in preda de gli affetti; anzi quella c la fua ucra , & propria opinione 
circa la uirtti, Se. li Ulti) humani . Ma uolerc che Fhuomo fatto di carne, <Sc 
pero ncccfsitato a ualcrfi de fenfi , & mafsiniamcnte del gufty > de del tat- 
to , da quali principalinente dipcnde laconferuatione della uita, non fci* 
ta qualche diletto delle cofe buone, che ci giouanp; & difpiaccrc delle cat- 
tiue , che ci offendono ; quello c uno aflrahere troppo l'huomo fuori del- 
la fua naturale, de propria conditiQiic,propria di quella uita terrena .Per- 
siche , effendo ncceffario» che la nife nollra , fi come ciafcuno può proua- 
rein fc llcflò, fia intorniata da molte , de diuerfe pafsioni, diremo (de que- 
lla ragione getta a terra l'opinione dclli Stoici ) chcinfcnfibile , de fuori 
dell’ordine naturale fia colui* liquale m quella uita humana non fente pia 
cere , ne difpiacerc fecondo la qualità delicate buone , o cattiue. Et fi co- 
me quello c uitio d’infenlibilita, cofi c por uitio molto piu enorme quello, 
per il quale l’huomo fi lafcia fuor di modo perdere dietro alh affetti fen- 
fuali : effendo poi polla la uirtu in actommodarc l'animo nel fentirc, de 
ammettere a tempo de luogo quelle pafsioni, in modo tale, che laragio- 
ne predomini a gli appetiti carnali, tenendogli fotto freno, che non tra- 
palino fuori della mediocrità, ne in fuggire, ne in feguirc le cofe, fc non 
in quel modo che conuicne-Sepoipcrlacontemplatioiic , nella quale 
per bene cflercitarla fi.ricercaun’aunuopurgatifsirao , l’huomo'poffa in 
quella uka mortale uiucrc in tutto fenza pafsioni,nó ne faremo per adef- 
fo altra qucllionc; parendoci, che Iaprcunncnzaaflcgnata da alcuni al- 
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la una contempi at lua ; con dire# ch’ella fiaalzata fopra ogni fenfo di que- 
lle pafsioni, Ha da loro propofla piu per mantenere certa opinione che 
hanno > che per ragion efficace , che additeli ino in proti* . Ma concludia- 
mo in quella uita , nella quale mua rhuoino in qual modo fi uoglia , con- 
uicne che urna inficine l’anima con il corpo , non poterli > fecondo il pa- 
rer di Arillotile » (far lenza qualche fenfo di quelli affetti humani * i qua- 
li poi hanno piu efficacia amino* che in un'altro , fecondo la uancta delle 
diipofitiom naturali , & fecondo la qualità de coffumi diciafauto. 

Dubbio quinto , come ogni co fa, ebe fi genera dentro alt anima * am- 
uien che fia t o pafjwne, o potenza » ohabito • 

Cap. XltU. 

Olendo Annotile definire la uirtu morale* ha manda- 
to inanzi ,fra gl'altri, quello prefuppofito; che tre forti dà 
cofe fono,lequali li generano dentro all'anima ti offra, cioè 
pafsione , potenza , & habito : contro che pare fia luogo 
da dubitare * poiché non folamenrcqucfte tre forti di cofe, 
ma Topcrationi anchora conucnieim alle uimmiorali * de roperationi de 
feitfi* A: quelle dell intcUctTodipendonodairanimanoftra, delle quali nó 
è qui fàtn» menttone alcuna . Diciamo per rifolutionc di quella dinficulra, 
ohe inquefli libri dcll’Ethica ( come nota molto bene Eulhatio)< mtcn- 
tione d* Annotile di parlare delle uirtu morali, te quali fono fondate nella 
regola del fentirc moderatamente le pafsioni, che toccano a gl* appetiti 
carnali: onde ragioneuolmentcìprefcnadifcorfi s'hanno d’accommo- 
darc all'anima fenfkioa, atta pexoa obedirealla ragione . Pero di quella 
parlando, diciamo efferuero, che tuttoqucllo» che dentro a lei fi genera, 
non è altro che, o potenza, o patitone, o habito*non effendo fuori di que- 
fle cofe altro che dipenda dall’anuna, eccetto poi roperationi -dcirhuo- 
mo , lequali ( propriamente parlando ) non fi può dire * «he fi generino 
* nell’anima, ma piu toflo fi mandino fuore da cffohuomo mediante le po- 
tenze , Se le pafsioni , Se gl’habiti giaprodutti neiranima : perche, dicen 
do Ariflotile in queflo luogo : ràirj» •loyZyryrifmai che è tanto come 
dire* lecofe produtte ndl’ariima,ci da chiaramente ad mtendere,che par- 
la di quclloebe fi -cenerà neH’aimna , & non d" altro , che fucceda dopo tal 
generai ione. Ma c tTaucrdrc , chefc bencqui per le pafsioni propriamen 
te s’intendono quelli affetticlic deriuanodalla potenza irafcibile, &con- 
cupifctbilc dell'anima , fi com’c ira , odio , timore , amore * mifcrkordi a , 
& altri fìntili, a quali fegnalataincnte conuieneil nome di pafsione perla 
gran forza , con la quale agitano* de alterano con modi molto palcfi i cor- 
pi no- 
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pi notici ; fi poflono pero ancFio accommodare adogniforte d’imprcfsio- 
ne. che fi fa ne fcnfi,m modo tale, che il ca]do,chc appartiene al tatto, & il 
fàpore proprio’ oggetto del gufto , & l'odore ucro fenfibilc dell'odorato/ 
& il Tuono chcperuienc all'udito, & finalmente il colore, che tocca al fen- 
<0 del uedere, producono anch’cfsi ne gl’ organi de noffri fenfi certa forte 
«li pafsionii lequali poi per cflerc piu fpintuaii , & non tanto efficaci , ne 
atte a fare quella alteratione , che producono in noi gli altri affetti fopra- 
nominati, impropriamente fi dimanderanno pafsiom,m loro co m paratia- 
ne . Ma ( che più ) l'imprefsionr anchora de concetti , che fi fanno nell’a- 
nima intclkttiua , fi pofiono dimandar pafsioni jficome Ariflotile in tal 
modolenomina nel libro’deU'Orationc enunciatala; 5c quello in coufòr- 
m ita della dottrina da liti data dcH'anima . Penlchc diremo, che tutto quel- 
lo , che fi genera destro all’anima , o fenfitiua , ouero im cliettiua * neccC- 
fariamenrc ha da edere , o potenza > o pafsione ». o habito , da quali 
poi fi producono diuerfe operationi : fi come diremo , che dalle potenze 
con lcquafc filmo inclinati a patir quefie » & quelle unprcfsiom i dedali* 
pafsionr, che ci foprauengono per appetito di fcguirc , o di fuggire alcu- 
na colà; & da gli habiti, con che fi regolano tutte lenoffrepafuont» pro- 
cedono poi operationi di coifumoo-uirtuofo , oueramente uitiafio. Mc- 
defimamente dall'imprefsioni de gl’obictti fattene fenfi noflri, o cficrio- 
r i, ouero interiori,l’huomo por opera, o giudicando per mezo della poten- 
za , de cogmtione feufitmale cofe feufate , o cfTercitando l’atto della me- 
moria, oueramente quello dcU'imaginationc . Similmente dalli concetti 
formati neirmtelletto fi producono poi con il mezo del contemplare di- 
uerfe propofitionr» & uari difcorfi ; fiche auiene dacci che Tintelletto fi fa 
ra trasformato mogmeofa, de nduttofi nello (Uto^ell'habtto,fi come di- 
chi ara Ariftotdcncl terzo libro dell' Anima - 

DubbiofiHo , che le uirtM morali confifiono ■ in utiamediocrita , la qual è 
fofta fra due eftrcmi tuttofi y fittola regola della pruderti . 

Cap. X V . 

Are ancho che fi pofTa dubitare , che la uirtu morale non 
fia mediocrità pofk tra rcccciTb, dell difetto delle noffre 
attioni, & pafsioni.fi come prefuppone A nffotile ; perche 
doue gli e (fremi fono indeterminati-, de infiniti, non pare 
che di loro fi pofTa afiegnave mezo alcuno •: ma circa le no- 
ilrepafstoni , & atti lo eccederei mancare fono indeterminati» & infini- 
ti » fi come per cfTempio , l'haucr paura >. o troppo ardire fi può (fendere 
in molti, de uari,dc quafi ìnfimtxgradi: dunque non pare , che la uirtu mo- 
rale 
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Tale pofTa edere mediocrità tra l'eccefló , & il diffetto di quelle pafsioni* 

A Ha qual oppofitionc facilméte firifponde: auertcdo,che la uirtu morale 
tonfine in trouarc quel termine', in cui dia bene il fopportare, o tare qua- 
lunque cofa 5 per eflcr mala cofi l’cccederc , & il mancare da quetta milu- 
ra ; eflcndo poi la prudenza quella > la quale porge la norma per atterwe 
quello giudo, & proportionato termine jilquale, conofciuto che ha aa 
noi, ci apre poi la flrada per difcernerc tutti i termini ch’cccedono,o man 
cano da quella mifura . Pcro.fc ben quelli cllrcmi fi potcflero ftcndcrc in 
gradi infiniti, non per quello f aranno, che a noi non polla cllcr noto quel 
aero termine, nel quale confillc la uirtu ; & che medehmamente tutti gt» 
eflremi peccanti in piu , o in meno , che fi ci rapprefentano manzi » non 
fieno per edere da noi comprefi per eflremi ; comcquelli, che clcon tiion 
del termine douuto alla da noi già conofciuta mediocrità . Per il che > a Ul ** 
tu morale hauera Tempre coli circa il fenfo delle pafsioni, come circa ulo 
delle noflre anioni il loco delia mediocrità : la quale poi deue cller rego- 
lata dalla prudenza 5 non già fecondo il mezo determinato della nanira„u 
qual c Tempre il medefimo pretto di tutti, come il numero Te nario tra die- 
ci, & quattro; ma fecondo la varia qualità delle noflre ìnclinationinatll- 
rah ;ehcndo le complefsioni de gl’huomini inficine molto differenti, OC 
percagiondi fedo , & per varietà de paefi, & per la parncolarcomplcf- 
fione di ciafcuno; da che fi cagiona , che medeliraamente le virtù mora- 
1, debbano eflcr collocate in vna mediocrità non determinata in vn cer- 
to modo (labile , ma vario , fecondo la qualità de foggetti» ne qual» 
fi ritrouano . 

Dubbio fettimo , come il ragionamento delle pafsioni humane fatto 
in quefti libri morali, è a [ufluienga, quanto importa per 
il preferite negot io. Cap. XV l. 

I può ancho metter in difTìculta,chc Ariftotilchabbia man 
cato in parlare delle pafsioni delirammo in quelli libri mo 
rali ; hauendonc molto piu cfquifitamcnte trattato nella 
Rettorica,con darne te definitioni»& dichiarare approdo 
, molte loro circondatine: il che molto piu pare che li con- 

uenifle nel prefente ragionamento delle virtù morali» le quali fono fon- 
date nella moderationc de gl’ affetti noftri. Alla qual obiettione fi rifpon- 
dc.che a fuffìcienza qua fi è parlato di tutte quelle pafsioni»chc vanno (ot- 
to la norma delle virtù morali r perche non c alcuno» il quale intendendo 
nominar l’ira, il timore, la confidenza »& altri Tinnii affetti, non fiaper 
capire a baflanza quello che lignifichino? «onde è badato ad Ariftotilc 
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foggiungere, che nella modcrationc di quelli o quelli affetti confidano le 
tali , de tali virtù j delle quali poi ha ragionato a pieno come di foggetto 
appropriato a quefta filofona morale. Nella Rcttoricsi* clTcndo otfìcio 
dell’oratore d’indurre, Infognando , gli affollanti a ira , a mifericordia > a 
timore de ad altri affctti>era molto cóuemente, che in quella arte fi aenc la 
definitione di quelle pafsioni, & che fi dichiarartelo mficmc gli acciden- 
ti » che le accompagnano; per dare in quello modo campo all oratore di 
trouare il modo di mouere gli vditori , per aggirarli , de condurli nel pa- 
rere di ciò , ch’egli cercarti: loro di pcrfuaderc. Oltre che pofsiamo ancho 
dire ;che la confideratione delle pafsiom huinanc e in vn certo modo infi- 
nita: de pero ne ancho di tutte loro fi tratta nella Rcttorica; da elicne 
aucnuto, chela concupifcenza detta da Greci , , de il dcfideno 
detto , iroSeV , fono fiati porti in ciucilo luogo dell’Ethica fia’l numero del 
le nollre pafsiom , per comprendere folto quelli nomi generali, applica- 
bili a vane cofe, molte forti di pafsioni, alle quali none pollo proprio 
nomei appropnaivdofi poi la concupifccnza alle pafsioni di quelli og- 
getti, che caaonofoctoafcnficftcriori. Se particolarmente del gulto 
del tatto ; de il dcfidcno alle pafsioni , che toccano a gli oggetti de fenfi in 

tenori accompagnati dairimaginationc;com’c il dcfiderio dirobba ,di 

honore , de altro fimile .■ benché poi de la concupifcentia , de il dcfidcrio fi 
pigi ino indifferentemente per tutte quelle paffioni , le quali dipendono in 
generale dall’appetito di cofa dilettcuolc. 

• '4 

Dubbio ottano , come per rifletto delle virtù morali a bafian^a 
fi é fatta mentione deir att toni loro-, da che confeguente- 

mente fi mofìra .corte tutte le virtù morali fono ) 

’ fondate nella moderatone di certi propri] 
affetti . con f aggiunta <fatt ioni ap- 
propriate a ttafeuna virtù. 

Cap. XV II. & vltimo. 


Atindo Ariflotile in quello fecondo libro dcirEthica 
dichiarato, che i’habito delle virtù morali e quello, median- 
te il quale ci portiamo bene circa le pafsioni dell’animo, pe- 
ro occorre dubitare » per qual caufa non fi Ila fatta men- 
i t ione del I’art ioni, nelle quali pare che confida il nerbo prin 

cipalc delle virtù morali. Diciamo che Ariflotile nella diuifione delle co- 
fe , le quali fi gcnetar.o dentro all’anima , ha voluto prima prefupponcre 

G ncll’ani- 



: $o Annotationi dubbi 

nell'anima la generationc di tutto quello, da che derma poi Poperare vir 
tuofamentejnon hauendo pero lafciato di parlare dcH'attioni in molti luo- 
ghi » de mafsimainente nella dcfinitione della virtù , la qual lì è detto elle— 
i e vna mediocrità dcU’attioni , «Si pafsioni noftre : il che come conucnga a 
tutte le mtu’morali»noi (copriremo hora, drfeorrendo fopra eufemia di 
loro. Perche primieramente la fortezza/enza alcun dubbio, prefuppone 
l’affetto della confidenza, propria pafsionc deiranimogenerofo dcfpirt- 
tofo, &rafTctto inficine della paura, laqual nafeeda oggetto di cofaof- 
fenfiua, de preualecontra quelli, i quali mancano di (pirico nella parte 
irafcibilc; i quali affetti poi regolati da retta ragione inducono l*huomo» 
atolcrarc a tempo de luogo 1 pericoli > de le ferite, de la illeffa morte; de 
per confegucntc a prender Parme, de a combattere peramore dellapa- 
tria , o per altro honorato rifpctto. Nella temperanza concorre parimen- 
te l'affetto della concupifccnza carnale, il quale moderato dalla ragione, 
è caufa > che l’huomotoleri quietamente il mancamento dclli piaceri cor 
porali , «Se che procuri l'ufo del mangiare , de del bere » & vfì , o fi attenga 
dal coito in modo conucneuolc. Nella liberalità poi c prefente il defide- 
riodirobba, dedi gratificar molti; il qual dcfidcrio regolato dalla buo- 
na ragionc,mouc l'huomo ad ufarc atti degni di cortefia , de a pigliare in- 
ficine qualche cura delle fue faculta,per poter efferc tanto piu liberale vcr- 
fo molti. Nella magnificenza funilmente concorre dcfiderio di molta- rob- 
ba , de di far fpefe di grande imporranza;il qual dcfidcrio moderato dal-v 
la retta ragione, cagiona atti degni di huomo fplcndido de magnifico. 
Nella magnanimità fi fa poi inanzi il dcfidcrio di fupremo honore.de 
l’abominationc d’infamia jiquali affetti regolati dalla ragione inducono 
l’huomo ad aftenerfi dalle cofe indegne, de a far quelle »chc lo rendono 
degno di foprano honorc . Nella virtù fondau in mezano honorepari- 
mcntc ha luogo il dcfidcrio disonore ; il qual regiltrato dalla norma del- 
la ragione, fa cnc l’huomo operi atti conuenienti al mento di condegno 
honorc. Nella manfuctudineanchora intcruiene la pafsionc dell’ira; la 
quale moderata dalla rena ragione è caufa ► che L’huomotoleri, dcope- 
ri quello > che (ha bene coli nel parlare, come in altri affari; onde da 
vna parte cerca di non la rompere con altri , de dall’altra non lafcia.efi 
tendo ftimulaco dagiufta colera, di fat quello che conuega pcrdifefadi 
fe fteflo , oucro de gli amici, de della patria. Nella virtù poi, che rende 
riuiomo veritiero, concorre hora ildcfideriodi boria per magnificar fe 
(ledo » hora quello di occultare il filo valore per poter meglio ingannare 
altrui ; onde rcgolatiqucfti affetti dalla ragione, inducono pofeia Hiuomo 
ad effer moderato in parlar di fe de fio» de in confettiate il decoro, che con- 
uicoc alla venta. FinaknciKe, nella virtù della piaccuolezza fi fa manzi 
. - 1 ■ ■ i ' «J il 
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i! defiderio d’adulare , o di effer placido per ottenere la ernia d’altri 
onero incontrario affetto di durezza ; nelli .quali affetti, eflendo l'huo 
mo regolato dalla retta ragione , fi rifoluea viucrc alla libera, &prat- 
(jjjfj con ciafcuno a guifa d amico , fenza Infoiar di lodar le cofe degne 
di lode, odi biafmar quelle , che mcritan d’effere biafimate. Della giu- 
ftitia poi li dira vn’altra volta. Et per hora fi conclude , come in 
tutte le virtù morali concorre femore qualche affetto, fot- 
to la cui regola prclcritta dalla retta ragione, 
fi producono poi belle anioni , 

Se fi tolcrano franca- 
mente le cofe 
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jtnnotationc prima , nella quale efplicandofi la natura dello Jpont+r 
neo fi mene infieme a farpalefe quello > che fia il libero 
arbitrio humano. Cap. I. 

•i to' intvjitv cioè , lo fpontaneo. 

Vesta voce Greca detta da latini , fpontaneum , fi delie 
parimente dire nella noflra lingua fpontanco, &nonvo* 
lontano , fi come alcuni hanno tradutto: Perche, nbn cf- 
fendo altro lo fpontaneo, che appetito, il qual, mediante 
la (corta di cena cogmtione, induce quello, in che fi troua, 
a moucrli a fuo piacere verfo gli oggetti, ch’appetifce; pero egli potrà 
efiere non (blamente negli huomint ,ma ne bruti animali anchora;come 
quelli, i quali hanno in (e principio di mouerfialor porta verfo del cibo, 
o altra cofa , che appetivano : onde querte tali opcrationi de gli animali 
conucnientemcntc fi dimanderanno fpontanec, Se non già volontarie; 
mancando gli animali della virtù intellettiua.de per confegucntc della vo- 
lontà , la qual va fcinprc congiunta con l’intelletto. Pcrilche è da fapcre , 
che tutto quello, che l’huomo.o l’animale opera di fuo confentimcnto, è 
fpontanco; il che poi come genere può crter di tre forti.-Pcrche oucramcn- 
te egli fara fecondo la cogitinone intcllettiua , Se. fi dimanderà fpontaneo 
volontario >ouero,crtendo fecondo la cogmrione del fenfo .potrà edere 
parte dipendente dall'appetito irafcibilc,& fi dira fpontanco irafcibilc; de 
parte dall’appetito concupifcibilc,& fara fpontaneo concupifcibilc. Sopra 
che, a maggior intelligenza , è d’aucrtirc, come lo fpontaneo è vna tal fa- 
culta dell’animale, la quale non può edere sforzata da violenza alcuna, 
quanto all’atto intrinfeco della inclinatione dell’appetito ; fe ben poi » 
quanto all’atto crtrinfeco dell’operare , può riceucre impedimento : Per- 
che qual violenza operara già mai , che laminale non appedfea quello , 
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Che a lui piace ì olia cibo , o altro 2 con tutto che poi neire(Tcquire,& con- 
giungerli con l’oggetto delidcrato , polla edere impedito j cioè, quando 
vna tal relillenza fe gl» opponga » che lo vieti d’accollarli a quello , che 
delidctajaucnèdo a gli ammali in quello fatto quali fillcdo, cheli feorge 
anchora ne gli elementi , Se nclTaltrc cole inanimate , com’è la pictra:per* 
che, li come la pietra da niuna polTanzapuo edere forzata di lafciarela 
fua naturai mclinationc, chcha d'andare verfo il centro della terra (ver- 
fo doue ella pero li raoue»nó per potenza attiua che habbia in fc di mouer 
fi a fua polla da luogo a luogo, come fanno gli animali, ma Colo in virtù 
di certo principio pafsiuo in lei unpredo dalla fua prima gcnerationc) Se 
edendo fpogliata di quella naturale indinationc, li fpogiiarcbbe mtieme 
della propria natura di elTcrpietra, de pofcia ncU’edecutionc dell'anda- 
re verfo il centro della terra può edere impedita; coli gli animali , mentre 
che in loro l’ appetito inclina a qualche cofa (che nó pero Tempre verfo vn 
modellino oggetto , ma a tempo hora in quello* Se hora in quello inclina- 
no focódo i loro bifogni, edendo cofi in qut(lo,come anchora i quello, che 
pur hora li è detto, deferenti dalla naturale mclinattone de gli elementi, & 
dell’altre cofe polle fotto il loro prcdominio,lc quali Tempre inclinano ver 
fo vn’illeflo determinato fine) di nó haucrc vna tale inclinatione,iio'n pof- 
fono effer sforzati da violenza alcuna; fc bene poi ne gli atti dcH’edcquire 
i propri) deliderijpodono elìci: impediti, Se vietati. Ma quella faculta 
dello fpontaneo , le bene, (come fi c già detto) ha luogo ne gli huomini • 
& nelle belile , è pero da lapcrc ,chc negli huommi,pcr rifpctto della 
volontà congiunta alla diurna ragione, è lenza comparationc adai piu li- 
bera , Se franca di quello , che fi troui ne gli animali irragioncuoli; li qua- 
li , gouernandoli folocon il timone del fenfo , Se attendendo alle cofe fin- 
golari , che loro s'apprefcntano , feguono fenza alcun ritegno l’oggetto 
prefente , purché confcnfca al loro appetito, mfìno che ne fono fatti fa- 
tolli ; talché per quello repentino loro accodarli verfo l’oggetto defidcra- 
to, li può dire, che in vn certo modo delio tirati da quelle cofe, alle quali 
inclinano, fenza faper far diihntionc de fini, quali debbano o feguirc, 
o lafciare;Ia onde dcll’huomo, per eder egli capace di ragione , median- 
te la qual comprede lo umuerfalc delle colc,& può ordinare le Tue opcra- 
tioni verfo fini dctcrminati;non li può dire, che venga tirato da gli oggetti 
fuoi particolari :pcrcbe,fc bene al ienfo fodisfacdìe qualche cofa, egli pero 
da quella li può difcollare ; quàda la ragione (con la quale in fc ftclTo rac- 
cogliendoli, raccoglie inficine , Se ferma il Tuo inclinante appetito fenliti- 
uo) il contrario gli perfuade, fi come può fare. Et di qua ha luogoillibc- 
ro arbitrio humano , il quale altro non c , che vna faculta di poter elegge- 
re diuerli mezi , per li quali lì può arriuar al defiato fine: il quale, fefia 
• l’ultimo , 
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l’ultimo , cioè riftefTa felicita, non può non edere deAderato da ciafcano»* 
per effer l'huomo produtto da Iddio con la uolonta inclinate alla fua bea* 
mudine, ucrfo la quale (A come diuinifsiinamctc infegna fan Tomaio nel- 
le Tue opere theologali ) la uolonta liumana è determinata in modo tale • 
che non può in quello fatto edere dubbiofa; Acome poi nello eleggerei 
mezi i l’huomo può efTcre molto uario , Se in fé (ledo diuerfo : pcrcnc, ca- 
miti andò per li mezi,& per la retta uia della uirtu.perueoira nel porto trà- 
quillo della felicita , in cui rhuomoripofa nel modo che conuicne alla fua 
propria, & reai natura: A come, all'incontro , chiunque s'inuolge irai 
(forti calli de uitij ( quali da principio, lotto ombra di bene apparente, iric- 
fcano rimonto , che come' mal affetto» & male habituatomon già co- 
me ucro huomo.adherifcc alle falle luAnghc del fenfo) in fine è condutto 
a traboccare nel profondo baratro dell’idcfla mifcria . 

jfnnotatione feconda, in dichiaratione delle particoLxr conditioni , che fi ricer- 
cano per rendergli atti noflri degni, o di laude > o di biafimo, & infume 
trattafi delle circoflantie . Cap. II. 

eap.i ytfi ir iyt »/*. cioè , perche non già t ignoran- 

za congiunta con telettione. 

Ice qua Ariftotilc, che l’ignoranza congiunta có l’clcttio- 
n e, detta ignoràza un iuenale , non ci efdudc dallo fponta 
neo, anzi cc ne aggraua có renderci colpeuolide gli errori» 
che cómcttiamo.-pchc.quàtuque in un certo modo, A polla 
dimàdare ignorate quello, ilquale difprczzàdo le leggi del 
buono, & del bello, apprezzi il male in luogo del bene, per dcuiarc in que 
Ilo dalla retta flrada: nondimeno per haucr uoluto adherirc all’appetito 
irragioneuole, a cui potea da principio far rcAflcnza,cgli Aa colpeuole di 
tutto quel male, che fa, come uolontario & maligno operatore ; hauedo la 
malitia dentro all’intelletto guado , & corrotto, per fnabito già fatto nel 
* male» mediante l’ufo del mal uiucre da lui feguito di fuo proprio confenti 
mento x«d’ •*«{-«. Ma l’ignoranza, dice Aridotile, laquale può 
rendere le nodre anioni come non fatte di nodro cófctit intento , è quella» 
che confide ne gli errori de particolari , i quali concorrono ne gli atti no- 
flri, quando una cofa particolare c tolta in ifeambio d'un’altra; come faria 
ammazzare il padre, credendo che Aa il nimico, & altri Amili inganni, 
che occorrono intorno a gli indiuidui concernenti il nodro operare, liqua 
li fonoquedi ; l’operante, l'idclfa operatione.la materia circa cui A opera» 
il Ane per il quale A moue l'huomo a operare, il modo, l'aiuto, o uoglià di 
re griftruro enti , mediante i quali A opera; de in oltre il luogo, de il tempo; 
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Squali uanno tempre congiunti con le no (Ire opcrationi : fra li quali par- 
ticolari è da fapcrc , che li piu principali , come quelli che concernono la 
foftanza de gli atti noftri , fono roperantc , 1 opcrationc , la materia circa 
cui,5c il fine per ilquale fi opera ; Se gli altri poi feguono come propri) ac- 
cidenti de gli atti noftri, de quali il piu intimo c quello, che contiene il ino 
do dcll’opcrarc ; in che fi rinchiude la mifura della quantità, Se della quali- 
tà de gli atu , da che principalmente fi cagiona la mediocrità uero leggio- 
d elle uirtu morali ; dapoi ne uengono gl’mftrumcnti.che feruono adope- 
rare , Se in ultimo il luogo, & il tempo proportionato alle noftrc operatio- 
ni. Pero»potendo auemrcchc l’huorao s'inganni intorno a detti partico- 
lari ( eccettuandoli folo l’operante , in cui non può cader errore di non fa- 
pere di e (Ter egli l’operatore di qual fi uoglia cofa , purché l’huomo non 
fia fuori di fc,ftcdó) Se ingànandofi ucramcnte in pigliar una cofa per un 
altra, diciamo'.chc in quelle anioni cade l’ignoraza pascolar c.per laqua- 
k nó può efler detto l’huomo operatore di proprio confcntimcto di quel _ 
male.o bene, che opera; ma ne fara inuolontario operatore, per non fape- 
rc quello che ucramente egli fi faccia ; & di quelli tali errori , pur che fc- 
nc penta, merita impetrar perdono, come di male da lui non operato per 
malitia, anzi fenza fapcrc ucramente di operarlo. Ala perche meglio fi 
comprenda l’origine, onde propriamente dcriuancirhuomo la laude Se 
il premio , o ucramente il biafimo & ilcaftigopenlbcne» ornale da lui 
operato ; è da fapcrc, come tutte le noftre artiom fono fondate in cofc, Se 
moti naturali , come è il mangiare , il bere, l’ufo del coito, il fauci lare,il ti- 
rare , battere, 3c altre limili opcrationi ; lcquali , confidcrate come cole na- 
turali, in tanto fono buone, in quanto che hanno quello, clic conuiene al- 
la natura loro;fi come fono cattiuc per quello, che alle uoltc manca al com 
pimento di clfii natura.Hora quelle medefime cofc poi confidcrate in or- 
dine all’attioni humane, uengono a cadere nella regola del bene, o del ma- 
le mediante la norma della retta ragione; laquale, li come nó può farc.che 
le cofc naturali non fieno buone in fua natura, cofi in generale non ne uie- 
ta alcuna nel luo proprio edere; ma fi bene accoppiate inficine una co 1 al- 
tra, & in certo modo operate leprohibifee ; premendocene leggi, dalle 
quali chiunque uolontanamente declina, cade fenza dubbio in manca- 
mento ral4 per cui merita riprendono , 5ccaftigo:ficomc,pcr edempio» 
la retta ragione humana adolutamentc non uicta il coito , ne il mangiare, 
ne il bere, ne il faucllarc, ne il pigliare ; ma fi bene uieta Tufo del coito con 
certe perfone ; il mangiarci il bere fenza mifura ; il parlare con detrahe- 
rc all’nonor di Iddio, come fanno H beftcmiatori;il pigliare có inuolar l’al- 
trui, Se altre fimighati opcrationi, per nó eder applicate a cóuenicnti fog- 
getti , o ucramente pcrcnc non fieno .fatte con la debita mifura , fi come 
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bere il uino in modo , che l’huomo ne diuenti ebrio; o perche nell'opera- 
re l'huomo (i uaglia d'in linimenti illeciti ; come fanno quelli , che 
procurano la famta perula d’incanti joucro perche non fi fcrua il decora 
douuto a tempi, & a luoghi propornonati all'atrioni virmofe {come fe 
alcuno in luogo doue fi gucreggia , Se in tempo , ch’ogni buon cittadi- 
no fc ne Ila con Tarmi in mano per difendere la patria daU’afTcdio de ne- 
mici , per uilta fi nafeondeffe , lafciando di fare quelli atti utrih , che con- 
uengono ad un luogo , e tempo tale ; fopra il tutto , ricercando la ben re- 
golata humana ragione , che retta Ila Tintentionc del fine > dal quale, come 
quello, uerfocui l’huomo indirizza ogni fua operattone , principalmen- 
te uengono determinate le qualità de gli atti notlri : onde diccua Ari- 
dotile nel quinto libro dell’Ethica , quali nel principio, che chi per fine 
di guadagno commette l'adulterio ,s’na da chiamar ingiudo , & non in- 
temperato; Se all’incontro per intemperato molto pni conuenientcmentc» 
che per ingiufio s’ha da tener colui, ilquale battei! c alcuno per caufa d’ap- 
petito carnale. Dachc fi raccoglie; che ( come fi è detto poco manzi ) To- 
pcrationi nollre non cadono fotto la regola della laude , o del biafimo , fe 
non congiunte, & complicate con i detn particolari , da i quali proucn- 
gono ■neramente le uircuofe , o le uitiofe attiont : onde ancho c da prefup- 
ponerc, che quelli tali particolari fi comprendano nel proprio loro & 
pnnctpal lignificato , a uolerccon il lor mezo dar l'cflercaJlc uirtu , & a i 
Ulti) ; cioè, che l’operante fi confideri in quanto è huomo ( fenza altra ag- 

f imita) dotato di ragione, il quale con il mezo dcll’clcrtione s’appigli al 
ene , ouero al male 5 Se che parimente la materia , il modo,glinnrumen- 
ti , il fine , con il luogo , Se il tempo fi piglino in guifa tale , che fieno ap- 
propriati adoperatimi, dalle quali prouengono gli habiti determinati , o 
fieno di buona, onero di mala qualita.Da che per confcguenre fi può aucr- 
tire , che qui non cade propriamente in propofito laconfiderationc delle 
circondatine; lequah , efiendo in quella guifa dimandate come acciden- 
ti, cheftanno irtornoa gli attinofbri ( a limiglianzadiquellecofc , che 
danno fuori d’alcun luogo con elTcrui pero d’intorno appoggiate ) non 
polTono cflcr ucramcntc una cofa ificita con gli antedetn particolari ; ne 
quali la propria follanza, & le qualità, che fono proprie delle nodre ope- 
rationi , fi comprendono per la eflccutionc delli determinati habiti delle 
uirru , Se de i uinj humani . Ben è ucro, che intorno a 1 detn particolari le 
circondante haucranno l'appoggio loro ; potendoli intendere , 8c confi- 
dcrare , & circa l'operante, Se circa roperatione,Sc circa la materia , Se cir- 
ca il redo delle prcdetteconditioni limitanti il nodro operare alcune 
qualità aggiunte, & cflrinfecc.iicllcquali fi formano lercgole delle circon- 
datine; delle quali pero non tratta, nc douca trattar Ariìlotile in quelli li- 
bri ino- 
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bri morali; doue Colo h.bbe incerinone di parlare de gli atti propri;, & de* 
terminaci , che fono indrizzati agli habici delle virtù, & de i viti j. Quella 
conliderationc fi rifiruo all’oratore , il quale, attendendo a magnificare % 
& a diminuire le cofe , molto conucntcnccmente li vale della regola delle 
dette circoli danze : fi come per eflcmpio, circa l'opcrautcconlidcrarai 
s’cgli è perfona publica , opriuata; circa loperationc quello , chea lei 
ne fia fucccflb ; Se coli de gli aggiunti confeguemi alla materia, Se al fine. 
Se agli inftromentidcllinati adoperare, ialino circa il luogo, & il tem- 
po andra confiderando l’oratore certe oommuni qualità, che soggiun- 
gono alle proprie qualità de luoghi, & de tempi proportionari a cialcuno 
Rabico morale. Ma molto piu anchora quella confiderationc dcllccircon- 
ftantie è diuenuta propria de noltroi facri theologi Chriltiani, diligcnttf- 
fimi inueft igatori , & feruta cori di tutti i falli , Se peccati humani , (òtto la 
norma della fuprema legge Euangelica : nella quale s'ha riguardo a mol- 
te conliderationi» non folo per alleggerire, ograuarei cafi di confcicnza; 
ma molcopiu anchora per difhngucrc la moltiplicatione de pcccati,nequa 
le il Chnffiano incorre ;hauédo il thcologo) per facilitare ladilfintionc de 
peccati) ri dutto, in comparatone del fine, fotto il nome di circondantia 
tutti gli altri peccati, che s’accompagnano con il fine;<3c quello, per ef- 
ferc it fine quello , dal cjuale principalmente fi ■ determinano le qualità de 
gli atti nolln , coinè fi e detto per manti ancho per parere di Anfioule, 


Annotazione terza, per letta* la contradittione apparente in Ari- 
ftottle, come fia che il continente fi Maglia , tir non Ma- 
glia dtileleuione. Cap. Ili . /■ 


SiyiifaTHC f’ •ìr*ir*tjv'tytup*v i utr»{fAp. cioi , ma il con- 
tinente aWwcontro eltggtnfio. 


«ap 


.1 



T c e in quello loco Ariflotile ,che il continente opera con 
clettiore; & rei fettimo dcll’Ethica al quarto capo èferit- 
toil contrario in quella parte, douefipone la differenza, 
8e la conuenicnza , che hanno inficmc il continente Se in- 
continente , con il temperato & l'intemperato ; perche 
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non eleggono . Alla qual contradittione fi rifponde, che, fi ; tome la comi-» 
nenza non è perfetta virtù, ma misurata, fi come il medefimo Arido- 

li «le 


fS Annoi al ioni, & dubbi 

tile dichiara nel fine del quarto libro deH’Ethica, dicendo :»J trtriSfH 
ry*fÌT**if*TÌ, ihKintfjuKTÌ : cioè > non è ne ancho la continenza virtù » 
ma certa nulhirata virtù: coli anchora l’clettione nel continente non fi tro- 
tta perfetta» ma irregolata >& non nfoluta» ne fermati) quel modo» che 
ha da effe re nel rifoluto , Se perfetto virtuofo : che pur è chiaro > che » fe 
bene il continente dopo'l contrailo delle pafsioni» che lo aggirano,s’acco- 
fia finalmente dal canto della ragione ; nondimeno egli non ua con falda 
rifolutione all'atto delle cofe honefte > ma con infìrmtta , uacillandoui in- 
torno . Per il che diremo, che nel continente in un certo modo fi troua 
l’elcttione »in quanto che, dopo la battaglia carnale» s’accoda al precetto 
della ragione ;& che nel inedefimo non fia ancho clcttione, per [non vi c£- 
fere in quel modo , die conuiene a perfetto virtuofo.[ 

jl nnotatione quarta , netta quale fi ‘dichiara vn detto di 
jfriHotile nella {Retorica repugnante atte cofe 
dette qui intorno alla volontà bu- 
mana. Cap. Il II. 

• fy • 

tritarne r^rirA/j'inlrw cioè , ma la \voloK~ 
cap.* ‘ ta è di cofe imponibili . 

R i stot 1 1 e, in quedoloco, tra la volontà , 5cTelcttio- 
nc, appredo alcune altre differenti» mette quella ancho» 
ra che l'huomo può volere cofe impofstbili , ma non 
già eleggerle ; & non dimeno nel primo libro della Retto- 
ria in quella parte, doue comincia a parlare del genere 
giudicialc , dice ; che la volontà c vn’appetito di beneffondato con ragio- 
ne, auenga che niuno voglia cofa, la qual non reputia fe dedo buona: 
onde pare, che conuenga dire, che la volontà nonpoda edere circa cofe 
impossibili, per edere quello appetito irragioneuole. A queda contradir- 
tionefi rifponde ;chc nella Rcttorica (fi come molto bene in quei libri 
nota Aridotde) non fi confidcrano cfquifitamente cene cofe » le quali 
pero cadono in vn certo modo fotto la confidcratione dell'oratore ; ma fi 
trafeorrono leggiermente, lafciandone piu diligente confidcratione ad al- 
tre faculta;ficomc particolarmente alla Politica , fotto la quale èpofta 
buona parte della Rettoria tonde non è marauiglia, che in quedi libri 
morali fi confiden lcdentia della volontà piu didintamente di quello» 
che fi faccia nella Rettorie». Pertiche diremo , che la volontà congiunta 
con la ragione non può piegare a cofe imponibili; ma per fc fola (fi co* 
p me 
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me in quefto luogo è prefa a differenza deH'clemone) potrà volgerli an- 
chora alle cofeimpofsibili: con cheancho s’accorda vn detto di Platone 
nel terzo libro delle leggi, oue dice, che non debbiamo defidcrarc, che la 
volontà noftra voglia ogni fuo piacerei ma che fi deue accompagnare con 
la prudenza, come che anchora, fecondo Platone, la volontà noftra poffa 
(ore & con la prudenza , & ancho fenza la prudenza. 


i. 1 


sAnnotatione quinta , in dichiaratione degli errori com- 
mejsi dal briaco. Cap . V. 

itti ro7f(*tZu»v*i. cioè, come a briachi. 


cap. 



Velli»ì quali per briachezza operano il male , dice 
qua Ariftotile,che doppiamente doueriano effere puni- 
ti; parte per l’errore , cnccommettono per lo inebriarli » 
& parte per il male, che fanno in confcqucnza.Doueè 

da notare, che fc l'atto precedente alla briachezza è per 

fc fteffo colpcuole > come faria s’alcuno fiponeffea tracannare del vino 
con animo d’inebriarfi» in quefto cafo anchora il male fuffequente alla 
briachezza » fara degno di grauifsima pena ; e tanto piu, quando l’huo- 
mo habbia potuto preueder lidifordini , chcpoteano feguire dalla bria- 
chezza. Con tutto ciò, è pero da faperc, che gli errori del briaco noni», 
ranno in quel modo graui,& colpeuoli , come effendo commcfsi dall'huo- 
mo , il qual fi troui in buon flato di fenno; effendo molto gran differenza, 1 
che nell’atto dell’operare ritorno ufi , o non ufi la ragione* 



*Annotationc fetta, m dichiaratione delle varie' fletto 
della temperanza. Cap. V t. 

finti fi 7tiÌT*r tki taf f«n nt.ciod, da poi que - 
fla t della temperanza. 


ca.i 


Da fapere, che della virtù della temperanza fono diuer- 
fefperie , fi come per conto del mangiare l'aftinentia ; per 
il bere la fobrietai perii coitola caftita; 8c per li baci , Se 
abbracciamenti la pudicitia; per che tanti fono i modi 
di quefta virtù, quante fono le maniere principali dell'ope- 


ra tionì , che intorno ui concorrono. 


H 


Anno- 


♦ . 
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ca.io 


Jnnotationc fettima, per chiarire cometa fortezza la tempt • 

ranTcì hanno maggior congtunttont con le pam dell’ani- 
ma trragioneuole, di quello i he hahbtano l'altrt 
uirtu morali . Cap. k' II. 

fonoCjiyy' tùv ÒM'yar fxtpSr. cioè , perche appan- 
no fra le parti irragioneuoli . 


Olendo Ariftotilc parlare della temperanza dopo la 
fortezza (come che volcfTe renderla cagione, perche hab- 
bia voluto trattare fepararaincntc, & prima di quelle due 
virtù, che dell' altre) dice in quello lico.qualméte pare che 
quelle due virtù tocchino alle parti irragir ncuoli : il che 
fi potrebbe incendere come detto di lui, per accennare all’opinione di 
Platone, & d’alcum altri filofofi»h quali riponeuano la fortezza nella par- 
te irafcibilc , de la temperanza nella coucupilcibiletcoine parti inficine 
differenti per ragion di luogo ;prcfupponcndo colloro che firafcibile 
ftclTencl cuore, la concupifcibilc net fegato, & la ragline nel ccrucllo: 
oucramcntc pofsiamo anello interpretare ,che Ari Untile dica quello di 
fuo proprio parere, volendo di qua inferire, che, fe bene tutte le virru 
morali fono fondate neirappetito del fenfo,il quale ua regolato dalla retta 
ragione». nientedimeno lalortezza, & la teirptrai za paiono in vn certo 
modo piu collcgatcfcomc piu naturali) con gli appetiti irragioncuoli 
di quello, che fieno falere virtù ; concio!» cola, che s'inuolgano circa 
quelli oggetti, da quali dipende la conferuatione della vita di ciafcun ani- 
male» de delle fpctic inficine : come appare, che la paura dcla confiden- 
za, che fono obietti della fortezza, concernono i pericoli » de gli inte- 
refii della vita; de fimilmentc dal mangiare» de dal bere nc prouicne 
il mantenimento delviucrc di ciafcuno indiuiduo, de dal coito la con- 
feruatione della fpetic, propri) oggetti dellatcmperanza : onde ancho li 
vede importar molto per conto della virtù della fortezza , che la coiti- 
plefsione dell huomo Ha fpiritofa ; de per la temperanza » chc'l corpo 
non fia per inclinatione naturale troppo hbidmofo , o veramente vo- 
race: la onde falere virtù morali piu dipendono dall’ufo, de dal giu- 
dicio , de da bella olTcruanza di configlio humano » de non coli aeri* 
uano dalle pròprie inclinanoni , come fanno le due predette Virtù; 
le quali per quello nc gli animai brutti in vn ceno modo anchora 
fi rurouano • per non mancare i brutti animali dclfappcùto accommoda- 
.• I . C CO 
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to a gli oggetti propri) della fortezza, & della temperanza ; come, che poi 
li nedeliun fieno priui in tutto d'ogni cognitione, & gufto de gli obietti 
dcU’altre uirru ; come della robba > dtfll’honorc , de di altre cofc limili, dal* 
le quali in niuna manierali commouono. Onde, in conformità di quello, 
Ariltotilc nel ragionamento della fortezza diccua,chc ne repentini aueni- 
mcnti molto ben fi Icoprc la umiltà deU’huomo j come che in quello mo- 
do, lenza alcuna (bitume , fi mamfelti la propria , de naturale animofa 
inclinationedicialcuno. Mac pero d'aucrtirc; chcfc bene la fortezza , de 
la temperanza , in coinparacionc dcll’altre uirtu morali * Copra modo di- 
pendono dalia propria complcfsionc dcll’huomo ; non pero fi toglie, che 
al ucro forte » Stai uero temperato non fia necelfaria la prudenza, de Puf® 
della buona ragione, li come anchora fi ricerca ncH’alcre uirtu morali. 

c> no ( ” - ?sn;: 'j - j .( „ r 

Dubbio primo, nelqualc ftnfolue, come altbuomo per fuggirla morte» 
non è lecito di far opre brutte > & federate . 
tap. Vili. 



Avendo detto Ari(toti!e nel ragionamento dello fpon- 
ranco , come fono alcuni misfatti tanto brutti, che per nef- 
funa cagione s’hanno a commettere, fi può dubitare j fc le* 
cito polla clferc di conrrafarc a quella regola , almeno ne 
cali pcricolofi della uita , per fuggir la morte, la qual è hor- 
renda fopra tutti i mali . Si rifponde, che le brutte, & federate attioni im- 
primono tal macchia nell’animo di quelli , che le oprano, che ne refiano 
infami, de infelici; pero a fine di rimaner muita, non douera huomo di 
ragione , de defiofo di ucrace honore indurli mai a fare cofa non da farli . 

Ma quali arcioni a punto pollano elTer lecite, de quali non lecite , noi 
non ne habbiaino quel la determinata regola fecondo la uia ciuile» 
laqual fi potrebbe defiderare :ma donerà ogn’iino, in que- 
llo » adhcrirc al giudicio de faui > a gli ordini delle leg- 
gi > de al rimorfo della propna confidenza , otti- 
ma cognofcitricefalmcno prefio de buo- 
ni) de gradi diffcrenti,che fi tro 
uano tra gl'atti buoni, de 
lodcuoliidc li cat- 
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Annot a t ioni dubbi 

Dubbio fecondo , come neltijlejjo buomo in un medeftm » tempo , & tire « 
un oggetto mede fimo, felettione può e fiere contrari* all 4 cq$- 
cupifcen^a , ma non già la concupifcenza a fe 
Sic fa. Cap. IX, 

Olendo Annotile dimodrare , che l’elettione non era 
una cofa ìdcfia con la concupite cnza , tra l’altrc fu c ragio- 
ni adduce anchor quella; chcneU'huomo può edere in un 
m edefimo tempo la concupifccnza contraria all’clcttionc» 
ma non già la concupifccnza contraria alla cócupifcenza ; 
contro cheli può dubitare; perche la concupifcenza della uanagloria, alla 
qual fegue il contentar di molti danari , conuienc che s'opponga , cornea 
fuo contrario » alla concupifccnza d’hauer diuitia di danari ; & nondime- 
no quefh duo contrari dcfidcrijpoilono (lare inficine in un’idclTo huo- 
moncl medefimo tempo; onde due contrarie concupifcenze fi troucran- 
no infieme in un'idcflo (oggetto . Si rifponde, che l'elcttione può haucre 
per cótraria la concupifccnza intorno a una medefima cofa, & in un’idcf- 
fo huomo , & nel medefimo tempo ; fi come ali’clettion e » laqual fia in al- 
cuno d’adenerfi dal ber uino,s’opponc talhora la concupifcenza di berlo ; 
& quello , per edere la concupifccnza dipendente dal fcnfo.fi come l’clet- 
tionc è fondata nella ragione ; onde l’huomo può cfTer combattuto dall'u- 
na, Se dall’altra parte: ma non può già un’idcdo huomo f nel medefimo 
tempo, haucr mheme due concupifcenze contrarie; cioè l’un a di bere , de 
l’altra di non bere il vino ; non potendo l’ifleda inclinationc del fenfo noi- 
gerii infieme nell’iflcflo tempo a due cote contrarie , edendo necefsitato 
(('appigliarli a una fola . Quanto poi all’argomento fatto in contrario cir- 
ca la concupifcenza della uanagloria , <5c dcll'haucrc gran copia di dana- 
ri; diciamo.chc quelle due indinationi non fono fra loro ueratnentc con- 
trarie; con tutto che malamcte poda dare infieme lo (pendere di molti da 
nari, come fanno i boriofi, & haucr infieme gràde abondàza di ricchezze . 

Dubbio ter^o , come il configlio noiìro è de i me^i , grifo» mai 
delfine, Cap. X. 

I può ancho dubitare con tra quello , che fi è determinato 
da Aridotilenel ragionamento dcll’elcttione , hauendo 
detto , che il nodro configlio non è mai del fine • ma de 
mezi foli , che fcruono per acquidarlo: perche non è dub- 
bio , che noi ci configliamo in tutte le nodrc operationi ; 

onde 
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onde,cflendo i fini non altro che certe opcrationi,ne fcgue,che de i fini an 
chora , & non dei mezi foli noiprcndiamo confulta;Sc quindi nafcc,che 
ogni di (1 fentc quello, & quello configliar circa la forte di uita, ch’ci deb- 
ba feguire ; fé applicarli al tneAicr dell’armi , o allo Audio delle lettere , o 
allamcrcantia, ouero ad altra diuerfa profefsionc. A quefio diciamo , che, 
fi come nelle fcientie dimofiratiuc fono alcuni principi) indemofirabih,in 
uirtu de quali altre cofe li dimoff rano , Se alcuni altri principi) li trouano 
già dimollrati,! quali poi fcruono per dimoffrar altre conclufionijcofi nel 
genere deH’attioni fiumane, trooan un fine tanto principale, che li prefup- 
pone come fine determinato , uerfo il quale s'indirizzano tutte le nofire 
anioni :& quefio è riffclTanoffra felicita, della quale muno fi conlìglia 
circa il uolcrla hauere ; ma uerfo lei la uolonta d’ogn’uno , come prima 
l’huomo comincia ad haucr l’ufo dell'intelletto, è tirata parte per inAinto 
nat tirale >& parte per confuctudiiic già fatta, fenza altra ncccfsita di di- 
feorfo . Di qucAo fine adunque c chiaro, che non fi prende configlio, ma 
egli ci porge bene occafionc di configliare fopra l’altre noAre opcrationi : 
perche, in quel modo che ciafcuno è inclinato uerfo la felicita , ua medefi- 
mamcntc cercando per uia di difeorfo quelli mezi, quali giudica atti per 
confcguirla : Se perche diuerfe cofe s'indirizzano una dietro l’altra , di qui 
può parere , che l’huomo prenda conliglio del fine , per conlìgliarli circa 
alcune cofe , lequali tengono il loco di line in cóparatione d’alcune altre, 
che fonofotto loro indrizzatc,& contenute : con tutto che poi tutte que- 
Ac inficine come mezi diucrfi,dc quali alcuni fono piu propinqui, altri piu 
lontani.camininouerfoqucirultimofine, ilqualc c fempre fine , Se non 
mai mezo , & di cui c fidamente uolonta , & non clcttionc j fi come l’elct- 
tionc, propriamente parlando, è fempre circa i mezi, &non mai del fi- 
ne, fc bene poi li confondono ancho inficine , afcriucndoli alle uolte t 
mezi alla uolonta , & il fine allelettione. 

Dubbio quarto , come il configlio no/lro non é nano , ma ua a fegno deter- 
minato in nfoluere la materia delle noftre attioni . 


Cap. 


XI 


Ancho da mettere in dubbio , come polTa hauer luogo 
l’inquifitionc del cófiglio humano; perche, pratticàdo egli 
circa le nofire operanoni, che fono infinite, Se fottopofie 
ad infiniti impedimenti, non pare che fi polla terminare in 
modo che Aia bene . A che rifpondendo , primieramente 
diciamo , che l’inquifitionc , la qual fi apprende per conto dclli no Ari affa- 
ri, non 
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ri , non può Caminar aH'infiniro: perche dcfccndcndo noi ucrfo le colè 
(ingolari , perueniamo in quelle» Uguali ci fono (labilmente note , per et 
fere (ottopode , Se cadere fono afcnli rodri.fi come che quello fia pane» 
ofuocoio altro; & afccndendo (imilmcnte ucrfo le cofeumucrfali, per que 
(leanchora ci fermiamo incognitione determinata) mediamele feientie 
coli prattichc, come fpeculatiuc » nelle quali fono principi) communi 
rondimi, & indubitabili ;fi come che il bcnpublico lì debba anteporre 
al pnuato , <3c altre (imiti propolitioni . Oltre a ciò chciamoiche nelle con- 
fultc Immane fempre (i prcfupponc la cognitione del (ine , con cui conte* 
gucntcmcntc non può edere progrc(To ad infinito ; mafsimamente che 
nel confultarc fi ci rapprefenta inanzi per ultima cofa quella, che e in no- 
dro potere , dalla quale fi da principio adoperare ; fi come nel decorrere 
ella l'ara data l’ultima a ritrouarfi . Pero, fc ben le nodre operationi li pof- 
fono dire ad un certo modo infinite, per edere intorno a tante, & coli ua* 
nccofe / nondimeno quelle, che con prudenza fi uanno cercando per ar« 
riuar al fine , che ci habbiamo propodo » fono determinate, & hanno i lo- 
ro impedimenti finiti ; al fin de quali, edendo didricabili , fi pcruienc me- 
diante una diligente inquifitione»con ottener inficine il nodro intero prin 
opale; fi come, per contrario, edendo imezi incdricabili,& non confor 
mi al nodro potere, lafciamoqucdi da parte, & adaltiamo altri proportio 
nati alle fòrze nodre , & nufci tuli per farci confcguirc il nodro difegao . 

Dubbio quinto » come la no lira elettione fi può dire eS r appetito inteUet- 
tiuo » & intelletto appetttiuo . Cap. X II* 



N’iltro dubbio occorre fopra l’clerttione, s’clla fia at- 
to dell'intelletto , ouero della uolonta; perche da un canto 
pare atto deH’intclletto ; poiché il decorrere fopra diuerfi 
mezi, (Scfccghercimiglioriperarriuaral fine, fi come con 

uieneall’elcttione nò può edere fenó atto deU’intelletto: 

dall'altro canto pare, che l' elettione fia atto della uolonta» per non eder 
rdettione altro che defidcrio caufato da difeorfo, delie molto cóuicne alla 
uolonta . Diciamo che ( fi come e ferino nel principio del fedo libro dcl- 
l’Ethica ) rdettione fi può dire intelletto appetitimi, & ancho appetito ii>- 
tcllcttmo jonde fata parte atto dell'intelleno , & parte atto della uolonta» 
fi come anchora fi comprende dalla fua dcfinitione; douefiè detto Tclct- 
tionc edere appetito caufato dal difeorfo del nodro intelletto. Ma, perche 
Tatto dcH'intcllctto precede, Se ne uicnc dapoi quello della uolonta accet- 
•fttete la conclufionc prefa dal configlio, & in ciò terminali tutto quedo 
attarderò » fi poma forfè dire » che 0 pnncipal edere dclTdctuone coa- 
. * fida 
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fida nell'atto della volontajconic quello» in cui va a finire & la corninone 
antecedente dell’intelletto, <Sc l'inclinationc fuflcquente di cfTa volontà. 

Dubbio fefto » in qual modo il mtiofo fi pofìa mutare di catti - 
ho m buono. Cap. XII t. 

' ’ *1 J *' iij. *'* • . , ^ i ^ 

Avendo detto Ariflotile ,«che l’huomo già peruenuto 
all'habico de malicodumi.non pólla poi -ritornare in buo- 
na fanita di mente »ci da occafione di ricercare , fc chiun- 
que fi troua già habituato nel male»fì polla -in alcuna ma- 
niera cangiare in miglior (lato. Si rifponde, chefìcom'c 
fcritto nel libro;de Prcdicamcnti , l’habitogia fatto in qual lì voglia 'cdfa.fi 
può difficilmente leuare : ma conruttocio diciamo , non edere ancho rm- 
pofsibilc, ■chcH’huomo non fi muti dairhàbitoieatttuonel buono ; quando 
pero non fiainrtutto dato in preda alla difpcranone, a che lenza dubbio 
altra viamcgliorenonpuoferuirc , che quella della sfcrza;cioè, la paura 
di patire i Teucri cafhghi ordinati dallc-lcggncontra li malfattori : Perche 

J iucflo penfiero » Se timorcpotra'forTc hauer tanta forza » che l’huomo af- 
uefatto nel male , per fuggire Tacccrbita de graui Ifupplitn , che gli dan- 
no fopra , s’adcrra dalle cofc brutccrSc fc bene per fuggire la pena, Se non 
già per amore del bello. verrà a iafciarc le dishonede operationù potrà pe- 
ro, auenirc, che in progredo di tempo, vfandofi piu c piu volte per la pau- 
ra de.ca(lighi a Iafciarc il mal fare , finalmente anchora acquidi qualche 
buona dtfpofitione verfo delle cofebellc, per amor dellequali voglia fare 
conformi opcrationi ; Se tanto piu ; che fi può dire» che l’huomo nonfia 
già maitantonmracrfo nel fango de peccati, che quella parte dell’anima 
ragioncuolc. laqual per Tua natura non può inclinare Te non verfo ilbcl- 
lo,Sc il buono., non pofTa-talhora ottenere qualche lume’per difeernere 
il Tuo buono» Se proprio oggetto, & verfo di quello inclinarfifanchorchc 
nel federato ella dia quafi di .continuo intenebrata, Se fcpolta frarei appe- 
titi, fi che l’huomo potrà forfè mutare il cattino habito nel buonojbcnche 
ciò fia có fomma difficulta. Ma gli effetti -di tal mutationc s’hanno princi- 
palmente da afpettare in coloro, i quali viuono fotto il vedilo della chri- 
diana religione; doue virtù diuina fi efferata con tale , e tanta 
efficacia, che fpefle fiate, quafi in vn momento, pec- 
catori piu che ribaldi , dal grande abif- 
fo d’iniquità, fi fono clcuati ad 
rj , u vna fanta, Se <e- 

-rfì . lede uita. 
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Dubbio fa timo , in qual modo la uolonta prona di - a 

fna natura al bene.pojja inclinare al ma- 

•V..:.. >> • •• le. Cap. Mlt. .‘Viddfol 

.\ \ \ 'A *40 .9U0HQ IT5 Oli ‘ 

Afcepariméte dubbio circa quello, che Annotile ha deter- 
minato nel quinto capo- di quello terzo libro, douc mà tie- 
ne , Se proua quella conclulione, eh* l'huoino dmen ta cat- 
buo per fua propria volontà: Perche, efiendd la volon- 
I ta (come parte dell’anima ragionatole) volta di Tua na- 

tura al bene , pare che repugni dire , clic l'huomo fi faccia volontaria- 
mente cattiuo ; & tatuo piu crefce la diiììculta , per hauer detto Arido*; 
tilt nel medefimo ragionamento , che l’huomo già habitaatoncl male, 
non pofia , benché voglia, lafciare di mal operare , come che quello' 
dipenda non dalla propria volontà , ma quali' da vna cena neccìsita. 
Pcrrifolutione di quello dubbio, primieramente fi ha da fapcre,chel» 
volonta è vn’appctito intcilcttiuo , il quale , fi come l'altrc cofe produtte 
dalla natura hanno certa bontà appropriata atreficre loro , coli egli fenr* 
za alcun dubbio è in fua natura buono ; Se per confcguentc eden do 
appetito, conuiene che fia inclinato a cofa buona; Se quindi auienc (co* 
me fi e già detto per inami) che la volontà nollra appetircela beatila* 
dine in modo tale, che non può non volerla ; ma pero come bene, Sa 
fìnccomprefo ncH’uniuerfalc , Se inconfufo : che venendoli poi a mezi 
di confeguirla, forge di qua grande diuerlita , Se controuerfia nell’anima 
noltro ; per edere alcuni mezi , li quali ci indrizzano verfo il vero feopo- 
della felicita ;& altri, li quali in tutto ci fanno difcollare dal noftrove* 
ro, Stretto fine: onde per edere in nofliberafaculta di eleggere, & que- 
lli , Se quelli mezi , quindi pero nafte , che la volontà può inclinare al 
male per rifpettode mezi eattiui , a quali s*appiglia>prcfentatili- fotto fpe- 
tic di bene dairintcl letto noflro : il quale , o che comprenda le cofe fecon- 
do il vero bene , ouero fcc ondo l'apparente , viene ad edere l’occhio , che 
fcorgcil camino alla volontà di quello, ch’ella debba fcguire.o fuggi- 
tc; m quella guifa , chcancho il fenfo fcruein vn tal officio a gli appeti- 
ti irrogioneuoli. Stando quello verifsimo fondamento, diciamo appretto, 
come la volontà fi può confidcrare in due modi >oinanti all’habiro, oue- 
ro dopo l’habitogia fatto : Perche confiderandofi nel primo modo, di- 
remo, chela volontà, meqtrc che l’huomo non ha anchor fatto l’habito 
in alcun collumc.fi rroua in vn’ampia piazza di liberta da poter fare incli- 
nare l’huomo a caminarc Se per la-dritta ilrada delle virtù, & per la fioc- 
ca de viti) : coocioiìa cofa che pct intgo de fenfi , da quali piglia princi- 


v. 


pio 
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pio ogni nofiracognitionc, fi portano rapprcfcntarc all’intelletto & con 
cetti tali , i quali s’accordino con la retta ragione» & tali anchora , iqualt 
dalla medefima difcordmo tondeauenedo , mentre l’huomo non cancho 
habituato ne coChimi, chela volontà inclini a feguire il male (benché fi 
apprefenti fottofpccicdi bene) diremo quello aucnirc, perche l’huomo 
non afcolta la retta ragione» mafeguendo in tutto l’appetito del fenfo » 
come incontinente , tira inficine la volontà al medefitno confcnfo , con 
tutto ch’ella hauclTc potuto non vi confen tire ; come Caria fiato» in calo 
chel'huomo hauefie prefiato l’orecchio alla retta ragione , come potria 
fare agcuolmcntc vn’altra fiata » non eficndoin elio anchora fermo, & ria- 
bilito alcun cofiume. Ma doue l’habiro fi Ha già fatto nel male (il che 
fuccedc, quando dentro all’intelletto deil'huomo non fi fermano, ma fi 
tralaCciano i cócetti cóformi alla retta ragione;& quelli foli ui fi piantano, 
& vi fi radicano, che conucngono eoo l’appetito carnale, pnncipijccrto 
che corrompono il buon vfo della retta ragione , & fono il proprio fon- 
damento di tutti i viti) , & dcll’opre rie) in quello cafo la liberta della vo- 
lontà deil'huomo viene molto fmarnta , anzi in vn tal modo opprefiì, 
che , come ha detto Annotile, l'huomo habituato ne uitij , pare cne non 
polla perpropria inclinatione, anchorchc voltile , aftenerfi dal male : 
non che fi habbia a dire , che l'huomo habituato nel male venga di poi 
* peccare per ncccfsita, quali lenza libero confcntimcnto, & lenza fi» 
elettionc, la qual Tempre concorre con gl’atti de vitiofi, fi come Ari- 
fiotilc con lunghi difeorfi dimofira in quello libro terzo delPtthica; 
con mantenere quella potinone, che l’huomo fia coli volontario ope- 
ratore delle brutte attioni , come ancho delle belle j & che il vitiofo, 
non folaincuteper li viti) acquifiatiè degno di biafimo,& di cafiigo« 
ma inficine anchora per conto di quelli principi), perii quali con la 
conCuctudine del viucrc, & operare, fi Cara condotto in habiti coli bia- 
fimcuoli : condolia cofa che , cllendo l'huomo padrone della fua vo- 
lontà, & con quella potendo adhcrtre al bene > Seal male , & antiue- 
dendo , Cotto la (corta della ragione, che fofic male il Ccguire certe co- 
fc cattiuc , non pero da quelle fi è alienino ; ma per iiKomincnza fi 
e lafciato portare a far quello , che non conueniua ; in che piu > & 
piu volte inclinando, è venuto finalmente a fiabilirc in Ce vn’habito 
al mal fare , Se a obligare inficine la ragione a feguire Cotto l’appe- 
tito irragioneuolc , inclinationi repugnanti all'obietto del Cuo vero 
fine : Se per quello fi vuol dire , che la ragione nell’huonio mal ha- 
bituato fia opprdTa , per elTcr difuiata dalla fua propria inclinatione : fi 
come parimente fi deuc dire, che l’huomo habituato nel male, non pof- 
Ca feguire il bene per la difficulta grande, che gli arreca dubito già fati 
e I * to 
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tonelmalc;non'pero togliendoli, che non fi polla conuertire dalla ma- 
la via, & rimetterli nella fìrada della retta ragione, filcomc nel precedente 
capo c (lato rifoluto. Et quanto fìa poi per conto della volonta,non li può 
negare , ch’ella per Tua natura non inclini al bene: perche, fenfa dubbio* 
la volontà, de l’intelletto nollro fono produtti da Iddio* quello per ap- 
prendere , & quella per feguire quel buono, & bello, che comanda la ret- 
ta ragione; tal che non folo è verifimile , ma ancho in vn certo modo ac- 
cedano , che a tali obietti inclinino , & che di quelli molto bene s’appa- 
garianopcr confcguircla loro perfettione; quando (per elTcr l'huomo 
compollo di molte parti & inliemc contrarie) dairimperfettione hutna- 
na, coli per la complcfsionc, come peni male c(Tcmpio,& mal’ufodcl 
viuere, di che rorigine dal peccato de nollri primi padri èderiuata* que- 
lle eccellenti, Se diurne parti del noflro edere non vcnillcro diHolte , 8c 
difuiatc dal vero , Stretto line loro. 

•■fi* ci o T-r ii .r ,t !»c r'upufj fi non iWÓUuil 

Dubbio ottano, per qual ignoranza de particolari fi fot- 
, finogFcrrori , & per quali non fi [enfino, ma fi 
diano li cajlighi . Cap. X V». 

S O s s t a m o ancho mettere in 'difficulta, fe ratte l'openr- 
tioni fatte per ignoranza dcjparticolarì , de quali a lungo li. 
è parlato per manti , li pollano dire inuolontarie , come: 
pare che Arillotile determini in quclloterzo libro dèi? 
l’Ethica : perche, ammettendo quello per vero , ncfegui ria' 
a quello modo , che nelTuno doucls’eflere calhgato delimale che facefle 
per ignoranza de particolari ,ilche in molti cali non c vero . Si rifponde, 
che la vera ignoranza., la qual è quella, per cui anoiffa nafeo (lo. quello 
che concerne laparticolanta de gli atti nollri, hauendo noi fatto prima 
ogni diligenza per chiarirci del vero, rendè in tutto (come fi è già detto 
di fopra) le nollrc operationi inuolontarie, de degnepanmente di perdo- 
no. Ma, fc alcuno cfprcflamcnte fugge di fapcrc quello, che conucnga, 
oueramente tirato da qualche appetito, vuol far cofa , la qual fia poi atta* 
o a leuarlo fuori dell’ufo della ragione, come mtcruicne al briaco ; o a im 
pedirlo dai confidcrar qucllo,che doueria fapere, come occorre a coloro,! 
quali fpendono la maggior parte del tempo in giocare ; ouero per certa 
jpfcfsione vuol fare la ulta oncia; diciamo, clic, lì come in tutti quelli modi 
c cagione l’huomo della fua ignoranza, coli anchora di tutu gli errori, che 
perciò gh fucccdono, merita punitione; ma pero piu coloro,! quali vfana 
ip un certo modo lludio , per non uciurc in cognitionc di quello, che do- 
< ucriano 
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(tonano Papere, Se che ageuolmente potriano apprendere > che gli altri { 
y quali per cagion di piacere incorrono nell’ignoranza , da cui polcia pro- 
cedono enormi opcrationi; poiché in quelli ha piu luogo l'infermità del- 
la carne , & in quelli piu abonda la malitia . Et fc in quelli cali, ne quali in 
qualche modo ha luogo l'ignoranza de particolari , il lafciar di fare quel 
bene , a che l’huomo e tenuto » è aferitto a peccato uolontario ; tanto piu 
doucranno edere (limati per pcccatiuolontarij , &piu degni di cafligo 
quelli, che alcuno cómctte per tralafciar a bello lludio di far quelle cole* 
adequali fa dicdcrcobligato , Se che, uolcndo egli , ageuolmente potria 
mettere, ini cffccutione . 

Dubbio nono , come la forteto, è mediocrità pofta fra duo e fremi di 
ecctffo , tir di difetto . Cap. XP l. 

Opra la uirtu della fortezza occorre dubitare ; prima , 
sella da mediocrità polla fra duo edremi , i quali habbia- 
no il luogo uno di eccedo l’altro di difetto; Sedi piu 
fe-gliedrcmifuoi-dcnopiudidùe: perche primieramente 
cagionandoli l'audacia dal troppo confidare, &là timidità 
dal troppo temere-, elfendoin quello modo il troppo dalcantodelliino 
Se l’altro di quelli cdrcmi^pare che ne fegua, che fra duo edremi dieccef- 
fo da polla la uirtu della fortezza . Di poi , edendo queflaiuirtu polla in 
mczotra’l poco- de il molto della confidenza ,-&tra:il molto & il poco 
della paura; pare rch ella da poda tra’l mezo drquattro edremi, Se non 
di duo folti come d c già detto conucn ire allò virtumorali . Si risponde al- 
la prima parte della propoda difficulta -, che la regola dell’eccedo , <Sc del 
difetto di qualunque uirtu,s’ha'da pigliare dalla forma della mediocrità • 
Iaqual dia federe alla uirtu: ma chiaro ésche il non temere le cofe , che 
fono terribili predo l’ordinario ufo de gli huommi , Scil confidare di fir- 
pcrar le cofe ardue, & difficili, pongono in edere la fortezza, Se mafsima- 
mente il non temere, & non curare piu di quello che conuenga le cofe gra 
ui , «Se pericolofc di morte ; per eder Tempre da collocare la uirtu princi- 
palmente nell’ affare delle cofe piu importanti: dunque il troppo non te- 
mere che è tanto, come troppo deprezzare la paura, & troppo confida- 
re , daranno ledere alPcccedo della fortezza; Se all’incontro il mancar in 
deprezzare la paura , & in confidare come conuicnc , fara l’cdremo del 
diletto di detta uirtu : onde reità, che la fortezza da poda fra duo contra- 
ri , uno de quali c peccato di eccedo, Se l’altro di difetto. Quanto poi aliai 
tra parte della difficulta > nella qual fi diccua la fortezza cllcr mediocrità 

polla 
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porta Tra piu ertremi che due , noi ammettiamo quella ragione per oénff 
j* c P* r CI ° nc fegue alcuno inconucmcnte ; conciona cofa che , Arrotile 
habbu prcfuppofto , <Sc definito, che la virtù morale Ha un mezo porto 
fra duo crtremi , l’uno de quali i eccedo , Se l’altro difetto ; ilche diciamo 
ncrificarfi anchora della fortezza: perche > oli consideri fopra il poco 8c 
il molto della paura , o fopra il molto &il poco della confidenza , ella 
per ogni modo Tara mediocrità porta fr^duo ertremi, che haucranno infie 
me oppolitione per ragion di cccefTo , et di difetto.Ma qui dimanderà al- 
cuno , fc quelli crtreini , i quali da ambedue le parti portono eflcre in duo 
modi(perche dalla parte dcll’ccccfTo fi troua il troppo confìdarciCt il trop- 
po non temere ; et dalla parte del difetto parimente ha luogo il poco non 
temere , et ilpoco confidare ) cagionino uiti j talmente diuerfi , che fcpa- 
ratamenteducuitij fitrouinodalcantodiunodclli detti cflrcmi , 8c due 
dall'altro canto . Diciamo , che il mezo ci chiarirà la proporta quertione : 
perche chiaro è ♦chela fortezza confille in haucrconueniente paura, 8c 
in confidare circa le cofegraui>& tremende; onde , benché diuerfo fia il 
non temere dal confidare, nondimeno diciamo» che nonjfi può in fatti 
trouarc alcuno , ilqual interamente» o temendo come conuicne, egli non 
confidi anchora come fi deue; oche confidando, fecondo la retta ragio- 
ne, egli inficine anchor non tema, come ricerca l’huomo prudente; pero 
doueremodire il medefimo de gli cflrcmi : perche, fc bene altro è il trop- 
po confidare, di altro il troppo non temere (onde per quello eccedo l'huo 
mo uicn detto intimido,& per l’altro audace) nondimeno muno Tara mai» 
ilquale interamente, o troppo fi confidi, che inficine anchora troppo non 
difprczzi la paura; o che troppo difprczzando la paura, non ufi parimctir 
te di confidare fopra quello » che conuicne : mcdcfimamentc, chi manca- 
ra di confidare come fi dcue,fara parimente lontano dallliauer quel corag 
gioper deprezzar la paura, quale richiede la retta mifura; & per contrario 
chi mancara nel deprezzare la paura, mancara ctiamdio dall’efler con- 
fidente come conuicne; la qual regola fi trouera per ordinario 
nera in tutti gli huotnnù: nc importa» che fallisca in alcu- 
l no , non potendoli in quelle materie varie . & contin- 

•i genti hauerc quelle piene dctcrminatiom, che ; 
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I può ancho dubitare , fe in qualche modo fotto la uirttt 
della fortezza fi porta ridurre la raoderatione della paura , 
& della confidenza, che l’huomo può hauere per conto 
de pencolio di diuentarpouero,o di perdere gli amici,» 
di patire il diiuuio , ole fortune di mare, o la morte , che 
per infamità fopranenga > & altre cofe firaili ; le quali pare , che Annoti- 
le rmouacomc non appropriate alucro fubietto della uirtu della fortez- 
za. A quella difficoltà rtfpondendo diciamo, come Annotile ha uoluto 
( & certo con molto beila ragion e,come fi è già fcopcrto per inanzi ) col- 
locare nel theatro della utrtu , che è per fc cofa tanto degna , {blamente 
quelle attionù&pafsiom difficili, tic principali, lequali pofifono efTcre 
operate , o-fupcratc con qualche fatica da gli huomim : onde ha porto per 
obietto proprio della fortezza il pericolo , 3c pauento delle ferite , & del- 
la morte, laquale da altrui uiolcnzacr porta incontrare; le quai cofe , per 
eflequire imprefe riufcibili, & degne di buono, & ualorofo cittadino, 
debbiamo (occorrendo ilbifogno )fopportarc intrepidamente; fpcran- 
do inficine di poterle fupcrarc , mediante l’indurtria , & il propri» 
nortro uàlore . Pcrilche diremo , che ragioneuolmcntc A riftotile dal- 
la confidcrationc della virtù della fortezza, ha rimoflo le paure de pe- 
ricoli di quelle cofe , centra le quali non ci' gioua contrattare ; co- 
me fono i terremoti , i diluuij, le tempefte del mare, & l'infinnita 
corporali, per ertere cofe fuperchieuoli,& incìpugnabilì dalle pro- 
ti prie nottre forze;& Umilmente Ili paure drcofe poco impor 
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Dubbio un decimo, in quii moda non difdica all'huomo fòrte il conturbarti 
per li mali , chefoftiene . Cap. XV III. 

Està da rifolucrc vn’altro dubbio fopra la virtù della (òr 
tezza : perche non pare ( fi come pare che d jea Annotile) 
che l'huomo forte li debba turbare per le ferite , & per la 
morte, clic a lui foprafiia: perche, fi come in tutte l’ahrcuir- 
tu morali fi fente un ceno proprio piacere per il fine , al 
quale fi camma ; coli anello nella fortezza l'huomo doueria ritrarre certo 
proprio contento nell’atto dello fpendcrclauitain cofe importanti, & ho* 
noratcj fendo quello tl principale obiettorli quella rirtu.Si nfponde.che 
il forte ncirclTcquir gli atti conuenienti al fuo fine , gode ( almeno nell'io* 
tima parte dcllanimo fuo ) un grande fpintual piacere; conofcendojdinó 
mancare in far quello «.che la retta ragione gli comanda : ma rifpettopoi 
al còrpo, ilqualc ècoropoQo di .carne , la quale per naturale nvciinatio- 
ne frigge lode fa , & la morte, in ogni modo non puo.cfTer di meno* 
ch’egli non lenta dolore ctri(lczza,<ofipcr patir limale, che tormenta 
il corpo, come anchora perpenfared’hauerioa fofferirc.Ma poi finalmc- 
te.prcualcndoin lui il piacere interiore , qual hora occafione fe gli appre* 
Tenta , che lo llringa da douero , con animo intrepido fi efpone a cangiar 
la uica con la morte; in quello affare refiando dentro di fc (ledo molto 
gioiofo per l’honorato > Se gloriofo fine , che fa di doucr confeguirc me- 
diante cotal fatto gencrofo . 

Dubbio duodecimo , perche i piaceri de fenfi efie riori fieno detti piaceri 
corporei , &gli altri ammali . Cap. XIX. 

• » ■ * \ 
Atxndo detto Ariflotile nel ragionamento della tempe 
ranza.nclladiuifionechcfade piaceri, che alcuni piaceri 
fono animali , Se altri corporei , quali fono i piaceri de fen- 
fi, ci porge occafione di dubitare; perche ne li piaceri cor- 

porci pouo.no hauer luogo fenza la cognitione animale 

(onde per efTer le piante priued’oenifenfo' non hanno il godimento del 
piacere )nc.ancholi piaceri incucilo luogo.diman dati da Arilìotile pia- 
ceri animali , come.il piacerdclFhonore , o della robba,pofIono dare fen- 
za il concorfo , & ufo dcl corpo j auenga che l'anima non fia quella che 
ueda, intenda, difeorra, o appetitici ; ma l:huoroocontpdflo di anima , 

Se di corpo , fi come nel primo libro dell* anima lidichiara. A quella diffi- 
culta fi rifponde » che Annotile ucrfo il fine del primo libro dcll’Hthica lì 

c lafcia- 
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ilafciato chiaramente incendere di voler qui parlare delle potenze dd- 

ranima fecondo la commune intelligenza de volgari , & non già fecon- 
do la ftringata.dottrina.de.contcmplatiui.'Perilchc non c marauiglia^ fc in 
qucrto-ragionamcntadei piaceri, lì c accommodato.al fenfoxammune del 
la gente; fa quale {lima. li piaceri. de fenfi cfleriori, &mafsimatncntcqu ci- 
ti del gulto , & del tatto per piaceri corporei : ne lenza cagione., poiché 
daquclh tai piaceri, le parti ael corpo vcngono.molto fcnfibilmeiuealte- 
rate; come<ognuno può vedere nell’atto del mangiare, & del bere >»& 
nell'ufo del coito; benché ancho ne gli altri fenfi, infimo nel vedere, fi tro- 
ua qualche alteracionc , ma pero leggiera in comparatone di quella . che 
cade nel fenfo del guflo , & del tatto : laonde li piaceri rìpdflinelL'interiar 
fenfo.de nella noftra imaginationc, banno.aflai piudcllo fpirituale„maf$i- 
mamcntetconcorrendo quiui anchora il difcorfo.dellamente ; fi come ap- 
pare nel piacere ,chc l’huomo piglia dall’honorc.o dallo Audio delle lette 
le: pero , non fenza ragione quelli piaceri. faranno.dctti piaceri animali, 
quafi come dire fpintuali ; fi come li piaceri de fenfi .cfleriori fono, detti 
piaceri corporei»fecondo L’intelligcnzadc' volgari ..con .tutto poi ,,che de 
quelli, &. quelli , dipendano & dall’anima, de dal. corpo infiemejilche 
s’hauea da definire in altri piu alti proponimenti , ncquali conuiene rende 
re efquifita ragionedclTopcrationi dell’anima, Se noi) già in quella fcmpli 
iccfilofofiaciuile. 



Dubbio decimo terqo , folto qual uirtu s'babbiaarhom 
.la moderatone delli macerinoti dipendenti ne dal 
guflo, ne.dal tatto. . >Cap. XX. 

'Si puo-ancho ricercare,' fottoquàl virtù andara porta la mo- 
deratione de piaceri non dcpendcnti dal fenfo del gullo»dc 
del ratto .hauendo Ariflotilc Cotto la virtù della tempe- 
ranza collocato folamcnte lamodcrnuone di quelli piace- 

ri, che procedono da gli oggetti dclli predetti duo -fenfi; 

conuenendo nondimeno hauer ancho riguardo alli piaceri, che fi'cagio- 
nano in noi per mezo de gli ahrifienfi cfleriori : <Sc tanto piu di quelli, che 
hanno piu del fpirituale-, i quali procedono dall’intrinfeco nóftrocono- 
fciinento ; potendo fàcilmente li piaceri fpintuali hauer piu forza del- 
. li corporei r come fi vede per ifpcrienza, che l’huomo fpefle fiate rrat- 
to.dalpiaccre della vendetta . noncura per adempirla, di mctterfi a mani- 
fello pericolo della :mortc. A quella queflionc fi rifponde, che l’oggetto 
della virtù c fempre circa le cofe piu diffìcili ; peroipiaceri del gullo.de 
del tatto , come piu vchcmcnii , de piu naturali * de piu importanti , de piu 

K con- 
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continui net corfo della vita noftra , doueano dTere la propria materia , 5c 
il vero pafcolo da clTercitare in noi la virtù della temperanza; & non già 
li p jaccri de gli altri fenfi , ne quali pochi huomini poiTono prcuaricarc in 
modo tale che importi : onde (opra quelli piaceri nò cade la virtù della tc- 
peranza.fcnó per modo di ampio, Se volgar lignificato. Qnàto Ita poi per 
li piaceri fpintualùdiciamo , chela modcrationc loro andra Tutto la pro- 
pria virtu;fi come fotto la manfuetudme fi ridurrà il piacere della vendet- 
ta , 8c Tono la fortezza il piacere del combattere , & Tolto la magnanimi- 
tà il piacere delThonore , & della gloria ; & coli gli altri piaceri lotto l’al- 
Re virtù loro appropriate» 

Dubbio decimo quarto , in qual modo ritemperanti , & f infen- 
, fibihta fieno viti} opponi alla temperanti. 

Cap. XXI. vicino. 

E sta da riToluere per conto di quello rerzo libro, vn’altro 
dubbio ch’occorre circa l’intemperanza. Se l’inTenfibilita , 
per chiarir meglio in qual modo quelle qualità fieno viri) 
oppoili alla temperanza: Perche prima noa pare, che 
polla cader vino in quelle coTc, le quali dipendono dall’or- 
dine di natura, fi come Tono li prateri del Tento, del gufto r& del tatto; 
da che ne Teguc > che praticando l’intemperanza circa i detti piaceri , co- 
me circa proprio obietto, ella non debba eficr tenuta in luogo divino: 
il che Umilmente pare che fi polla dire(ma Torto altra ragione) dcll’inTcnfi 
bilica : la qual tenendo gli hoomini.lontaui dalla volupta, incitamento & 
cagione d’infiniti mali, non che di vitio,ma piu collo del nome di virtu,pa> 
re , chcTarcbbe degna. A quelle oppofitionr riTpondiamo, condire pri- 
mieramente ,che l’intemperanza è vino per quella ragione; perche , Te a 
noi è flato concedo dalla natura l’appetito di fcguir le cole , che piaciono 
al girilo, & al tatto > Si quello per la conTeruatrone di ciafcuno trùkuiduo, 
.Se della Tpeticinficmc; dalla nvdefima anchora ci è Hata data la ragione» 
fetqual per ordine di natura , deue predominare airappctito: pero il tra- 
panare i termini prefrisi dalla ragione arca l’ufo del mangiare,- & del be- 
re, &dc! coito>ècofa uitiota; coli perche c coucra li precetti della retta 
-ragione, come anchora perche dalTcccelsiuo , 5t ìmmodcrato vfo delle 
dette cofe»grauc nocumento , & ben TpcfToh morte fi cagiona a gli huo- 
-mini: Ondefoleua dir Giulio CeTare , che moki piu huomini mancauano 
per cauTa della crapol», che per conto della Tpada . All’altrapartc della 
propolla ddficuka,diciamo , che Tinfcnfibilita b uitio, per cui l’huouio 
.mancata dclidcraiopwccrv del gufto, Se del tatto in quel modo , che 

comanda 
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comanda la retta ragione": il qual vino puonafccre nell'huomo parte dà 
mala compulsione, parte da infirmila, & pane da odio di certi cibi , Se be- 
uande>che fi cagiona da cena fatieta, la quale fa poi venir l’huomo in defi- 
derio di tirane viuande* come accade alledóne grauidc ; & parte finalmen 
te da debolezza di giudiciò,dal qualejhuomo lilafci rimouere infino 
dalle cofe lecite. Per il che nocendolì in quello modo alla natura del 
corpo, lì viene etiam dio ad offenderei (énfi ,& la prudenza, 

& a impedire la bellezza, Se la robuftezza del corpo* co- 
fa, tanto importante per la difefa publica , & pri- 
, • uata;&finalraérc a leuarc la giocódita de con- 

tati tanto atta a mantener l'unione fra i 
cita dini: pero l’infcniibilita Tara vi- 
tio, ma affai piu leggiero, 

Se piu tolerabue 1 A ' ' 
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ANNOTATIONI, ETDVBBI 

DI M. ANTONIO SGAINO 
SOPRA IL LIBRO QVARTO DELL’RTHICA 
. DI ARISTOTILE A NICOMACHO. 



Jbmotat ione prima , per dichiarare alcune fpetie dì auaritid , le q Ud- 
ii anchorauanno [otto l'ingiuflitia. Ca p. I. 

H ànMvStplcL cioè, la liberalità. 

a D a fapcrc , come dcH'auaritia fono diuerfe fpetie : perche 
quanto al non dare del fuo come conuieuc , Tara parco 
chiunque dara troppo poco ;&tcnace,chi non dara nul* 
la ;<Sc Tordi do, chi con diffìculta fi lafciara vfeire di. mano 
cofa alcuna, come fanno coloro , i quali per. mefcliinitafen 
dcriano (come dice il prouerbio) vn pelo pcrmezo. Quanto poi per cfTcr 
troppo pronto, & ingordo in accertare , & pigliare quello d’altri; oche 
queflofifara per mezo di brutta de vile profcfsione , fenza pero far torto 
ad alcuno, com’c il guadagno del ruffiano, <Sc della merctrice^dell’adula- 
torc. Se altri limili infami ;operuiadi guadagno, nó fol brutto, ma ancho 
ingiù fio; Se quello, o có pigliare quello, che fi dourebbe gratiofamete dona 
rr,comc fanno gl’ufurari;o con vfar violenza, come fanno 1 ladroni; o con 
ingannare.com c fogliono i giocatori! le quali fpetie d'auaritiaè d’àuertire. 



che conlìftcdo in atti di pigliar quello che non cóuicnc,& di vfurparc l’a- 
truicon ingiuri, brutti, de illeciti modimero partg fi pofiono ridurre fot- 
to l’ingiuflitia, per vfurparfì in tutti quelli modi l’altrui ingiuftamentc;de 
parte fotto l’auaritia,pcr pigliarli dcllaxobba d’altri, nó fecondo il decoro». 


ma con modi indebiti, de indegni di huomociuilc, de liberale, 

Annotai ione feconda , in mani fcflat ione del nome acc ommodato ■ 
alla magnificenza. Cap. 1 1. 

ptyas.ovptTTHa.t cioè, della magnificenza . . 

V f. sta. voce, per quello che fi troua fcritto 
nel tcr^o libro ad £udcnto,è diriuatadalnome greco mpì-rtr, 
che figmfìca decoro, & ornamento; il quale (fi come ncll’i- 
flcfTo loco c auertito^nó confiflc già in ogni forte di fpefa, 
ma in quelle fole , che contengono eccellenza di vn ceno 

eccedo. 
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eccedo j ma pero di cofc nccefTarie , & non fconucneuolì all* opere , che fi 
voglion fare ; quindi propriamentccagionandofil , omainento > & 1 ’iftclu, 
virtù della magnificenza . 


jlnnotatione terza , ciré a [’opiniortedi Seneca infornò alla eie* 
men%a. Cap, HI • 

mfalrnt , cioè , la man futi udine . 


cap. 



Vesta uoceaccommodataallauirtu della man fuetudine 
non è fua propria i ma piu torto del uitio, che concerne il 
difetto di querta uirtu : & querto per dinotare, che all'hu*- 
mo da bene piu conuiene mancare, che eccedere nell ira- 

, Sopra che è da notare,qualmente (fecondo 1 opinione di 

Seneca ) la manfuctudine è differente dalla demenza in due cofc . Prima- 
in querto , che robicttodcllamanfuctudine e 1 ira j laonde lepene » 
caftighi fono l’obietto proprio della demenza . Dapoi, perche la manfuc- 
tudine ^‘clTcrcita uerfo ogni forte di perfone, <Sc mafsi inamente ucrfo de 
gli cqualirmala demenza è propriamente de fupcriori ucrfo gli inferiori. 

Ma quefta tale differenza porta da Scqcca trjlamanfuctudinc, & la cle- 
menza ( laquale in luogo alcuno non appare prefTo di Ariftotile; c molto 
bene da ertere confidcrata : perche, -fe (morra concedere , che la clcmcn- 
za fia talmente di/finta dalla manfuctudine, che niente habhia che fare có 
erto lei , ci fi renderà molto difficile a faluarc il numero-delie uirtu morali 
porto da Arirtotile,in modo tale , ch’egli non riceua biafimo per haucrne 
tralafciata alcuna-: oltreché non par cflcr uero , quello che Seneca prefup- 
pone , che la manfuctudine fi trauagli folo circa le pafsiooi dell'Ira in nio. 
do tale, che forcola regola di querta uirtu l’huomo non condcfcenda alle 
uolte a;darcaftigoa chilo merita ; hauendo detto Anftotile nel trattato 
della manfuctumnc in detcrtationc,<5c biafimo dicoloro, i quali, come flu- 
pidnnon fi mouono mai ad ira;che è cofa propria de fcrui il non uendicar 
l’offcfe; Se in un’altro luogo t che fi trouano alcuni colerici > i quali non 
rimettono mai l’ortefa fenza vendetta i laqual poi * non è dubbio , poterli 
effequtrc & conlc parole, & con li fatti, apportandoli ( danno a coloro» 
coritra i quali fi troua l’huomo accefo in ira . jcrilche , per accordare l’o- 
pinione di Seneca có la datcrinadi Ariftotil^fipotnaforfe dire m querto 
modo ; che la maufuetudinc.confidcratanel fuo e/ferc vniucrfale j includa 
forco di fc la clemenza » come fua fpctie ; Se che, fecondo altra confidera- 
tione piu particolare >ella fia vnafpetie di virtù diftiuta dalla clemenza j 
andando pero l’vna ; & l’altra folto tl communc genere della manfuetudu 
■ ne : per- 
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nc : perche > feben l'ira è proprio obietto della manfuetudine» egli e però- 
ul obietto i ilqual fi può Rendere in molto ampio lignificato , potendoli 
pnmamete confiderare, o come principio dcll’abominare.ilqual fia appa 
reme, & non fondato, ìlchc propriamente conuicne all'ira j acome pria 
cipio d’abominare occulto » & radicato , fi come è l’odio : dipoi, o che l’i- 
ta fi sfoghi fenza vendetta, oucramcnte con l’atto della uendetta ; & che la 
ucndetta fi edequifea , o per mezo di parole ingiuriofc , ouero con li fatti 
dannofi ; & coficontra perfone pari, come contra gli inferiori, condcfcen 
dendo appreflo l*huomo all’atto della ucndetta, o per proprio interede» 
o come mimdro , Se prefidente della giuditia . Da quella diuifione fi può 
comprendere chiaramente, come la clemenza uada lotto la manfuetudine» 
come fpctie fotto il fuo genere ; poiché ( fecondo l’opinione di Seneca ) 
per mezo della demenza, fi modera l’animo d’alcuno fdegnato contra il 
fuo inferiore nell’atto di prendere il calhgo : cfTcndo poi uitio di eccedo 
a lafciarfi condurre dall’ira, o dall’odio a cadigar altrui fenza mifura, 8c 
fenza remifsione alcuna;!! come è uitio di difetto mancare in tutto daH’cfi- 
fercitare in alcuni cali le pene con tra di chilc può molto bene meritare» 
lequali maniere di codumi fotto la diuifione già data della manfuetudine 
fi riducono . Ma , perche poi fi può ancho concitar l’ira in alcuno con far- 
lo prorompere in parole uillane , & ingturiofc, fenza venir all'atto di ucn- 
detta penoìa , diremo ; che moderandoli l'huomo nel detto mouimcnto 
dell’ira come conuicnc alla retta ragione , uerra ad hauere in fe lamanfue- 
nidine in un modo didimo dalla demenza : & in quella euifa fi potra'fal- 
x.u e l’opinione di Seneca, con dire, che la demenza prefa come certa 
{«articolar maniera di manfuetudine, laqual s’adempie con l’ufo delle pe- 
ne, fia differente da quella manfuetudine, laquale nós’tmpiesanc gl’atti 
penofi,potédofi<nolto ben ridurre nel modo già detto quefii duo difteriti 
capi fotto il generai obietto della manfuctudine.Quanto poi fia per cflcr- 
citargl’atti penali per ordine di giuditia, diremo daquedo rifultarclauir- 
tu dcil’cquita detta da Greci mentiti con laquale correggendo l’huomo» 
doue accade il bifognod’imperfcttion della legge , decima nell’atto de ca - 1 
(fighi piu dalla parte della mifcricordia , che. da quella del rigore ; poten- 
doli poi dimandare chi in quede trapalTa il mezo ragioncuolc, parte in? 
giudo , operando cofa contra la giuditia , & parte crudele, & itnmanfue- 
to.fc guidato da ira, oda odio, fi compiaccia di cadigar alcuno oltre 
ogni mifura ; & quello dfeàrmo, per edere come impofsibilc , che l’huo- 
Biocondcfccnda come giudice aH’edccutione de cadighi fenza qualche 
dimoio d’ira, & abominationc dcll’opere brutte, & maluagie.il fiero poi, 
fecondo l’opinione di Seneca, faracniunque fi compiace di uedere dra- 
tiarc con ogni fone di pena quelli anchora i quali non fieno degni di cadì 

^ go,ui- 
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- go ;uitio , ilqualc non è communc a gl'huoraini , ma come proprio delle 
nere ua fono della ferità. 

uinnotatione quarta , per Coprire la differenza tra li colerici amari , 

& lifailidiofi . Cap. I Ut. 

n' Ji riKftì ' , cioè , magli amari . cap. 

Divertire, che li colerici amari , detti da Greci , 
nx.foi' t fono differirti dalli colerici fallidiofi, detti 
perche, oltre che gli amari non fi fcorrucciano per ogni 
cofa, ne con ogn’uno, come fanno 1 fallidiofi; appreilo gli 
amari > fe ben confcruano l’ira lungamente, per non la sfo- 
gare communicandola con gli amici, pur la rimettono ancho fenza ven- 
detta, con aiuto, Se beneficio del tempo : la onde i fallidiofi non depongo 
no mai la colera , fe non quando fi veggono ucndicati a lor Uoglia dcll’in- 
giuriericcuute. 

Dubbio primo , neiquale fi difende, che la liberalità fia fondata non foto in 
atti , ma ancho in affetti. Cap. r. 

Irca la uirtu della liberalità, occorre primamente queflo 
dubbio , ch’ella non fia fon data in modcrationcdi pacio- 
ne alcuna , fi come nel fecondo libro dcll’Ethica fi c detto 
conucnirc a tutte le uirtu morali : perche , non pare che il 
liberale fi llcnda in altro, che in fare qucll’opere, lcquali 
contengono il dare, 8c lo accettare, & lo fpendere le ricchezze . Diciamo 
a quella difficoltà, che l’operationi della liberalità non pofTbno hauealuo 
go fenza la debita modcrationc di quello affetto, ilqualc nafee in noi di 
abondarc nella robba,& digratificare altri con donare loro delle cofc no- 
lire .-pero la liberalità andra fondatane! defiderio di hauer ricchezze , Se 
di renderci bcncuoli gli huomini.con far loro benefici (otto la redola del- 
la retta ragione; da che ne procedono poi atti conucnicnti all’ufo ^dcllc fa- 
cuha , lcquali fogliono haucrc il lor prezzo Cotto la (lima del danaro . 

Dubbio fecondo , t he alla liberalità s'oppone per difetto t’auaritia, & ta 

prodigalità per eccefio . Cap. V 1 . 

• • 

Econdariaminte intorno alla liberalità c luogo da 
dubitare,uon parendo che conucnkntcmete fi fia a (legna 
to il vitio del difetto all’auaritia^crchc confiflcndo la vir- 
tù della liberalità in accettare moderatamente le ricchez- 
ze, pare che vitio di eccedo fia in accettarle fenza mifurq, 
coincfal'auaroiondcrauariua parra uitiodi eccedo rifletto alla liberalità. 

Sirifpon- 
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51 rifponde » che fc ben la uirru della liberalità con fi tic coli in dare , come 
in accettare la robba con decoro fotto la norma della retta ragione ; non 
dimeno diciamo, che il ncruo principale di quella uirtu c pollo in diftri- 
buire le proprie facilita a pcrlone mcriteiioli » come atto piu difficile , de 
manco naturale» per effere gli huomim ordinariamente inclinati all’auari- 
tiarpero il uitio del difetto ucramente conliflerancl mancare in di finbui- 
re la robba come colimene ;& per coufegucnte rauaritiadaqual manca in 
darc.fe ben eccede in acccttarc.fara fiata conucnientcìncntc collocata nel- 
la parte del difetto ; fi come allincontro alla prodigalità contitene il uitip 
deUccccffo , per cui l*huomo inclina a .{pendere, Se a. confumar clcfaculcà 
fenza mifura . 



Dubbio terzo , come la prodigalità fi può dire peccato &men grane* 

& P e SS' ore deWauaritta . Cap. FU. 

A n c h.o da mettere in difRculta , fc rauaritia , come pare 
\chc.tenga Andatile., fia uitio piu grauc della prodigalità: 
perchctenza dubbio li peccati fatti contra di fc flcfio , co- 
me piu contrari all’ordmedi natura , fi deueno tenere per 
piu graui di queliti quali ficommettonoxótra gl'altri; ma 
nella prodigalità è cofachiara , che l’huomo noce a fe medefimo nel con- 
fumarc le faculta , che hanno da fcruire alla folianza , Se mantenimento 
del‘.fuo;proprio effere i Se l’auaro per contràrio offende gl’altricon piglia- 
re il loro dunque ne fegue , che maggior peccato fia quello della prodi- 

5 alita, die-quello dcll'auaritia .Diciamo a quella difficili ra, che, fe il pro- 
igo ( come talhor.auiene) .diucnta ancho difioluto, Se intemperato , egli 
fenza dubbio fara Si peggior.coflumc.dcll’auaro; perchc adun tale non 
bafiara confumarc il fuo proprio, che anCho,con'brutte»& illecite uiefara 
rifleflb della robba d'altri : ma fe il prodigo reffa con il folo.difoidine di 
difsipare le proprie fàculta, diciamo, che in tal cafo egli fara. di qualità 
manco cattiua di quella dell'auaro, fi come con molti argomenti Anftoti- 
lc hadimoflro . Ne la ragione fatta in contrario è di alcun ualore; perche 
diciamo, iche il prodigo almeno gioua a molti, quantunque facci male a fe 
fteffo : la onde l’auaro,. con.inualarc la robba d’altri , prima offende quelli 
tali , St.nonarreca poi giouaincnto ad alcuno;; oltre ché fa grande ingiu- 
ria afe medefimo, priuandoG.dirnolti^omnaodi , quali poma godere, 
fpendcndo horieftainentc le ricchezze, dellequali a fatica fi può dire* 
cn’ei ne fia padrone ; poiché le tiene come morte, Se fcpoltc, non leufaa- 
do a quel fine , alquale fono ordinate . 


Dubbio 
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Dubbio quarto, fe il tiranno fi può dimandare propriamen- 
te prodigo. Cap . Vili. 

Avendo detto Ariflotilc ucl ragionamelo della liberali- 
tà, che il tirano nó fipuo dimàdare prodigo , ci porge occa- 
fione di dubbio; conciofiacofa che, molti tiranni fi fieno tro 
uati, Se fi poffantrouarc.i quali fpcndanolc loro faculta 
fenza alcun ritegno, donandole a chi non merita, per adem- 
pire qualche brutta 1 or voglia ; effetto ,pcr il quale l'huomo è b infunato di 
prodigalità ; da che pare , che ancho il tiranno pofiTa eflcr prodigo. Dicia- 
mo, che per quella cagione tiene Ariftotile, che il tiranno (propriamen- 
te parlando) non fi polTa dimandar prodigo; perche in tanta diuitia a lui 
abondano le ricchezze, che quantunque ne doni,& ne difpenfi molte, 
nó pero ne rimane mai sfomito,o bifognofb,come accade neceflariamcn 
te a coloro,! quali s’hannoa dimandar prodighi : Se pero da greci la pro- 
digalità c detta <t* 4 ,Tì<t per dinotar il vino, con cui fi .continuano le pro- 
prie foflanze, le quali fono neccfiaric all’ufo, & al proprio mantenimen- 
to di ciafcuno. 



Dubbio quinto, come la liberalità, & la magnificenza fono due uk- 
tu morali infime differenti di ffetie. Cap. IX, 

Apporta anchora molta difficoltà ad alcuni la virtù del 
la magnificenza ,s’cllafia differente di fpctie dalla libera- 
lità: Perche, fc la liberalità (comcdetemiina Anfloulc) ab- 
braccia fiotto di fe tutti gli atti, che poflono cadere ncll’ufò 
della robba , ne feguita , checomprcndcndo anchora l’ufo 
dello fpender le ricchezze , obietto proprio della magnificenza , ella ven- 
ga ctiam dio a comprendere fiotto di fe la magnificenza come pane, de 
fipetic fua : Scfe alcuno uorra dire, clic le fipefe appropriate alla magnifi. 
cenza fieno differenti da quelle della liberalità , per efier proprio di qucfla 
le fipefe mediocri, & di quella le grandifsime; de che per quello fieno due 
fpctie di virtù infieme differenti: all’incontro fi potrà addurre vna tal ra- 
gione, che il piu & il meno non cagionano varietà di fipetic, fi come il piu 
bianco Se men bianco panno non fa che l’uno & l’altro non fieno duna 
medefima fipetic di colore. A quella difficulta diciamo, chela liberalità, 
& la magnificenza fono due fpetiedi virtù infieme differenti. Prima, per 
che la liberalità ,comcfié detto permanti, fi tramette in tutti gli atti della 
robba : la onde la magnificenza propriamente fi occupa intorno allo fpen-, 

L dcrc: 
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dere. Dapoi, perche in quedo è molto differente dalla liberalità , parte per 
rifpetto dell’obietto, dando il liberale in vna certa mediocrità ferina entra* 
re nello fpenderc in quello eccedo, a cui è intento il magnifico j parte an* 
chorapcr rifpetto della retta ragione, la quale altra fi ricerca nel liberale» 
& altra nel magnifico ; poi che il liberale nelle Tue fpefc non ha da mette- 
re altro lludioiche di farle all egramete, & fecódola lua pofsibilita. La on- 
de il magnifico non folo ha da far quefto, ma gli conuienc apprefio eflcr 
dotato d’una certa particolar corninone , per impiegar con grande giu- 
dicio lefue fpefc, accommodandole alle cofe, fecondo il piu conueniente 
modo di bellezza, & grandezza, della quale pofTono cflcr capaci; a che 
non ha riguardo chi c{ fol liberale . Per il che , effondo diuerfa la mate- 
ria > & la forma della liberalità dalla materia & forma della magnificenza» 
ne viene in confcquenza, che fieno due diuerfe virtù inficine differenti d> 
fpctic. Ne importa, che Aridotile habbia detto nel ragionamento dell* 
magnificenza, che il magnifico fia anello liberale; per che non ha per que- 
llo voluto infcnrc>chc il magnifico fia in tutto vnacofa ideffacon il libe- 
rale in quella parte, nella quale hanno inficine conucnienza, cfTcndo disc- 
reti nel modo,che hora fi c dimodro. Et deue queda differenza edere a b» 
danza «per didingucrc inficmc quede due virtù, le quali s’occupano imot 
no all’ufo delle (acuita; non hauendo qui loco quella tanta efquifita dittiti 
tione , la qual fi può trouare in altre cofe «clic fono piu didime di' quede 
nell'ordine di natura* 



Dubbio fefìo, come la magnanimità è /petit di uirtu diuerfa da tutte 
t altre uirtu morali. Cap. X . 

7^1 Opra la magnanimità accade primicramctequedodubi 
bio, ch’ella non fia virtù differente dall'altre virtù morali* 
& quedo per nfoluerli tutte l'opcrationi del mag nanim a 
in alcuna di quelle, le quali fono proprie dclfaltre virtù; 
onde ha detto Annotile, che il magnanimo è ricettacolo dà 
tutte le virtù morali, A queda difficulta rifondendo primieramente am- 
mettiamo la ragione fatta in contrario per vera: da poi, con tutto ciò di- 
ciamo, che la magnanimità è virtù diuerfa dall’altre virtù morali. Prima» 
perche comprendendo in fe la radunanza di tutte l’alcre vitru,in modo ec- 
cellentifsimo, viene in quedo a eli ere diffcrcte da ciafcuna di loro. Da poà 
anchoraper che per l'eccellenza di queda virtù tanto heroica connetten- 
do al magnanimo vn fiiprcmo honorc.egli incorno a qued’affctto d’hono - 
re, il qual ha gran forza apprefio gli animi nodri, fi portara come cóute'- 
ne al decoro della fua grandezza;)! che nó fi può giaefTcrcitare fenza certa 
propria maniera di vuoi: Onde la magnanimità tara diuerfa dall’altre vir • 
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tu morali, ri fpetto anchora al fupremo honorc > il quale è obietto proprio 
del magnanimo. Per il che dircmo»che la magnanimità è virtù, la quale có 
prede in fe, in vn modo eminente, tutto quello che cóuiene a ciafcuna vir- 
tù morale; & che appretto conuenédo ad vntaleraunamcto di virtù, gran 
difsimo honorc, fia oflitio di quella virtù di regolare l’animo di chi la pof- 
fiedc, intorno aH’affetto dell honore, il quale èvn bene, che auaza tutti gl’al 
tri beni, che vanno numerati fra quelli della fortuna : onde la magnanimi- 
tà fara virtù cfquilìufsima fopra tutte l’altrc virtù particolari de collumi. 



Dubbio fcttimo, dotte fi difende la magnanimità da certe oppofitioni. CapJCl, 

Are ancho.che al magnanimo s’atrnbuifchino alcune prò 
pricta degne di biafimo; lì come, ch'egli non fia ricordeuo- 
le de benefici riceuuti;& che non curi, anzi difprezzi gli al- 
tri huomini, fuggendo la loro cóuerfatione; Se portandoli 

apprelTo fuperbaméte, in parlare di fc có alterezza, & con 

certa ironia;& in tutto opponédofi all’ humilita , virtù tanto celebrata nel 
chriflianefmo. Si rifpóde, cheil magnanimo , ficomeèpiuvolonterofodi 
fare che di riceuerc benefici, per clfcrc il fargli cofa piu pregiata che il rice 
ucrglijcofi anchora piu fi cópiacc della memoria de piaceri che habbia 
fatti, che di quelli, i quali habbia riccuuti ; mafsimamctc quàdo fi vede pri- 
uo d’occafionc,di poter ródere l'cquiualentc de feruieij hauti ; de quali pe- 
ro nóviuein tutto fcordcuole, ne lenza péficro di ródere il’càbio, & có van 
taggio»al benefattore. Parimele nò è da dire , che il magnanimo nó llimi 
gli àltrijma è ben vero, che tiene gli huomini comuni, & dozzinali da quel 
che fono;fi come,abbatédofi a uirtuofi Tuoi pari, séza dubbio di quelli tali 
farebbe grande llima,& della lorocópagnia grandemente fi compiaccrcb 
be. Il medefimo,fimilmcntc piu curàdoli dcll*cfsi(lcnza,che dell’apparen- 
za, fobriamentc,& quali con ironia fuol ragionare di fe Hello ; il che fa per 
nó parere huomo vàtatore.Quato all’humiTita, c da cófcfTare.chc nell'huo- 
mo.il qual fia folamctc regolatodalla norma della ragion dulie; nó fi tro- 
ua quella virtù, -la qual è piu diuina , che humanarper che, lo’efsinanire le 
ftcflb,& reputarli fcruidore indegno, & da poco, qualunque l’huomofbf* 
fe di molta bontà, & di gran valore ornato, & faceflc opere molto pregia- 
tcjcerto che quello nó è fe nó dono, il quale featurifee dall’omnipotéte, & 
gratiofai mano d’iddio verfo quelli , i quali per padrone , Se per vero 
padre d’ogni cofa lo riconofcono>& ciò fotto la feorta di molto piu alto lu 
me di quello, con che i filofrfi con il loro femplice difeorfo humano han- 
no potuto penetrare: da che ancho è aucnuto,che Arillotile come fcguace 
del foto lume naturale non ha hauto confidcratione , ne cogninone di 
quella virtù dcll'humilta i hauendo egli fidamente fatto mentione di 

L * certa 
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certa baflczza chiamata viltà, come vitio oppofto alla magnanimità; 
affai dctertandola,comc dapocagginc molto nociua, & contraria al ben ci- 
uilcicon turno ciò, non (ì toglie, che la magnanimità non fia uirtu degna di 
molta lode nella via càule, Óc che ancho non contenga precetti conformi 
alle regole chnfhanc;poichc il magnanimo non (lima degni d'honorefe 
nó quelli huomitu foli, quali Geno dotati di eccellete bontà, apprezzando 
inficine le belle attioni>& odiando le bruttc:il che ancho non disdice,anzi 
c molto conforme alla vera humilita chnfliana. E ben vero poi, cheli 
magnammo càule deuia molto dalla vera luce in quello ; che nó riconofce 
le buone opere fue dalla mano d’iddio, ma le reputa, & (lima opre delle 
fuc proprie mani, per le quali apprcrto G prefumc degno d'ogni gride ho- 
nore. La onde il chrifliano,quanto piu fi troua bene incammato nella uia 
del Siguorc, Se quanto piu buone opere va facendo , tanto piu riconofce 
ognicofa dalla bontà diurna, Se tanto piu fcanfa gli honoridel mondo, Se 
tato piu > riguardàdo in fc (ledo , eli cnua fc mcdqjfmo, Se i fuoi meriti, men 
tre che G troua inqucfla vita militante , per confcguirc poi da Iddio mag- 
gior gloria nell’altra trionfante. 

Dubbio ottavo , come la magnanimità è virtù differentedi Jpetie dall * 
uirtu pofla ne metani honori. Cap. X II. 

Ppresso alle cofc dette, la virtù porta nemezani honor 
ri apporta difficulta, come che non fi debba porrcpcr virtù 
differente dalla magnanimità: Perche , G come fottola 
fortezza fi comprendono i maggiori & i minori pericoli , 
& fotto la temperanza vanno corti piaceri grandi, come 
i piccioli, & Umilmente in tutte Tal tre virtù nel foggetto di ciafcuna di lo- 
ro fi comprende il piu & il meno; cofi anchora pare, ch'una virtù fola (la 
qual fareobe la magnanimità) douelfe confiderai li foprani, Se li mezani 
honori fenza moltiplicare in altra forte di virtù. A quello fi rifponde, che 
la virtù ha Tempre da riguardare gli obietti Se gl’atti importanti.Sc diffici.- 
li;Sc pero i pericoli grandi,& non i piccioli fono veramente in confidcra- 
tionc deU'huomo forte , Se li piaceri uehementi, & di gran potere fono il 
proprio ertcrcitio del temperato: Se cofi auicnc ncll’altrc virtù, douc le co- 
fc leggieri, & di poca importanza o fi trafeurano in tutto,oueramentc fi ri- 
ducano (otto la confidcratione delle cofc piu principali. Ma della virtù del 
magnammo, Se di quella porta ne mezani honori»è molto diuerfa la ragio- 
ne: perche diciamo, che non fidamente coninene attribuire al magnani- 
mo vnfupremo grado di virtù, come quello cne ha in fc raccolte tutte le 
belle quaJua in modo ccccllètifiiinojma anchora come cofa rara, Se diffici- 
le, & importante li deuc mettere in luogo di virtù hauer la radunanza di 
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tutte » quantunque in mediocre grado fieno polTedurc : efferido, clic d piu 
de gli huoraini ( fe pur fi trouano di queffi uirtuofi che fieno colmi di tut- 
te le uirtu ) fieno di quello numero » fi come poi tanto piu difficilmente, 5c 
piu di rado ueri magnanimi fi ritrouano . Pcrilche ragioneuolmcnte , co- 
me due fpctic di uirtu inficine diffcrcnti,fi douranno cóputare la magnani 
mita , & la uirtu poRa ne mezani honori : ilchc tantopiu debbiamo con- 
fcffarc per quello, che il magnanimo ha in fe l’ccccffo delle virtù fopra 
1 ordinario ufo de gli liuomini: onde, effendo fecceRo , che ua fopra la 
uirtu ordinaria,proprio obietto della uirtu hcroica j & effendo la uirtu hc- 
roica differente di fpetie dalle uirtu communi, fi come fi dichiara nel fet- 
tiino libro del L’ Etilica: pero la magnanimita,quafi come uirtu di femideo, 
Tara differente di fpctic dalla uirtu polla ne mezani honori . 

Dubbio nono , come fitto la manfuetudine non fi comprende /* appe- 
tito irafeibile in modo tale » che in lui non fieno fondate 
anebora altre uirtu. Cap. XIII, 



I a c a poi la manfuetudine nafee difìiculta, per edere fon- 
data in moderationc dell'ira , laquale pare ch’abbraccHn 
fe tutto federe dell’appetito irafeibile; auenga che per 1 ira 
fi denoti l’atto proprio , ìlquai procede dal detto appctitoj 
fi come ancho dall’ira, come da pafsionc molco apparen- 
te Se manifclla , c dcriuaco il nome irafeibile : onde, abbracciando in que- 
fto modo l’ira tutto il campo dell’appetito irafeibile , pare che niun’al- 
tra uirtu fuori della manfuetudine li polla trouarc , laqual uadi fonda- 
ta nel detto appetito ; & pure la fortezza , laquale ha per oggetto prin- 
cipale di regolare l’animo nofiro circa il timore , & la confidenza non 
può cffcrcitarc quefla buon’opera , fenza il concorfo dell’appetito ira- 
fcibilc; come ancho lenza di lui non fi pollano odiare le cofc mal fat- 
te, & gli huomini ribaldi, nel modo , clic predo del magnanimo fo- 
gliono effere in odio . A quefia difiìculta fi rifponde , che l’ira c una 
pafsionc fondata nell’appetito irafeibile, alqualc, per edere l’ira il princi- 
pale, & piu apparente affetto di queff’appetito,fi è attribuito il nome a lei 
conforme j con tutto che poi altro fia l’appetito irafeibile, & altro l’ira:pcr 
che l’appetito c vna potenza , per laquale fiamo atti a riccucrc in noi di- 
uerfepafsioni: ma l’iranon è potenza , ma una pafsionc , che procede 
dall’appetito irafeibile iilquale poi c da fapere, come può effere & bene, 
& non bene animato; &douefi troua bene animato, quiui accende nel 
cuore humano graui affettijp li quali poil’huomo & fifcorruc«ja,& odia, 
& cófida,& fi mouc all’imprefe pcricolofe,có abhorrirc inficine tutte le co 

fe con- 
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fe contrarie; fi come , all’incontro , quelli huomini , ne quali fi troua l’ap£ 
perito irafcibile poco viuace,& poco animato, fono timidi. <Sc viti in mo- 
do che friggono la difefa di lor ftefsi , quantunque freno grandemente ofr 
fefr . & oltrcggtati. Perilche non fr toglie , che oltre la pafsion dell'ira.nó 
freno ancho altri affetti dipendenti dalTappetito irafcibile.pcr li quali po£ 
fono haucr luogo molte altre virtù fuori della manfuctudine; fi comcfra 
falere la fortezza per rifpetto del timore, & della confidenza, 8c la magna- 
nimità , Se la virtù porta ne mezani honori > coli per la moderatione del ri- 
more . & della confidenza, come anchora per rifpetto dell’odio . che’l 
magnanimo ha da portare alle cofe brutte. Et in fomma.come che in mol- 
te virtù polla cadere l'abominatione di diuerfe cofe, donde poi s’abbrac- 
ciano molte honorate attioni ; coli per tutti querti modi le virtù andranno 
fondate nell’appetito irascibile» come quello ,di cui è proprio abhorrire 
tutto quello cne difpiace , fr come per inanti c già (lato confederato: efTen- 
do poi d'auertirc > qualméte la virtù della manfuctudine è particolarméte 
impiegata circa l'obietto dell’ira, per (labilire in generale il modo, nel 
quale fi debba l’huomo regolare ne gli atti, a quali condcfccnda folto il 
mouimcnto dcll’iftcfla ira. 



Dubbio decimo , fé in alcun modo fia lecito dire U 
lia. Cap. X IIII. 

O P R a la virtù dell’eflcre veritiero fi ricerca , fe all'huom» 
virtuofo fra lecito dire la bugia à fine di qualche bcne,o per 
stufare alcun male;comc fana per faluar la vita ad alcuno: 
Perche, douc con dire vna fallita fi cagiona vn maggior be- 

ne, pare che conuenga dirla; fi come pare che lia lecito 

(parlando pero fecondo le regole della virtù ciuile) di fare vn leggier 
male per fchifàrne vno maggiore. Diciamo afTolutamente , che il menti- 
re, & dir la bugia in qualunque modo. & per qual fi voglia cagione, i 
atto non fidamente vietato dalla legge chnrtiana , ma ancno biafimeuole 
fecondo la propria humana ragione; la quale, per ordine di natura , ha da 
volere, che le cofe appanfchino veramente quali fono. Se non finto fpe- 
tie mentita dcH’cfler loro : ben che poi il Politico , attendendo alla con- 
fcruatione del ben publico,fecondo lo flato di quella vita prefente , con- 
donando certa imperfettione a gl'huomini , comporta loro dire la bugia 
in certi cafi : perche , eflendo la bugia di tre forti , cioè , noceuole , offi- 
ciofa , Se giocofa , permette a i cittadinija giocofa per loro trattenimento 
& recrcatione ; Se l’officiofa altrefi, quando fra per cagionar qualche gran 
bene.o per fchifarc qualche gran male; ma la bugia, che noce altrui, 

vuole 
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vuole il Politico anchora, ch'ella in tutti i modi fi fugga dal virtuofo ; cofi 
per crtcr cofa in fé brutta il menare* come anchora per ferii in quello mo- 
do offefa al profsimo con le falfc menzogne. 

Dubbio nndecimo, come conuenientcmente nel burlare fia pofia la 
uirtu della piaceuoleTga. Cap.XP. 

Are ancho,chc nel burlare n5 polla hauer loco alcuna vir 
tu,(ì come Annotile vi ha porto quella della piaceuolezga: 
Perche, cófiftcndo il burlare in certo gioco di motteggiare» 
nò pare, che la virtù, la quale ha da erterc circa cole graui & 

ardue, porta ilare ne giochi crtercitati lenza fatica;& mafsi- 

mamentc non conuenendo mettere il fine della nortra felicita nel gioco» fi 
come dimortra Anllotile nel decimo libro dcirEthica.Si rifpóde a quello 
dubbio, che rhuomo è naturalmente amico della focicta,& mutua con- 
ucrfationc dcgl'altr'huomim:ondeanoi,pcr poter conuerfare inficine in 
modo molto piu eccellente di quello che fanno le pecore, Se gli altri bruti 
animali, che danno mutoli inlicmc ne pafcoli,è dalla natura dato concerto 
il faucllare,col quale accompagnandoli l’ingegno fondato nella ragione, ci 
fa prendere gran godimento della mutua cóucrfationc humana. Perilche 
diremo, che per rtcreatione,& allcggcriméto delle molte fatiche, le quali li 
patono & perii dudi»che poniamo nel faperc,& per altre attioni trauaglia 
te, hahauto loco, fra gli altri piaceri .quello anchora della burla, & de 
mottiili quali fogliono dilettare Se rendere grato l’h uomo, che ben li ufa, a 
quelli, con i quali cóucrfa. Pero l’atto del burlare fcruira alla vita dell’huo- 
mo felice, con per il detto rifpetto, come anchora, perche nella virtù della 
piaccuolezza accade toccare tratti rari » & molto ingcgnolì , perii quali fi 
crtcrcitano le virtù intellettiue con rendere inficine gran piacere, per erterc 
pieni di dolce marauiglia: da che ancho fi raccoglie non crtcr vero, che 
fia tanto facile il faperfi valere con decoro, a tempo & luogo, delle burle; 
che anzi pochifsimi fi trouano leggiadri, Se garbati burlatori. 

Dubbio duodecimo , per qual caufa fi è parlato della uergogna fecondo 
Pontine delle uirtu , ir non dello [degno , ne della milericordia ; ir 
per che circa tutte lepafsioni non fi fono ordinate proprie 
uirtu, ir proprij uitij. Cap. XFl. irritino. 

Avendo Arirtotilc in quello quarto libro, in compagnia 
delle virtù moral i, trattato anchora della paltone della uer 
gogna,comc quella, la quale in certo modo porta eflcr buo- 
na, & degna di lode ; per ciò fi può dubitare, prima, perche 
non haboja fatto il mcdelimo delia miferkordia , la quale 
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è tanto cómendata,chc Iddio il qual fi chiama padre delle mifcricordie» ci 
comandale fiamo mifcncordiofi l'uno uerfo l’altro. Dapoi, per qual ca- 

f ione circa tutte le pafsioni humanenonfi fono ordinate proprie uirtu» 
c propnj uitij ; fi come ne arca l'inuidia, ne circa lo fdegno o indignatio- 
neche fi uoglia dire, da Greci dimandata, rfatnt, mediante laqualcci do- 
gliamo de! male che accade a buoni, & del bene de cattiui ; & all’incon- 
tro ci rallegriamo , uedendo li buoni cffaltati, & remunerati come merita- 
no, & li cattiui dcprefsi > & caligati in quel modo , che loro conuienc. 
Rifondendo primieramente alla feconda parte di quella d ìfficulta, dida- 
mo ,chc intorno a quelle pafsioni, lequali fono atte a nccuere eccedo & 
difètto inficine con una lodata mediocrità , fi po(Tono,& fi deueno ragio- 
ncuol mente ordinare le uirtu , & i uitij : le uirtu, in accettare la debita me- 
diocrità , laqual c molto difficile a trouare; i uitij poi, in ufeir fuori di det- 
ta mediocrità, con accofiarfi,oaH’ecccfTo,o neramente al diffetto,in quel 
modo che Arillotilc ha cfpoflo copiofamentc nel fecondo libro dcll’Ethi- 
ca , & in altri luoghi . Pero circa l’inuidia,& circa l’indignatione tolta nel 
modo detto difopra , & circa altra pafsione , laqual fa del tutto o buona, 
o cattiua,non fipotea.nc douea ordinare alcuna uirtu morale ;& quello» 
per rimanere l'inuidia fempre pafsione biafimeuolc,&l’mdignationefcm 
pre degna di lode , fenza poterli mutare ne l’una, ne l’altra; fi come pari- 
mente amene di tutte l'altrc pafsioni, le quali fono determinate di loro n* 
tura al bene , oucro al male . Quanto poi all’altra parte della difficulta, fat- 
ta inanti (per intender meglio quanto ragioreuolmcntc Arillotilc habbia 
parlato della pafsione della uergogna in compagnia delle uirtu morali) è 
da fapcre > che fi come nelle uirtu li troua una lodata mediocrità, a cui due 
contrari bialìmeuoli s'oppongono, uno di eccedo, & l’altro di difetto ; co- 
li parimente la uergogna fotto certa fimiglianza,riccuc una diuifionedi 
gradi del piu, & del meno ; fra quali come inficine opporti, & oitupera- 
bili ( per effer fempre in ognicofa l’ecccflo , & il difetto di mala qualità ) 
cadeunmezo.incompararionede fuoi cflremi , buono & laudabile ; 
non già che afiolutamentc fia tale, ma fotto conditione; inquato che l’huo 
mo cacciato dallo Ihmolo della uergona, per fugir l'infamia, fi può & pen 
tire delle cofe brutte, ch’egli habbia operato, 5c accèderli di caminarc per 
la uia delle uirtu ;chc altrimenti la uergogna non potrebbe clfere fc non 
cattiua come inditio , & chiaro argomento di brutte opcrationi . Ne Ari- 
ftonle in altri , fuor che ne giouani , ha uoluto commendare una certa de- 
bita maniera di uergognarh,& con ragione: perche, eflendo l’età loro 
anchor immatura , òc molto foggetta a gli errori,cofi per la grande uarie- 
ta de gli affetti , da quali fono di continuo aggirati «come anch ora per la 
poca ifpcricnza che hanno delle cofe human e ; pero toma loro molto 

utile 


Sopra il lib. quarto deltethìca . 89 

ttile.chc habbino il freno della vergogna, il quale li ritiri dall’op ere catti- 
ue,& cofi venghino a fcguire quelle, che fono degne di lode: ma in huo- 
mini già d’anni maturi, non ammette Annotile la vergogna, per edere ella 
in quelli tali Tempre argomento delti loro falli,dc quali non podono eder 
degni di fcufa,(ì come 1 giouani; ne facili ad emendarti, per edere arriuati 
troppo oltre cògli anni m pigliar mala piega de codumi.Etfc Aledandro 
nel libro delle Tue quedioni morali al vigelimo capo, pare, che habbia tenu 
to,cheancho ne gl'huomini maturi la vergogna conuenga ; egli pero (fe 
ben lì conlidera) intefe della vergona , la quale, fecondo la Tua opinione» fi 
può eccitare anchora neirhuomo da bene per cagione d'infàmia cllrin Ce- 
ca , la quale da calumnia d’altri poda rifultare ; ma Aridotile, quando bia- 
firaa la vergogna ne gli huomini di età matura , intende di quella» la quale 
fi eccita per cagione delle proprie bruttc'opcrationi fatte volontariamctc 
dall’huomo. Et quanto poi a dishonori fatti ad alcuno ingiudamcte,vuo- 
le Anftotile (li come appare nel trattato della magnanimita)chc il magna 
nimo in modo alcuno nò ne tenga conto, ma li diìprezz^comc fatti oltre 
il merito della dignità fua. Di piu, nel trattato della fortezza, manco vuole, 
che iltcmere l’infamia lia obietto proprio dcH’huomo forte; benché non 
biafmiancho nel medelimo luogo quelli, i quali temei! ero di edere infa- 
mati , per conto d’infamia, che altri malignaméte tentaflerodi dar loro: a 
che perocon altri ripari fi puol’huorno opporre, fenza lafciarfi occupare 
dall’adetto della vergogna ; la quale propriamente pare che nò polla ede- 
re altro , che indino, o di macchia contratta per propria colpa , o di debo- 
lezza^ fiachezza d’animo fofpettofo d’edere incorfo in atti degni di bia- 
simo, il chefcnza dubbio a huomo virile nò pare che conucngaima non pc 
ro fi douera metterein dubbio, che nò lia alTai manco male in ogn’unojil 
vergognarfi dellccofc brutte oppofte all’huomo,o per calunnia, o per prò 
pria colpajche comesfacciato, &manifedamente amico delle anioni brut 
te, in tutto trafcurareognicofa.Pcril che (applicando il ragionamento al 
propofito principalc)diciamo,ch’edcndo ne giouani lodato il vergognar- 
li fono certa mifura, & biafimato il deuiarc da quella, o in piu,o in meno; 
pero Aridotile, con molto opportuna confidcratione,hcbbe a trattare del 
la vergogna,dichiaràdo la mediocrità, & gli eflrcmi fuoi,cófcguentemen- 
tc alti ragionamenti fatti circa le virtù morali, delle quali parimele i mezi 
& gli eflrcmi fi erano cfplicati. Ma queflo ìfledo nò fi vede già, come egli 
douede fare intorno alla mifericordiarper che tolta come passione, la qual 
aflilige l’animo per ilmalechemolcfla, <Sc confuma alcuno ìndegnaméte, 
fi come nella Rettorica è definita da A nflotile, ella nócontiene in Teatro 
di virtù; ma reda folo vn'argomento di male , che fi troua parte in colui, il 
quale fia cadutoin mifcria, & parte in coloro , i quali fi affliggono perii 
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danno d' altrùi che fi può ancho aggiungere quella ragione.Per che fi pu« 
dire, che l’huomo o veramente incorre immcritamentc ne mali,o veto per- 
fua colpa, & proprio demerito: feHnmeritamcnte, diremo, che perfiditi 
ni d'un tale, il quale» cflendo iramcritcuolc di male, s ha a tenere per huo» 
mo da bene, nò conuiene propriamente moucrci a compafsione.ma piu to- 
rto a degno; che vn’huomo di bontà tale fia trauagliato da miferia alcuna/ 
il che e conforme a quello, che Ariftotilc dichiara nel libro della fua Poeti- 
ca, al hio»o»doue parla de fubietti idonei alla compofitionc tragica : fc an 
cho l’huomo per fua colpa, & demerito cade ne mali.crtcndone per ciò me 
ritcuole.non pare mcdcfimamcnte,che per vn talcciconuenga moucrea 
mifcricordiafclTcndo ordine della giuftuia, che a mal fattori. lì diano idcb| 
ncaftighi. Ma dira alcuno, che quello conuiene contra gl‘huomHncllre- 
mamentccatthii^Sc federatisi quali» per lelorofcclcratczzc, nò meritando 
che altri fi mouino acompafsione per li danni che paiono, nò fono ancho 
iubietti atti al poema tragico, fi come parimente dimoflra A ritintile net 
predetto loco; ma non giacontra di colorai quali per Humana fragilità 
iafeano in errori, da quali poi fono condurti in qualche grande calanuta; 
«he anzi di fimili perfonc, pare che l’humanita noftra ònuin ad hauere ma 
fericordiajfi come medcfimamcntc quelli tali, per parere di Arillotilc.fo- 
sio foggetti molto appropriati alla tragedia. A quello difeorfo dando noi 
fa mano, diciamo con tutto «io, che la compafsione, la qual fi voglia hauc- 
tc a gl’huoraini nella detta guifa compafstoneuoli.non fara finalmente al- 
tro, che pafsionc afflittiua ; la quale penetra ncgl'animi humani piu,& me 
*o, fecondo la complefrione.&inclmationc di ciafcuno\ fenza perciò rii- 
durre l’huomo nella virtù, ne ancho indirettamente, come fi è detto della 
■*ergo»na;la quale da i giouani ben intcfa,& da loro fentita come còuiene, 
fenon comprende atto vero-di virtù, almeno include Tempre la dctellatio 
ite delle opere bruttc;il che pur è in vn certo modo bene; poi che di qua li 
poffonomoucre i giouani a feguire l'attioni vittuofe, fuggendo levitiofe . 
Et fc frvorra dire, che parimente dalla mifericordia limonio porta crtere 
indulto, & a donare il fuo per follcuar alcuno porto in grande necefsita,& 
mifcna;& a perdonare l offcfe.có lafaar la vendetta, la qual potefle pronta 
mente elTcquirc contra quello, che a lui hauclTe fatto offcfa;<Sc a rimettere le 
pene per giuflitiadebitc ad alcuno ;diremo all incontro primaméte, che le 
alle volte cotali effetti frpoflono cagionare dalla mifericordia.nò peto van 
no cò lei fempre cògiunti in quel modo, che alla vergooa e attaccata fem 
prc la detertatione delle operebrutee per paura dclllnfiimia. Da poi dicia 
mo che quefle buone operationi.le quali fi vogliono prcfupporrc.che di- 
pendano dalla mtfericordia, molto puvpropriamcnte.Sc conucmcntcmen 
tc fi nduranno folto la regola delle proprio WU morali, mediante le quaU 
- - - - “ ficllcr- 
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li cflarcitano l'attioni cóhabito, fic con elettione; & nò già per cfTerc I huo 
mo guidato da pafsioni :fi come diremo» che il folleuarci bifognolicon 
le proprie facilita, conuicne alla virtù della liberalità; & alla manfuetudine 
il decimare piu torto in perdonare, che nel farla vendetta delle offefe; 
& aH’cquita detta da Greci; trititi * , propriamente appartiene ufar re- 
mifsione.in certi cafi , delle pene cótta di coloro,! quali le potruno meri- 
tare, -in che principalmctc pare, che habbia loco 1 effetto coformc alla paf- 
fionc della mifcricordia, & che ella in quello modo fi vega a ridurre folto 
l'habito di virtù . Quato poi a Iddio, è cofa chiara, preilo de Theologi.chc 
in elfo non può cadere forte alcuna di pacione : ondeancho m Dio nola- 
ra la mifcricordia tolta per pafsione;jpoi che quella diuimta, per fe ltdla , 
non è atta a patire cofa alcuna.il che farebbe in lei argomento d imperfet- 
tione;fc bene poi nella difpofitione de gli effetti, Cotto la fua infinita prout 
«lenza, ella è infinitamente mifericordiofa,& raafsiroamcte verfo il genere 
humano: a cui, per la caduta de primi noftri padri, era neceflana la mifcri- 
cordia diuina, perforarlo da quella mifena, dalla quale no potea g.amai 
effere badante a rihauerfi co le fue proprie forze. Et di qui ancho principal 
niente, per quella commune mifcria, nella qual cadde per il peccato origi- 
nale l humana natura, Iddio ci comanda hauerci infieme mifcricordia , fi 
come tutti noi della fua fumo grandemente bifognolhonde il Chriltiano 
è tenuto hauer compafsionc dùciafeuno, quantunque grande federato ha; 
& odiando folamctc le fue opre rie,& nò lui,dcuc defidcrare, & procurare 
la falute dell'anima fua,fopra ogni altra cofa:& quello fotte il fanto zelo di 
quella carità fuprema uirtu thcologale» mediate la quale Iddio ne gli elet- 
ti fuoi rinoua, con eccellenza lopra h umana, tutte le virtù morali, 

• &gli fa confeguire, predo della fua diurna Macfta, mifericor- 

dia incomparabile, in ucce di quella, ch’cfsi liaueranno 
vfata verfo i profsimi loro; cffcndoci dalla boc- 
; ca del figliol di Dio (lato predetto; che i 

? beati fono i mifericordiofi, per* 

.,.f- ■ che efsi anchora confc 


guiranno la mife- , 
ricordi» * 


;< 3ali* i.. 
n;v ih - 


t : ^ ' 

. A . 


i 



"J QV .f-i V. 
*9 . — 


u t 


JÀ 


Il i Anno* 



ANNOTATIONI, ETDVBBI 

DI M. ANTONIO SCAINQ 

SOPRA IL LIBRO QVINTO DELL’ETHICA 


DI ARISTOTILE A NICOMACHO. 



jinnotatione prima , per ejplicare la conuenienza , & differenza 
che hanno infume lagiuflitia vniuerfale , & la fempli- 
ce uirtu morale. Cap. I. 

**»*'•* . •»' . i ,ir ' -ì) r ' t • r : 

ri fi ì/dfìpn : cioè , ma in che fiana differenti- 



Copre qui Aridotilefotto breuitala differenza che fi tr» 
ua tra la giuditia vniuerfale, & la femplice virtù morale, 
ma dichiarando prima.in qual modo fono inficine vna co- 
fa ideila, con dire : « ci/ufà y/fi airi : cioè » per che la giu- 
ftitia è quello iftefio, che eia virtù: il che fi deuc intende- 
re quanto alla foftanza in adratto ; & quedo , per includerti nella giudi ria 
tutto quello » che conuiene alla virtumoralc. ri V mài ti ri airi: cioè, ma. 
federe determinata, che rifulta dalle conditioni , 8c proprietà materiali, 
non èilmedcfimoj il che è come fc noi diccfsimo che Socrate,. & Platone 
hanno vn’ificdanaturahumana,& fono poi inficine didimi nel loropar— 
ticolare edere: Per che, confiderata la virtù in quanto è giuditia, ella ha- 
ucra l’cfier fuo podo in rclatione d’altri, come quella, la qual è indrizzata: 
al bene della Republica : confiderata poi in quanto virtù, fi ridrineera 
•ncU’cdec habito dell’anima , in quell’idcdo modo, nel quale.fi è defi- 
nita la. virtù morale nel fecondo libro dell’Ethica: Pero diremo , che la 
giuditia: vniuerfale comprende tutto. quello , che conuiene alla virtù 
morale , per eder ella parimente habito dell’ànima, fi come la virtù mo- 
rale: & per quedo Aridotilc determino, ne libri della Politica, che fode 
VHa fiedà virtù in vn certo modo quella dcH’huomo da bene , Sc quclla 
del buon Cittadino: & è poi anello differente la giuditia dalla virtù mora- 
le, per l’aggiunta che riccuc nell’cfTcrc i mitizzata: alla pcrfcttionc del- 
la Republica, fotto la norma delle leggi propode nel proprio dato 
di ciafcun gouemo . La onde, la femplice virtù morale fene da nelli. 

Cuoi 
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fuoi proprij termini dell’ufo , &pcrfcttione della vita priuata : perche» 
non è da dire, chel'huomo Tempre s’intrometta nelle anioni, che han- 
no rclationc alla Republica ; potendo egli ctiamdio operare folo per 
il fine della perfettione di fc ftcflb , per far quello che conucnga ad 
huomodabene, fenza applicarli coli ogni uolta allo- (lato dcll’intcrcfle 
publico : non già chel’huomo anchora nelle psiuate attioni virtuofe non 
riabbia d’hauerc qualche riguardo ad altri ; poiché ne la liberalità, ne la 
magnificenza, ne ordinariamente l’altre virtù lì poflono fenza qualche 
rifpetto d’altri pnuatamente cflcrcitarc : ma fi vuol intendcre,,chc l’attio- 
ni della vita priuata non riceuono altro compimento, fuor di quello „il* 
qualc conucnga alla perfettione dell’huomo da bene, in fodisfattionc di fé 
Odiò jdouen do Tempre ciafcuno operare ciucilo che conucnga fecondo 
Ta conditione del fuo proprio (fato ►Laonde l’attioni regolate fecondo la 
giud itia vniuerfale ( ilchc parimente ha luogo nella giullitia particolare ) 
in tutto , & propriamente riguardano il bene , & la perfettione della Ro* 
publica , alla cui norma, & fodisfattionc l’huomo giudo è tenuto indiriz- 
zare tutte le fue operationi : in che certo cade differenza di non mediocre 
importanza j conciofia cofa che, per cflcrcitarc gli atti virtuofì conucnicn 
ti al theatro della Republica , in relatione del ben publico ; attefo la tanta 
diuerfitade gli humori , che fi trouano negli huomini, & la grande varie- 
tà delle cofc, che occorreno in una moltitudine infieme intcreflata nel me 
defililo flato di gouerno , molto maggiore Audio, & fatica, & maggior po 
téza.có ifpcricza apprefTo, fi ricerchi di quello,chc fia di medierò per effe, 
quire l’attioni in fodisfattione, & copimelo della fola vita priuata: Inpa- 
le pero è ordinata alla vita ciuilc, come ad vltima fua perfettione ;(ì come 
ci diede ad intendere Aridotilc nel primo-libro della Politica*, con dire; 
che l'huomo folitariós’ha a tenere, o-pcr vn'lddio, per eccellenza di bon 
ta , & ualore, in chctrapafsi gli altri ro per una beflia-, come nimico della 
compagnia ciuile « alla quale da natura gli huomini fono inclinati . 


tAnnotatione feconda , par manifestare il proprio obietto della giu- 
Siitia particolare. Cap. II. 

7x<tr «fi taiomxt» : cioè , ma quando piglia di piu ». 

[ come per infegnare l’altre uirtu morali, Aridotilc ha of- 
feruato vn’ordinetalc, di fpianare,inanziaogn’altra cofa» 
la materia , circa laquale prattica ciafcuna virtù, per dipen 
derc da quedo la folfanza , & la propria cognittone di eia 
feuna di loro ; coli, volendo trattare della giuditia partico- 
lare,. 
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Iarci con molta accortezza ua confidcrando l’oggetto, Se la propria ra*^ 
tcria> intorno laquale ella s’inuolge ; & qucfto fa fotto la {corta dclTin- 
giuftitia , per cfTcre gli effetti Tuoi a noi piu palefi di quelli della giuftitia « 
Onde > hauendo prima fatto una buona ricercata Copra diuerfi atti d'alcn- 
ni riti) > i quali pareuano hauere qualche conucnienza con l’ingiuftitia , fi 
è finalmente condutto a flabilire,che l’obietto proprio dell’ingiuftitiapar 
ticolare, non è altroché foperchicria fatta ad altri ; o per conto di roboV 
o per conto (fhonorc, o per l’i ngiurie , che ritornano in danno>o dell’ho- 
nore » o della uita d’altri ; Se tutto ciò per l’affetto dell'auidita , Se piacere » 
che l’huomo prende dall’ingiufto guadagno j fi come lignificano l’inffa- 
fcrittc parole d'Ariftotile porte nel fccódo capo di qucfto libro: itornt 

r»r irò ripiove, cioè» tutti i modi dcll’ingiuftitia végono operati per caufa 
dei piacerc,che fi prende del guadagno.Doue è da notare, che quefta c tal 
mente propria materia ddl’ingiurtitia particolare, che a niun'altra Corte di 
vitio propriamente fi può accommodare : & Ce bene fotto l’auaritia ‘fo- 
no flati porti l'ufurario , il ladrone , & il fraudolente giocatore, i quali ao- 
chora fi portono dimandar ingiufti ; diciamo pero primamente, come fo- 
no molt'altre fp c tic d’auaritia ; fi come il parco » il tenace , il fordido > & il 
ruffiano , Se altri limili , i quali non hanno che fare con l’ingiurtitia parti- 
colare: dapoi fe bene il ladrone, l'ufurario, & il giocatore fono dctti'ingiu- 
fti, inquanto che, con far torto ad altri Coperchiandoli con pigliare il loro»' 
attendono al guadagno della robba, li medefimi fi dimandano anchora 
auari per rifpetto del uile , Se meccanico animo loro troppo ingordo in 
accettare, & pigliare quello d’altri con modi bafsi, Schifami ; poiché IV- 
furario , & il ladrone fi cfpongono a molti pericoli , & tolcrano molte in- 
dignità per un poco di guadagno ; & il giocatore parimente con frodi in- 
uola bruttamente quello de gli amici , verfo de quali doucrebbe ciTer cor- 
te fc de Cuoi propri) beni : modi certamente in tutto contrari al largo, & ge 
nerofo cuore del uero liberale. Et per ciò Ariftotile, nel trattato della li- 
beralità » non volfe che fi defle nome d’auaro al tiranno occupatore 
delle citta. Se fpogliatore delle chicfc; per cffcrc cotali atti non di ballo 
animo uoltoauile , Se plebeo guadagno , ma di grande, Se vafto core* 
ilqual fia intento a cofe grandi ; ma ingiù rto , empio , Se crudele dille , che 
fi douea nominare . Pertiche, effendo porto il proprio oggetto deiringna 
ftitia particolare , nel piacere di fopcrchiar gli altri nel guadagno di qua- 
lunque cofa ; a che puocondefccnder l’huomo » Se per auidita d’hauere.Sc 
ancho per malignita di uedere gli altri sbattuti , Se abballati ; ne fegue » 
che all’habitocontrariojcioè, alla giuftitia, conuenga di moderare querto 
iniquo defiderio : onde la uirtu della giuftitia] particolare confiderà non 
fòlo nella regola de gli atti propri j i ma nella modcrarionc anchora di ccc 

sebo- 
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te fumane pafsionij fi come medcfimamcntc fi c già moftro conuenire a 
tutte l’altre uirtu morali : non effondo punto da dubitare , che il piacere » 
ilqual moue l’huomo alla cura del guadagno di qual fi uoglia cola, non ca 
fchi fotto certo appetito » Se affetto fiumano ; come anefio amene del pia- 
cere dclfhonore,& altri limili obietti propri) d'alcune altre uirtu . 

Annotatane terga , in diebiar ottone di un luogo t Arrotile ciré « 
riducila. Cap. Ili* 

ìtvKii* Iokh àrr natii* i cioè* pareferuitu,fe non fi fare la uendettm 

E r dire in quello loco Ariftotilcjcfic fia atto feruilc il non 
ucdicarel’ingiurìetquindi alcuni hanno prefa occafione di 
credere, che per opinione d'Ariftotilc fi douelfo ammette- 
re il duellanelle buone citta, come unico, & honello rime- 
dio da pigliar uendetta deH'offcfericcuute. Ma quella illa- 
zione (feben ficonfidcra)non è punto necelfariarperche potrà molto ben 
ballare , che per conto dcH’ingiurie, che gli huomini fi fanno l’uno all’al- 
tro , fieno propolle leggi per dar cafiigo a coloro, i quali faranno offonfo- 
ri dell’altrui quietcjSc che medefimamente fia deputato vn magifirato, co- 
me douerebbe eli ere in tutte le ben ordinate citta * ilqual habbia da cono- 
fccre , & da giudicare le querele , & le difcordic , Se l’offefe, che occorro- 
no fra i cittadini : oltreché fi può ancho dire ,che il vendicarli dell'ingiu- 
rie nel tempo del calore dell’ira, fia cofa affai efeufabile , fenza entrare» 
fanguc freddo, in cimento coli detcfiabilc,ccm’c l’abbauimento fatto nel- 
li (lecchati fecondo l’ufo di duello, già in tutto lcuato dal facro concilio di 
Trento* 

Annotai ione quarta, circa tignoranga,che a feufa dagli errori. Cap. II II. 



iu! àyrtcCntc IU rrdioe fi : cioi , ma ejfendo ignoranti, 
per conto di pajfione . 

I Etermina Arillotile in quello loco, come fpontanei» 
Se per confeguente, degni di perdono fieno tutti quelli 
errori , i quali fi commettono per ignoranza j non tan* 
to per quella , che concerne le particolari conditioni de 

_ fatti , come , fi è già (labilito nel terzo libro dell’Ethicaj 

quanto ancliora per l’ignoranza detta vniucrfale,per cui vieti detto l’huo- 
mo ignorante , pcrdcuiarc dal vero bcnc^uon giaquando l’ignoranza 

dia mfic- 
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ftia inficine con l’clettionc, che queda , non già mai in modo alcuno è ca- 
pace di feufa , fi come nel predetto terzo libro fi è determinato ; ma quan- 
do da cotai pafsioni fia caufata,che oflufchino il retto giudicio dcll’huo- 
mo in modo tale, ch’egli fia condutto a preuaricarc, quali che come ac- 
cecato da quelle pafsioni , non s'aueda de gli errori fuoi . Ma è pero d*a- 
uertirc, che Aridotile limita quello fuo parlare in modo, che vuole , che 
l’ignoranza fcrua all’hora per ifcufa,quando gli errori commefsi dall’huo 
mo per ignoranza, fieno cagionati da pafsioni human e, denaturali ; co- 
m'c lafame, la fete ,& altre cofc limili ; ma non già quando le pafsioni 
trapalano l'ufo naturale , & humano : come faria fuori dell'ordine di nata 
ra , che l’huomo fi mefcolailc carnalmente con le beflie; & fuori dell'ufo 
humano , che il padre ardefle di dishonello amore della figliola , ouera- 
mente il fratello della forclla : perche gli errori commefsi dall'huomo 
per {limolo d’affetti tanto bediali, vuole Arifiotile, che per ogni modo 
fieno puniti fenza rcmifsionc alcuna. Da che ancho fi può raccogliere, che 

S uedi h uomini in tal maniera mondruofi,ficome non meritano perdono 
c i loro falli.cofi non fieno ancho degni di compafsionc,fe per caufa del- 
le dette pafsioni infoine, & inhumanc, vanno a cadere in molti , & gran- 
di infortuni) ;& per confeguentcquedi tali non potranno eflcr foggetti 
appropriati alla Tragedia jdi cui è proprio difegno, oltraal timore, di 
mouerc anchora la mifericordia ne gli animi delli fpcttatori.con rappre- 
fentar loro lamiferia d’huomini degni veramente di compafsioDC > dchc 
nelle dette perfonc non ha luogo . 

^ (nnotatione quinta , in efplicatione dtl tcHo di » Arifiotile ajjai ofeuro circa le 
yaric forti i huomini , ne quali babbino , o non habbino luogo tor- 
dinationi della giuflitia. Cap. V . 

lei Ji r«t i ÌKUA : cioè , ma fono i giufii. 



N quedo loco, Aridotile , fecondo la communeefpofitio- 
ncdcH’interpreti, dimodra in quali huomini fieno le ra? 
gioni de giudi già dichiarati per inanzi;con dire, che fi tro 
uano in coloro , che fono partecipi de beni afToluti ; in- 

tendendo, per quedi beni, le ricchczze,& gli altri beni del 

la fortuna , ne quali pero idctti huomini patono eccello.» & difetto,* in- 
quanto che, per la troppa abondanza «fdrucciolano in molti falli ; fi co- 
me anchora per il mancamcntodi efti beni (di che gli interpreti non fan 
no altro difeorfo ) fi potrebbe dire, che molti commettanode gli errori; 
mentre che con illeciti modi fi danno a voler far acquidodclle ricchezze 

delle quali 
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«Ielle quali fono auidi fcnzamifura. A che foggiunge poi Annotile ritro- 
uarfi alcuni altri>nc quali non ha loco quello eccello » come li potria forfè 
dire de gl’Iddijun quello accennando Aridotilc, fecondo la commune in- 
terprctationc, all'opinione di Platbnc.il quale tenea.che ancho ne gl’iddìi 
follerò le virtù morali : de come lì può direanchora di quelli huomini.che 
già fono arriuati al fommo delle virtù; appredo i quali qual lì voglia abon. 
danza di ricchezze, o d'altri beni temporali non ha forza di fargli preua- 
ncarc in modo,che efeano fuori della lodata mediocrità. Sono poi alcuni 
altri tanto vitiofi» de di cura talmente difperata.che in niuna manierarne il 
molto, nei! poco gli può recar giouamccojma ogni cofa torna in loro dan 
no & rouina; per fcruirfi colloro fempre m mala parie di quello, che può 
clTer bcne.elTendo vfato in quel modo che conuiene. Alcuni altri finalmen 
te fono, a quali apportano danno li predetti beni temporali; ma pero infi- 
no, ad vn certo fegno.de non già fecondo quello diremo di quelli, de quali 
giade detto. Da che poi infenice Aridotilc, fecondo la predetta interprc- 
tatione, che li giudi, cioè le ragioni della giuditia dichiarata, fono colà 
humana, come che non habbiano che fare con gl’iddi, ma con gli huomi- 
ni Ioli; non dichiarando pero alcuno de gl'interpreti , in qual modo pro- 
priamente s’intenda quello che dice Aridotilc , che le predette cole giude 
lì trouino il alcuni huomini, de come quedolia. Et quedadèla ìnterpre- 
tatione, che communcmente vien data al prcfentetcdo.il quale per auen- 
tura potrebbe riceucre cfplicationc di concetto piu alto, de di maggiore 
iraportanza;fi come hora noi andremo condderando con cdaminarlo tue 
to diligentemente di parte in parte . tei Sì r* fhuu* ir Tcvroir , ut /Àrtn 
rSt ùyaQSr , tKovgi Jì iy , it 7 tur tic , wì iAA«4<r: cioè, fo 

nò li giudi in coloro , i quali fono partecipi de beni afloluti;ma hanno io 
quedi.de eccedo, de difetto. Nelle quai parole Aridotilc (arifehio del mio 
parere) dimodra in qual forte d’huomini habbiano luogo li giudi dichia- 
rati, che fono il didnburiuo, de il correttiuo ; i quali, per quello che £ ha- 
ueua già detto per manzi , fi crouano in quelli huomini, a quali le leggi fo- 
no communi. Dice adunque; che li deai giudi fi trouano in coloro, i qua 
li fono partecipi debeni a doluti ; cioè, delle virtù , le quali , edendo i be- 
ni dell’anima, fono i veri, de propri j , de adoluti nofln beni ; fi come nel 
primo libro dell’Ethica fi è dichiarato: il che propriamente non conuiene 
alle ricchezze,nc a gli altri beni della fortuna» i quali, fe bene in fe dcfsi 
confiderà» fi poflono dimandar beni per fe eleggibili ; nondimeno, non 
fono adolutaracnte beni in modo tale, che douc fi trouano , quiui fieno 
fempre buoni; potendo anchora riufeir in male negli huomini, fi come 
ha detto Aridotilc nel primpio di quedo quinto libro. La ondc,chi podé- 
re gli habiti virtuofi, è ncccdariamcntc buono, per rifpctto della virtù, la 

N quale 
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qujle nó può produrre altroché buona qualità in tutti quelli due fi trotta: 
ma perche coloro , ne quali bino luogo le predette ragion i del giudo,fo- 
no partecipi & nó interamente polTc (Tori delle virtù ; pero foggiùge Ari-, 
dotile, che quelli tali hanno eccedo, Se difetto nclli detti beni alTolutijcioè. 
nel podcrto delle virtù; non già che fi voglia intendere, che le virtù , le 
quali di loro natura fono determinate a vn certo mezo , fenza mai andare 
al luogo de gli edremi , ricettano in loro medehme ecccfTo o difetto ; ma 
per lignificare quelli h uomini, i quali nó hanno Dubito fermo nelle uirra 
come quelli, che peccano, partendoli bora in piu, & hora in meno dalla 
mediocri» , vera fede delle virtù morali . Ma dimanda» alcuno , in qual 
modo i giudi , & le leggi litrouano in colloro? Diciamo ,ch*efTcndoia 
duuitc le ragioni del giudo, & le leggi parte per incitare gli huominiai 
bene, & parte per difuiarli dal male; pero producono il frutto, al quale 
fono ordinate , in coloro, i quali parte eccitati dairoggetto de premi 
proporti a virtuolì.mcdiantc il giullo dirtnbutiuo; St parte modi dalla 
paura decadigli, defilimi peni giudo correttiuo a malfattori , s'india 
ftriano dt viucre virtuofamentc piu che polTono , riguardandoli da gli 
enormi misfatti , & emendandoli de i loro falli in modo tale , che al- 
l’eftrcmo de vitii non trapaUano ni che come auenga, molto- bene in- 
fegna Anrtotile verfb il fine del decimo libro dell’Ethica : oue dicc,- 
che la inrttcutione delle leggi importa molto per tenere in freno quel- 
li, i quali viuono muniti fra le pafsioni carnali, accio che non pafsino 
aireftremo della maluagita ; attefo che, come egli udii Hello luogo [di- 
chiara, i piu de gli huomini fieno di quella conditione,chc meglio, obe- 
difeono alla neccfsita , che alla ragione ; & piu prontamente cedono 
al cailigo, che all'honerto . t ole /Ai! ytf «va SJ» avràìr , »7»r ij»p 

SttTt : cioè , perche in alcuni non è eccedo di corai beni , come forfè 
Dei. Hauerrdo £ia detto A ridotile in quali huomini habbian loco le 
ragioni del Igiulh» , rende hora la ragione di quello Tuo parlare ; co- ‘ 
me fe dicelle. Habbiamo detto, per quello, ritrouarli le ragioni del giuf 
do , Se haucr loco le leggi in quelli huomini , i quali fono’ partecipi 
delle virtù , Se peccano in 'partirli dalla mediocrità hora neli'ecceffo , 

& hora nel difetto : perche è da fapere , come fono tre Torti dTmo- 
roini ; due di quelli, i quali fene vanno all’cdremo , gli vni nel bene,& 
gli altri nel male; & la terza fpctie di coloro, i quali fono mezanifra 
gli edremi buoni, Se gli ertremi cattiui : pero in quelli mezanihabbia- 
mo voluto dire, che le" ragioni de giudi dichiarati fi ritrouano, «Scjchc 
per quedi tali fono indiarne le leggi, con produrre in cfsi quel [frut- 
to , al quale fono ordinate : fi come poi per l’altre due forti dimo- 
iami non fono pc a propolito, nc ncccdarick leggi : onde Ariftoti- 
Msj. ì ' “ le pii- 
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le primieramente fa mcntionc di coloro , i quali fono in efiremo buo- 
ni» per pofledere le virtù in coli eccellente modo, che non peccano» 
ne in eccedere, uè in mancare della vera mediocrità : il che ci da ad inten 
cUrccon dire» che in alcuni non fi troua eccello di detti beni afloluti,& 
fono le virtù; a che debbiamo fog^iugnere, ne ancho il difetto ; eflcndo 
che per l’uno de contrari fempren chiami l’altro; onde , come impec- 
cabili, fono come Dei; & per conferente diremo , che per quelli tali 
non fono ordinate le ragioni del giutlo , ne propofte le leggi ; per 
ctrere(G com’è ferino nel terzo libro della Politica) gli huomini do- 
tati di coli eccellente qualità degni dielTcr tenuti come Iddij, Se non 
da fottoporgli alle leggi, come gli altri jdouendo efsi edere norma.de 
legge a gli altri : ,7or itmt Sult ; cioè , come che forfè Dei lìano ; perche» 
che queste parole (icno dette per conto d’huomini afcimigliati a gli 
Iddi; , de non delti medefìmi Iddi; , li può molto ben comprendere: 
prima da quello ;che Arillotile nel decimo libro dell’Etilica, in quel- 
la parte , oue tratta del paragone della vita attiua con la contempla- 
tiua , cfpredamente demolirà , quanto reputi per erroneo il penfare» 
che ne gli Iddi) fi tróuino commerci , o atti di alcuna virtù morale, 
di cui fono incapaci ; come quelli, iquali fono dati alla fola coment» 
platione , cofa propria della loro deità . Da poi anchora,pcr non efi- 
fer prepoilo articolo alcuno alla voce 3i«ir;il che quando foffe, (igni» 
ficarebbe la propria perfona de gli Iddi; , come dicendoli, t tir Suiti 
pero cficndo il parlar alloluto, cioè, fenza aggiunta di articolo alcuno» 
viene a dinotare , ebe parla duna forte d'huomini limili, per la grande ec- 
cellenza della virtù loro, a gli Iddi); & pero, non fenza miftero, vfa Ari» 
dotile quella parola ,<r«r, cioè, forfè; voce dubita tiua , per dimollrare, 
quanto reputi per difficile il trouare huomini dotati di coli rara. Se fopra* 
na virtù , che non mai pecchino: onde nel fopradetto luogo del terzo del» 
la Politica, parlando di quella forte d’huomini tanto diuini, diceuajchcfe 
fi troua vn’huomo tale, li deue tenere per vn’Iddio Etnei fettimo della 
Politica,douemettcacampo la quell ione, fc hmcdclimi hanno fempre 
da comandar a gli altri , conditionatamentc nfpondendo, dice; che li rae- 
defimi doueriano fempre comandar a gli altri ;fc pero fi trouano alcuni 
tanto fupenori a gli altri huomini nella virtù dclPanima, &dcl corpo, 
quanto gli Iddi) ,& gli hcroi auanzano gli huomini: Se foggiungendo, 
ma quello (dice) non è facile da trouare. Medcfimamcntc nel fettimo 
dell'Etilica, quali nel principio del libro , douc tocca non fo che della 
virtù beroica , vfa pur quello modo di parlare dubbiofo, & riferuato, 
dicendo ; fepur fi fa (come dicono alcuni) d'huomo Iddio, per eccel- 
lenza di virtù ; Se poco da poi Soggiunge ; cofa rara è trottare vn’huomo 

N a diurno. 
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diurno. Ne è poi da dubitarci che non Ha opera degna di heroe » non fot 
hauer le virtù fopra l’ordinario, de commure vfo humano, cofa propria de 
gli heroij ma ancho il portarli di maniera,che l’huomo nò pecchi in modo 
alcuno > fcruando interamente le regole delle virtù comuni, nel modo,che 
qui (i ragiona.™ /r lì »i!3ir /xtpior «eix^ci , , ri te unirne utìr » àwu TÙrrm 

fiklrTH : cioè i ad alcuni poi che fono incurabili , Òc maligni, muna 
parte gioua,ma tutte le cofc nociono . Qui Aridotile fa roentionc di quel 
la forte d*huomini, i quali vanno all’cflrcmo nel male in modo tale» che 
fono incorreggibili; a quali dice, non giouare parte alcuna, cioè(foggiun* 
gercmo noi)dclle ragioni de mudi dichiarati: perche quelli tali, ne perii 
premi propodi dal giudo diìmbutiuo, li lafciano eccitare al bene , nc fan- 
no parimele (lima de caftighi ordinati dal giudo correttiuo cótta li malfàt 
tori; ma il tutto vfano in mala parte, li che ogni cofa toma loro in dannoj 
& in opprobrio; quando pero qucdi tali fono talmente pcrucrli di volon- 
tà, che, fi come è fcritto verfo il fine del decimo libro dcl)*Ethica, non fie- 
no in modo alcuno capaci di rimedio ciuilc;ncl qual cafoicomc pelle s*han 
no a cacciare fuori delle buone citta , accio con la malitia loro non infet- 
tino , de corrompino gli altri cittadini*: r»u li /A%fi r tv : cioè , in al- 
cuni poi, infino ad vii certo fegno; de s'ha a fupplire , E? » Jx^Soa» uu 
tAAH-jjr : cioè , fi troua de eccedo, de difetto : 5c cornfponde quello mem 
bro della diuifione, come contrapodo all'altra partcjnella quale fi era det- 
to ritrouarfi alcuni, ne quali , come huomini diurni, non cade eccedo, nc 
difetto circa il pofTcdo delle virtù : onde qui fono tocchi gli huomini me- 
zani fra gli edremi buoni, de gli edremi cattiui, ne quali, nel principio del 
fedo fi era detto, che fi ritrouano le ragioni de giudi dichiarati ; edendo 
codoro partecipi delle virtù , con hauer pero, in quedo,mancamento,hon 
di eccedo , de hora di difetto. Da che appare ; come l'iditutione delle leg- 
gi è fatta non per gli edremi buoni , i quali non efeono mai fuori de ter- 
mini della mediocrità; nc ancho per fpcranza cheli habbia di ridurre gli 
huonuni cdremamcnte cattiui in buono dato di fanitafil che s'intende fe- 
condo la forza delle prouifioni humane delle quali Aridotilc ferapre par- 
la , de non già fecondo la potenza diuinaachndiani molto ben rcuclata 
>er quella, che potendoti tutto; può conucrtirc il cuore d'ogni impio a 
jen fare) ma fojaméte faranno inlliruitc le leggi, con far frutto per quelli 
ìuomini, che peccano alle volte ; ma non pero con edrema malitia, ef- 
: èndo elsi ancho partecipi delle buone qualità ; onde infino ad vn certo 
fegno declinano tal hor fuori della vera mediocrità ; de pero a quelli tali 
ragioneuolmcntc le leggi poflono giouare per tenergli in freno , de 
per eccitarli tantopiu verfo la virtù : luì SJ, , cioè , pe- 

ro quedo è humano. Quindi conchiude Aridotilc, come queda con- 

ditione. 
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ditione , & qualità di peccare infino ad vn certo feeno è cofa humana } 
conciona che andare all'cllremo in peccare , Terza cffcr capace di correte 
(ione» Ila cofa piu tofto , da beflia , che da huotno ; li come mcdcGmamen- 
te lo cfTerecoli perfetto nelle virtù » che l'huomo fia impeccabile , è come 
proprio della natura dtuinatma viuere di maniera, che lnuomo parte opc- 
ri bene , Se parte pecchi per humana fragilità , con hauere pero la princi- 
pai mira verfo la uptu; quello li , che fia ueramente Cofa propria humana* 

Di quella trimembrediuilione.se forte d’huomini qui aucrtita.c fatto an- 
cho mcntionc da Arillotile nella Poetica, in quella parte, oue tratta del fog 

S etto appropriato alla tragedia , dicendo ;cnc gli huomini buoni, Se giu* 
i detti WfflXMr , non fono idonei foggetti del poema tragico ; poi che per 
gli infortuni di quelli tali, non s'hanno a moucr glabri a compafsione , ma 
piu Collo a fdegno; cflendo cofa iniqua, che huomini cotanto buoni fieno 
sbattuti dalli difadri Se duri colpi della fortuna: ne anello (foggiunge 
Arillotile) i federati fono in propolito per far di loro la tragedia; poi cne 
come meritcuoli per h loro misfatti d’ogni graue fupplicio.nó pollono ra- 
gioneuolmente eccitare compafsione in al cri, per li mali che fopportino 
condegni alle loro feeleratezze; ma folamcnte, dice nel medefimo luogo 
AriLlotile,fono mirabilmente idonei foggetti di tragedia * quelli huommù 
ì quali fono mezani fra li detti cftremi.nó clfendo ne di quella eccellete vir- 
tù chi i primi, ne di quella peruerfa malungtta che i fecondi ; ma di vna tal 
conditionc, che per humana fragilitaincorrano talhora in errori, de quali 
ancho fi pcntano;Se quelli, nel preallegato loco della Poetica,fono diman 
dati da Arillotile jut&'ipuu', cioè huomini fecondo il commune edere di 
tutti noi .‘perche, incorrendo colloro per humana fragilità in alcun pec- 
cato, dal quale liana poi condutti, Scorati in qualche gran difgraba, ra» 
gioneuolmentepofTono, Se debbono per le loro fciagurc moucre acotn- 
pafsione ilcommun’edcre de gli altri huomini a lor firn ili; poi che non io; 
tcruiene a quelli tali difauentura , la qual non pofTa ancho interuenirc 
communementcatutto'lgcnere humano : fi come parimente quali tutto 
il genere humano è fottopodo a peccare , non per eflrcma malitia,ma 
piu toflo per pafsione , Se humana fragilità. 

^ tino fattone fella , per ejplicareil Mario lignificato del- 
la uoctimtiKi* Cap V.Ii • \ - -* 

<ée* iì 'murine: cioè ,madelCequita. caie* 

Vona quella voce nella noflra lingua, probità, ouero 
equità: Se pigliali per ogni forre di virtù, G come in piu luo- 
ghi del decimo libro dell'Ethica li può olTeruarc ; ma pro- 
priamente è tolta per la cognitione,Sc clTecut ione di quel- 
lo, che le leggi non hanno potuto comprendere forco le 

loro 
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loro ordinationi , de fcruc in prouedere a fatti particolari, non in tatto Co» 
prcnfibili dalle leggi . Alle Uolte aneli ora è tolta per certa modefba,có cui 
rhaomo Tuoi cflcrc parco in attribuirli quello, che menta;(icomela piglia 
Annotile in quello quinto libro al capo nono , in quel loco, oue parla di 
coloro, i quali pigliano per fe la minor parte di quello,che didribuifcono, 
coli dicendo : ilche pare, che gli huomini modelli fabiano, concio!» che 
l'huomo buono cfprcfio fotto quella voce » vaglia haucre man» 

co per fe, «Se lafciaglialtri piu debeni eflnnfcci, per otrènerpoi, con van- 
taggio maggiore , i beni piu principali } li come nel nono libro dcll’Ethi* 
' ca li dichiara . 


\Annotationc fettima , in dicbiarationc della tintura del decreto » Cap. Vlt» 

c, io, " eT * tà: cioè, pere ibi fogno di decreto. 

Vesto , di cui c fetta qui mentione , ferae per 

fupplimento delle leggi generali ; «Se è proprio vn’ordina- 
tione , o ftatuto , o Ugnatura , che fi voglia dire , laquale il 
Principe, Se il magilTrato introduce per decifionc de cali* 
i quali non fieno cfprclTamcme comprefi fotto le leggi co- 
muni ; «Se per fer anchora gratia di quello , che a lui piace. Onde, per que- 
lli còti in gran parte appretto il Pontefice Romano,è in ufo la lignatura 
di gratia , Se di giullitia . Et è da notare, come accòmodatamcnte Arilloti» 
le, m quello luogo, alsimiglia quello 4«v/«ju«, al regolo lesbio.ilqual era 
di piombo; che fi come quello nel fabricarc s’addattaua a tutte le pietre» 
per dure che follerò, & non fàcili da edere tagliate. Se di quantunque for- 
ma; coli i decreti cotidiani fondati nel parere de gli huomini ouoni » 
Se periti,fcruono per rifolucrc le uanc, Se quali infinite diflìculta, che na- 
feono delle liti , lcquali non fono coli comprefc fotto le leggi communi . 

filili* f, * ? «1. ’.rny «• ì.. » » • Jt 

Umotationc ottona , circo il cattilo, che connine a chi ammoT^o 
feftefio. Cap. V 1 1 t. 

t itjf fa»?: cioè, pero la citta caRiga. 

L cafligo , che la citta doucria vfare contra di chi amm 
za fe fletto, fecondo l'opinione drPlatone,nel nonolibr» 
delle leggi è tale, che fi fcpclifca il corno deirhomicida di 
fe (ledo in parte lontana. Se deferta, lenza alcun titolo dà 
fepoltura. 

Hf 
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Dubbio primo » neiquale fi rifolue , come la uirtu della, giuftitia particolare ct»- 
. ; y7/2« nella moderatone di certo affetto b umano , come fi è prefuppoSìo 

anebora dt tutte t altre uirtu morali . Cap . I X . 

Irca il ragionamento della giuftitia particolare , occorre 
primamente quella difficoltà » ch'ella non pare virtù fon- 
data in affetto alcuno , come fi c detto conucnirc all'altre 
virtù morali : perche Anflotilc, proponendo di voler trat- 
tare della giuftitia , dice, che c per cercarci in quali opera* 
tioni ella fia porta ; ne per tutto il libro parla di pafsione alcuna, che vó- 
ga moderata da quella uirtu . Pero alcuni hanno tenuto,che la giuflitia fia 
vna uirtu polla nella fola volontà deU‘huomo , laquale habbia per fine il 
reggimento delle giufte artioni ;parcndo loro, che la cognitione,che fi ri- 
cerca per faper rendere il filo a ciafcuno , fecondo quella retta proportio- 
ne t che lamurtitia comanda, non porta capire in faculta di appetito fenfi- 
tiuo , ma Imamente in vfo della retta ragione : A che aggiungono , la me- 
diocrità della giurtitia confiftere nel mezo determinato a punto fecondo 
la natura della cofa ( non già fecondo il rifpetto delle complcfsioni.o altre 
humane qualità, lequali fanno declinare la mediocrità piu davnodegli 
eftrcmi,chc dall’altro nell'altrc uirtu morali ) non per altro , che per edere 
fondata nella fola rettitudine de gli arti giuftì; laqual ha da Harem un me- 
co tanto vguale, che fenza alcuna difparita fia tanto diftante da vno dire- 
mo, quanto dall'altro . Ma córra querta opinione c VcfprcfTa autorità d’A- 
rirtotile ; ilqualc nel fine del primo bbro dcll’Ethica ha determinato, come 
le virtù morali fono fondate nell’appetito del fenfo, & quello a differenza 
deH'intclletriuc, che vanno polle neU’intellecto ; & nel fecondo libro dcl- 
l’Ethica , piu uoltc parimente ha detto , che leuimi morali hanno le loro 
proprie pafsioni , & atti, ne quali fi eftercirano ronde, eflendo la giurtitia 
fra il numero delle virtù morali, nefeguita , ch'ella parimente fia fondata 
nell'appetito fenfittno , Jc che habbi a regolar qualche humana pafsione , 
fecondo la norma della retta ragione.Ma la propria pafsione foggena al- 
la giuftitia, fi come già nelle antecedenti annotationi è flato auertito>è l’a- 
uidita,6c piacere, che può eftere nell’huomo di foperchiare gli altri nel 
guadagno di qualunque cofa; laqual pafsione fi modera mediate lliabiro 
della giuftitia, per quella rcducèdofi l’huomo a cótétarfi del fuo fenza oc- 
cupar l’altrui: perche.fi come l’altre virtù morali nella radice delle lor pad 
(ioni dipendono dall’appetito fcnfitiuo,& riceuonopoi Veliere, Se la pro- 
^ pria forma dalla cefura, & norma, che loro vicn data dalla retta ragion e, -co 
fi la giuftitia particolare, parte dipedera dall’appetito del fenfo, per conto 
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dell’auidita , Se piacere del guadagno , Se parte Tara polla (otto il giudiefo 
della retta ragione ; da cui in tutto s’ha a pigliar la regola di quello, che co- 
ucngafarc; Se non haucra già la giuditia una (penai con ditionc Copra l’al- 
tre virtù morali in modo tàlc,chc ( come dicono alcuni ) ella in tutto di* 

E cnda dalla fola volontà dcU’huomo; quello dicendo cfsi, per non parer 
irò conueniente, che al giudicio del fenfo (i rimetta il determinare quel- 
lo , che conuenga didribuire a ciafcuno fecondo la giuda proportion le- 
gale : quali che , ncH’altrc uirtu morali , il giudicio di quello che conuen- 
ga , Se circa le pacioni, & circa gl i atti humani, alla fola faculta del fenfo fi 
rimetta ■ Se non al difcoifo inficine del noflro intelletto ; eden do manife- 
(lamente chiaro , che quedo tal’ordine c commune a tutte le uirtu morali. 
Se non proprio della virtù della giuditia; fe ben poi forfè piu elcuate , Se 
piu fornii (peculationi accalcano circa gli atti giudi , che circa quelli del- 
l’altrc uirtu . Quanto a quello poi, chcAri dotile non li fia edefo in cófidc 
rare, in qual modo la giuditia moderi le pafsioni a lei appropriate; dicia- 
mo, che quedo ideilo è ancho auenuto intorno la liberalità, & lama- 
gnificentia , dellequah Aridorile ha confidcrata folamentc la ragione de 
gli atti conucnienti; con tutto che quede uirtu indubitatamente fieno an- 
cho indiarne per metter in noi temperamento , Se freno circa certe parti- 
colar pacioni , lcquali ci moledano , fi come già per inanti è (lato aucrti- 
to . Pero non s’ha da fare argomento , che la giuditia non habbia qualche 
propria pafsione da modcrare;perche della moderatone di queda tal paf. 
(ione non fi fia parlato in quel modo , che fi è fatto circa le pafsioni nella 
fortezza , Se della temperanza , Se della manfuetudinc , Se di alcun’altre 
virtù : ma piu rodo è qui da olTeruare il marauigliofo giudicio di Arido- 
tile ; il quale feppe tanto bene accomodare i difeorfi fuoi alle materie , che 
trateaua , che alcune appropriò a certe cofe , Se altre ad al tre , fenza vfare 
fupcrfluita : Perche diciamo che, eden do la fortezza,Se la temperanza, Se 
la manfuetudiuevirtu fondate nella moderatone d’alcune pafsioni mol to 
illudri , Se di molto potere , adequali con molta difSculta fi può refidere; 
pero losforzo de ragionamenti di Aridotile fopra le dette uirtufi douea» 
come fi è fatto , impiegare principalmcnteintorno al modo , che fi ha da 
tenere per efpugnare la forza di pafsioni tanto potenti; redando poi poco 
da dire fopra gli atti confegucnti alle dette uirtu , non difficili da edequi- 
re per coloro, i quali habbiano già fatto l’habito nel predominare a paf- 
fioni di tanta importanza ; con tutto che gli arti fieno quelli , a quali tutto 
l'cffcrc della ulta humana è indrizzato; per edere noi dati produtd dalla 
natura a certe operatiom, come a propri) nodri fini . Et perche poi la li- 
beralità, Se la magnificenza, Se la giuditia nonjprarticano intorno alla mo> 
dcrauonc di pafsioni tanto potenti , fi come fi c detto dalcun’altre uirtu ; 

eden do 
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•fTendo chiaro, che, ne tanto naturali, ne coli neceflari alla uiu nodra 
Tono gli appetiti di robba , di grandezza , o d’altra fuperiorita , oggetti 
propri) ( benché Cotto diuerfe Forme) delle dette uirtu, come fono lcpaf- 
fioni foggette alla Fortezza, & alla temperanza, Se alla manfuctudincjnch 
le quali confiftc ledere , Se la confcruatione,& la propria , Óc naturale in. 
clinatione , & complefsione de gli huomini . Et dall’altra parte , ricercai», 
doli per esercitare atti liberali , magnifici^ giudi , grande Se molto giu- 
diciofa ofleruatione ; pero in trattare di quelle altre virtù, il principale llu- 
dio di Aridotilc è llato in efplicare gli ordini proportionati , che fi ricer- 
cano per cflcrcitarc gli atti loro ; fi come parimente la difficulta,& il prin- 
cipal nerbo di quelle uirtu confille, in Capere a tempo <3c luogo fare quelle 
attioni , allequali fono (late inllituitc . Ma principalmente poi nel ragio- 
namento della giuditia, era molto conuenicnte, che Arillotilc, concfqui- 
fita diligenza Copra tutte Calure virtù morali, trattade, come ha Fatto, de 

S ii atti giudi , con Farci , Se rifoluerci intorno molte , Se molto ardue que- 
ioni; come Copra materia inolio ampia, & difficile, nfpetto alti tanti traf- 
fichi Se commerci humani pieni di Cottili controucrfìc, lequali s'hanno a 
rifoluere fono la norma della virtù della giuditia . 

Dubbio fecondo, come , nonftn tga buona ragione, per infegnart lagiuflitia 
fi è cominciato dall 'ingiuntela. Cap. X. 

A n c h o da cercare la ragione , per laquale Ariftorile,vo- 
lendo dichiarare la giuditia , habbia prepodo il trattato 
deH’ingiullitia ; elle n do che le negariont, Se le priuattom, 
fi fogliano a noi far palcfi per niezo de gli habiti,& deH’af- 

firmattoni, & non quedi, peri loro contrari. Diciamo ef- 

fer vero , che ordinariamente gli habiti , & l’affirmationi, come quelli che 
contengono il maggiore , Se principal lume del nodro Capere, li mandano 
inanzi per dichiaratione delle phuarioni, & delle negationucon tutto ciò 
allcuolte anchora torna meglio di Fare al contrario; fi come , permani- 
fedare la materia prima fi procede con termini negatiui, negandoli ch’el- 
la non fia, ne quello, nc quello ; Se meglio in altro modo non fi può cfpli- 
care : & Umilmente in apprendere la cognitione d’iddio, in quel modo , 
che a noi è cóccflo fecondo il lume naturale,!! camma per uia di negatio- 
ne in modo,checi viene fatto palefe; che ledere d’iddio è tale, che trapaf- 
Ca ledere di tutte l’altre cofe,nc in altra guifa meglio fi può efprimere Cot- 
to le deboli forze del nodro intelletto : onde, non Ccnza eden» pio. Arido- 
dieci haueracondutti dalli termini negatiui dcUmgiuditia, a Caper quello 
che fia la giuditia : Se ciò , per edere i'mgiuditia vn’habito molto piu no- 
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to di quello della giurtiria j per andare (otto di lei molte', Se diuerfe mérfr- 
bra di (finte fra loro, cioè Pinequale, H fuperchicuole , & l'ingiufto ; ne 
quali afTai bene fi notificano le diuerfe qualità di queft'habito vitiofo ; ti- 
ene fcrue poi molto a farci venire in cognitionc deU’habito della giufii- 
tia: laouale, come virtù porta fra gli ertretni, a guifa del centro porto nel 
tnezo de) circolo^ ficomprendt ratto la ragione di vn’habito fempliee , 
che rìceuedirtintione dalli manifèfti, & diftlnri, & diuerfi termini dell’ha- 
biro dclTingiurtitia . Ma c pero ancho da fapere , che tutto quello, che uien 
comprefo lotto, terni ine drpriuatione.o negati onc, è per altri rifpctti fera» 
pre fondato nvalcuna qualità di habito. Se di afHrmatione; non potendo» 
fi artolutamente intendere alcuna ncgatione.oucro priuationc,(c non me* 
diante i concetti affìrmatiui. Se portimi ; fi come dalla dottrina deli'aniina 
fi raccoglie . 

Dubbio tergo, in qual modo t f ingiu8itiauniucrfaUpoJJa Jotto di fc con- 
tenere tutti iuitij. Cap. XI. 

Ave n do< detto Arirtotilc.chc la giurtitia vniuerfalc con* 
tiene tutte le uirtu morali, & chcTingiurtitia fuo contrae 
rio, è ricettacolo di tutti i viti;; pero rt può dubitare,in qual 
modo rt poiTano ritrouare in alcuno tutti i viti; ; aucneache 
in querto modo bifogneria , che l’auaritia con la prodigali* 
ta,1a timidità con l’audacia, & lìtnilmente gli altri ertremi dcll'altre uirtu fi 
uouartcro inficine uniti in vn'irtcrto foggetto,ilchc nó può effere. A que- 
lla difficoltà rtnfpondc , che folto Titigiurtitra vniuerfalc vanno tutti i vi* 
tij opporti alleuirta, lequali fono comandate dal le leggi, in modo tale, che' 
rhuomoingiurto, fecondo l'ingiuftitia vniuerfalc, potrà ertere vitiofo in 
tutti i modi; & baftcìapoiclie in lui fi trouino vmtitutti quelli viti;, che 
non fono infiemecomrariinon douendort m querta filofofia ciuile vede- 
re le rifolutiomdellc difficoltà tonquel rigore, che può cóucnire ad altre 
firicnzc , fi come è già Dato prefupporto per manti* 

Dubbio quarto come la differenza , che appare tra Jriflotile , gr i legifti or- , 
ca la diuiftone delginiìo , & la definii ione della giufUtia, non è neramente- 
contraria, o differente nella propria/oflanga. Cap. XI I, 

I r c a la dioifione della ragione del giurto fatta da Anfibi 
tile, nafcedifficulta, per difcordarc in due cofe da legifli;; 
prima in qucrtoi che Arirtotile prefuppone il giortò ciuile 
per un capo commune diuifo da lui nel naturale, Se nel poli*. 
tiuo.;<Scilcgirtipiglianoilgmrtociuilc per vna parte deli 
Cf giurto 
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giudo uniuerfalc, come differente dal giudo naturale, de dal giudo detto 
Sa loro il giudo delle genti : dipoi Annotile, per il giudo naturalc,in tede 
quel giudo , nelqualc tutti gli huomini per certa ragione communc con* 
uengono infieme.incknando in accetrarcalcune cole per honcdc.in & ri- 
fiutare alcune il tre per dishonefìe: ma i legidiper il giudo naturale intea 
dono quella inclinatone, che fi troua in tutti gli animali di congmngcrfi 
inlìeme il mafchto con lafcmina, &diallcuarc i figlioli pcrconferuatio- 
ne della fpctie, de altre cofetali. Oltre a ciò, la definitionedatada Arido 
Cile della giuditia , pare molto diuerfa da quella de legidi , hauendo egli 
definito la giudici! per vn’habito, fecondo ilqualel'huomo per clcttionc 
c opcratiao di cofc giude: de i legidi in un'altro modo,con dirc.che la giu 
dicia è una collante perpetua uolonta di rendere il fuo a ciafcuno.Si nlpó 
de a quelle oppofitioni, primamente, che Aridotilepcr il giudo ciuile ha 
tntefo quel giutlo,che lì troua nella commumra de gli huomini,i quali fie- 
no uniti in vna citta; a differenza del giudo defpotico , & del paterno, 
& infornala di tutto l'economico: ma i legidiper il giudo ciuile inten- 
dono il giudo fatto per ©rdine,& condituttonc di qualche citta : onde nó 
lènza ragione Andociic ha prefo il giudo ciuile per un capo, di cui ha poi 
fatto diuerfe membra , dimandandone uno, giudo ciuile naturale, & un’al- 
tro, giudo legittimo : Umilmente i legidi acconciamente hanno podoil 
giudo ciuile per un membro di tutto il giudo; ilquale, fecondo loro, è com 
munc al giullo naturale, al ciuile, & a quello delle genti . Quanto poi, che 
Aridoriic dimanditi giudo naturale in modo differente da ilegidi, dicia- 
mo a quedo;ch'egti hebbe in animo di parlare folo del giudo appropria- 
to all’huomo ; onde lo diuife parte nel giudo naturale communc a tutti gli 
huomini, nel modo che fi è detto; & parte nel giudo pofitiuo , ilquale 
non è comune a tutti gli huomini, ma per ordine di leggi particolari fat- 
te da qualche citta,diucn cadi effe legittimo per una tale condituhonc. 
Ma ilcgidi «ducendo fotto la loro generale diuifione del giudo , quel 
giudo inchora , ilqualc è communc a tutti gli animali , nominarono 
giudo naturale quello , che hanno a fare debitamente tutti gli animali 
peridinto naturale per confcruare la loro fpctie ; & diraandorono poi 
il giuflo , detto da Arillotile giudo naturale , giudo delle genti , 
cioè, communc a tutte le nationi ; Se giudo pofitiuo quello , che di- 
pende dalle leggi fatte a beneplacito di qualche citta particolare , ncl- 
l’idcfTo modo , neiquale c dato propodo da Arillotile , come già fi è 
detto . Quanto a quello poi , che fi è detto della definitione della 
giuditia , data diuerfamente da Aridotilc , & da i leeidi ; diciamo » 
che pigliandoli la coftante , Se perpetua volontà poda nella definì 
(ione de legidi , in luogo dcll’habito , termine vfato da Aridotilc , 
->t. • .J O » non 
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non faranno differenti in fodanza ; fe bene la definirione di Aridoti- 
le fi può dire piu generale di quella de legidi , i quali non Cogliono 
feruarc ncU'infcgnare quellcfquifito mcthodo, che è proprio de filofofì ; 
hauedo efsi apprcfTo mcfcolato infieme ne i loro trattati , coli le leggi, che 
concernono l'ordine , che tocca alla giuditia vniucrfalc, laqual compren- 
de tutte le uirtu morali ; come falere, che fono proprie della giudicia par- 
ticolare; fi come huomini giudiciofi, Se non indotti delle leggi imperiali 
hanno auertito. 

Dubbio quinto, come la giuftitia uniuerfale è uirtu beUiffìma fopra ciafct 
na uirtu morale , non polendo fi pero dire il mede/imo della giufli- 
tia particolare, Cap. Xlll. & ultimo. 

I ricerca anchora , fe quella lode, con laquale Ariftotila 
ha eilaltato la giulìma per bclhfsima uirtu, cóuenga vguai 
mente alla giulhtia vniucrfalc , & alla particolare . A que- 
llo li rifponde, che quella lode è propria della giufhtia vni 
| uerfale » Se non già della particolare : perche , cfTendo la 
eiudina vniucrfalc vna radunanza di tutte le uirtu , conuienc , che iia lo- 
dati dima , & bclhfsima (opraciafcuna particolar uirtu , de mafsimamente 
per cficrcitarfi in fcruitio della Rcpublica; ilche tanto piu la rende degnai 
de pregiata , quanto piu è difficile, de eccellente cofa operar bene in ri- 
fpetto d'altri, che cllere in fe Colo uirtuofo. Ma della giulhtia particolare» 
non che auanzi l'altre uirtu , anzi diciamo, che è inferiore a molte di loro: 
perche primieramente l'adcnerli d'occupar quel d’altri, de contentarli del 
filo , fi come comanda la giuditia particolare , è fenza dubbio poca uirtu» 
in comparatione dello (pendere il fuo largamente, Se con decoro, donan- 
dolo apprcfTo con nufura , li come la uirtu del la liberal ita, de quella della 
magnificenza ricercano : onde Ariftotile nel ragionamento della liberali- 
tà » per la parte del donare , cflalta grandemen te il liberale » de non già co- 
li per la parte dei non accettare , dicendo ; che per quello conto non ta» 
to fi può lodare l'huomo » per liberale, quanto, de molto piu propriamen- 
te , per giullo ; in ciò chiaramente accennandoci » che la liberalità fia uir- 
tu piu pregiata della giuditia . Similmètc non ingiuriare altrui, come vuo- 
le l’ordine della giullicia particolare , non c,a un gran pezzo, di tanto mo> 
mcto,comeè loefporrcla propria uita a pericoli mamfedi nel modcsche 
ricerca la uirtu della fortezza . Ne deue medefimameure cfler dubbio, che 
non dia molto maggiore uirtu iti faperfi moderare ne gli altaici dell’ira 
fecondo le regole della manfuetudine ; de contra li potenti (limoli della 
Volupta carnale, fecondo gli ordini della temperanza, di quello che dia ia. 

o feruarc 
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fcruare l'equalita>& contentarli delie cofe proprie, fenza occupare quello 
d'altri, ne offendere altrui a fangue freddo, comeaflringono i precetti del- 
la giuflitia particolare . Della magnanimità poi, virtù tanto eminente > & 
hcroica non accade mettere difficulta,ch’clia non fiadi gran lunga fupe- 
riore di pregio, & di valore alla giuditia particolare. Ma, che è piu; dicia- 
mo, che è auàtaggiata anchora dalla virtù del veritiero,!! comedi lei trat- 
tando Annotile ci diede ad intendere; prcfupponcndo egli, che dire la ve- 
rità fuori della nccefsita della giuditia , non edendo l’huomo,ne indulto a 
giurare, ne citato , o codrctto dal magi (Irato a dire il vero , (ia argomento 
diuera bontà, & di vna grande integrità : perche uic piu facilmente, 8c 
non con tanta laude , dina vn'huomo tale la cofa come da,fendone ricer- 
co in giudicio , fecondo i modi, & rigori della giuditia : il fine dellaquale, 
fi come fcriue Platone nella fua Repubhca, c di propor leggi per tenere 
in freno, & in timore gli huominii accio non s'ingiurino l’un l’altro : on- 
de ancho dille Annotile nell’ottauo libro dcll'Ethica, quali nel principio» 
che doue li trouade la concordia , & la buona amicitia fra i cittadini, quiui 
non farebbe medierò di giuditia. Da che fi raccoglieva gmffitia eifere vn 
freno fabricato daU’intclletto de faui, per ritenere gli huomini dal male; in 
che veramente non può edere tanta virtù * quanta fi troua ncll’opcrare gli 
egregi fatti appropriati aH'altrc uirtu morali. Ne perche la giuditia s’indi- 
rizzi al bencpublico,chcauanzail ben priuato,proprio obietto dcU’altrc 
uirtu, s’haucria per quello a preferire ali’altre virtù morali : perche queda 
ragione ha loco nella giudina vniuerfàle , rifpctto all’altre virtù particola- 
ri, per omprédere in le gli oggetti di tutte le uirtu in relatione del ben po 
bheo; ma non s’accómoda già alla giuditu particolare , per edere di fog- 
getto differente , & non coli pregiato , come quello dcll'altre virtù , fi co- 
me bora fi è moflro. Ma quantunque la giuditia particolare, perfe della, 
non fia degna di quella tanta dima , quanta meritano l’altrc uirtu morali; 
«P ero da confcdarc , efie per raffrenare gli huomini dall'ufo di mal viuc- 
re, come medicina trouata per fanare la corruttela humana, ella fia piu 
importante, & piu ncccdana di qual fi uogli altra turni; per edere po- 
chifsimi huomini, i quali per amor del bello , & dcH’honedo vogliano fc- 
guirc l’opcre vimiofc ; fi come con bcllifsimo difcorfo dichiara Aridotile 
verfo il fine deH’ultimo libro dell'h thica . Olire ciré polsi amo ancho dire» 
che nc gli huomini dtuenuri buoni giudici . la uirtu della giuditia partico 
lare fia per rifplcnderc, come cofatnolto bella, Spregiata» & degna di 
veneratione ; per edere molto difficile a Caper tenere ia bilancia in tal mo- 
do vguale.che nc ignoràza,nepafstonc di forte veruna; diucrta il giudice > 
che ha daien tornare le cofe altrui , dal retto ordine della giudiua. 
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cap.4. 


Antiotatione prima m dichiaratine detta flimatma , ^ 
dell opinione. Cap. I. 

bViAn'^M ytf' noi ìv %it« t : cioè , per che afta 

Jtimatiua, & all'opinione accade dire ilfalfo. 

Arlando Ariftotile della dimatiua, Se dell’opinione, di- 
cc, che luna Si l'altra fi può app igliarc al fallo. Sopra che i 
da notare, qualmente la dimatiua, detta da greci, ùtba» 4-*» 
fi piglia in generale per ogni con fenfo, che 1'huomo preda 

alle cofc che intende; o fieno da lui intefe con dilcorfo . o 

fenzj. jedendo poi onecedàric, o contingenti; & tanto vere, come falle. 
Pero la (limatiua Tara genere deH’opinionct laqual poi & nella condufio- 
ne , Se nelle propofitioni , Se in tutto'l difcorfo infieme ya Tempre appog- 
giata a cole variabili , le quali p odono edere Se vere, 8e falfe. 

jlimotatione feconda , per dichiarar quello che lignifichi il parlar 
firaniero > detto da greci > ì£*t!/>/xoV , Cap.I I. 

ngl To7rì£aiTi/>/xoi*V hSyou : cioè t & con li parlari flranieri. 

Oc o inanzi alle fopraferitte parole, volcdo Anftotile par 
lare della feieza , didc; come di quella cra pcr trattare elqui 
fitamentc.fcnza andar dietro alle fimilitudini;nel prefentc 
loco poi, douendo ragionar dell’arte, Se della prudcnza,di 

ccjche intorno a quelìi. habiti noi prediamo anchor fede a 

quello, che di loro pada ne ragionamenti, che fono ftranicri alle fchole de 
fil ofolì, detti da greci latri ne quali fi contiene vna cogmtione mol- 
to fàmigl lare de volgari;^ confidc ordinariamente in lìmi li tudi ni, & con» 
parationidicofeadai facili, & trite, predo - la commune intelligenza huraa 
na. La onde il parlar cfquifito,il qual penetra iufino alla midolla, & prò-, 
pria natura delle cofe,nó e ordinariamente capitole non da coloro, i quali 

fieno 





Sopra il lib.fejio delTethics . ut 

i fieno difciplinati nelle fcholc (otto la feorta di macftri ben dotti>& molta 
intelligenti» in maniera molto edarta, della ideda natura delle eolie. Onde, 
clTendo l'habito della feienza alTai lontano dall’ordinaria capacita del vot- 

S o, il quale poi, allincontro.ha per adai familiari gl» habtt» dell’arte, de 
ella prudéza;pcro,nó fenza buona ragione, Ariftotilc hauera parlato deb 
la feienza fecondo la dringata cólìderatione da lui medefimo fatta n* li* 
bri della Pofteriora:& in ragionare dell’arte, <Sc della prudenza, lì fara con- 
tentato di padarc per le pedate anchor vfate da volgari, potedo quella vi* 
badate perfatisfarcal prcfentcbifognojcdcndo mafsimamctc fua intentio 
ne di trattare queda dottrina morale» fotto il piu facile modo che potedir, 
per renderla tanto piu cominunicabile all’ufo communc de gl'huominn 
*4nmt aliene terza , circa la noce della temperanza. Cap. III. 

«V0«r yjù rit 7ctyfivinr. cioè , onde ancho la temperanza- ■ ^ 

A temperanza, predo a greci ha hauto il nome (come dice 
qua Aridotile, di per edere virtù, mediante la qua 

le ficonfetualaprudcza.dallimedefimi detta ffltnatt Que 
Ilo idedohauea ancho prima tocco Platone nel Camidc; 
con dire, che la temperanza era guardiana della feienza. 
nnotatione quart adone fi (piana il detto fltriflotik, che dell'ar- 
te fita uirtu , & non della prudenza* Cap. I III. 

JLkkà ^tnrrl^nx fj& o?,» àptriì •. cioc t ma dell arte è virtù. ca p ^ 

Ice qua Aridotilc,che fra l’altrc diflfcrenzc,chc fono tra l’ar 
texSc la prudéza/i troua anchor quefla.che dell’arte è virtù, 

& nó della prudenza,- intendendo in quedo luogo per que- 
da voce virtù, vna pcrfettionc,& certa eminenza! la qual può 

edere nell’artc:il che s’accorda con quello , ch’c dritto piu a 

bado nel trattato della fapicnzajoue dice, che alle volte vicn detto fapicnte 
alcuno Artigiano per conto di certa ecccllcnza.nella qual pofsiedc l'arte, -fi 
come Policleto fu dettodauio datuario; nó altro (foggiunge nel detto luo 
go Aridotile) col nome di fapicntc , volendoli quitti dinotare j fc no che 
Iti àptTtì rSe Jjì , cioè , che c virtù dell'arte; in che diciamo compren- 

derfi quella p egemone, & eccellenza, la qual fìa in alcuno»o per còro di fat 
flatue , o p dipingere, o per altro, che cafchi lotto regola dell'arte. Quindi 
cfpredamére fi feopre vna dtdimionc propria dell’arte, come quella, in cui 
altro fìa edere fempbce artefice» & altro edere artefice perfetto , Se eccel- 
lente ; come dire, che altro fia l’ordinario de dozzinale dipintore» & ah- 
tro il vago , Se eccellente , & fpiritofo dipintore » come fu Aprile ine» 
ritcuohfsimo d'un tal nome y per la rara » Se diuina maniera ch’egli 
bebbe in dipingere. Ma queda diilintionc non ha già luogo nella pru- 
denza». 



/ 



il* Annoi attori ,& dubbi 

«lenza , della quale non fi può propriamente dire, che di lei fia virtù ; quali 
che altra cofa fofTc l’efTere prudente , & altra Teffcre buon prudente» tuo-' 
do di parlare, fi come repugna all'orecchio, coli ancho fàlfo; non poten- 
do la prudenza non inuolgerc in fc la fua propria pcrfcttionc. Et la cagio- 
ne, onde habbialnuro loco la predetta dillintionc nell’arte, & non nella 
prudenza , fi potria forfè afsegnar quella; che per clTer alcuno degno del 
nome d’artefice di qual fi voglia arte , bada ch’egli iia ammacflrato, & dot- 
to determini, & de modi, & ordini, de quahl’arte va compoda fedendo 
poi altro la gratta , & la vaghezza , Se la leggiadria (cofe le quali propria- 
mente non s’mfegnano , ma da alcuni pochi per certa bontà d'ingegno ac- 
compagnato da qualche cdercitationc fi confeguono) che s’acquida* 
o nel fonare , o in cantare, o nella pittura, o veramente in alcun’altra arte ; 
da che ne prouienc 1 eccellenza d’alcuni rari, & ben pochi artefici. Ma la 
prudenza , andando al pari delle virtù morali , delle quali non fi può 
dire che (ia virtù ( altrimenti ne fcguirebbc, che fede virtù della virtù con 
andare in infinito) hauédo la fodanza fua ferma in cdìcr la regola preferir- 
la dalla retta ragione circa le paf»ioni,Sc attiom humane jconuicne, che 
fia talmente limitata, che, per edere prudenza ,fia Tempre conforme con 
la retta ragione; da cui difcollarc non può, fenon chiunque manifeda- 
mente cade dal loco, Se daH'illcilo nome di prudente : in modo tale, che 
non fi può dir propriamente, che la prudenza fi trouiin alcuno.&cbe nel 
medehmo fia fenza la fua debita pcrfcttione,comefi è modro conuc- 
nire all’arte. Dire (come alcuni interpretano) che dell’arte fia virtù, & non 
» della prudenza ; per che neH’huómo prudente , in quanto è pruderne, non 
poda cadere alcun difetto , Se che pero ne ancho del medefimo conuen- 
ga dir e, clic fia capace di virtù, fi come può auenire dell'arte, nella quale 
gl’artigiani podono errare; mn pare punto a propofito: prima, per che 
quedi tali non dichiarano, in qual modo s'intenda, che fia virtù dell’arte : 
oltre a ciò , per che nc ancho l’artigiano , m quanto artigiano, può errare 
nell’arte ; altrimenti, non operando egli fecondo gl’ordini, Se precetti 
dell’arte, non farebbe artifice di quell’arte , di cui tiene il nome. Mcdefimi- 
mente interpretare, come altri vogliono, che dcH'arte fia virtù, in quan- 
to che l’artigiano può edere huomo da bene. Se virtuofo fecondo la virm 
morale , il cìic della prudenza (non potendo il prudente ilar fenza le vir- 
tù morali) parche non fi poda propriamente dire;non è manco a propofi- 
to, per edere quello parlare nò fol improprio , ma ancho falfo» cioè , che 
dell’arte da virtù morale; come che l’arte fofle il fubictto arto a riceuere le 
virtù morali, U che nò è veroima fi potrà bé dire, che qualche artigiano hab 
bia le virtù morali, come dlcrc tèperaro,o giuilojma quello nò in quàto ar 
tigiano , ma come huomo, che habbia fammo ornato di buoni coflumi. ■ 

Anno- 


Soprd il Itb.fefio dcU'cthica . 
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Jtnnotatione quinti, in efplicatione dettetagiouanilc capace dette fcienge 
di Matematica , & non atta atta prudenza , ne alla jilofofia natu- 
rale, ne alla fapienga. Cap. V, r 

tiri y**t*T firn' iti noi : cioi , perche igiouanctti fieno Geometri . cap.» 

Vesta voce, Aoi , chequi fi appropria alti giouanetti , fu 
da Arillotile vfaca arrchora nel primo libro dcll'Ethica , 
quali nel principio , al luogo i oue dichiara ; che i giouani 
non fono idonei vdicori di quella ciuile f aculta ; de in que- 
llo libro,parlando di quelli giouanetti, dice; cheli pottono 
trouare alcuni di loro matematici , i quali poi non faranno prudenti : Se 
poco dapoifoggiunge, che il fanciullo, detto da greci èrme , può edere 
matematico , ma non già fauio , ne filofofo naturale . In che è d'auertire, 
fecondo il prefente propolito ,doucrfi pigliare l’<ta del fanciullo , de del 
giouane, cominciando dall’età delti fette anni , & caminando infino alli 
vent’uno , Se piu oltre anchora qualche poco : perche , fra il fpatio , & in- 
ternano di quella cta.fi troucranno ingegni atti a capir le cofe di matema- 
tica; i quali pero non giungeranno al fegno di farli prudenti »ne filofofi 
naturali , Se molto meno Capienti; Se que(lo> per conuenire quelli tali ha- 
bui a età piu matura, & a quelli huomini foli; i quali habbiano fatto lun- 
ga ifpcrienza nelle cofe fiumane, & fieno eflcrcirati in contemplare le co* 
le, che fono occulte , Se fublimi , Se molto diffìcili da penetrare . 

yitmtationcfcfla , intorno almododiuerfo £ acquietar e gli babiti 
mtellettini . Cap. ri. 



rpj fi leu eoplt fJj ovine : cioi » cSf da naturane/] un fauio 

A Capienza, dicequa Arillotile, non deriua nell’huomo 
dal fcmplice corCo quantunque (ungo d'anni , come auie- 
ne della prudenza : de quello , perche la Capienza inlicme 
co le fetenze s’acquilla per uia di lungo, 8e particolare fin 
dio;ilcheancholi 


c.n. 


\ 


. lungo, de particolare fin 

troua Cerino da Platone nel Lachete ; 


dicendo che l’intelletto non acquifla le faenze col mezo dell’età fola, per* 
che vi fi ricerca appretto, Se ftudioA lunga cttcrcitatione . 
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Annotatane fcttima , circa l'afioltar i ricordi de uectbi . Cap. VII, 

• ^ ’• '• .«èli» PliH«fW » «(*. 

c. 1 1 . *n Iti 'wftxjtyHi tZi tfjLTilpw ^urRvtifur: cioè, per ciò bi/ogna porgeri 
C orecchio adì Ipr mentati , & a uecchi . 

'••in • • ■ .*:■•■•> 

lei qua Arirtotile.chefidcuonoaicoltare i vecchi * Se 
gli huomini ìfprimentan: auercimcnto porto anchora da 
Platone nel primo libro della fuaRepublica : douc dice, 
che i gjouam deuono volentieri afcolrare i vecchi , per io. 
________ tendere il tenore > che fi ha da tenere nella vita , da coloro* 

i quali l’hanno di già poco meno che del tutto trapalata . 

• i ■ 

Annotatione-ottaua^ome fieno alcuni uirtuofi da natura. Cap. Fili. I 

.. • • 

c. 1 3 . tgj ytf Nkcuoi , ìif f»ipo rutti' : dot, perche tir giuftì,& temperati* 

Rovansi, fecondo che dice qua Arirtotilejarciui^iqa*. 
li da natura fono giuftw Se temperati; ma notr peto in mo- 
do che fieno perfettamente tali, bifognando loroappreflo 
la prudenza . Conforme a quello ,PlaconeneJ quarto ii- 

bro delle leggi , mette vna popolare temperanza , laquai 

manca di prudenza „ «Se viene a cflcrc come uit tu naturale . 

Dubbio primo ,neltjuale fi rifolue , come delT anima ragionevole poponi, 
ejfcre molte parti infieme differenti di (petit , & di generi . 

Capitolo IX. 

Avendo Ariftotile nel principio del ferto libro dcH’Ethi 
ca,diuifa l’anima ragioneuolc in due parti differenti, icqua- 
li fono la fcicntiale , Se la confultatiua ; Scqucftc*, per efle- 
re il foggetto proprio della fcientialc le cofc neceffàrie , Se 

le pofcibih della confultatiua; ci daoccaiìoiie di dubitare, 

non parendo cofa cóucnicnte, che dell’anima ragioneuolc firn fatte que- 
lle differenze : perche efTcndo ncll'huomo vn folo intelletto pofsibilc, at- 
to ( fi come fcritto nel terzo librò dell’anima ) a diuentar ogni cofa.pare, 
che conuenga dire, che fia parimente una fol potenza intelletaua, laquai 
habbia da comprendere le cofe ncccffarie , & lcpofsibili , fenza ammet- 
tere in fc parti infiemc diffcrenti.Si rifponde, che l’intelletto pofsibile ve 
«mente comprende in fe vna fol potenza j ma pero coli generale , che a. 
• o«tn 4 l ' guii* 
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«lifa della materia prima, egli non c.rifpetto alle fpctic intelligibili , cofa 
alcuna inanti che diuenri , o quella , o quella . fi come fi dichiara nel terzo 
libro dell’anima. Pero , paflando dapoi l’intelletto pofsibile dalla poten- 
za all'atto , diciamo , che viene a farli in tutte quelle forme, che in lui s’im- 
primono fecondo’l’idca mtcllettiua { lcquali poi déntro all’intelletto ri- 
mangono inficine diffcrenti.in quel modo, nelqualc fono audio differen- 
ti fuori dell’intelletto : perche, fi come tutte le cofe naturali conuengono 
inficine nella materia prima , dellaquale fi compongono , <Sc poi fecondo 
la diuerfita delle forme , che pigliano , riefeono inlicmc differenti , parte 
di numero , parte di fpetie , & parte ancho di genere ; cofi medefimamen- 
te ha da fucccdcre delle cofe, lequali s’imprimono nel noffro intelletto 
pofsibile; fempre pero intendendoli fecondo la forma affratta dalle con- 
ditioni fin^olari. Onde.effcndo le cofe neccflàric differenti di genere dal- 
le contingenti, ragioncuolmcntc gli habiti intcllettiui , a quali conviene 
la contempi arióue di quelle cofe , che fono inficine differenti di genere, 
faranno fmnlmenrc parti dell'anima ragioncuole inficine differenti djgc- 
nere, fi come pur *occa Ariftotile nel principio di quello fello libro . On- 
de quella parté dell’anima , che confiderai cofe neccflàric-, e detta icien- 
tialc, «Se l'altra confulcatiua, cioè quella, che c volta alla confidcrationc 
delle cofe pofsibili • 

Dubbio fecondo , conte t opinione , & la nimatiuafono ragioncuolmcntc 
efdujc dall’ordine degli babiti intellettiui , come differenti 
da loro. Cap. X. 



Avendo Ariftotile , fra gli habiti intellettiui , annume- 
rata la feicntia , l’intelletto , la fapienza, l'arte, & la pru- 
denza , come habiti fermi , intorno alla natura del vero , 
r _ & cfclufa l’opinione, Se la ftimatiua come quelle, lequali nó 

hanno (labile fondamento di verità ; pero , ci è data occafionc di du- 
bitare fopra l’arte, Se la prudenza; lequali, fi come pratticano intorno a 
cofe contingenti , & variabili j cofi pare, che non pollano haucre in fe la 
certezza del vero; mafsitnamcntc vedendo noi in mollarti congetturali 
fpeffe fiate errare il giudicio, et pronollico de gli artefici ; Se ncll’attioni 
fimilmcntc de goucrni publtci , Se priuati molte volte non riufcirc al fuo 
fine i difcorfi , de i difegm de gli huommi prudenti . Smfponde , che l'o- 
pinione , Se la llimatiua di lor natura , ammettono cofi il vero come il fal- 
fo , benché il falfo polla apparire per vero , in quel modo, che un baffone 
pollo nell’acqua a gli occhi noftri par rotto, con tutto , che veramente fia 
iutiero . Onde ragioncuolmcntc l'opunonc, Se la (limami» fono efdufc 

P i dall’or- 
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dall'ordine dclli veri habiti intcllctciui , douendofì propriamente tener* 
in conto d'habito intcllettiuo, quelle fole parti dell’anima ragioncuole • 
Lcquali di loro natura fieno ftabili » & férme in accertare gli obicttiva qua- 
L fono indrizzate ; fi come oltre l'intelletto. Se la fetenza , Se la fapienza » 
diciamo elferc anchora conucnicntemente comprefa Tane , Se la prude» 
za; poiché medefimamente quelli habiti, fi come gli altri intcllettiufinoA 
ammettono in loro altra cognitione, che quella che fia uera; quantunque 
fi trauaglino intorno a cofc uariabili,& contingenti : da che fi cagionatile 
molte fiate , oltre i precetti dell'arte , Se oltre il configlio de prudenti, fuc- 
ccdono effetti nó appettati ; non fi potendo per quefto rimprouerare ne al- 
l'arte , ne alla prudenza , che ne gli ordini , & nelle proprie lor ragioni» 
non fieno ferme, fenza mai ammettere la fallita negli habiti loro : per- 
che , quello , che fucccdc oltre i buoni ordini , & precetti dell arte , oucro 
della prudenza, s'ha d’atrnbuire allo (trauaganrc fuccefio de vari acciden- 
ti , che accorrono in quelle materie contingenti , lequali non cadono fol- 
to la conl?dcrationc dell’arte , ne della prudenza . 

Dubbio teff* , come lafapietr^a è una fetenza diuerft da. tutte l altre 
> ■ fsicnig particolari . Cap. XI. 



Avendo Ariflotilc propofla la fapienza per hab/ro , nef- 
.qualc fi contiene feienza Se intelletto , a differenza delle 
feienze particolari; pero viene in dubbio , chcraedefima- 
mcntc qualche faenza particolare pofia hauere le códitio- 
ni attribuite alla fapicza; fi come fra l’altre può parere del- 
la Geometria , nellaqualc primieramente fi trouano principi), che vanno 
fotto l'habito dell’intelletto, & dapoi fi fanno le dimofirationi appropria- 
te alle feienze ,* onde pare che la Geometria lì pofia dimandare fapienza . 
Diciamo» che Ariflotilc vuole, che la fapienza confitta non fidamente in 
haucrprincipijcomprefidairintellcttoinficmecon l’vfo delle dimofira- 
tioni , come pofiono ancho hauere alcune faenze particolari ; ma che ap- 

E refio ella fia quella , che rende la certezza di tutti i principi) inderaoflra- 
ili communi a tutte le fetenze » fotto la confideratione dcll’cficre.vniucr- 
falifsMno genere di tutte le cofé; fiche ad alcuna feienza particolare non 
può comieuirc. Aggiungcfi.chc la fapienza per quello anchora ha la pre- 
minenza di cficre la regina fopra tutte l'altrc faenze, per cótcmplarel’ho- 
noratifiimo, «Se diuinifsimo foggetto Iddio motore , Se autore d'ogiuct^ 
& , fi coinè in quefto propofito Ariftoulc ha molto bene aucrtito . 





i 
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Sopra il lib.fejlo dell' et bica . éiy 

Bnbbio quarto , in qual modo fia differente la prudenti folit aria dalla 
economica , tir dalla ernie . tap. XII, 



A v l n d o detto Annotile, che la Politica fia vn’irtefTo habi- 
to con la prudenza, & che poi altro fia l’cffère dell’uria. Se 
quello dell’altra , per appropriarli la prudéza al gouemo del- 
la virtù priuata , corri e co fa differente dalla prudenza , laqua- 



dubitare, auenga che per cfTcrl 
zo , Se nel quarto libro della Politica , che la virtù del buon Principe , Se 
la virtù de eli Ottimati fono vna cofa illcfla có la uirtu dcH’huomo da be- 
ne; pare, clic diquanefcgua,che, fi come la virtù de coflumi non può 
hauerc la fuaperfetrionc fenza la prudenza ; cofi habbia nccefiariamcnte 
a edere vna medefima prudenza quella dell’huomo folitario, Se quella del 
ciuile, almeno per rifpetto del buon Principe, & per lo flato de gli Otti- 
mati • Allaquale difficulta rifpondendo, diciamo ( fecondo la dottrina di 
Ariftotilc,coracfi c auertito nel quinto libro deU*Èthica nella prima an- 
notatone) che, li come la giufhtia vniuerfale c vna cofa iflefTa có ciafcuna 
virtù morale, quanto alia (ollanza in afiratto, per edere i medefimi obiet- 
ti , & l’irtcfla mediocrità dell’una , 8e dell’altra ; & che fono poi differenti 
nelle particolari conditioni materiali, per edere la virtù vn femplice habi- 
to morale, Se la giuditia vn’habito porto in rclatione d’altri; da che ne fùc- 
cede, che altri modi fi ricercano per far l’opcre virtuofe a benefìcio publi- 
«o, fecondo l’ordine della giuditia vniuerfale * Se altri fecondo la vitapri- 
uata; cofi a punto diciamo : che quanto fia per la conditione deU’efTere or- 
nato delle virtù morali, c vn’illcdo habito generale di prudenza ncll’huo 
mo priuato, Se nell’economico, Se nel ciuile: ma venendoli poi a gli atti 
particolari ; diciamo, che altra ragione di gouerno,Se di prudenza li ricer- 
ca all’huomo priuato , Scaltra per gli altri dati predetti . Et queda rifola- 
rione deue tanto piu fodisfare , come che A rifiorite mirabilmente fi corri- 
fponda in quello , che dice in quedo fedo libro circa la conuemenza , Se 
differenza porta tra la prudenza priuata. Se la ciuile, Se l’economica ; Se ia 
quello , che ha detto n$l quinto libro intorno alla fimilitudine, Se diuerfi- 
ta, che pone tra la virtù femplice, Se la giuditia vniuerfale ; conciofiache, 
nel fedo libro vfi le medefime parole, che fono anchor porte nel quinto li- 
bro : perche nel fedoni capitol o ottauo è fentto cofi : » aviti t£it : cioè, 

che c il medefimo habito della prudenza priuata , & dell’economica , Se 
della ciuile i Se dapoi foggino gc qucft’aluc parole : r««r «il ri a 
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«iv-arf cioè , ma 1 edere non è il medefimo in loro : intendendoli quanto 
all di ere parocolare, tSc determinato fecondo le conditioni materiali, nel 
modo che fi e dichiarato nel quinto libro, nella prima annotatione fopra le 
parole , che fono nel primo capitolo ; ouc della conucnienza, & diucr/Ira. 
che hanno inficine le uirtu morali , & la giufìiria vniuerfalc parlando Ari 
ttonlc, vfa pur la mcdcfimafqrma di dire :s ti S> Arai ,i -ri 
*" T V cioè, perche e la medehma, .nal'efTercnon è .1 medefimo . Da che 
ancho li raccoglie , quanto conucinentcmente Arrotile habbia dato no- 
me alloluto d. prudciiza alla prudenza, laquale fi ricerca per la vita priua 
taj dimandando poi la prudenza, che conuiencal goucrno della cafa,eco- 
nomica prudenza; & duiIequelU, che apparnencal rcggimcto della e, t- 

Dubbio quinto , conte alcuni habiti delT intelletto , che fono la congettura* 
lajagaata , la buona confulta , la capacita , & la buona dtlcrt- 
tione uanno fotto ta prudenza . Cap. X III. 

I può ancho dubitare» per qual cauta , hauendo A rifiorii# 
nel principio del fefto libro dcll’Erhica proporti cinque ha 
biti fol i intcl le ttiui 5 c ioè , l'arte , la prudenza > l'intelletto, 
la faenza, & la fapienza.nc habbia poi dichiarati moh’al- 

7~. ; — tri apprclloj fi come la congettura» lafacacita , la buona 

confulta, la capacita, «Scia buona difcrctione . Diciamo , che tutti quefti 

re (hrrot’hab ^ ,ma dctta con ^'t«iua , & in parncola- 

re fono lhabito de! la prudenza; ma pero in diuerfimodi, «Se per diuerfi 
nfpetti , fi come parimente fono diuerfe virtù dell'intelletto nortro : per- 
che, primieramente la buona confulta è neccfTaria alla prudenza per con- 

Sòureron l a U n °^ hC fi t*^*/*” * *? a P OÌ ,a buona brettone conuie- 

ISSEnS n P | U u CZa | ludlC '° , , che b,fo S na vfare "die noftre attio- 

ni.dlendo pero la buona difcretionc limitata a quelle cofe fole , ncllcqua- 

uieVe3?h U nm te | n,an0 l 0n, T P r tar,e ' C ?S ,fottol '^ uita *conieco.> 
mene all huomo buono , & giufto , Se con declinare piu torto nella parte 

del a mifericordia, che in quella della feuerita . ApprefTo, la congettura 

firio°d U lb fi r C ° mprend J 3 Si 53 ™ 3 ^° mC f P ct,cfo « 0 'I genere, ( fendo of- 
fitio della congettura di affrontare fenza alcun difeorfo , quali in vn mo- 
mento , i veri mezi d. tutto quello , che fi cerca ; & della fugacità di ritro- 
uare la cagione di quelli effetti , che cadono fotto i noffri fenfi ) pur anda* 
ranno fotto la prudenza, come quella, allaqualc appartiene di trouarccon 
maturo configho tutto qucUo,chc può fcruir c per giungere al fine de no- 

* aridi- 
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Ari difcgni . Finalmente la capacita pur fi riduce Cotto l'habito della pru- 
denza , per confi fiere quefla virtù in apprendere, & giudicar bene quello, 
che con premeditato difeorfo può cfTerc giudicato , depropofto per cofa 
buona dalfhuomo prudente . Onde tutti quelli habiti fi riducono fofto la 
prudenza, come Cotto habitocommune,& piu perfetto} in cui tutte le 
conditioni appropriate al retto gouerno della vita fiumana fi comprèn- 
dono {toccando poi in oltre alla prudenza quello proprio officio, di co- 
mandare , & di fare cfTcquirc tutto quello, che fi ricerca per ottenere il fi- 
ne delle noftreattioni alche ad alcuno de gU altri habiti già detti non 
conuiene. 

Dubbio f e floy come fono differenti infume la uìrtu morale t & la prudenza; 
benché l'unanonpojfa flore Jen^a C olirà. Cap. XI III. 

I e E n d o Ariftotile nel ragionamento della prudenza, che 
la virtù morale c cagione, che l’intcntione del fine fia retta, 
& che la prudenza è quella , laqualefa poi ritrouarci me- 
zi proportionati per arriuare al fine ; ci porge occafionc di 
dubitare, che fia flato fouerchio, parte a mettere nella dc- 
i virtù morale, ch’ella folle habito eie ttiuo fecondo la retta 
ragione, laquale non c altro che prudenza ; & parte a mettere nella defini- 
tione della prudenza , ch’ella folle indirizzata a buon fine , fendo quello 
offitio proprio della virtù morale. Diciamo, chela virtù morale » & la 
prudenza fono in vn tal modo collegatc infieme, chevna non può Ilare 
fenza l’altra : perche, ne la virtù morale fi può mettere in atto fenza Topo* 
rationi conuenienti al fine di ciafcuna virtù ( onde è uccellarla la pruden- 
za per ntrouare i mezi,& i modi da cflequire quelle tali operationi) ne la 
prudenza all’incontro douendo fare l’offitio della retta ragione, può elle- 
re fe non doue fia l'animo volto a buono , & virtuofo fine; in che neccfia- 
riamen te s’inuolgc la virtù morale. Pero non fenza caufa nel definire la 
virtù morale, fi è comprefa la prudenza;& nel definire la prudenza, fi è in- 
uolta parimente la virtù morale; con tutto che poi, diflintamente par- 
lando dell*una>& l’altra r s’habbia a dire ; che alla virtù morale 
parte per naturale inclinatone» & parte pervfo, tocca 
propriamente di fare buona l'intétionc dell’huo- 

mo;fi come della prudenza c proprio, tro . 

uarc i mezi accommodati per 
, • , fare l’opcrationi > 

Virtuofc. 
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t ubbio fcttint*, cerne f huomo affolut amente buono fecondo qual fi Mogli* 
forte di uirtu morale , contitene , che parimente fin buono fecondo 
tutte l' altre torta. Cap. XV . 

A n c M o da mettere in difficulta 5 fe,come ha detto Arido 
cilc in quello fedo libro dcll'Ethica, ntrouandofi l’huorao 
dotato d'alcuna virtù morale , fia nccedario, che habbia in 
fcanchora raccolte tutte l’altre virtù; conciofia cofa , che 
per ìfpericnza, molti li conofcano ornati di qualche virtut 
i quali pero non haueranno l'ornamento di tutte Taltrc ; potendo molto 
ben edere alcuno liberale, & non forte; temperato, & non giudo : & tan- 
to maggiormente ha locoqucllo dubbio, come che li polla dire, che non 
lia in potere d'ogn’uno edere magnifico , & forte; ma di quelli huomini, 
i quali abondino di ricchezze iti vn tal modo , che pofsino cdcrcitare atti 
cóuenienti allo fplcndore della magnificenza; Si habbiano inficine occa- 
sione d’arrificare la vita in cofc honorate. Se di grande importanza, come 
conuiene all’huomo forte 5 ilchc già non accade coli a ogn’vno . A queda 
difficulta, quanto fia per la prima parte, rifponde Aridotile con dire; che 
le virtù morali, confidcratc fecondo la naturale iuclinatione di ciafeuno, 
podono edere ncll’huomo Sparate vna dall’altra , fi come appare nella 
maggior parte de gli huomini dotati di qualche bonra:ma prefe po i fccó- 
do la norma defentta in quedi libri , dice che vna virtù tira ficco inficme 
tutte l’altre; non potendo alcuno edere propriamente , Si adolutamcnte 
buono fecondo alcuna fpetie di virtù morale, fe non è ancho compitame- 
le ornato di tutte l’altre virtù : diche Aridotile rende queda ragione , con 
dire; che quedo auicnc per edere vna fol prudenza, laquale fcrue per nor- 
ma in tutte le nofire anioni, & uirtu morali ronde , da queda vnità della 
prudenza, laqualc è necedaria in tutte le virtù, prefuppone Aridotile, che 
ne venga in confequenza il vincolo , & l’vnione di tutte le virtù morali . 
Contra laqual rifpoda fi fono oppodi alcuni , replicando vna noua diffi- 
culta : con dirc.chc, fi come ciafcuna virtù è differente dall’altre per conto 
dell’obietto , nelqual s’impiega ; coli ha le fine proprie operationi, adequa- 
li vna propria , & fpetiaie prudenza fi ricerca ; poiché pare cofa molto ra- 
gioneuole, che altro giudicio, & altra regola conuenga per edequire gli 
atti della fortezza ,& altra per quelli della liberalità , «Secoli nel redo del- 
l’altre virtù . Per quedo alcuni hanno detto, che , cfTendo quattro virtù 
principali fopra l’altre , lequali efsi dimandano virtù cardinali , che fono 
la giudina, la fortezza, la temperanza, & la prudenza, quede inficine (i 
collegano, Sfotto di loro comprendono tutte falere, in quedo modo, 

che. 
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thè ogni rettitudine di ragione fi riduce fiotto la prudenza ; ogni fermez- 
za d’animo , fiotto la fortezza ; ogni modcratione d’affetto > (otto la tem- 
peranza ; & ogni equalita dcll’opere , fiotto la giuditia . Onde , prefuppo- 
ncndo apprelfo quelli tali , che in qual fi voglia virtù fi ricerchi la rettitu- 
dine della ragione. & la fermezza dell’animo, & la modcratione de gli a£> 
fetti inficine con l'equalita dell’opcre ; quindi vogliono didurre, che , me- 
diante quella tal catena , s’vnificano infieme non (blamente le quattro vir- 
tù principali dimandate virtù cardinali , ma anchora tutte l'altrc virtù mo- 
rali , come membra , & parti inferiori * lequali nafcano,& dipendano dal- 
le dette virtù principali: fi che vogliono , che da quello difcorfo ne fegua, 
che l’huomo ornato d’alcuna virtù morale, habbia inficine nccelfariamen 
te la compagnia di tutte l’altre . Ma quella ragione, benché fia molto bel- 
la, & ingeniofa, non pare pero che balli per fodisfarc interamete alla pro- 
polla difficulra : perche , oltre che forfè non ha luògo prcfTo di Anllotile 
quella confidcrationc delle virtù cardinali nel modo hora prefuppodo , 
come fi difputara poi ; diciamo appreflo , che quando bene ella fi verifi- 
ealfe , non per ciò ne feguiria , che la medefima prudenza fi douefie ritro- 
vare in cialcuna virtù; poiché c chiaro (fi come li medefimi prefoppon- 
gono ) che l’obietto di ciafcuna virtù è differente da gli obietti delì'altrc; 
ne fi può negare , che altra cola non fia la fermezza dell'animo attribuita 
alla fortezza, \& altra la modcratione degli affetti aferitta alla temperanza; 
& altra l’equalita deH’opcre appropriata alla giuflitia: da che ne fegueper 
la forza del predetto difcorfo , che diuerfa ragione di prudenza fi debba 
accommodare a gli habiti di quelle virtù, lequali fono infieme fra loro tan 
to diuerfe : talché ne anello per quella llrada fi viene a trouar luogo al tin- 
tolo , & alla connefsionc di tutte le uirtu morali : mafsimamcmc non ap- 
parendo , fecondo la predetta opinione , modo alcuno, per cui s’habbia a 
dire ,chc ( fi come prefuppongono ) in ciafcuna virtù fi trouino * & fi vni- 
fchmo le qualità, & condittoni appropriate alle virtù cardinali . Perilche , 
per faluarc la rifpolla data da Arilìotile circa l’vmonc delle virtù morali , 
fa medierò cfplicar qui meglio la fua opinione intorno alla prudeza: della 
quale trattando al capitolo quinto di quedo fedo libro, fi lafcia chiaramen 
te intendere, che il prudente , fecondo il proprio lignificato, è fol quello, 
ilqualcha maniera di pigliar buon configlio , non già circa qualche bene 
particolare, ma fopra quello, che abbraccia il corfo di tutta la una nodra, 
fi come appare dalle fue parole podc al detto luogo ,oue dice : Ma pare 
«fiere officio del prudente, configliar bene circa le cofe, che fono a lui 
tnedefimo buone , & confaceuoli , non già in qualche parte , come faria 
circa quello , che confcrifce alla fan ita , oucro alla robudezza del corpo; 
ma circa quello che appartiene a tutto lo dato del ben viuerc . Di qui ap- 
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pare , come l’habito della prudenza , fecondo il parere di Ariftotile > fi ri- 
duce ad vnavnità generale del ben viueredeirhuomo, conforme al fine 
dcll'iflcfTa felicita ; ilche fi rinchiude non già m vn’arto folo , ma ne gli atti 
tutti concernenti il pieno corfo della vita humana; di maniera tale.cnel’v- 
nità della prudenza verrà ad edere vna vnità generica, come'quclla in cui 
t'inchiudono tutte l’atrioni detonate alla vita felice . Pero hauendo detto 
Anflotilc , che doue fi troua vna virtù morale , quiui tutte l'altrc uirtu an- 
chora s'hanno d’annidare, Se ciò per rifpetto della prudenza , laqualc è 
vna , & communc a tutte le uirtu ; molto bene da quello fi diduce la cate- 
na , & l'vnione di tutte le virtù morali : conciofiacofa,che l’vnità generale 
della prudenza , laquale è infcparabile da tutte le uirtu morali, vcngaaca- 
gionarc , che tutte infieme vengano ad vnirfi in vna ; quali come fe fode- 
ro una fola uirtu generale, in cui fi comprenda tutta la ulta virtuofa indi- 
rizzata al fine della uita beata . Da che fi può molto ben inferire, che la 
prudenza intefa nel detto mudo, non fi poda giamai in guifa alcuna fepa 
rare da qual fi voglia anione virtuofa:doue che poi ne fcguita,chc fe bene 
diuerfe virtù s’occupano intorno a diuerfi atti, non peroedercitarefipuo 
alcuna di loro in quel modo checonuiene, fe l’occhio della prudenza co- 
mune , volto al fine della felicita , non ui concorre, per riformare tutti gli 
ani particolari di ciafeuna virtù. Pero collegandofi infieme in quello mo- 
do fono la communc , & generale prudenza tutte le uirtu morali , confò- 
guentemente fi douera dire , che doue fi troua alcuna delle virtù morali,la- 
quale fia interamente regolata dalla detta prudenza » tutte laltre anchora 
vi fi debbano infieme accompagnare. Ne faccia difficulta , che huomo co* 
fi perfetto difficilmente fi ritroui , in cui s’annidino perfettamente tune le 
uirtu morali: perche confefsiamo,che quello è molto ben vero : de pero 
confidcrandofi gl’huomini fecondo ledere ordinano , non fi troucranno 
egualmente tutti virtuofi , ne dotati di tutte le uinu , ma alcuni appariran 
no piu ornati d’una virtù, chcdWaitra, & altri haueme vna lenza fai- 
ne; ilche auienc per non pofiedere alcuna uirtu fecondo il vero ordine 
della prudenza. Ma có tutto ciò, appoggiandoci noi bencalla rifolutione 
hora data, andaremo fàcilmente accommodando il noftro intelletto a cre- 
dere ; che doue fi trouafic fenza alcun difetto l’occhio della generale pru- 
denza, quiui anchora s’annidariano tutte le uirtu morali : Se mafsimamen- 
te confidcrandofi, che non potria alcuno cficrcitarc gli atti d'alcuna virtù, 
come faria quelli della liberalità , nel modo che conuicne al proprio pru- 
dente , fe da immoderati impeti dell’ira , o sfrenati piaceri carnali , o da al- 
tro appetito irragioneuolc fi lafciafle portare oltra gli ordini della ver» 
prudenza : cfTendo apprefio molto chiaro, che nel corfo della uita huma- 
na fi mcfcolano di continuo inficine tutti gli atti appartincnti alla qualità 
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delli noftri coftumi j fi come parimente l’efTere,& il viuere deli’huomo da 
tutte quelle parti dipende . Onde non deue manco fare difficulta , che al- 
cuni apparifcano ornati d’una virtù , nellaquale, fecondo il giudicio com- 
mune, pare» che riefcano compitamente bene * con tutto che poi manchi- 
no di molte altre uirtu ; da che pare cheli pofla inferire > chela prudenza 
non inuolga in fe tutte le uirtu morali : perche diciamo , rifpondendo a 
quella obiettione , che fe bene alcuni ornati di qualche uirtu , s’au ic mano 
alla perfettione di quella uirtu piu di quegli altroché macano di limili or 
namenti; nondimeno có efquifita conlìdcratione auertcndoli,li potria an- 
cho molto bene feoprire , & confeguentemente confellare, che quelli ta- 
li non fenza difetto polTedono quella uirtu , nellaquale auanzano gli altri 
huomini ; talché ne ancho in quella uirtu , nellaquale pare, che auantaggi- 
no gli altri, ottengono interamente la uera ,& propria conditone della 
prudenza: ondenon èmarauiglia, feinlicme mancano di molte uirtu» 
poiché non hanno interamente la prudenza , laqual s’adempie , come li è 
già detto , nella perfettione di tutte le uirtu morali. Con la detta rifolutio- 
ne fi gettano mcdclimamcnte a terra alcune troppo fonili quedioni , che 
trapalano la piana »& facile dottrina, che conuiene alla fìlofofìa ciuilc, 
mode d’alcum fcholadici fcrittori , & mafsimamente da Scodili , circa il 
modo della generatione de gli habiti morali ;come,uerbi gratia, ricercan- 
do colloro » in qual modo (lia ; che da gli atti clTcrcirati circa qualche vir- 
tù, li generi l’habico di quella uirtu,dc che inficine fi produchino gli habi- 
ti dell'altre uirtu ; come pare, che debba feguirc uolendofi concedere , co- 
me li è già prefuppodo per opinione d'Arillotile» che con una uirtu uadi- 
no Tempre inlieme anaccatc tutte l'altre : ilche certo pare molto feonuene 
uole ; poiché da un tale prefuppofito pare che li polla didurre , che men- 
tre Thuomo dìcrcita gli ani della liberalità, s'intenda , che inlieme eflcrci- 
tigliatti dell’altre uirtu, accio con l'acquido d’una , fi uenga unitamen- 
te a fare l'acquido di tutte l’altre; cofe, non folo erronee, ma ancho in tut- 
to fàlfc ,Sc impofsibili. Maqucde, & altre limili cauillofc , Se troppo 
fonili difputationi ageuolmcnte fi nfoluono con la regola del prcfuppoli 
to già fatto ; cioè , con dire , che con il legame Se unione delle uirtu mora- 
li , Aridotile prefuppone , che li troui la prudenza cfquiiita , de le uirtu 
morali inlieme fecondo il loro dato perfetto; <Sc non già intcnde,che s’hab 
bia da ucrificare queda regola nel modo , che le uirtu fono ordinariamen- 
te poflcdute da gli huomini con molta impcrfettione ; ne meno per quel 
tempo, nclquale gli habiti morali in noi fi uengono a produrre; onde tut- 
te le difficulta mode fuori della dena intelligenza , come non a propolito, 
uanno per terra. Quanto poi all’altra parte della difficulta principale, mof- 
fa circa la uirtu della magnificenza , Se della fortezza ; fi nfponde , che f< 

a alcuno, 
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alcuno per mancamento delle ricchezze, o per non haucre oecafioni p r<> I 
portionatc all’huoino forte , lafcialTc d'clTcrcirare gli atti di quelle uirtu; I 
il medelìmoanchoraellcndo dotato della ucra prudenza, non ufaria an- I 
«ho modi contrari ,o repugnanti alle dette uirtu;anzi,confcguen do cgh" 
idonea faculta , & abbattcndofi ad occafioni accommodatc per mettere in 
operagli atti di quelle uirtu , ottimamente in quelli lì reggerebbe, come 1 
anchorain tutti gli altri atti dcH’altrc uirtu : & ammettendoli pure , che I 
alcuno, nel corfo perpetuo della fua uita, reltalTc Tempre priuo deU'habi- 
litaconucnientcairclTcrcirio delle due predette uirtu, non pero a quello 
tale lì leuarebbe la faculta di uiucrcuirtuofamentc, & di cogliere il frutta 
della felicita, fe non della piu pcrfctra,almeno di quell* che Ila corrifpon- 
dente all’elTer fuo ; poiché lì può trouarc la felicita «Se maggiore , & mino- 
re > fi come nel pruno libro dcH'Ethica, fecondo il parere di Arillotile, è 
già llato dimollro, «Se Uabilito . Pcrilche c anello d’auertircjchc nella con 
giuntionc di tutte le uirtu morali non c nccefiario comprendere la uirru 
della magnanimità; uirtu , laqualc in pochi fi può ritrouare, come quella, 
laquale ua appoggiata ad attiom molto illullri , «Se che dipendono da una 
gran copia di ricchezze , «Sf da occafioni rare , &luigolari,pcrclTera- 
tarc gli atti convenienti a uirtu tanto foprana ; che quelle fono grafie , de 
fauori, i quali a pochi fono conccfsi; «Se pero bàtterà, che le uinu morali 
s’anuidino, «Se fi umfeano inficine fecondo quella mediochta.chc fi ricerca 
nella uirtu polla ne mezani honori ; «Se non fecondo rccccllenza,chc con- 
uiene alla magnanimità ; benché non fi toglie per quello, che li ueri ma- 
gnanimi non fieno per haucre tutte le uirtu inficine raccolte , liquali me» 
dcfimamcntc haue ranno la prudéza conforme aliattioni di tanta eccelle» 
za ; fi come parimente il mediocre , & communc uitcuofo hauera pruden- 
za corrifpondentc allcattioni communi virtuofe.che gli conuengono. Ma 
Ck mellicro haucre molto manti a gli occhi quella confidcratione.qualroc* 
te Arillotile ragiona della prudenza, & delle uirtu morali fecondo l'idea 
di quello , che conformemente alla ragione fi porca per modo attratto di- 
(correre: onde in tal modoconfidcrandofi qui il difcorfo fatto circa l'unì a 
ne delle uirtu morali, tanto piu ci potnariufeir facile, & chiaro :douend» 
noi pcnfarc, chela regola tìia ferma ne prcfuppoiìtrallratti, «Se uniuerfa- 
li> fe bene poi coli non ui corrilpondefTc la proua de particolari;! quali 
quafi leinpre quando piu, & quando meno declinano dalla norma, 
che uiene in fiituita lotto la ragione fpcculanua, laquale feruc 
per uno fcopo,«Sc bcrlàgho , uerfo cui habbiatm poi gli 
huomini a mirare, per portarli piu chepoflo» 
ho manzi uerfo la perfeteione 
t; • , ■ ; t : di tutte le cofc . 


I 
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Dubbio ottano , come fecondo la dottrina tT ^rifiorite, non ba Meramente luogo 
, la diuifione delle quattro uirtu cardinali nel modo da alcuni prcfup~ : , 

. , , poflo , benché in cert’ altra maniera fipojja nericare . 

Cap. xn. 

O i c H B fi c parlato di tutte le uirtu perfette dcH’huomo * 
cofi morali , come intellcttiue ; hora ci retta da mettere io 
difficulta ,fe, fecondo il parere di Ariftotile, fieno quattro 
uirtu morali principali dette cardinali, in quel modo , che 
~ alcuni hanno prefuppoff o , & fra gli altri Cicerone, & Se- 

neca : imperochc qucjli hanno detto , che la prudenza » & la fortezza , & 
la temperanza , & la giullitia fonp quattro virtù principalifsiinc , fono lc- 
quali poi riducono tutte l’altre; collocando ogni, rettitudine di ragione 
fotto la prudenza; ogni fermezza d’animo fono la fortezza ; ogni modc- 
ratione d'affetto fono la temperanza ;& ogni equalita delloperc fotto la 
giuflitia . Laqual dilhntione non li trpuando prelfo d’Ariftotilc, fi può ri- 
prouare > come non conforme alla fua dottrina ; mafsimamcnte per hauer 
egli infegnato vudcci forti di uirtu morali, tome, inficine differenti di fpe- 
tie : onde in trattar* di loro,(bpra ogni alcra còfa,pofc grande ff udio in far 
palefeli proprij foggetti ne quali s’inuolgono : onde ellcndo diuerfo fu- 
htetto in ciaCcuna di loro * ne fegue neccilaf iaracnte , che ancho effe uirtu 
fieno infìeme differenti, m guifa tale, che infino la liberalità, & la magni- 
ficenza fono fiate propofte per due virtù infieme differenti di fpctic ; con 
tutto che l'vna, & l’altra ^'occupi intorno all'ufo della robba : & quello 
non per altro , che per eflere l’obietto proprio dcll’una diuerfo, & ditfercn 
te di fperic dall’obietto proprio dell’altra, fi come c già fiato dimoftro per 
inaliti. M3 perche alcuni altri hanno tenuto le quattro fopratiominatc var 
tu per principali fopra l'altrc,&pcr ciò dimandarli virtù cardinali, per uol 
gerii fopra loro tutta la machina delle anioni fiumane ; a quella guifa, che 
le porte delle cafe s’aggirano fopra de i proprij cardini; pero c da confide- 
rai in qual modo s’atcordi quella opinione con la filofofia d'AnllotiIe. 
Onde diciamo; ch’egli fenza dubbio ha canomzata quali in tutti i libri,& 
principalmente nel l'elio dell’Ethica , la prudenza per uirtu principahfsi- 
tna , fopra tutte l’alrre , & certamente có molta ragione ; poiché fenza lei 
neffuna virtù de coftumi,nc attionc alcuna humana può effere bene indi- 
rizzata, & cficquita; ellcndo pero la prudenza non virtù morale, ma lare- 
gola dametterc in atto tutte le uirtu morali. Ilmedcfimo nel terzo libro, 
nel ragionamento della temperanza , fi è lafciato intendere, che l’atto del- 
la fortezza è vie piu pregiato, fi come ancho c piu difficile di quello del- 
la tein- 
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la temperanza ; conciofia cofa che li pericoli della morte, ne quali fi tram et 

tei! torte, fieno molto piu potenti, & atti alenare l’huomo mori dell’vfo 

della retta ragione, che non fono i piaceri carnali , contra a quali Combat- 
te la virtù della temperanza. Anchora nel quarto libro, parlando della ma 
gnanimita, diede a quella uirtuvna gran preminenza fopra gli altri babà 

ti morali, nominandola ornamento ai tutte le virtù 5 come quella • in cui 

t include in modo cccdlentifsimo la perfettione di tutte le virtù morali . 
Similmente, nel quinto libro» con molto bella lode, ha effaltato la giufti- 
comc virtu prcftantifsima . In oltre nel fecondo libro, pur 
, inoltrando la gran difficulta, che fi troua nel contrailo de 
gli all alti della volupta, piu difficili affai da fuperarc di quelli dell'ira, ri- 
fpccto alla continua battaglia, che generalmente a tutti gli huomini vien 
data da quella potentilsima pafsionc del piacere nel fuecefsiuo corfo del- 
la uitanoffra, c venuto a confermare, che la temperanza fia anch'ella vna 
v * rt ° grande importanza . Penlche > fecondo il parere di Ari(totilc,fra 
glihabiti de noffri collumi, il principale luogo fara dato alla prudenza! 
il fecondo, alla giuflitia vniucrfalc: il terzo, alla magnanimità : il quarto» 
alla uirtu de mezant honori , virtù molto conforme con la magnanimità ; 
benché non giunga al fegno di tanta eccellenza : il quinto, alla fortezza: 
il fello, alla temperanza: il fettimo, alla manfuetudine, come uirtu porta 
ìnparagone della temperanza ; benché le fia un poco inferiore, per non 
eflcrc coli difficile , rifpetto al corfo continuo della ulta noftra , i\ contra- 
ilo dell ira .come quello della volupta,fi come già per manzi, nelle anno- 
tatiom del fecondo hbro , fi è fatto palefc . Pero tutte quelle virtù faranno 
fenza dubbio alcuno piu pregiate , & piu importanti, Se piu difficili da 
mettere in cffecutionc , di quello che fieno la liberalità, Se la magnificen- 
za j virtù poi piu pregiate della giuftitia particolare, Scinderne dell'altre 
tre virtù polle ne gli atti del conuerfare j che fono l'amicitia , la uirtu del 
veritiero, de la piaccuolezza ■ Perilche da quello difeorfo fi può chiara^ 
mente conchiudere, qualmente, per parere d’Ariftotile, le quattro uirtu 

dette cardinali , cioè la prudenza , la fortezza , la temperanza, Se la giufii- 
tia, non fono le uirtu principali tutte inficme s perche, lafciando da parte 
la prudenza , uero regolo di tutte le virtù morali , a cui ogni preminenza 
fi concede t per non poterli fenza lei ritrouare » nc efTcrcitarc alcuna virtù 
morale ; non c dribblo alcuno , che , ne la fortezza , ne la temperanza , oc 
meno la giullitia li poffono agguagliare con la uirtu pollane mezani ho- 
nori, & molto meno cóla magnanimità .-poiché nell'vna, & l'altra di que- 
lle virtù fi comprende infieme tutto quello , che a ciafcuna uirtu fepar att- 
inente conuienc ; offendo poi di gran lunga la magnanimità fuperiore alla 

virtù de mezam honori, per quello, chcfiègia detto piu uol te. Mcdefr- 

mamcntc 
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diamente, la giuditia particolare, non douendofi anteporre alla manfuetii 
. dine , ne alla magnificenza , ne alla liberalità , fi come già per manzi, ncl- 
. le quedioni, & dubbi del quinto libro fi è rifoluto; eflendofi dimodro.che 
infino alla virtù del veritiero , per parere d‘ Ari dotile, la giuditia panico* 
lare è in un certo modo inferiore, non douera edere collocata nel numero 
delle quattro uirtu principali , come virtù , che auanzi per dignità l'altre . 
Onde , alTolut am ente parlando, non fi può, fecondo i fondamenti di Ari- 
dot ile, llabilire , che la prudenza , & lafortcZza , Se la temperanza , Scia 
giuditia fieno tutte inficine da edere ante polle a tutte l’altre virtù ,come 
virtù piu pregiate. Se principali; adequali per quello fi debba loro dare 
il nome di uirtu cardinali . Ma perche quella opinione delle quattro uirtu 
cardinali , ha per fuoi fautori huomini di grande (lima, i quali , non c uc- 
nhmile , che m quella loro opinionefifieno in tutto difeodati dalla dot- 
trina di Ariflotilc ; pero è da confiderar meglio , fe in qualche modo ella 
fi potede accommodarc a concetti di quefto gran Filofofo . Onde pri- 
mamente aucrtiremo, che uolendofi mettere infieme tutte le uirtu mora- 
li in paragone, per fapcre quali di loro fieno le piu predanti , Se piu im- 
portanti , non deue propriamente cadere fotto queda confidcratione la 
magnanimità, ne la uirtu de mczamhonori >ne la giullitia vniucrfalc, 
per comprenderli in quede uirtu federe di tutte l'altre.Ilchc prefuppodo- 
fi,rcda dire ; che paragonandoli infieme le fole virtù particolari, vengano, 
fecondo il parere di Andotile, a edere principali la prudenza, la fortezza, 
Se la temperanza ; non edendo alcun’altra virtù particolare, che li poda 
agguagliare con quede , fi come da i luoghi de libri di Aridotile dcH'Ethi 
ca, poco prima adduttiifi c fatto chiaro . Quanto poi alla giuditia parti 
colare , noi non douremo giamai con fedarc, ch'ella per eccellenza di fog- 

f etto auanzi ne la liberalità, ne meno la magnificenza, ne la inanfuetu- 
inc , ne ancho qualche altra virtù di piu bado grado ; fendofi per inanti 
dimodro di lei tutto il contrario ; ma potremo ben concedere, che haucn- 
dofi riguardo al gran bifogno, che fi ha, rifletto alla communc corra- 
tela humana della giuditia particolare per raffrenare gli huomini dal ma 
le, Se accendergli al bene, ella fia virtù importantifsima , Se per la detta 
ragione, princtpalifsima ; Se pero degna, che fra le quattro virtù cardinali 
fia connumerata . Onde , in quedo modo confidcrandofi le uirtu, fi potrà 
dire ; che , ancho fecondo la dottrina di Aridotilc , la prudenza, la fortez- 
za, la temperanza , Se la giuditia fieoo virtù principali fopra tutte falere 
virtù morali , adequali il nome di virtù cardinali fi fia meritamente appro 
priato . Ma non per ciò fi douera concedere , che la uirtu del ucritiero , fi 
come alcuni prefuppongono , fi debba mettere fotto la giuditia partico- 
lare , come parte di cflà j edendo chiaro dalla dctcnninationc già fatta fo- 
pra il 
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pra il crainto libro i che altra cofa è dire la uerita in giudicìo dinanzi* tri- 
buna] di giudice, fecondo il rigore della giuftitia ; & altra parlare il vero 
per proprio habito di cofiume, folo per amore del bello, & dcU'honcfto» 
in quel modo , che il veritiero è folito di fare . Ne mcdefìmamcnte fi denc 
ammettere, chela virtù dcU’amicitia, inficine con quella della piaccuo- 
lezza, vadmo fono la temperanza , per eficrc (come altri dicono ) 
fondate nel piacere, ilquale è proprio obietto della temperanza : perche a 
quello modo ne fcguiria,che cllcndo attribuito a ciafcuna vinu certo prò 
prio piacere , li come è (lato già nfoluto ne dubbi del fecondo libro , tutte 
le virtù morali lì hauefiero a ridurre fono la temperanza, ìlchc non con» 
uicn dire. Pcrilchc, mantenendo noi, fecondo la commune opinione, la 
preminenza delle quattro virtù cardinali, nò pero declinammo dalla dot* 
trina d’Arillotilc , quanto al numero dellefpetic delle vinu morali, lequa» 
li per ogni modo faranno vndcci , polle , fecondo li trattati fatti di elle , 
in quello ordine: cioè la fortezza , la temperanza , la liberalità, la magni- 
ficenza , la magnanimità , la virtù de mezani honori , la manfuetudinejo 
virtù del veritiero , l'amiciha , la piaceuolczza , & finalmente la giullitia 
particolare. Quanto poi a gli habiti intcllettiui,per conto della pane fcic- 
tialc, faranno tre uirtu , l’intelletto , la fetenza, & la fapienza; & perla par- 
te confuliatiua circa l’opere fattiue, fara Tane ; & circa rattiom,(a pruden 
za ; fotto a cui poi fi riducono la congettura , la fagacira, la buona conful 
ta , la capacita , & la buona difcretione,ncl modo già per manti aucnito% 

Dubbio nono , in qual appetito del fenfo rifieda ciafcuna uirtu 
morale. Cap. XV II. & ultimo. 

Er cflere già ftabilito , che le uirtu morali oltre la regola 
della retta ragion e, da cui reformate vengono , fono an- 
ello fondate iieU’appctito fenfìtiuo, ilquale è di due forti; 
ciocilconcupifcibile,dicui è proprio defiderare quello 
che piace; &l’irafcibile, mediante ilquale s’abhorrifcono 
le cofenoiofc.Scofifcnfiuc; non fara fuori di propofitohora cercare , in 
qual dclli due appetiti rifieda principalmente ciafcuna virtù morale. A 
che fommariamentc rifpondendo fi potrebbe dire ; che, fi come è offitio 
di ciafcuna uirtu morale, di farci feguire le cofebei le , & buone , che ci 
piaciono , & di farci fuggire le contrarie che ci difpiaciono ; coli ciafcuna 
di loro venga a dipendere, pane dall’appetito concupifcibile , per rifpctto 
del piacere, qual fi feguiti,& parte dall’irafcibilepercagion de gli obietti 
difpiaceuoli ; i quali da noi fono abhorriti. Et quantunque quella ta) opi- 
nione fi potefle mantenere per vera; nientedimeno piu dmtro confide- 

rondo 
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rando nói quella materia, doucrcmo determinare alcun modo piu panico 
lare , neiquale ciafcuna virai dipenda piu dall’vno delti detti appetiti, che 
dall’altro . Onde diciamo, che molto conucnientemcntc la fortezza c prin 
cipalmente fondata nell’appetito irafcibile per conto de pericoli, ne quali 
incorre l’huomo forte di patir le ferite , Se Pificffa morte ; per cffcrc cotai 
cofc da noi fommamentc abbonite , Se adequali non fenza gran viuacita 
di fpiriti appropriati all’irafcibile fi fa refiftenza. All’incontro la tempera- 
za , per caufa de piaceri carnali tanto apprezzati , Se dcfidcrati dalla natu- 
ra noflra,andara ripofia principalmente neUappctitoconcupifcibilc.Ap- 
prcfTo la liberalità , Se la magnificenza pur refiederanno nell’appetito co* 
cupifcibile , nfpctto al dcfidcrio della robba , Se di qucll'altro piace* 
re , ìlqualc Tempre accompagna quelle virtù, di gratificare molti con li 
propri j. doni , & d'impiegare le faculta; l’vna, nelle mcdiocn fpefe, 8e l’al- 
tra, nelle grandifsime . La magnanimità poi,& la virtù de mezani honori, 
per cffcrc quelle due virtù , come già piu volte è flato detto, tali, che in ef- 
fe fi comprendono tutte falere; pero, parte dipenderanno dalla concupi- 
feenza , per rifpctto di quelle virtù, leciuali principalmente vanno fondate 
in queflo appetito, & per rifpctto anchora del proprio obietto dcll’hono* 
re , a cui fono intente ;partc anchora declineranno nell’appetito irafcibi* 
le, per caufa di quelle virtù, lequah principalmente vanno appoggiare a 
quello medefimo appetito. Apprello lamàfuetudine.poi ch’ella del tutto 
fi trauaglia intorno all’affetto dell’ira, andaramanifcfiamcte inclufa nel 
l'appetito irafcibile . Segue dipoi la virtù dellainicitia ; laquale , per effe- 
« l’offitio fuo di fare , che l’huomo fi compiaccia de gli atti , Se detti buo- 
ni Se belli d’altrui , & che s’opponga alle cole contrarie, perodall’vno, 
Se l’altro appetito hauera Umilmente dipendenza . La piaccuolezza an- 
chora s’accoflara fenza dubbio alcuno dalla parte della cócupifcenza, per 
effcrc il proprio obietto fuo cofa di piacere. Ma la virtù del vcritiero,non 
unto dall'appetito irafcibilc, quanto anchora dal concupifcibile dipende- 
rà; fi come parimente accade , dire il vero, cofipcrlecofcchepiacio- 
no.com e per quelle anchora chedifpiaciono .Finalmente, fi come l’o- 
bietto dell'huomo ingiù fio c di fopcrchiar altri, parte per il piacere, che 
prende del guadagno che venga a fare di robba, o d’altro, ilcheconuiene 
all’appetito concupifcibile; & parte per il defiderio che ha di sbattere, Se 
abballare hor quefio , hor quello con offefa , allaqualc fenza il concorfo 
dell'appetito irafcibilenon condcfccndejcofi la giufiitia.a cui appartiene 
di moderare l’animo dell’huomo nell’vno Se Paltro affetto . dalli due det- 
ti appetiti hauera dipendenza . Ma è pero d’aucrrire , che l'appetito, che 
cade nell'huomo di offendere altrui, Tempre va terminato, come ad viti- 
tuo fuo fine, nel defiderio, & piacere, che fi ha di auantaggiar gli altri nel 

R guada- 
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guadagno di qualunque cofa: onde in quello fatto lappetito ira feribile 

verrà ad clTcrc ordinato al concupifcibilcj fi come in tutte i* a j trc Co p c 

pendenti dall’irafcibile ha da confeguirc Tempre , come vi timo, lV^nto 
di cofa che piaccia : ilchc è molto ragioneuolc, clTcndo a noi flato con cef- 
fo dalla natura l’appetito irafcibilc , per incitarci a fuggircquellecofc, Je- 
quali fono contrarie a quelle , che la mcdcfimaci fa per principale inten- 
lionc defidcrare, & fegmre perii n olito manteiumcnto. 

ANNOTATIONI, ETDVBBI 

DI M. ANTONIO SCAINO 
SOPRA IL LIBRO SETTIMO DELLETHICA 
' DI ARISTOTILE A NI COMACHQ. 



jlnnotatione prima, chea la uirtu de gli heroi. Cap. /, 

i ifauir: cioè , heroica uirtu » 

Vie fatta mentione della virtù heroica , contraria a! re- 
no della ferità . Circa che, c da faperc, qualmente Ariflo» 
file parla de gli heroi > nella trigefima feconda diuifiooc 
de problemi , alla prima particella ; doue va inuefligando 
la cagione , per laqualc gli huomini eccellenti in filofofù, 
o in poefia , o in altro , fieno ordinariamente malinconici : & nfponden- 
do a quello quelito , dice ; che in quelli tali abonda la colera nera , de che 
le informità loro fi cagionano daU’iAeflo humore, come a punto amene a 
gli heroi ; & a quello propofito fa mentione di Hercole , & di alcuni altri 
famofi al mondo ; foggiungendo,chc l’infirmita.chc fogliono patire litio* ' 
mini cotanto eccellenti > fono dette comedire, morbo facro; deche 
apprclTo fono vcrainéte huomini Ecllatici,cioc>clcuati di mente. Da que- 
lle parole fi comprende chiaramente, che , fecondo il parer di Ariflotile* 
gli heroi eccedono in bontà, & valofe il communc edere de gli altri huo- 
mini;cofa pero, chcaccadedi raro, come che con molta dimculta fi ero- 
bino huomini tanto diurni; da che atleta forfè è proceduto ,ehe Arilloti- 
•• * . -, le, in 
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le * in trattare della virtù heroica , l'ha pacata molto alla leggiera ; come 
di cofa, laquale non c (Tendo vfìtata , è poco conofciuta ; onde piccol cam 
po (1 poteua hauere di ragionare di lei* ciTcndo virtù » che trapaila l'ordi- 
nario edere de gli huorami . 

Jinnotatione feconda , in dichiaratienc dell apparente ragione fatta per pretu- 
re » che la temperanza fta vitio piu curabile dell'incontinenza . 
Capitolo II. 


ir ÌKfarntir9yft'Tf‘xdf»i[d*: cioè, ma t incontinente è (ogget- 
to a quel prouerbio • 


cap.a 



N qucflo loco Annotile fa vna ragione affai apparente, ma 
pero falfa.per prouare.che l’intemperanza fia vitio piu cu- 
rabile dell’incontinenza . Et prima dice per via di conclu- 
dono, che ncH'incontinenteha luogo quel prouerbio, che 
dice . Quando l’huomo c foffogato.chc accade ch'egli piu 
beua? come che ilcafofuo non Ila piu capace di rimedio. Uqual prouer- 
bio, fecondo Euflratio, fi verifica in coloro, i quali rcflano offefida quel- 
le cofe, dallequah doucrcbbeno nceucre giouamento : & il fatto reale di 
quello prouerbio, pare , che farla tale;, come fe alcuno fi rrouaflc già fot- 
fogato dell’acqua > & che per aitarlo fe gli ne volcflc dar a bere dell'altra : 
perche hauendo sia mandato fuori lo fpirito vitale,pcr la loffogatione pa 
tita , egli in quelto cafo , non farebbe piu atto a riceucre alcun’aiuto dal- 
tacqua; per cui già folle foffogato ; laqualc nondimeno a debito tem- 
po beuuta fuol purgare il gargaronc da quelli impedimenti, che gli occor 
tono. Il limile adunque amene dcll’iii contili ente; a cui ,fi può dure, che 
non accade porre inanzi ragioni per dilluaderlo dalla mala vita ; poiché 
non ha voluto predare orecchio alla ragione, quando ella gli ricordaua,& 
perfuadcua il fuo bene; ma fi fia del tutto abbandonato dietro aH'inclina- 
tioni dell'appetito fenfitiuo, dalquale fi laici opprimere, &foffogare in 
guifa tale, chela perfuafionc della ragione, laqualc gli douerebbe clfere 
di giouamento, non fol par chcnon gli gioui , ma piu tolto lo ag°raui 
maggiormente di peccato . Da che per confcguentcparc, che I mbruma 
dcll'incontiucntc lia meno curabile di quella dell’intemperato: ilqualcal- 
meno ciò che là, opera con elcttione, ascoltando , & feguendo la ragio- 
ne in quello , che gli detta ; talché pare molto vcrifimile , che, fi come l'im- 
tcmpcrato dalla ragione non buona è modo, 3c perfuafo a feguire la ulta 
intemperata; enfi ancho Tana capace per afcoltare la buona ragione, per 
leuarfi dalla mala (brada, & rimetterli nella buona ; hauendo almeno in lui 

R a luogo 
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luogo in qualche modo la perfualionc della ragione : fiche non pare che 
fi po(Ta dire deirincontinente , ìlqualc fa ogni cofa a (limolo dell'appeti- 
to delfcnfo, contrauenendo a precetti > 8e alle perfuafioni della retta ra- 
gione. Et quella pare la vera intelligenza del prefente tcfto , neloualc c da 
notare; che doue in molti etTcmplari fi troua fcritto, « uV' ytf'^n'ht-rneo : 
cioè, fe non è reftato perfuafo , è fuperfluo il, /u», lì come liuoinini 
molto ben dotti hanno ofTeruato ; altramente non ti cauarebbe conllrutto 
alcuno di fenfo accomodato : perche la ragione qui fatta,con(Ulc in que- 
llo difeorfo. Se l'incontinente facefic le fue attioni per via di perfuafione, 
cioè,con ammettere quello • che la ragione gli dice , che conuenga , o non 
conuenga fare , lafciarcbbc ancho di (are il male a dilluafìonc della mede- 
lima : ma già fi vede , che mentre non è anchora riloluto a qual parte sap- 
pigli , non ammette la ragione , che lo conforta a fuggire i piaceri immo- 
derati ; legno manifcllo, che la perfualìonc della ragione non ha luogo 
prefio all’incontinente; da chepoi fi diduce, che egli iìa mcn curabile 
deli’infirmita fua di quello , che na l'intemperato : cola pero del tutto fab 
fa , fi come in quello ideilo fettuno libro Anfiotfic dunoltra, rifponden- 
do a quella ragione . 

’ . ‘ - 1 ‘ ’ O. ! , 'Vi 

Annota rione ttr%a , intorno alla uarieta detti cofe dilettatoli» 

Capitolo III. 

•4- rSr ytf'illanr. cioè ,pertbe delle cofe dilettatoli. 





N quello loco Arillotile fa mentione della diuerfita delle 
cofe grate , Se gioconde allTiuomo ; dellequali > dice efier- 
ne alcune eleggibili di loro natura ; altre in tutto contra- 
rie, degne per ogni modo di cflcre fuggite ; & altre di me- 
t ^ Z3na conditone, lequali, come indifferenti, poffonoefie^ 
re in vn modo eleggibili, Se in vn’altro abhomineuoli . Sopra che è prima 
d’aucrtirc, che le cofe di fua natura buone, in tanto fono eleggibili » in 
quanto fono definiate a qualche buon fine, per cui l’huomo operando 
come conuicne, fi può rendere degno di laude , Se di premio : Se tali fono 
le uirtu.che ci guidano all’acquifto della vita felice : Se fra quelle fono qui 
annumerate anchora le ricchezze, Se gli honori , Se altre cofe limili ; le- 
quali fi pofiono dimandare beni eleggibili di loro natura , in quanto che 
(ono dellinatc all’vfo di moke virtù, al lequali l’huomo è naturalmente in- 
clinato ; non eden do pero affolutamcntc buoni, &cleggibilt,in gufata- 
le , che dall’vfo di efsi non pofia l’huomo diuertire dal retto fine>& incor- 
rere in njoludifordim, Se errori: Se per ciò dille Anfiotilc nel principio 

del 
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del quinto libro dcH*Echica>chc nò fi doueanoporgere preghiere a Iddio, 
percheciconccdettecotaibcni;mafibene, affinché cttcnJoQe noifatti 
potteffort ,.ce li Taccile terminare in buon fine, come che pollano audio 
riufeire in male : la onde i beni deiranimo , che fono le virtù , non poflono 
produr mai altro che buoni effetti , conformi a fine bello , Si honctto, per 
cllcrc beni Tempre , & in ogni loco , & in ogni modo eleggibili : da che 
anchoconbcllaragioncfumottbArittotilca mettere principalmente il 
fine d’ogni noftro bene, cioè l'ifteffa felicita, in quelli veri beni dell’ani- 
mo nollro, & non già ne beni della fortuna, fc non fecódariamcntc,& fur- 
to certi termini di ({rette condttioni ; cioè , inquanto che da gli huomini 
foffero adoperati fecondo il buon’vfo , qual conuicnc all’ordine delle uir- 
tu . Le cofe poi direttamente contrarie alle eleggibili > & che di lor natura 
meritano d’clferc abhorritc, & fuggite, fono principalmente tutti i vitij 
contrari alle virtù : appretto il mancare di quei beni cflrinfcci già detti , i 
quali di loro natura fono dcllinati a certo buon fine; ettetido da tenere in 
conto di malc,il mancar di quello, che fia , opofsi ettcr bene. Le cofe poi 
indifferenti , lequali di loro natura non fono cleggibili,ne abhomineuoli ; 
parte fono ncceffaric a nottri corpi .come il mangiare, &il bere, (Scaltre 
cofe limili , lequali', quanto all’atto della necefsita , non apportano laude» 
o bialimo all ’huòmo , ma folo per conto del modo debito, o indebito,nel- 
qualc fieno vfate ; parte faranno non neccttarie,ma che pollano pero ve- 
nire a vfo dcH'huomo ; coni’ è il caminarc , il vcftirc , il nodrir la barba , 
l'vfo della fpada , dell’aratro , & di tant'altre cofe rirrouate dall’induttria 
humana; lequali, fc ben per auentura potettero haucre buona ragion di 
fine , rifpetco alla buona intentione delti loroinuentori; nondimeno non 
fono pero tali , che di loro natura contengano certo proprio bene, alqua- 
le determinatamente fieno deffinatc nel modo, che fi è detto delle ric- 
chezze, Si de gli honori . Onde tutte quelle cofe infieme ( o fieno necef- 
farie al mantenimento de nottri corpi , o fieno trouate per ornamen- 
*o,o per qualche vtilita nottra ) fono ragioneuolmcnte dimandate co- 
fe indifferenti, per non effere eleggibili , ne abhomineuoli di lo- 
ro natura ; ma fittamente , inquanto che o in bene ,o in ma- 
le fieno vfate da gli huomini, i quali, per il buon vfo 

fi renderanno degni di laude, & di premio; ■«» 

& per il mal vfo fimilmente con- 
degni di biadino « ", 

& di catti- 
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Annotatimi quarta > intorno a quello che dice Ariflotile delfincontinenr/t 
delle donne, Cap. Il II. 

. irrtf tosi «V ynÙutt. cioè, fi come ne mcbole donne, 

I c f. in quello loco Ari dotile, che le donne non G dimin* 
pano incontinenti, di che rcnde queda ragione, con dire; 

tri oCx i-rvovn e’xif,rr«i : cioè , perche non fono agen- 

ti , ma parienti nel coito . Sopra che è da fapcrc , fecondo 
■me»" ■ - — ^ opinione d alcuni, che le donne non fieno continenti, ca- 
gionarli dalla debole coroplcfsionc , & picciol vigore che hanno ; da che 
amene , che in elle la ragione non fia talmente ferma, che poflàno refidcre 
alle pafsioni, che loro foprauengono. Ma queda intcrprctatione pare che 
habbia molte oppofitioni: & prima che aquedo modo parrebbe, cheli 
voleflc folamentc concedere, che le donne non potedero edere continen- 
ti, fenza rimoucrc da loro l’incontinenza : & non dimeno dice qua Ando- 
rilc,chelc donne non polTono clfcre dette propriamente incontinenti. 
Dapoi » fé le donne non podono elTcre continenti, per non haucre in fc la 
ragione ferma in modo , ch’ella lia atta a fare refidenza alle pafsioni , che 
le percotonoj ne fcguiria adunque, che le mededme per cóto del fcnlo del 
gudo , circa 1 vfò del mangiare, & del bere , parimente non potedero ca- 
lére continenti , lì come non podono edere circa l’vfo venereo ; Jc non 
dimeno Aridotile parla di loro (blamente quanto al coito,&non giaqua- 
lo a gli obietti del fenfo del gudo,nc quali fono atte le donne a edere con- 
tinenti, (5t incontinenti, (i come anello gli huomini . Ma non foloquedo 
inconuenicnte, ma che c piu , ne feguina aneli ora, che le donne tanto piti’ 
non potedero cfTer capaci di alcuna virtù .fc e vero, che non pollano cl- 
fcre continenti, per non ritrouarfi in ede la fermezza della ragione;laqua- 
le , per quello che fi c dichiarato nel fecondo libro dell’Ethica , è neeeda- 
ria in tutti gli habiti delle virtù, comcloroprincipalc fondamento ; non 
potendoli pero dire, che le donne non rodano edere virtuofe,haucndo 
Aridotilc dimodro nella Politica , che fono certe proprie virtù delle don- 
ne. Pcrilche ( a miglior giudicio femprc rimertcndomO li potria forfè di- 
re, chequi Andotile non opponga alla donna, ch'ella non fi poda pro- 
priamente dimandare contincnte»oucro incontinente, per inferire la fua 

{ renerai imperfettione ; ma folamente per toccare qucllattofolo, nclqua- 
e la donna non concorre, come principio attiuo, nella congiuntane, che 
viene haucre con ilmafchio, per rifpctto della gencrationc: perche corv- 
ucncndo propriamente il nome di continenza, & incontinenza all’huo- 

mo, il- 
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ino, ilqual e habbia infuo potere di fare alcuna attione , ne fcgue.che la 
donna nell’atto della venere, non hauendo altro offitio a lei dalla natura af- 
fienato, che d’interuenirui come paticnte,& recipiente di quello»chc dal- 
la forma del mafehio in elfa può procedere, ella medefimamcnte non poi- 
fa conucnicntemcnte , & propriamente c fiere talTata in quello fatto del vi- 
tio dell’incontinenza » intefa non già , fecondo il communc vfo , ma in vn 
modo cfquilito, comefi piglia in quello luogo. NepcrqucAo lì toglie» 
che le donnecircal’vfo del coito non pollano vlàr elcttionc , 8e meritar 
laude con effer virtuofe , per allcncrfi da audio come conuienc : perche li 
: propriamente faranno dette infatiaoili ( nel modo che Arillotilc le 


come prupi 1 «allibili*» loiomav v. •••• »•— 

dimanda nella quarta diuifionc alla vigclima fettima particella de proble- 
mi pertinenti all’vfo della venere) quando non feruino la debita mediocri- 
tà in dcfiderare il congiungimento del mafehio; coli vfando bene la ragio 
ne in predominare a quello appetito, faranno degne di moka commenda 
tione ; Se per corifcgucntc » atte a diuentar pudiche , & calle , Se a corife- 
guire , Se confcruarc inficine il celebrassimo flato virginale , con l'aiuto 
donato loco dalla Ipctial gratia diurna . 

jlnnotatìont quinta, circail paragone della perutrfita delthuomo , 
j & della befiia, Cap. V. 


* 


fMfivrkitaia. yf' *«*« : cioè , perche infiniti mali. 


cap. 6 



Ice qua Arillotilc, che l’huomo maligno può fare mille 
volte aliai piu male delle beflie; Se ciò per hauer guaito 
l'intelletto; con cui puomachmare infiniti mali, per edere 
l’intelletto vn principio libero, atto a voi gerii in tutte le 
forme delle cofc. Con forme a quello dille Arillotilc nel 
primo libro della Politica ; che» fi come l’huomo perfetto nelle virtù c ot- 
timo fopra tutti gli animali , coli partitoli dalle leggi , Se dalla giuftitia , è 
pcfsimo fopra tutti loro : di che rende la ragione con dire , che ringiufti- 
tia armata e cafamolcftifsima; condotta che eflendo l’huomo armato df 
virtù, & di prudenza (intendendoli la prudenza, & la virtù naturale» 
]aqualfoggiaccall , impcrfettione)piiovalcrfidi quelli doni , Se 
armi coli in mala , come in buona parte : onde può effe- 
rcfcclcratifsimo.&fporcifsiino, per li pec- 
cati della gola, & delia libidine » 

, ; . & per molti altri > 

. , t'ì‘> » • t mali . f 
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Annotatone JeH a, in con foderatone della tolcranza, diuifa dafacriTht 0- 
logi in diHcrje fpetìe dt uirtu . Cap. VI. 

' 

t# (& ytf xapjtfHt : cioè , perche il tolerare • 



V i fi tocca quella qualità di coflume, con il quale li fa la re 
fificnzaallccofcdifpiaccuoli.in modo tale, chel’huomo 
non (ì fottomctte loro , ma le fupera con fami con trailo, Se 
c per ciò dimandata tolcranza; laqualc propriamente p raf- 
fica circa i difpiaccri ,chc fono oppofti alla piaceri carnali) 
eli cndo offitio fuo di fare» che l’huomo non s'attrifii per non potergli g® 
dcre : Se dilatandoli poi il fuo lignificato ; in quel modo , che ancho l’in- 
continenza propriamente fi piglia per conto de piaceri del gufio,& tatto; 
Se per ampio lignificato fi (fende ancho a gli honori , all’ira, 5c ad altri af- 
fetti jcofi la tolcranza, oltre a difptaccri, che concernono la priuationc 
delle volupta corporee,!! diffonde anchora incorno a tutte quelle cofe mo 
Ielle, lequali importano intcrcfie, o della robba,odcll’honore, o della 
vita , coli per noi medefimi , come per gli amici , Se cari noftri congiunti , 
in fopportarc con animo inuitto tutti quelli graui colpi , che ci poffono. 
Se foglmno apportare molefiia : da che ancho è aucnuto,chc alla tolcran 
za fi e appropriato il nome di patienza. Di quella buona qualità fono duo 
contrari cattiui ; de quali vno camma al difetto , & è la molline d'animo* 
perlaquale! fattoli già l’animo troppo delicato ) fi lafcia limonio facil- 
mente vincere dalle cofe molefic; Se l’altro va aireccefio,ch’c proprio del- 
la pertinacia, o ofimationeche fi voglia dire, per cui l'huomo, con indu- 
rato core , perfifie in opinione di quello, che non conuicne . Sopra die è 
c’aucrtire, che quelle qualità (come ancho fi c già detto della continen- 
za. À n c influenza ) veramente ne le buone fono virtù, ne le cattiue fono 
v ri j confumati : & quello per ritrouarfi fempre in coloro, i quali dalle pre 
d - tre pacioni patono trauaglio notabile ; alzandoli in loro il fenfo , Se la 
coiicupifccnza contra la ragione . come quella , che non è ancho ben fer- 
ma in eleggere quello , che conuicne; quantunque poi il tolcrantepreua- 
glia nel contrailo delle dette pafsioni ; fi come all'incontro il molle, & l’o- 
fi inaio fi lafciano da quelle fottcmctterc . Apprefio c da fapere,comc i fa- 
ci < nofiri theologi hanno di (lineo la patienza, & la cofianza, & la lunga- 
rituira , come fpetic di virtù inficme differenti j Se certo con molto giudi- 
ciò, poiché tanto meglio da noi vengono intefe le cofc,quanto piu fono 
inficine didime: & dicono, che la patienza è quella, con laquale limo- 
nio lbppor» intrepidamente, fenza foccorubpre, ìmali , che gli foprv 
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(tanno: & che la cofhnza loia prontamente abbracciare le fatiche , per 
adempire le buon'opere incominciate, con opporli alle diffìculta.chc (er- 
gono in contrario; Se la lunganimita gli porge vigore per continuare con 
laida fermezza iieH’afpettationedcl bene, quantunque glifofTe lontano: 
hauendo appretto li facn theologi dato nome di uirtu a quelle qualità, in- 
(icme con la pcrfcucran2a ; laquale dicono edere quella virtù , per cui uie- 
ne a continuare il Chridiano inlìno al fine della vita fua nelle belle, «Se buo 
ne attioni , fenza mai mancare in quelle, mediante certa ferma immobih- 
ta. Ma quanto da della patienza, cortanza, Sclungan imita, li può anello 
dire, che commodamcnte li riducano fotto la tolcranza nel modo deferit- 
toda Andotilc; poiché mediante quella buona qualità, Se fifa rcfillcnza 
alli difpiaceri , che ci danno intorno , in modo tale, che l’huomo da quel- 
li non li lafcia vincere, ilchc è aferitto alla propria opera della patienza; Se 
li comporta la faticatile bifogna haucre in fuperare le difficoltà, che s’op- 
pongono per giungere al fine delle cominciate imprefe , ilchc e adegna- 
to alla codanza ; Se li fopporta final in cn te , fenza mai mancare d'animo , 
la lontananza del beneafpcttato, fi come propriamente conuienealla lun 
ganimita.Etin tutti quedi affari è pero daprefupporrc,chel’huomo pa- 
ta grande contrado, Se dentro dell’animo fopporti norabil trauaglio per 
le molte difficoltà , Se contrarietà , lequali a lui s'oppongono , tutte fotto 
la ragione di cofa difpiaceuole ; quantunque poi nel combattimento pei 
il piu preuaglia , ne da loro fi lafci fottomctterc: altrimenti , volendoli di- 
re , chel'huomo in opporli a detti difpiaccri,non fenta contrado , ne mo- 
ledia alcuna , li padarebbe , fecondo la dottrina di Aridotile, dalla qualità 
de codumi imperfetti , all'habito delle perfette virtù morali ; mediante le- 
quali li predirne > che li fopporti , Se opri tutto quello , che conuienc alla 
retta ragione con ageuolczza , Se fenza contrado, o trauaglio di pafsione 
contraria . Et fe li facri theologi chridiani, oltre l’vfo de filofofi,hanno ca- 
nonizate per uirtu, le antedette qualità de codumi , aquedo, non fenza 
gran fondamento indutti li fono: perche, conlidcrata la prartica del vale- 
re humano , per cui chiaramente U comprende >' che gli huomini non ar- 
mano al fegno delle perfette virtù (almeno communcmentc parlando fe- 
condo la uia ciuilc ) ma che li danno in vna continua battaglia, che palla 
tra l’appetito fcnlitiuo, Se la ragione; Se attefo mafsimamente il fomite re- 
dato dalla contratta contagione, perii peccato originale, hanno merita- 
mente attribuito il nome di virtù a quelle qualità de codumi , per lequali 
l’huomo fa rclidenza alle cofc.chc fono contrarie alla retta ragione; Se 
con tra di quelle combattendo, prcuale , vincendo Se le maggiori, Se le mi- 
nori contrarietà ; Se fuperando inlino al finir della vita gli intoppi, che 
Vengono fatti da cofi dura, Se continua battaglia . Ilchc poi veramente 
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ottenere non fi può , fenza fpctiale influflo di gratia , Se di virtù diurna; la 
quale fpirar fuolc in coloro > i quali con ogni Ifudio , & affetto dcfidcra- 
no , Se cercano di fottoporfì al Tanto beneplacito d’iddio : onde, per l'ag- 
giunta di quella virtù, & gratta diurna, per laquale l'huomo viene a far 
opere che auanzano Thumana forza , ragioncuolifsimamcntc da noflri 
theologi chrifliani haueranno meritato il nome di virtù , Se la partenza, Se 
coftanza , Se la lunganimira inficine con la pcrfeucranza , cfTcndo clTcrci- 
tate nel modo fopradetto: fi come dalli medefimi molto conucnientcmé- 
te la continenza è dimandata virtù , quando fia tal e, come fi può per timo- 
re diurno ritrouar nel chrifliano ,che fia vu’allinenza talmente lontana da 
ogni concupifcenza , che in alcun modo la pafsionc non inforga conrra la 
ragione ; ìlche parimente Tenza fpctiale aiuto diuino non auicne Ne deue 
offendere l'animo d'alcuno, che con le virtù infufc ti trouino le paTsiont 
non coli domate > come fi prefuppongono edere nelle virtù acqutflate: 
perche, dipendendo quelle dall1iabito,ilqual fi fa con vna continuata a£ 
fuefattione di lungo tempo, non cmarnuiglia, che mediante vna tal con- 
fuetudine , laqual invìi certo modo pafTa in luogo di natura, venga raf- 
frenata l’altcratione de gl’affctti in coloro , che giungono a qucft'altro fe 
gno di vinu.Ma in quelle virtù* che Iddio infonde ne Tuoi clettijè da con- 
ti derare , come le produce in vn momento, fopra l’ordinario rCo fiumano, 
con donare marauigliofa virtù di operare contra gli habin vitiofi dianzi 
fatti; laqual inafsùnamcnteft feopre nclPhuomo , d’impio fatto pio ; co- 
me quello, nel quale prima Italiano la volontà » Se la ragione obfcqucnti 
all'appetito irragioncuote, Se dapoi in vn'inftante fi veggono di maniera 
tale ingagliardite.che con franco, Se deliberato animo egli vuole, Se può* 
mediante il detto aiuto diuino, tener fottol3 fua obedienza tutte quelle 
brutte cupidita,dallequali folcua già eiTcre foggtogaco: benché effe non 
manchino di repugnare, Se contradire allo fpirito : onde non è marauiglia 
fc le pafsioni inforgano anchora dopo le virtù infùfc in coloro ,'i quali no 
erano auezzi prima > ne cffercitati in domarle ;non hfciando pero giamai 
la bontà diurna abbandonati li Tuoi fedeli della fua Tanta grana per poter 
refi fiere, con ottener vittoria, a tutte le cofc contrarie ; dando a molti fpef- 
fc fiate , fotto lo (limolo dell’infìrmita , occafìone d’alzarfi con l’eflcrcitio 
della virtù a maggior pcrfettione, come di fc lidio ferme il beato apodo- 
lo PaolorSc alle uolte anchora cfTcndo cortcfcin leuar a qualche Tuo buon 
fcruo per gratta fpctiale la battaglia della carne, o d'altro (limolo; (ì come 
fra gl'altn fi legge di S. Tomafo Dottore Angelico ; a cui Dio fi com- 
piacque far grana di flrignere i lombi in maniera tale, che piu non hebbe 
a fentire (limolo alcuno di libidine * poiché egli hebbe fupcrato le grau» 
tenta* ioni hauqtc prima per conto della carne. 
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vinnotatiónc fettina, intorno a dinar fi effetti detta nirtu » 0* 
del uitio • Cap. FU. 

Sytf'iftvi -.cioè, perche la uhrtH. C«p.| 

Occa in quello loco A ri botile quelli effetti contrariti 
quali vengono produrti dalla virtù , & dal vitto dentro al- 
ramina ragioneuole ; dicendo,che la virtù rende perfertio- 
ne al noftro principio , cioè , alla ragione, Se al tioftro in- 
telletto , ilqual'c inclinato di Tua natura a buon fine , Se in 
cui anello li confcrua mediante la virtù. All'incontro il vitio guada , Se 
corrompe la ragione humana, facendola deuiare dal fuo vero fine; & que- 
llo, per condcfccndcrc l’huomo alle iuclinationi dall’appetito carnale, a 
cùi in tal cafo la ragione viene fottomeffa . Ma non per ciò fi toglie, che 
ancho ne cattiui non fia l’vfo di ragione ; tlqualc in loro fi troua veramen- 
te, ma ben pero fuori della vera regola. Soprache c da fapere, qualmente il 
nollro intelletto è qui dimandato da Annotile principio, per cfleregli 
rorigine di tutte le noftre attioni ; 8e quello per caufa de cccctti, che fono 
in lui iinprefsi ; fendo l'intelletto quello, da cui dipende il proprio edere 
dell’huomo , fi come infegna Annotile ne libri dell’anima . 

yinnotatione oltana, in qual modo il fine delle attioni humtene fia 
ancho principio. Cap. Fili. 




Ir Ji r£t*tifytt ri tù <hk*, ip%ì : cioè , nelle attioni il fine è principio , cap. t 

I c E in quello loco Arillotile , che il fine dell'atrio» hutna 
ne c vn principio limile alle fuppofitioni di matematica r 
perche , fi come quelle non fi prouano per via di ragione» 
mali prefuopongono per vere , & ccrtifsime ; coli della 

principij.che concernono il fine delle attioni humane, non 

è dimoftratione alcuna, ma veri, & nonfsimi apparifeono prefio di colo- 
ro,! quali haucranno l’animo piegato al bene; o fia per difpofitionc nani» 
tale, o per habitoacquifiato mediante l’vfo: ilchc s’affronta con le cole 
ria derte nel primo libro dcH'Ethica : ouc fi dille, che il ri fr/cioè,il quia, 
c il fondamento, in cui s’ha d'appoggiare la certezza di quella filofofia ci* 
uile, fenza cercare altra cagione per confermare quello che in ella fi con- 
fiderà , Se fi prcfupponc fono la norma , Si giudicio de gli huomini pru- 
denti , 


S a Annota- 


14.0 Annotaùonìj & dubbi 

Annotatimi nona , in dichiaralionc del tetto , in cui fi rende la ragione, perche 
non continui in noi fcmpre Citttjfo piacere . Cap. IX. 

14 *ùk àtì i' «J 5 ìf> t» aùr» : cioè » & non fcmpre titte/Ja cofa è di piacerei 

E n di in quello loco breuemente Arillotilela cagione 
per laquale auicnc, che non dura Tempre predo di noi vii* 
illclTo piacere; & dice, clic quello procede ; luì r op« chrafr 
tir iiuSr 7 »'r furie, <tu ir tir ti, èf iridar. 0 fQaprd : cioè, per 

non elTcrc la no (Ira natura feinplicc , non ciTcndo compo- 
fola , ma hauendo appretto in Tua compagnia cofa ralc,che 
ci rende mortali : <Sc di quello è cagione la malìa del nollro corpo :**tì 
* r t/ SJnptr r^d-rr^, raùra t* iriff firn , TtLpa fvrir : da che foggiun- 
gcndo, dice auenire; che fcvna di quelle due nature, come ( verbi grana) 
l’anima fa qualche operatione,conuicne»chc quello fia oltre la natura del- 
l’altra natura, cioè, oltre aU'inclinatione del corpo: perche , eflendo il 
corpo terreno, fenza dubbio, non può durare lungamente (olleuato ncl- 
l’opcratiom fatte dall’anima; lequali,fc ben fono in vn certo modo ancho 
communi al corpo , inquanto che li fpiriti , che fcruono allopcrc anima- 
li , fono ncccfiariamentc congiunti con il corpo ; fono pero oltre l’inclina 
tionc naturale di tutta la mafia corporea: onde amene, che nel fcntirc, 
& neirintendere fi paté fatica ;& per confegucnte, ne fuccede il fine d’o- 
gni nollro piacere : lant h ìrdljf , bvti toiTiptr Iokh, ovSr' » li/ i <ap*T 7 »ìuir»r s 
in cafo poi, che quelle due nature s’aggiullmo infieme, in modo tale , che 
l’opcratione tanto tocchi all’anima, quanto al corpo, quiui non fi fentepia 
cere, ne difpiaccrc alcuno; come amene del nodrirc, del crcfccre , & del 
generare, opcrationi naturali , ncllcquali ha tanta parte il corpo , quanta 
l’anima vegetabile ; & ncllcquali non fi fente piacere , o molellia , le non 
per accidente , cioè per l’aggiunta del fenfo , ch'occorra nelle dette cofe • 
Intendere , come vogliono alcuni, che del corpo,come corpo, dillinto in 
tutto dall’anima , fia certo proprio piacere , quello ècontrario di diretto 
alla dottrina de libri dell'anima ; ne quali fi conchiude,che doue non è feri 
fo, non può ancho edere piacere >0 difpiaccrc. Oltre a ciò Ariftotilend 
decimo libro dclTEthica ,difputando contra quelli i quali volcuano , che 
la volupta foflc empimento , adduce fra l’altre quella ragione : fe fotte A 
vero , dice , che la volupta folTe empimento , ne feguina * che il corpo» il 
quale fi empie di cibo , fendile piacere; ilche prclupponc per falfo,& im- 
ponibile . Appretto nel dccimofèllo problema, nella quarta diuifionc de* 
problemi » rendendo Arillotile la ragione, onde fia » cnc ncccffariamcn*e 
* - il coito 





S opra il lib. fettimo de II' et bica . 14. r 

il coito c foaue , & dolce; dice come quello auicne, pcr'ettcrc ogni col» 
della natura foaue > mentre che polla edere capita dal fenfo : da che fi,rac-< 
coglie, che ( fecondo l'opinione di AriOotile ) non può hauer luogo il pia 
cere nell’animale fenza il concorfo del fenfo. Ma, oltre alle cofe dette, s'ag- 
giunge ditticulta a gli interpreti , per non dichiararli da loro quello , che 
importi quella voce , bd'ìj : laqual è pero di molta importanza : oltre clic 
dire» come alcuni interpetrano , che quello, che piace al corpo, «Se all'ani- 
ma , non lia , ne di piacere, ne di difpiacere al corpo, per edere operatio- 
nc deiranima , è ( fi come ogn’vno può aucrtire) ?n parlare , che implica 
cótradittione ; Se per cófegucnte nò Colamele falfo,ma ancho impofsibile. 

Dubbio primo , neiquale ft rifolue , come la uirtu heroica è di ferente di fede 
dalla uirtu communi , da che in/teme fi fa chiaro , in qual modo il ma- 
g rianimo , & l' ber oc fono l'itìefo . Cap. X. 

Ntorno ai fettimo libro dcll'Ethica occorre prima du * 
bitare, fe la virtù heroica lia diifcrcntc di fpetie dalla vir- 
- tumorale. Alcuni tengono dillo j fra quali Endratio nc 
fuoi commctari fopra l*Ethica,dice>che la virtù heroica nò 
•J c altro, che vn eccello di bene fopra la virai morale ; come 
dire, vnafortezza fopra i forti ; vna temperanza fopra i temperati ; Se co- 
fi nel redo del l’altreyirtu: foggiungendo egli, clic da tal eccello nòfidc- 
ue cagionare diderenza di virtù. Ma in contrario mantfellamcntc appa- 
re l’autorità d* Andotilc nel principio di quello fettimo libro, ouc dice, che 
fono tre fpetie dicollumi da fuggirei cioè, lìncontinenza > il vkio, Se la 
bedialita , allequali oppone tre altre fpetie di collumi da feguire ; Se fono, 
la continenza, la commune virtù morale, Se la heroica contraria della bc- 
ftialita : onde ettcndo, fecondo il parere di Aridotilc, tre forti de mali co- 
dumhnc fegue , che ancho tre fieno quelle de buoni : pero la virtù iicroi- 
ca fara fpetie di virtù differente dalle comuni virtù morali.Nc faccia diffi- 
culta , che fi prefupponga , che dairccccilo del bene fi generi diuerfita di 
fpetie; poiché fu già propofla la magnanimità per virtù ditterete dalla vir 
tu de mezaDi honori ; Se quello Colamele per caufa dcireccclTo,Sc emincn 
za,nellaquak il magnanimo pofsiede le virtù fopra lettere commune del- 
le virtù morali; da cne confegucntemcntc indulto viene a riputarli degno 
di fuprema honore » Se a procurarlo , come conuiene alia dignità 
fua , in che poi fi termina la perfettione della magnanimità . Ma di- 
ra alcuno : dunque il magnanimo fara rifletto , che l’hcroe ì Dicia- 
mo , che quello fi può molto ben follencre ; attefo , che Ariflotile 
habbia attribuito al magnanimo , come cofa fua propria , l'hauere 
in fc grandezza , Se la perfettione ( che è quanto dire eccetto ) 

d’ogni 


" /^2 ? AnnoUUónt , & dubbi 

«fogni virtù , & detto apprdlo , che la vera magnanimità difficilmente 8 
f itroua ; conditiom , lequaji fono parimente adegnare dal medeGmo Ari- 
dotile all'heroe; acuimcdcfimamentcpoinoncda dubitare , che non 
conuenga attribuire , fi come al magnanimo , ogni fupremo honore : on- 
de da Poeti principali, fi come Homcro, & Virgilio , vien dato all’he- 
roc 1* epiteto di magnanimo . Et di qui fi potria fotfc dire , che Ariftotilc fi 
rifolfc di parlare della magnanimità folamente fotto la confideradone di 
quella dignità , che alci fi deue, per farci venire in cognitione , come al» 
li podedori di quella virtù conuengono tutti li maggiori honori.che pof- 
fano deriuar da eh huomini , ifpnmeudo infieme le conditioni , che con- 
cernono li detti honori, Se alcune proprietà, dalle quali fi potette com- 
prendere l’effigie del vero magnanimo; in chepofsiamo dire , che infic- 
ine anchora l’imagine dcH’heroc fia fiata abbozzata, «Se difegnata ; & non 
già uolfe Ariffotue trattare della magnanimità , fecondo la qualità fpeci- 
fica dclfecccdb , ncllaquale ella fupcra le uirtu morali; foprache altro da , 
lui non fiha, che queU'ifiedo, che ha detto della uirtu heroica; cioè, che 
è uirtu , laqual eccede l'cficre delle communi uirtu morali, da cui i'huomo 
uieneinun certo modo inalzato fopra la natura humana alla diurna. 
Perilche è ancho d’auertirc, che fc la uirtu heroica fi mette per uirtu di- 
dima dalle uirtu morali» quello s’ha da intendere quanto alla qualità pro- 
pria della commune uirtu morale ;& non già quanto alla magnanimità 
confederata fecondo (‘eccetto di uirtu, in che ella parimente,fi come la uir 
tu heroica, è didima dalle communi uirtu morali . Et fc poi in compagnia 
delle dette uirtu , fi è parlato anchora della magnanimità, quefio fi è latto 
molto conuementemente per rifpetto deH'honore,ilqual c un'obietto, che 
cade parimente fotto la magnanimità, & fotto la commune uirtu morale, 
con renderle per quefio inficmc didime nella differenza del mediocre, Se 
del fupremo honore; in quel modo, che ancho la liberalità fi diffingue 
dalla magnificenza fotto la ragione delle mediocri fpefe , & delle fupre- 
me : ettcndofi in oltre nel medefimo trattato, fra certe proprietà adegua- 
te al magnanimo, efpretta quella inclinatione, laqual deue ettère ncllnuo- 
mo.che potteggain eccedale uirtu , di procurare, che tal eminenza re- 
di guiderdonata, & ornata di condegni honori.pcr liquali in un certo mo 
do le uirtu s’mgrandifcono , come pur dichiara Ariftotilc nel trattato del- 
la magnanimità. Ma fc di piu alcuno andafic dubitando, come polla effe- 
re, che dall'eccetto fi generi la uirtu heroica ; attclb dhe la uirtu fi ponga 
in mezo de gli cfircmi a guifa di un punto indiuifìbrlc, oltre alquale lo cc» 
: cedere c tenuto in conto di uitio ; Diciamo, chequcfia difficulta ha loco 
nell’ordinario edere delle uirtu morali, nelle quali lo eccedere fuori di cer- 
ta mediocrità , c tenuto in conto diurno ; & ciò per incorrere in quello 


Sopra il hb.fcttimo dell’cthtca . 

modo l'huomo in cofa mala j ma non già nella uircu hcroica. doue l’ecccf- 
fo cintelo per cofa buona,& per un’accrcfcimcnto dell'i(lc(Tauirtu jelTen 
do maoifcflamcnte altro lo (rato della uirtu communc>& altro quello del* 
la Tua eminenza , da cui prouicnc la uirtu hcroica . 

1/ j.ili o. tv >,:u;l ti*::'- - r..; ’.j - 

Dubbio fecondo , in qual modo il briaco ritorni nel firn privino 

Pentimento. Cap. XI i !(.n r rtri'v ■« :ì 

I può ancho ricercare, in qual modo il briaco.di cui in que- 
llo libro lì è fatta mcncione , ritorni in fc Hello , <5c a Cape- 
re come prima ;aucngache> mentre l’huomo è briaco, appa 
rifea pnuo della pnflina cognitione , &>in tutto fpogliato 
dell'ufo di ragione.Si rifponde, cheti briaco nell'atto del- 
a briachezza non ha pronta la lolita fua dottrina , ne in lui la ragione in 
tal (lato fa l'ofHcio fuo ; «Se quello, perche dall’immoderato vino ucuto fi 
leuano grani vapori , i quali odufcano i fcnfi , Se aggrauano li (piriti, eh* 
fcruono all’atto dcH'intendcrc : onde in certo fpatio di tempo rifolucndo- 
fi i detti vapori , vengono a tornare li fpiriti puri , & pronti , & atti a far 
le loro operationi come prima j talché ritrouandofi già rintellcrto in ha- 
bito , in cui lì confcruano le cofe conccttc mediante rimagmationc , & la 
memoria j pero non è marauigha , che l'huomo dopo la briachezza, ritor 
ni a Capere , & a vfarc la ragione come prima , fcndolì a lui lcuato l’unpe 
dimenio, ilqual glitcncua cf predo, & in un ccito modo legato fin- 
tcllctto . 



Dubbio ter^o , come la confideralione del piacere conuiene al filofofo 
ciuile. Cap. XII. & ultimo. 

Ancho da mettere in difficulta, per qual cagione in qur 
(li libri morali Arillotilchabbia parlato coli pienamente, 
come ha fatto del piacere ; auenga che quella materia par«- 
che molto piu conucngaa libri dell’anima , douefitratta. 
come di proprio fubictto delle virtù cognofcitiue ; non cf- 
fendo finalmente il piacere alrro che fenfo, oucro intelletto di cofa grata* 
Diciamo, che fc bene quello è vero ; nondimeno per molte cagioni l’am- 
pio , & efquifito trattato del piacere appartener alla giundittionc del fi- 
lofofo morale- Prima , per la varietà de piaceri , de quali alcuni fono ho- 
ne(h,& altri dishonedi ; onde cóuemua determinare quali piaceri s’hauef- 
fero a feguire , & quali fuggire, ilqual offitio non potcaefTere proprio 
(fai tn, eoe del filofofo morale . Dapoiauchorapcr rifpctto delle anioni 

human* 




Annoi aùoni , & dubbi 

humane.lequali fono il vero obietto della fìlofofia ciuile, con lequali van- 
no Tempre accompagnati > o piaceri» o difpiaccri, da quali,fecondo la lor 
qualità deriuano le virtù , Se i viti) ne gli huomini . Finalmente toccaua al 
filofofo morale il carico di trattare del piacere , per efTerc egli il vero Ar- 
chitetto di tutti i fini , come quello ilquale difeerne li buoni da i cattiui; 
mafsimamcnte potendo la volupta cflcre feguita , com'è da molti per 
fine vltimo della noftra felicita . Ne per quello fi toglie » chcil 
filofofo morale dalla Icicnza dell’anima non pigli in predi- 
tolacognitionc della natura del fenfo , Se dcll’intcl- 
letto» Se per confegucntc quella anchora del pia 
i *q... il cere quanto alla fodanza Tua; Se per quello 
oi-4Ì£ .1 .1 conto, fi come anello per altri rifpet- 

- 1 : 1 » ,.i. ; ' ti» la filofofia ciuile fi riduce in 

i : •>(■< • x ... buona parte fotto la feie 

ile ; . mi/ «■»..; : za dcll’ani- 
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ANNOTATIONI, ETDVBBI 


DI M. A N T O.N I O' S*C A I N O 

SOPRA IL LIBRO OTTAVO DELL 1 ETHICA 
DI ARISTOTILE A NlCOMACHO. 


Ofl'fi- r 



-M 


jtunotatione prima, per e faticar il genere delTamicitia diuija m 
Marie factie. Cap. I. 


fAt ytf ir tifar»! : cioè , perche quelli , che Rimano effereuna. 


cap.i 



H e non fia argomento, ilqual Aringa per dimoflrarc, che 
tutte Tamicitie ( fi come alcuni vogliono ) fieno d’una mc- 


defimafpctic, dire, che 1’amicirie non hanno differenza 


•P' .. 

mfieme fc non in piu>& mcno.da che non fi cagiona pro- 
priamente diuerfita di fpctie ;fi lafcia in quello luogo Ari 
Hotile chiaramente intendere : opponendo aH’inconrro le cofe dichiarate 

\ i_ i l i; -L’i J. 


per inanzi, cioè , la liberal ita, cb’è polla virtù differente di fpcrie dalla ma 
gmficcnza , per impiegarli quella nelle grandifstme fpefe , Si quella nelle 
mediocri ; & la magnanimità, laqual mcdcGtnamcntc è Hata prefuppofla 
virtù differente da quella de inezani honori , per occuparli leene grandif- 
(imi . Pereto , eflcndo chiaro, che fi tftuano varie amicitie,lcquali fenza 
alcun dubbio , fono differenti nel pfu & menò , non fi douera per ciò di- 
re , che non pollano edere ancho differenti inficine di fpctic, fi come fo- 
no veramente jeffcndonc di tre forti, cioè , l’honcffa, la diletteuolc , & 
l’utile : fra le quali pero l’honefta tiene luogo tanto principale Topra l'al- 
uc , elicici fola fi può dir propria,& vera amicitia, Se che l’altre dalla fimi 
gltanza fua riceuanoilnome, ^Tcffcrc dcH'amicitia . L’honcffa ami- 
citia diciamo edere propriamente quella , laquale fi troua ne foli \ irtuofi, 

& ha per (ho fondamento il vero ,& afloluto bene , cioè , liffcffa virtù ; 
Con cui fi come poi hanno qualche conuenienza l'utile , Se il piacere > per ' 
edere quelli anchora Irai numero de beni ; coli parimente l’amicitir, che 
ficontraggono percolilo dcll’vtrte.odcl piacere, hanno qualche corri- 
fpondenza con l’amicitia propria de viriuofi : effe lido pero quelle, in có- 
^ T parationc 




t . « 


f 






parinone di quella, Uh, quale Toro di balla lega in paragone del hnq , 
& perfetto ; onde ancho, li come loro fino fcrueaprouare il ballo, coli 
l'amicitia de virtuoli Tara la vera norma , & regola per difcerucre l’altre 
annone , lcquali non fono tanto perfette . Et di qui Arillotilc lì molTc a 
impiegare i tuoi principali ragionameli dcU’amicinain quella de virtuo- 
lì, come amicnia principale, per cui fi viene in cognitionc dell’altrc : & 
quello facendo egli fecondo il methodo del genere non cquiuoco , oue il 
nome fbibè communc alle fpctie; ne vmuoco, in cui le fpccic conuengo 
no inlìcmc nel nome , <5c nella deiìnitione ; ma del proportionato , detto 
genere analogico , nclquale fi troua Tempre vna fpecic participante la na- 
tuta del genere in vn modo principale fopra tutte falere : ilche è in quel 
modo a punto, nclquale nella Metafilica c confideraco lo cfléf c gènere gc 
ncralifiuma di tutte lecofc primamente nella follanza, come parte di lui 
principali filma; dedapoine gli accidenti , i quali mediante la dipenden- 
za , che hanno con la follanza , vengono tnalufcflati . » Perciò ino Ito ben 
dille Anflotilc nel fettimo libro aEudemojche l’amicitia c vn genere a 
guifadel termine medicinale: perche (i come quello Vaccommoda al cor- 
po , de all'anima , <Sc ad altre para del medico, ik è poi appropriatamente 
pollo per dinotare l’in 11 tomento, di cui il medico fi Terne nelle Tue opera- 
tioni jcofi l'amicitta, benché fia di piu foni, è pero principalmente, & pro- 

Ì inamente da intenderli per quella , ch'c polla neU'honcllo * & ha luogo 
blamente ne virtuofijdunandandolì poi l’altre a comparationc di quel»» 
amicitie improprie , come imperfette , Se polle in luogo inferiore . 


Annotai ione feconda > ebrea la compar ottone fatta da ^ iriSlotiU intorno al 
goutmo fregio , & lo Arifiocratuo . Cap. //, 


jJRisvppone in quello luogo Arillotilc, che il Regno 
5 fia il miglior goucrno di tutti gli altri » doue è d'auenire ; 
k che nel terzo libro della Politica Arillotile difputa a lun- 
! go,quale fia il migliore rcggimcto ; fe il Regno,oucro l'A- 
i) riflocraua ; Se laqucflione non fi nfolue tanto in fauor 


del Regnoiche 1‘Anllocratia non fe gli contraponga quali come in egua- 
le paragone. Pero» per la rifolutione di quella materia è bene rimetterli 
al detto libro; con direperhora.chcinquelloluogo Arillotilc fegne il 
parer to! gatifiunc» di Homero » ilquak dille che nonera buono il prina- 
.pata di molti* 


c. IO. 


TMT«r ìi fritte* : cioè, ma di quelìiCottìmo « 


» 


Dubbia 



Sopra il lib . ottano deU’etbìca . i jy 

Dubbio primo , neiquale fi moRra , come l’amicitia è uirtu , (tuttamente 
non èfcn^a uirtu . . Cap. III. 

Avendo detto Ariftotiìe nel principio di quello libro • 
che l’amicitia è virtù i o almeno non c fenza virtù, pero è 
da cercare in qual modo quello Ha vero . Alcuni adunque 
hanno detto, che l'amicitia cvna virtù , laquale conGfte 
in affetti, Se atti amichcuoli polla in mezo fra l’adulatiohe 
Se la rullicita ; Se quello confermano con vna tal ragione; perche dicono. 
Se in amore lì può eccedere la mifura cóueniente, come lì raccóta di quel 
Satiro , ilquale portaua coG grande amore a fuo padre, che efTendoh mor- 
to, non volle anch'egli rimanere piu in vita ; & fi può ancho mancare 
di elfere ainoreuole , n conte G trouano alcuni coG rullici , che in rutto fo- 
no priui di quello amabile affetto dimore : Adunque ellendo quelli ellre 
mi cattiui , & biaGmeuoli , ne feguita , che Ga vera virtù amare chi, quan- 
to , Se come conuiene , Se che pero i’amicia Ga vna vera fpetic di virtù : la- 
quale poi dicono elfere parte della giuflitia, G come pare che AriHotile 
habbia accennato in quello ottauo libro . Ma iu contrario di quella opi- 
nione fono diuerfe ragioni : et prima G può dire, che della virtù dell'a- 
nncitia polla nel mezo tra l'adulatione,& la rullicita, G è trattato nel quar- 
to 1 ibro dell'Ethica ; ne quella conGderatione con la prcfcntc è la hiedeG- 
ma . Dapoi , perche non è manco vero, che qui s’infcgni ( come pare che 
prefuppongano alcuni ) il modo di portar amore all'amico per fcruare in 
quell’atto conuenienre mifura ; ma folamente G parla delle varie forti d’a- 
micitia , conGderandoG appretto quello, in checonGftaciafcunadi loro» 
Se l'origine dcH’amicitic , & quando.oucro come G debbano difcioghere, 
& contentare, & altre Gmili conGderationi G fanno appcrtinemi all'ha- 
bito ( per dir coG) deiramicitia»i&non già all'affetto d'amore. Finalmcn 
te , non è ancho da concedere ,che l’amicitia Ga virtù , per clTere vna fpe- 
tfe di giuflitia : perche qudflo non dice Ariftotiìe ; ma G bene, che s'hanno 
a fcruare le leggi accommodate a ciafcuna forte d'amicitia ; come quella, 
che non G può cfTercitare > & mantenere fenza certa reciproca corrifpon- 
denza di ofGtij , Se di giuflitia :& quello , per elfere l'amicitia neceflaria- 
mente fondata nella rclatione Se irltcrelfc dell’amico , in vn modo Gmile 
a quello , nclquale la giuflitia ha Tempre riguardo elle cofc d’altri; da che 
pero non fegue , che l'amicitia Ga vna fpetic di giuflitia . Pcrilche noi di- 
remo in vn’altro modo : cioè , che l’amicitia, di cui G tratta in quelli libri, 
non è adultamente virtù ; perche la virtù morale dipende daH'clettio- 
Se proprio ftudio humano . La onde il contrahere amicnia con al* 
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tri . non c in potere dcirhuomo Colo ; ricercandoli, che duo animi dìucrfi 
di corpo s’unifcano inficine, diuencndo in vn cerco modo di due vnoj 
ikhc non c già in potere» de arbitrio di un fido : & per ciò Arillonld- nel 
nono libro dell’Etnica in quella parte, doue confiderà, fc al beato fieno ne 
cellari gli amici , fia i beni cftcrioii pone anchora l'hauere de gl'amici : in 
modo pe/ò, ch’egli prciupponc quello perii maggior bbncdi lutti gli al- 
tri beni ellrinfcci ; come quello, ilqual dipende dalt'iflcfla radice delle pn> 
prie virtù di ciafcuno ; cofa, che non lTtroua già in altra forte di bemclicr 
ni , non eccettuandoli manco l'honore.ilqual poi fenza alcun dubbio pre- 
cede a tutti gli altri bcm,che da cagione citrinkcapoiTooojn noi denua- 
re.Penlchc fi conclude, che l'ainiciria fia virtù non alfolutamL-utc , ma 
folto conditionc; cioè, inquarto che conuien prefupporrc, che mende 
buoni amici hanno da cfTcrc necci! ariamone virtuoli : aqùali poi, pel 
clTcrc dotati di prudenza, de d'ogm altra forte di bontà, non accade man- 
co prefiger leggi del modo di amarli , de di oflcruarli , de fcruirfi mfieme 
l*un l’altro . Quella nfblutionc circa la proporla dii ficulta confronta con 
quello , che Annotile difTc nel principio di quefio libro Ottauo, che l'ami 
citiamo era uirtu , o che lenza uirtu non poti a dare. Parlando poj m ge- 
nerale di tutte rainicinc, diremo; che inniuna forte d’amicma cikrcirar 
fi poiTono gli atti, de offici) amichcuoli, inqucl modo che comucne, fen- 
za vna certa accommodata deprezza, de prudenza ; concili pare che mol- 
to bene fi notnfcano, de confermilo ranncitic in quel modo , che- nella 
citta, per ambire, de ottenere la grana de cittadini, fuol giouar molto il 
iaper trattenerli giudiciofamenre coti ognuno j vfando l'arte detta vol- 
garmente il broglio; opera, laquaie, fenon c alTolutamcnte vir- 
tù, almeno uó c fenza qualche uirtu di prudeza ciuile . On- 
de Annotile in quelli libri dcll’amicina mfcgnatiioltc , -, 

rcgole.da cóleruarc ella amicma; non già la vera, t, 

Dii cli’c fondata nella virtù ; ma l'altrc.lcquaU >:ri 
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Dubbio fecondo ,fc Carnicina babbitt origine da fimilitudhltt 0 pure 
da contrarietà . Cap. 1 III. 

E l’amidtia fi cagionarti: da fimilitudinc»o pur da cofa ce- 
traria» nc accennò Anflotile la qucflione nel pnneipio di 
quello ottauo libro, toccando fopra ciò diuerfi pareri de 
«di antichi: de dapoi trattando dclTamicitia fondata nellV- 

ule , dific , che può parere, ch’ella fi contragga tra perfo- 

ne contrarie; come il poucro con il ricco,rignorante col dotto facilmcO 
te s’accompagnano per amore dell’utile , che da loro appettano : foggino* 
gendo appretto , che quefta confidcratione fi doucua lafciar da parte, co- 
niecflraiica, nc punto conforme alti ragionamenti de nollri collumi; & 
come quella , ncllaqualc fi va a toccare la famofa qucflionc, cheli fuol fa- 
re circa il nodrimento de noflri corpi; ricercandoli, fc fi nodrifcano di co- • 
fc limili , o pure di contrarie . Pcrilche » fc bene non fenza cunofita.pero 
non fara del tutto inutile, per eccitare maggiormente il nolh-o’ intelletto 
alle fpcculationi, vedere (otto brcuitaauello»*che in quello problema li 
douclTc, o poteflc rifolucrc dalla parte del vero ; & poiché fi è già prefup- 
pollo , clic l'amicitta de virtuofi fia la principale > de la perfetta» dallaqua- 
lc fi prende la norma fopra l’altrc ; diremo fenza fcropolo di cofa contra- 
ria , che l’amicitia de uirruoft prouicnc , de fi genera dalla fimiglianza de 
coflumi, nc quali infieme conuengono ; conciofiacofa che un’amico di 
quella forte ami nell’altro la bellezza di quelle lumi , tcquali parimente 
elTo pofsiede.diuencndo penai fino ne, de fimighanza di coflumi, come 
vnacofa illetta inficine fàccia difficolta , che moki artigiani tfvr»’ 
iflerto medierò habbmo ordì nari amete nlfa.de emulanoneinlieme,fi co- 
me l’un figolo , per antico prouerbiò, con l’altro figolo fa a'garra : perche, 
prima diciamo , che la vera ainicitia nafee da quelle virtù , Tequah fanno 
Hi uomo moralmcte buono; ilche nò già conuiénc aliarti, nellequali mol- 
ti huommrportono crtere eccellenti , de con tutto ciò màcare de buon co- 
fiumi : oltre che nó è màco da dire, che un figolo od»; l'altro, inquato figo 
lo; altrimcti ne feguircbbe, che rifletto figolo odiarti: fe flcrto.inquato fi^ 
golo.ma e (Tendo che ciafcunoaim piu fe lle(To,chc gli altri;q»indi auiene, 
che ogni artigiano delideràdo di foprallar a gli altri, s’mduce talhor a por 
tar odio ad altri artefici fiioi pari, morto dalla cupidità deU’vtile, deguada- 
gno.qual teme che da erti non gli fia leuato . Quanto (ia poi per cotodel» 
ì’amicma deli’vtile, o del piacere, diciamo, che quelle anchora a imita- 
tionc della vera amicma, fi cagionano dalla (ìmiglianza di co fa, laqua- 
le fe non fi troua vgualinentc in atto ncU’ima » de l'altra parte , co* 
me amene della perfetta amicitia ; almeno dall'vna vi fi trotta in put- 
tenza» de dall’aluain auo.» fi come occorre ncU’auucitia del pnuera>co« 
r< [ linceo» 


Sopra il lib. ottano dcH'ethicn *. . ìf^ 

lede prefupponerc che l'huomo fofle fcarfo » &auaro della propria buo- 
na volontà vcrfo l’amico . Eudratio rifponde a quella oppontionc, & di- 
ce, che la fchtc'nza d’Aridotile fi deue intendere quanto all’amicinc non 
vere. Ma noi< fatua 1 autorità d’un tanto huorao» forfè potremo adoluta. 
mente dire; che anchoneU’atnicitia vera non è inconuciiientc, chcl’huo- 
mo non vogltacoli vedere tutti iiommi beni ncU’amico » che ( fi come 
accenna Aridotilc nciridcflò loco) non li voglia prima per fe deflo ; at. 
<tcfocheogn’vnofi<u?iu congiunto con fe dello» che con qualunque al. 


ìaypiu congiunto 

tro:5c quello fi conferma con l’autorità del medefirao filofófo nclnono 
libro dell’Ethica in quella parte , oue tratta deU’amor proprio di fe dello; 
dicendo egli in quel luogo , che l’huomo dotato d’eccellente virtu,cedera 
volentieri a gli amici le ricchezze » &le dignita,<Sc altri beni; nferuan* 
do pero a femedefìmo quel bene» che confide nel bello » & nel. 
l’honedo » Se nella fomma » & vera laude » di cui niente può 
edere piu predofo » ne piu caro a gli animi belli ; 
fi come fono gli egregi fatti di qual, 
che bella , Se honorata 
imprefa* 
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ÀKNOTATiONI, ET DVBBI 

DI M. ANTONIO S C A I N O 

SOPRA IL LIBRO NONO DELL’ ETNICA 


DI ARISTOTILE A NICOMACHO. 


li: 



« 



Jtmtotatìone prima , perfcoprire, come al mrtuofo conuenga famicitia tifa 
iìejj'o , cofa non già commme a fanciulli , ne alle belhe . Cap. I. 

w gtvMTcu J» uùJTft'aydà-, cioè, & uaole per fefUffo i beni . 

!j Ji a ha»H » ■ * l ’ I 

• 

He il virtaofo voglia bene a femedefirao, come dice qua 
Ariftotile, c ancho dichiarato nel fettimo libro ad Eude- 
motouc in fofianza è fcritto, che l'huomo da bene,fi come 
è buono, coli delìdcra,«5c cerca di cficrc amico di le ftefio, 
procurando, che le due parti deH’anima, ciocilfenfo, & 
la ragione fieno inficmc amiche . Quello non ha luogo nelle beflie, Se. ne 
fanciulli; per cficrc quelle in rutto priue della faculca ragioneuole,& que- 
lli non anchor atti alfvfo del configlio,& dcll’elettione;laquale c necefia- 
ha per mettere in opera ramicina,che l’huomo può hauere con fe Hello. 

ytmotatiane feconda , circa la differenti ch'il tra la beni nolenti , ejr amore , 
gr il modo nano tenuto da Violone , & da >AriRottle in trattar 
{ amore. Cap. II. 

f iJiivnta: ciod ,malabenÌHolent* 

C H iarissima la differenza polla ani da Arillotile 
tra la bcniuolenza , Se l’amore , dicendo , che la beni- 
uolenza c come principio dell’amore , tlquale è poi vn* 
affetto piu intento di lei . Soprache c d’aucrttre , qual- 

mente Platone nel Conuiuio parla d'amore in molti mo- 

dii pigi là dolo ctiàdio per ogni forte di defideriO)Chepofsi cficrc ncll’huo 
®o: «Se fra le molte fucdcfinitioni, mette quella anchora, che Amore fia 

dclidcr io 
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defidcrio di partorire nel bello per rimmortalita ; & foggiìinge, che fé it 
corpo è pregno, defidera di figliar nella carne; fi come, oue fi trona l'anP 
ma pregna, quiui s'attende alla generationc di cofe piu alte,come farii no 
le leggale quali fi partonfeono dall’intelletto de faui per beneficio della 
citta. Da che fi raccoglie, che Platone diede il nome d’amore anchor* 
al defidcrio naturale, il qual può cfler nell’huomo , di generar vn’altro li- 
mile a fc per defideno di fe flcflo. Ma Aridotile refiringendo la con fide- 
rat ione d'amore nella reciproca bcneuolenz£ , la quale gli huomini fi fo-' 
gliono portare l’unl'altro, haintefo per amore quel defidcrio ,chc cade 
nell'huomo di uedere bene in altrui , giudicandolo di ciò meriteaole per 
la buona opinione, che ha di lui, come di obietto amabile; o per efier af- 
folutamente buono, ovtile.o veramente dilctteuolc. Et da vn tal amore 
vuolepoi che habbia origine l’aniicitia; la quale in quello modo èneccf- 
fariamente fondata nella reciproca affettione di due pcrfone.in guifa tale , 
che fecondo l’opinione d'Anrtotilc, vn huomo amare l’altro, non vuol dir 
altro, che dclidcrargli il bene con terminarli quello affetto d’amore pro- 
priamente in beneficio, non già dcll’amàtc.ma dell'amatonl che molto ben 
fi verifica nell'amicitia de virtuofi: Perche neH’altrc , le quali hanno il lor 
fondamento porto nell’utile, ouero nel piacere, quantunque in effe ancho 
ra fi comprenda il voler bene all’amico 5 nondimeno rintcrefle deirutile, 
o del piacere, da cui molti s’inducono a far amicitia con altri, fa che l’amo- 
re principalmente ridondi nell’amante; fi come in quello nono libro c (la 
to a pieno dichiarato da Anftotile. La cui dottrina,intorno a quello affet- 
to d’amore, chiunque l’andra ben confiderando,ritrouera,chc e molto con 
forme alti communi ragionamenti, che Cogliono dirli d’amore: poiché fe 
Ariftotile vuole che amore fia defideriodi veder bene inalcuno perla 
buona opinione che habbiamo di luì, la qual ci moue poi a vnirci con ef- ' • 
fo feco in amicitia ;qucrto| molto ben conuicne con quello, che dicono i 
volgari,che amore è vna benigna piega ouero indinatione dell'animo no 
Uro verfo la cofa che ci piace ; la quale potendo, ertcrc coli nella volontà 
mediante l'obietto comprefo dall’intelletto fotto fpctic di cofa buona , Se 
bella , come anchora nella cócupifccnza fenfitiua con il concorfo dcll’id- 
dolo rapprcfientatoci fiotto forma grata dall’imaginatione; in noi poi ec- 
cita l’affetto & l’ingegno a defiderarc. Se procurare tutto quello , che fer- 
ite al mantenimento , Se alla grandezza della cola amata. Parimente da 
quella indinatione dell'animo beneuolo lì cagiona il tramutarli, Se l'unir- 
li con la cofa amata : conciofia che imprimendoli la fpctic della cofa ama- 
ta dentro al fenfo, o all’intelletto nollro, fi venga a trasformare il fenfo 
nell’oggetto fcnfibile , Se finteli etto neH'imclligibile. Di qui anchora di- 
ciamo dcriuarla Ertali, effetto, il quale fpclTc fiate ftiol produrli negli 
fi.." .« . V amanti; 


( 
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amanti ; potendo ramante mouerfi con ogni Tuo affetto al congiungitnen 
to della cofa amata in vn modo cofi uehcmeiitc, & intenta, che tutte le 
parti del Tuo edere fi vmfeano in amare l'obietto grato; onde ramante, in 
quello modo conucrtito del tutto neU'amatOi cfcccomc fuori di ferteffo; 
ilche a punto conuienealla ertali: et per compiacerli poi l’amante fom~ 
manie ntc della cofa amata, di qua anchora alle volte nafcc dubbio, & rimo 
re dentro all'animo dell'amante di perdere il caro& amato obietto» da 
che pofeia derma l’affetto detto gelofia. 

Annotai ione ter^a , circa il bene difrcnfato dal uirtuayo piu per 
> > fe, che per altri. Cap. III. >< 

i-rtn'fiti yaf'i&uTtt t&fxtLMe* j cioè, perche 

Ca P* dijpenja in jeflcjìo i bclltjjimi er principaliffitni beni. 


Qjferto è il loco, nel quale apertamente A ri dotile dice, che 
il uirtuofo piu largamente m fc (ledo, che in qual fi vo- 
ta 


glia amico difpcnlk le cofc bcllifsimc , & che fono di fu- 
premo valore icdcndoauidifsimo di veder fe fteffoorna- 

to di quelli beni, come che poi dclTaltre cole da verfo 

d altri larghifsimo difpenfatorc. ' 



9 » 


cap.* 


Annotatione quarta , circa il bifogno , che hanno anchora i beati 
degli amici. Cap. Il li. 

AiifirfirTHTtu Ji ufi vfei' Ta'r tvcfcu'jx«r«-* cioè, dubitafi 
anchora circa l'buomo felice. 
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Ortra in quello loco Arirtotile il bifogno, che hanno an- 
ello i beati degli amici jil che è argomento della noftra 
imperfettione : Perche, fi come è ferino nel fettimo libro 
ad Hudcmo , Iddio, per quello non ha bifogno d'amici per 
hauere in fc raccolto ogni bcneila onde noi altri per poter 
goder la felicita, effendo bifognofi di molte cofc, le quali fono fuor 
di noi, non pofsiamo mancho viucrc fenza l'aiuto de gli 
amici;i quali fcruono per compimento di quel* 
la beatitudine , alla quale moral- 
mente pofsiamo 
afpirare. 


Dubbio 
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Dubbio primo , nelquale fi da regola circa il restituirei benefici, quando /tomo, 
in un tal fiatò , che non pojfiamo rendere il cambio a tutti quelli , 
a quali fiamo obligati . Cap. V. 

I r c a l’atto del rendere i benefìci riceuuti, di chea lungo 
trattaAnflotiIein quello nono libro occorre dtffìculta, 
ricercandoli , fcpiu ci conuenga , o di reftituire I*miprcfti- 
to, di che iìamo Itati accommodati ; o di rendere il contra- 
cambio del benefìcio riceuuto al benefattore;© giouare,& 
aitare il padre, oueramente l’amico virtuofo , quando occorre che noi Ila- 
Aio condotti in tale (tato, che non piu che all'vno di quelli pofsiamo pre- 
dare il debito fcruigio: perche da vn canto la giuftim legale ci obliga a 
rellituire l’impreflito;& da un’altro la ragioncmorale ci aìbringc a rende- 
te a benefattori il cambio de benefìci riceuuti ; & dall’altro, il giuflo natu- 
rale ci fpfnge a preltare al padre ogni nollroaiutorli come finalmente per 
altra dmerfi ragione l’amicitia, laquale a un certo modo c piu importante 
della giuihtia,ci doucria indurre a fare qualunque cofa per feruitio dell’a- 
mico, Se mafsimamente del virtuofo . Pero fi riperca in un labirinto di ta- 
li , & tante difìficulta , come lì polla > & debba regger l’huomo per riunir- 
ne con decoro . Si rifponde fecondo la regola propolla qui da Ariltotile t 
che li deue haucr conlidcratione alle qualità delle cofe.per vedere fe il fat 
to piu importa per uno che per l’altro ; 3c le èpiu honello per quello,che 
per quello ; «Se le altreli il negotio è piu necellario , che honello , o vera- 
mente piu honello che necellario: perche fotto la feorta di quelle confida 
rationi fatte con accortezza, ci fi allarga» il campo di poter prendere par 
tito per rifoluerci a far quello,che piu cóucnga per fodisfàr principalmcn 
te a quella parte, allaquale inclinara la bilancia del nollro giudiciò ; o per 
rifpetto della neccfsita , o veramente per conto dell’honelto: Se non po- 
trà già eflere , che ordinariamente in tutti i detti obietti , in un mede- • 
fimo tempo, s’accozzi inficine vgual grado di necefsita , & dcl- 
l’honcllojma fi trouara la bilancia declinare piu da vn la- 
to, che dall'altro; alquale accollandoci, fecondo • • 

la qualità de luoghi Se tempi, non potre- ' J ; | < -*J* t 
mo fe non efler lodati di quello, * ■> .vi •'<£ r01 
che in quelli tai cali citi ,y ;.!:ij,w:ic! 
folucremo di ■'!.:> ; r , ry i -qtil 
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< Dubbio fecondo , come pojja lo federato fentir difpiactre , & battere pen- 
timento dell' opere fue maluagie . Cap. ri. 

Escriv Endo Annotile in quello nono libro la condì- 
none della vita , & flato dello federato; dice fra Valere co- 
fc, ch’ella e piena d'angofe la , & di penitenza ; hora per at- 
triflarfl di non potere cflccjuirei Tuoi mali pctiflen ; hora 

per rallegrarli di non haucrgli adempitilo che pero molto 

tempo non li ferma, che quali in un momento, vn’altro contrailo con 
molta afflittionc lo allatta per uederfi di non potere adempire tutti quei 
graui , & enormi mali che vorria; foprachc ualcc difficoltà . Prima,come 
polla edere, clic lo federato fenta difpiacerc dclTopcre l'ucmaluagie.alle- 

3 uali e inclinato per habito eia fatto jcflcndo clic ciafcuno (li come li è 
imoflro nel fecondo libro dcll’Ethica ) o fla virtuofo , o fla vitiofo. Tem- 
pre li compiaccia di quelle operatiom , lacuali fieno conformi a gli h abi- 
ti Tuoi .Li oltre, come polla giamai lo federato pentirli delle fuc anioni 
ribalde , hauendo in fc fleflo guaito il principio dell’intelletto, & corrot- 
ta la ragione j onde non pare, che in alcun modo cglipolfa voler altroché 
far male, ne pcrconfcguèntc pentirli del male che faccia . Si nfponde 
eder ucro , che lo federato li compiace delle Tue pcruerfe arcioni , mentre 
che le opera , & e in poter Tuo di operarle : Ma con tutto ciò , da vn’altro 
canto fa mcflicro hauer riguardo alle molte difficulta , Se graui anguflic * 
ncllcquali edo /incontra, mentre che attende ad tflcquire i Tuoi mali pcn 
fieri; ik apprtdo confidcrarc la paura, laqual molto gli può pungere il co- 
re per lc.graui pene, «Se afpn tormenti , che gli foprallanno dalle leggi ; 
& finalmente penfare al contrailo, & al trauaglio.che fentc , per ueder- 
fi abhorrito da gli alcn huomini ; cofc tutte , per Icquali può lo federato 
tal hora riccucre in fe oonfol difpiacerc, ma ancho horsore della Tua vita 
ribalda. Quanto iia poi fclo federato polla prender pcniiméto delle Tue 
ree opre, diciamo ( per rifpondere all’altra parte della propofla difficoltà ) 
che, fecondo il parere di Ariilotile, anchora ne maluagi la parte nobili^ 
lima di noi, ch’eia ragione »fe bene in quelli tali è in un ccrtp modo cor- 
rotta per hauer cfsi l’intelletto pieno di peruerfi concerti conformi in tut- 
to a gl’appctiti carnaliidla nódimcno è di fua natura inclinata ad un certo 
bene , Se Tuo veco fine : Qnde non Tara marauiglia , che tal hor la ragione , 
fopra gli appetiti , & atti nefandi , moflri ( a guifad’vn piccini pertugio • 
che mandi la luce in loco tenebrofp) t] lume-dei vero bene ancho allo fee- 
lerato, fi come pur accenna Arillotilc nel decimo libro dcirEihica,qua(i 
nel principio, douc parla della volupta, con dire » che ancho ne cattimi 
ri MaQ e V un certo 
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tu certo bene naturai e, fiche certo non può efier altro , che Meda ra^ 
"ione , laqual fempre e inclinata a certo fuo proprio , & naturai bene. 
A quello mcdefiroamcntc è conforme Platone nel duodecimo libro del- 
le lc"gi; oue dice, che lì ritroua ne cattiui vna certa (hmatiua per difeerne 
re quello che fia meglio. Perilchc non (ara in tutto impofsibilc , che ne 
tibaldi anchora cafehi tal hora qualche ftnnolo di penitenza, almeno per 
■quello inllantc,ndqu3lc s’abbatte a rifplendcre dinanzi alla ragione l’o- 
bietto del vero bene nel modo, che fi e detto . 

Dubbio tery , come finche Te fiere , & il viuere delCbuomo confida 
in anioni. Cap. VII. * 

I r e a l’amore , che porta il benefattore al beneficato, di- 
ce A riflotile, che eficndo 1’cfTere , & il viuere cofa eleggi- 
bile, pero fi dclidcra di far beneficio ad {altri . Sopracnc 
nafee difficulta, non vedendofi in qual modo polla eficre, 
V ~ S£2 _- S _ JC ^ che il far beneficio ( cofa laquale è. fuor di noi ) ridondi 
nell’efTerc della vita , laquale fi troua in noi medefimi . Si rifponde , che 
ogn'vno defidcra di viuere , Si di efier fempre in qualunque modo fi pof- 
f a 3 ; ma chiaro e che 1‘cfferc , Se il viuere fi troua non Colo ncll'idcilo viucn 
te, ma anchora in tutte le fuc eftrinfcce opcrationi j cònciofiacofa che 
l’agente, in vn certo modo (cioè come caufaj. Si come cficmplarc di fe 
ftelTo ) rifieda , Si nfplcnda nelle fuc opcrationi . Ondcil far beneficio 
l'ara cofa eleggibile , come quella, in cui confitte anchora in vn certo mo- 
do l’clTcrc, & fi viuere dcll’nuomo. 



Dubbio quarto , fe fi può hauere uera ameitia con miti • 

Cap. Vili. &vltimo. 

Opra il numero anchora de eli amici fi può dubitare: 
perche, fi come mille virtuofi potriano conofcere Pla- 
tone virtuofo , Se infieme amarlo , Se Platone recipro- 
camente amare tutti loro ; elfendo che da ogni parte 
- — -- la virtù venga fempre amata , Se oficruata dal virtuofo} 
coli adunque non parerà impofsibik , che Platone virtuofo pofia ha- 
ucrc amici mille altri virtuofi : fiche pero è contra fi parere di Ari- 
fìotilc » fiquale non vuole che vno pofia hauere infieme amicitia 
con molti . Si rifponde » che viuere in compagnia di tanti , Se 
, amar 
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amar tutti loro con intcnfo amore , & conofeere inficine di tutti il vero , 
cc intimo attento , come conuiene alla vera amicitia . ècofa impofsibilc , 
ad vn nuomofolo: pero faraancho impofsibile,che vnhuomo folo hab- 
bia vera amicitia con tanti . 


ANNOTATIONI, ETDVBBI 

DI M. ANTONIO SC A INO 
SOPRA IL LIB RO DECIMO DELL’ETHICA 
DI ARISTOTILE A NICOMACHO. 



^Anno fattone prima , dotte fi e/piana , tptalmettfe anebora ne eattinl 
' fi trottatala pori ione dtlT anima Ordinata al bene . 

Capitolo I, 

t Ina li £ b r»«r « ao,s : cioè, ma forje che anebo accattini. 



Vesto e il loco , nelquale Arrotile dice chiaramente, 
come ancho ne gli huomini cattiui fi troua vna certa por- 
tione dell anima , laqual di fua natura i inclinata al bene* 
ilchc non fi può intender d’altro.clie dellmtelletto.Sc deb 

— — la ragione ; laqualc elTcndo opprefTa dal dominio de mali 

appetiti carnah, perde infinitamente della fuapcrfettionc; fi come, all'in- 
contro confidcrata nel fuo proprio effere naturale, cioè, fecon do fé ftefla, 
e tato migliorc.quato Tuonano le parole, che fcguono,*J,' T , iya^ir. 

cioc.nc cattiui e vn certo bene naturale, tt^rrct i *«6W:migl.or<?dcfia 

fiTì«/. Crat0 - 3 f“ a . na ' U ' a ’? n °, n g ’ a Com r e fo Sg« to al dominio de fen- 
M ,Ci «r a. rou : jlqualc appetifce vn pamcolar & proprio be 

ne,& no e giaaltro,chc 1 intellctto,& la ragione: in modo chehabbiamo a 
dire, che anello ne cattiui la ragione, non è del tutto fpenta . Et quello 
dice qua Antonie rdpondendo a certa ragione fatta poco inanzi con- 
tra la yolupta.ch ella folTe cofa cattiua , per dlère feguita da gli huomini 
tolua vni r, fpondequcllo *he bora fi è detto ;cÉe ancho ne cattiui f, 
i!TchMta^rcnc? edCUaniraa ’ ^ C “ CW0 modo è na mralmente 
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jtnnotatione feconda , circa la definitione materiale, & formale 
del piacere . Cap. II. 

vi' Ji fo'r, » r»u ’r ri : cioè , ma quello che fu, o quale . cap. 



Olendo Ariftotilc efplicarc la natura del piacere , pro- 
pone il ragionamento focto quelle due forme di dire , cioè 
quello che fi a , o ucro quale fi fia ; lcquali maniere di parla 
rc.fe bene indifferentemente fono vfate nella dichiaratio- 
nc della fofìanza , & delle proprietà delle cofc ; nondime- 
no , pare che la forma > di quello che lia , meglio li coniàccia con le defi- 
nitioni foftantiali : & l’altra , cioè , quale fi fia , piu s’accommodi all’cfpli- 
catione delle proprietà delle cofc ; & pero è qui polla all’ultimo loco» co- 
me piu accommodata alla natura del piacere, ilqual è proprietà congiun- 
ta alle nollrc operationi . Ne faccia difficulta, che quella maniera di dire, 
cioè, quale fi fia, rinchiuda in fe il modo della Qualità, laquale non con 
uenire al piacere è già filato fuppofilo da Ariffotile al terzo capo di que- 
llo decimo libro nelle rifolutioni de dubbi, ch’eran mofsi contra lauo- 
lupta . Perche , confermando noi tutta uia il mcdcfimo,che il piacere nò 
fia Qualità ; per non cfiTcre , ne habito o difpofitionc, ne potenza o impo- 
tenza, ne pafsiua quali tao palinone, nc forma o figura, i quali modi in- 
cludono tutti i generi , & le fpctie del Predicamento della Qualità ; dicia- 
mo con tutto ciò, non leuarfiper quello , che la fua definitionc non entri 
fotto il genere di Qualità ; efifendo proprio delle definitioni di compren- 
dere la forma delle cofc, allaqualc Tempre s’appropria la nommatione di 
Qualità , fi come dal libro de Prcdicamenti, intorno alla fpctie della qua- 
lità, detta forma <Sc figura, fi raccoglie. Ma perche nella Logica ( come 
appare ne libri della Pofteriora) fi prefuppongono due forti di dcfinitio- 
ni , lcquali hanno principalmente luogo nelle proprietà delle cofe ; una è 
detta materiale , per contener la materia , 8c il lubictto in che fi trouano ; 
Se l’altra formale, per cui fi cfplica in un certo modo afirarto la qualità del- 
l’cfferloro; fi come per effempio la definitone materiale dell’ira è , che 
fia infiammatone di fanguc fatta intorno al core dell’animale; & la forma- 
le è, che fia appetito di vendicar l’offefa; & quella è tenuta definitone 
piu principale, per comprender la caufa, che dimoffral'cffere della defi- 
nitone materiale; pero a maggiore, & piu cfquifita intelligenza del pia- 
cere, vedremo breuemente, come in effo habbiano luogo le due dette de- 
finitioni . Et prima fupponiamo,che il piacere fi troua in quelle cofe fole, 
lcquali fono dotate di virtù cognofcitua; lidie c chiaro da quello, che fi è 

• detto 
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detto piu volte, che il piacer non può edere fenza la cognirione fenfiriua , 
o vero mtelletnua. Oltre a ciò, effondo il piacere non altroché godimeli 
tofcntito, (Scapprefo da chi loconofce(cofa propria dell’animale) con- 
uien dire necedariamentc , ch’egli dipenda da certa indinationc, laqual lì 
troua nell’animale di fruire quelle cofc.ch’cffo giudica a fé buone ; & per 
tal cagione le appctifce; reftàdo della fua incltnationcaH’hora fodisfatto , 
quando ne habbia adempito l’effetto conforme all’appetito che ne ha- 
uca,non edcndopoi altro l‘cffctto,a cui inclina l'animale, che l’ifteffa ope 
rationc eflcquita folto la cogmtione del fenfo , o deli’intcllctto.Da quelli 
prefuppofiti diciamo raccoglierli le due definitioni del piacere; vna mate- 
riale, laqual è, che il piacere e godimento ch’adempie l’appetito cognofci- 
tiuo dell’animale ; de l’altra formale, de è, che il piacere è perle tt ione del- 
l’opcrationi ben adempite: lì come poi la perfetta defìnicionc compolla 
d'ambe due Tara, che il piacere c vii godimento dell’animale, ch’adempie 
l’appetito cognolcitiuo per la perfettione delle fucoperationi : onde di- 
remo che, li come l’appetito di vendicar l’offcfa è la deiinition formale del- 
l’ira , per il cui mezo poi fi inoltra la definition materiale, clic Tira fiain- 
fìammationc di fangue fatta intorno al coredeU’aniraale; coli, mediante 
la definition formale del piacere , ch’è la perfettione dell’operaboni ben 
adempite, lì può dimoffrare la definition materiale , ch’ci Ita godimento , 
ch’adempie l’appetito cognofcitiuo dell’animale . Et quelle due definì rio- 
ri del piacere , fe bene Arillotilc non le mette diftintc , in quel modo che 
hora per noi lì è fatto; lì traggono pero dalla fua dottrina: perche latdefi- 
nition formale del piacere li vede chiara in quello , ch’egli na infegnato , 
che il piacere è perfettione, & qual perfettione lì lia ; & la materiale pari- 
mente lì raccoglie da quello che ha detto, che tutti gl’animali per naturai 
inclinationc fono intenti a certi propri) piaceri : da che lì caua.chc il pia-, 
cere ha il fondamento del fuo effere materiale pollo ncH’appctito dcll’ani 
male, ìlqual inclina a certi fuoi fini. Dalle cofc dette lì feopre anchora la 
cagione, onde il piacere lì lia appropriato folamente a gli animali, de non 
alle cofe infenfate , che mancano di uirtu cognofcitiua ; con tutto che ha- 
ueffero appetiti d’inclinare a certi proprii loro fini; de quali, come lì cófer 
uanoinefsi,colìpare,chelìdoucffcro compiacere .‘perche diciamo il 
piacer apprenderli col mezo della cognitione , con laquale non (blamen- 
te il piacere , ma ancho il difpiaccrc deue clTcr capito , & comprclo da 
quell ifubietti,i quali ne fieno ucramcnte capaci :ondc, effondo mamfc- 
rfamete chiaro, cnc le cofc infenfate nó ammettono, anzi fono in tutto in- 
capaci del difpiaccrc; ne feguita.chc ne ancho fi poffa dire, che le mcdclì- 
toe appredano il piacerete nó impropriaméte , & per certa fimilitudinc ; 
in quella guifa , che fi fuol ancho dire che, li prati ridono, de altro fimile 
< : j • Anno- 


Sopra il lib. decimo deltethìca : i6t 

\ JtmotaXiont ter^a > intorno alle tre maniere , nelle quali pare cbt 
gli buomini poffino diuentar buoni. Cap. III. 

fclyc litui iiirreu : cioè , ma farfi buoni penfxno. 


cap 



Sano propofte qui tre vie , per le quali par che gl’huomi- 
ni pollano diuentar buoni: una è per bontà di natura ; l’al- 
tra per dottrina ; & la terza per vfo . Et orca la primaria , 
molte cofe et fi fanno manti degnediconfideratione :per- 

che prima diciamotchc quanto alla bontà di natura fi vuole 

intendere, che alcuni nafeano tanto ben difpotti.chc quali necefTariamcn 
te pare, che dalla buona habitudine naturale vengano induttia feguirei 
vcrtigi della virtù: de quali, comcd’huomini molto fortunati, & fauoriti 
da Iddio, fi ragiona a lungo nel fettimo libro ad Eudcmo verfo il fine; oue 
decorrendoli fopra lo Rato della buona fortuna, fi viene finalmente a dire} 
cóme fi ritrouano alcuni huomini.i quali fenza cllcrc inftrutti de precetti 
^chc fi prendono dalla norma della prudenza , pare» che in certo modo» 
s’affrontino a far l’attioni loro coli bene, come fe dalla medefima pruden- 
za indrizzati folfcro : & di quello s’afcriuc la cagione a certa diuinita, 
che cafca fopra la natura humana : La quale c da fapere, qualmente confi- 
tte nella produttione di quei fpiriti,i quali vanno appropriati aH’ittefTa di 
uinita dell'intelletto; fi come dichiara Ariftotilc nel fecondo libro della 
generatione de gli animali, in quella parte, oue difputa,& cerca , fe tutte 
le potenze dclfamma procedano da virtù , la qual efea dal feme del inaf- 
chiò infiemecon lamateria,che viene fumminittrata dalla parte dellafc- 
mina; o pur alcuna nc proceda dalla fola cagione ellrinfcca del mafehio, 

« fenza concorfo di altra materia , come prefuppone auenire circa’l nottro 
intcllcttotdoue dice appretto ,chc li detti fpinti dettinati alla virtù intei- • 
lettiua fono di gran lunga fupcriori alti (pinti , & humori dedicati al fer- 
uitio della parte lenfitiua. Hora li detti (piriti, fi come forgono nella fola 
generatione dcll’huomo; coli da certa benignità celctte vengono alle voi 
te formati più nobili, & piu diurni in uno, che m vn’altro; & di qua in gene 
rale lì cagiona l’in gcgno,che figmfica la prórezza,o attitudine, a che s’op- 
pone la (ciocchezza,5c inettitudine ; il qual fcruc per ittromento dell'ani- 
ma intellcttiua trutte le fuc operationi: & in particolare anchora di qua 
prouiene vna certa fpctial difpofitione , che fi ricerca per ottenere le vir- 
tù della capacita, & congettura , le quali fi ègiamottroctter habiti in tei- 
lettiui,non communi a tutti gli huomini, ma propri] d’alcuni pochi; cioè 
di quelli, 1 quali nella lor generatione ottengano tal eccellenza di fpirito, 
che fenza altro acqmtto d’habito di prudenza diuenguno arri . parte a ca- 
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pir bene» mediante la capacita t & parte a trouar col mezo della conget- 
tura quel buono , che dal maturo configlio de prudenti potrcbb’cffere 
giudiciato, «Scritrouaco. Da che appare, che fc alcuni per bontà naturale 
oiuengono uirtuofi (il che affolutamente non fi de concedere) conuicne 
prefupporre » che in quelli tali fi troui parte la prótezza già detta , la qual 
fcrue per lume, Se coinè occhio da indrizzar bene faciloni verta il fine; 
& parte vna buona difpofitione di complcfsionc, laqu.il inclini a buoni 
fini , cjic fono il proprio obietto delle virtù. Quella fimilc eccellenza poi 
& diuinita di natura »pare che ordinariamente fi troui negli huomini ma- 
linconici ; ma fpetialmentein quelli, che fono dimandati ncroi.a quali per 
quefio (fi còme dichiara Arillotile nella duodecima diuifion de proble- 
mi) accade riufeir grandi»m vn modo eminente Copra gl’altri huoinini.in 
fih)(bfia a ui poefia, in goucmo,& maneggio di flato, & in altre cofe prin- 
cipali ; dmcnendo per la diuinita di detti (piriti » huomini Ecllatici » cioè 
clcuati di mete, fi come nei detti problemi dice Arillotile delti medefimù* 
Ma con tutto ciò , non s’ha pero a concedere » che quella diurna prontez- 
za, per cui fi rende facile in alcuno la firada a diuentare o gran fìlofofo , o 
poeta , o altro, lo conduca a perfettione, s’egli non pone apprello vn par- 
ticolar fludio, & cffcrcitio intorno a fubictti di quelle làculra; fendo pref- 
fo di Arillotile cofa indubitata, & certa, che il nofiro intelletto, fenza'l 
concorfo de fantafmi , i quali rapprefentano rimaglile di tutte le cofe, no . 
può venir allatto delle fpcculationi: il che parimente conuicn dirfi, quan- 
to a gl'habiti della capacita, & congettura; i quali non fono talmente im- 

S rcfTì da natura in coloro, ouc fi uouano , che lenza particolar eflcrcitio , 
t fpecial confidcratione di quelle cofe, che cadono fono l’obietto di que- 
lle virtù , fi confeguano ; quantunque per ottener le dette virtù , certa ap- 
propriata prontezza fondata in fpiriti ben purificati, & eccellenti fi ricer- 
chi. Per itene, applicando tutto quello difeorfo al nofiro principal propo- 
fito, debbiamo prefupporre, che la bota della complefsione,pcr cut alcuna 
fitrouano naturalmente inclinati a leguire i fini, che fono conformi all'effe 
re delle virtù, nò fia per rendergli già mai interamente virruofi» fe a quelle 
buona difpofitione naturale non aggiungeranno vn’ufo regolato dall’oc- 
chio, & dalla norma di quella prudenza, la qual s’acquifia con lunga ifpe- 
rienza: attefo che verifsimo fia quello, che ha detto Arillotile nel ledo li- 
bro deU’Ethica , che l'huomo guidato dalla fola mclination Maturale, quan 
to fi vogli buona, è limile ad un cieco,il quale, quanto è di corpo piu gran 
de & piu robufio, tanto piu è ano a cadere in terra, Se a riccucre piu graui 
percoffc. Seguc.dopo quella via della natura, la feconda firada, per cui, fe- 
condo l'opiniond’alcuni, gli huomini poffono diuentar uirtuofi, & con- 
fido ncU'iftruttioni di certa difciplina , nella qual fi diano precetti di ben 
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Valere. Ma qucfla via > fi come dice Ariftotile nel preferite tetto * non 2 
ancho badante fola a far frutto , fe non forfè appretto di coloro > i quali 
habbiano l'animo ben difpotto, Se già auezzo a rallegrarli delle cofc bel- 
le, & odiar le brutte; onde parimente quella via viene a rientrar (come li è 
detto ancho della prima) nella terza, & vltima ttrada : laqoal è propria 
dcll'vfo , mediante cui l'huomo , in fino da primi anni > li va attuefaccndo 
in dilettarli di cofc buone Se belle , & in abhorrir le rie Se brutte : via pia- 
na, & communea tutti gl’huomini.flcpcr laquale fi pottono ancho inca- 
minare verfo la virtù coloro , i quali haucttcrola natura praua,& inclina- 
ta al male; fendo in oltre quella la via , per laquale caminando l’huomo o 
dietro la virtù , o dietro il vitio , come fpontaneo operatore , Se per pro- 
pria clettionc,(i rende giuttamente, fecondo la qualità de fuoi portamen- 
ti , o mcriteuolc di laude Se di premio , o ucramente degno di biadino, & 
di cattigo.fi come a pieno fi è determinato nel terzo libro deH’£thica.Ma 
perche poi ordinariamente fono pochi quelli huomini.i quali per propria 
clettionc s'inducono a feguir cornimi conformi alla vita modella Se tem- 
perata, per ctter a quello repugnante l’appetito del fenfo ; quindi fu me- 
ltiero ( come pur dichiara Armonie verfo il fine di quello decimo fibro) 
di trouar la legge ;laqual folto (labile, & ferma autorità, comandando il 
bello , Se vietando il brutto fenza nfpetto, o timore di cofa alcuna , indu- 
cete gli huomini,& quali in vn certo modo li sforzafle; quando per pau- 
ra di cattigo , Se quando per amor di premio , a preparare i coltami loro 
verfo il ficuro calle della virtù ; dandoli la legge » fi come diurnamente et 
plica Platone nel Protagora,per vQcflempio della vita humana;a fin che 
il cittadino lì lafci reggere , Se inficine impari il modo di gouemare gl’al- 
tri ; a quella guifa, che il mattro di fcriucre, mette manzi gli cttempj al feo- 
laro , aerisene fotto la norma di quelli ettcrcitandofi, acqui Ili finalmente 
rhabitodifapcrrctiueredafuapotta.Etcorriipondememente alle colè 
hora dette, vuole Platone nel quarto libro delle leggi, che il legislatore vii 
fpttto i proemi, per infiammar con l'idea del bello granimi generofi a co 
fe guitte, &honette;&che poi s’inttituifcano le leggìi per corroborar 
rordinationedcllabuonavitaciuilc.Etcertochenon e da dubitare, che 
dalli difeorfi latti da Arittotile in quelli libri morali.circa il bel ttudio del- 
le virtù j & l'abomination c de viti;, l'huomo ben difpotto non fia per 
trar granfiamo, quantunque poi in’quetti foli non s’habbia % 
fermare jdouendo appretto jjpcrconfeguir interamente 
gl’habiti delle virtù , ettcrcitarfi , Se attucfàrlì 
. , di continuo in buone, Se belle 

opcratioci . 
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tAnnrtationc quarta, intorno al potere che hanno le leggi, & gli ammae- 
fir amenti patemi per allenare i figlioli . Cap. llll. 


•9 »i f imi Klyu : cioè , li patemi ragionamenti. 

1 Ice qua Annotile, che gli ordini, & i precetti paterni 
non han no quella efficacia , laqual è propria delle leggi , 
M per introdurre, de mantener la giouentu nella buona edu- 
tyitj catione . Et poco dapoi foggiungc, come li paterni ragio- 
namenti accompagnati da conucrfationc continua de pa- 
dri con 1 figli, vagliono aliai piu d’ogni altra cofa , per rendere i giouani 
ben coihunau : in che appare manifcflacontradittione , laqual fi toglie, 
dicendofi, cheil primo detto s’intende quanto alla polTanza di sforzare; 
Se il fecondo, quanto a indur alcuno al ben fare per la via deU'araorc, 
Se della dolcezza . Perche , eflendo i figlioli ribelli al ben operare,! padri 
non hanno mai tanta autorità , & forza, quanto hanno le leggi per tener- 
gli infreno ronde molte fiate i padri per caligari figlioli difcoh,& mal- 
uagi.fi vagliono della forza legale , con fargli & imprcgionarc , & punire 
in altri modi . Et all’incontro fedendo i figlioli ben dii polli verfo le vinu, 
non è dubbio alcuno, chemolto meglio, & piu ageuolmcqrc,& con mag- 
gior frutto fi mantencranno nella retta fìrada del viucr virtuofo Cotto i 
dolci, & amoreuoli ammaeUramcmi patemi, che mediante gl'afpri, & 
duri filinoli delle leggi. 


Dubbio primo , nelqual fi rifolue , perche due uolte feparatamente fifia 
parlato della uolupta in quelli libri morali . Cap. V. 

Opra quello decimo libro , fi può prima dubitare , ppr 
qual cagione Ariflotile habbia trattato dueuoltc della vo 
lupta; primamente nel fcrtimo libro, & dapoi nel decimo. 
Si rifponde, che nel fettimo fi c parlato della volupta ri- 
fpetto alla continenza >& incontinenza, con eflprfi quiui 
hauuto principal riguardo alti piaceri del corpo . La onde nel decimo fi 
confiderà la volupta in ordine alla felicita ; & mafsimamentc per quella > 
che deriua dalla contcmplationc, laqual fuol dlcr piena di vn mirabile di- 
letto fpiritualc : onde ancho in queflo decimo libro fi tratta della volupta 
con piu cfquifito fludio, Si fono piu perfetta cfpbcationc di quello che fi 
è fatto per manzi. 



Dubbia 
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dubbio fecondo , perche tbnomo infame con gli altri animali, J ’ent a fati- 
ca nelle [ue proprie, & naturali oper atmi. Cap. VI . 

Endendo Ariftotile la ragione, perche limonio non R 
diletta Tempre dWiftelIo piacere, dice quello aucnire dal- 
la fatica, cheli paté in operare. Sopra che nafee dubbio, 
parendo cofa irragioncuole , che l’huomo»o qual lì voglia 
animale , habbia a fen tir fatica nelle fuc proprie, & natura 
li operationi ; auenga che proprio fia di tutte le cofc naturali non fentir 
ftanchczzancll’operare; ma d’inclinare con ogni agcuolezza a i propri) 
lor fini. Diciamo che il moto dell'animale ( lì come dichiara Arillotile 
ncll'ottauo libro della Filìca) c naturale, conlìderandolo rifpetto all'ani- 
male , inquanto è animale ; ma rifpetto poi alla mafia del corpo, non Tara 
naturale, per e£ere oltre alla naturai indination del corpo , come quello , 
ilqualc lì troua fottopolìo al dominio della terra; da che poi ne fucccdc la 
fatica ncll’opcrar dell’animale : & qucfto,perchc li fpiriti , che fono di na- 
tura aerei, & ignei , con i quali fi fanno l’opcrationi dell’animale , vengo- 
no a indebolirli ; non potendo cfsi ( per efiere la virtù di tutte le cofe na- 
turali determinata, 3c rillretta a certi termini ) piu che tanto tener follcua- 
ta la mole dèi corpo, ilqual melina come terreo al moto proprio della ter- 
ra ; & quello molto ben fi vede ne vecchi; i quali per cner già fatti deboli 
di fpirito, (k di vigore , non pofion piu tener il capo ritto, ma lo portano 
chino iilchc anchoauicnc di tutte l’altre parti, & inlìrumenti corporei, 
mediante i quali lì fanno l'operationi dell'animale . Il core folo viene ec- 
cettuato , ilqual, infoio che dura la vita , lì mantiene in vn continuo moto, 
detto palpitatone , fenza mai fentir grauczza,o fatica alcuna ; & quello, 
per clfcre il moto del core cofa in tutto naturale, come principio che è del 
moto dell’animale; elTendo Tempre ogni principio fecondo l’ordine na- 
turalc;come fi vede edere nell’intelletto la cognitione de primi principij, 
de il delìderio della felicita nella volontà noftra. Ma dira alcuno, fe l'intel- 
letto non c per fua natura obligato a forte alcuna di organo corporeo, co- 
me lì c inoltro ne libri delfanima , per qual cagione adunque lì paté fatica 
neU*intenderc,& contemplare ? Diciamo, che non lì può naturalmente in 
quella vita, nellaqual Ita l’anima congiunta con il corpo , mettere in atto 
loperatione dcli’intellctto noltro fenza l’aiuto de fantafmi, fi come dimo 
ftra Ariftotile nel terzo libro dcll’animaida che per cófcguentc l'intelletto 
è nccefsitato valerli dclli fpiriti, & d’altre parti corporee, per lequali l’huo 
Dio è poi sforzato a fentir fatica ancho nel contemplare ; non per difetto 
dell’intelletto, ma per rifpetto de fcnlì fottopolli alla fatica, co quali per 
certa conferenza l'intelletto s'accompagoa nel modo, che fi c detto. 

Dubbio 
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Dubbio terzo , fe piu fta eleggibile la tuta , o il piaetre . Ctf. Vili 

Avendo Annotile in quello decimo libro inalzato il 
piacere al paragone della vita, con hauerlafciato in equal 
bilancia fcnza decidere la quertione da lui molfa , fe noi 
eleggeremmo piu torto di hauere il piacere per rifpetto 
della vita , o la vita per caufa del piacere, intorno allaqua- 
le alcuni nobili intelletti hanno poi fìlofofàto : pero, non Tara cofa difdice* 
«ole, ne fuori di propofito trafeorrert breuemente l'opinione,& le ragio- 
ni di quelli tali , per vedere fe in fàuore duna delle parti potcrte venire la 
fentenza rifoluta , o pure habbia a rimanere la proporta quertione ambi- 

f ua, & indecifa , fi come l‘ha lafciata Arirtotile. Perche c da faperc.come 
uftratio ne fuoi commentari dcll’Ethica , fopra querto parto, primamen- 
te fa vna ragione in fauore del piacere , con dire , ch'egli# piu eleggibi- 
le della vita, per edere il piacere la perfettionc, anzi rifletto fine della 
vita , feguendo fempre il piacere dietro a tutte le nortre operationijequa- 
li concernono l’efTere della vita : onde fopra tutte l’altre cofe eleggendoli 
da noi fempre quelle , che hanno il luogo dell'ultimo fine,* pare , cne mol- 
to ben ne venga la confcqucnza.che il piacere fi debba preporre alla vita* 
come cofa piu vltima , & piu perfetta. Dapoi il medefimo Eurtratio , vo- 
lendo per ogni modo màtenerc , che la vita fia piu eleggibile del piacere, 
prima cerca di gettare aterra latgomcto fatto in contrario, con dire, che 
il piacere non ha veramente loco di fine,attefo che il vero fine fempre fo- 
pragiunga dopo gli atti , & l’opcrationi precedenti, come cofa diuerfa. Se 
difunita da loro j ilchc non fi può dire del piacere , ilqual fempre va con- 
giunto con l'operationi , come proprietà confcguente , & da loro infepa- 
rabile .11 riledertmo poi per dimoftrare , che la uita fi debba anteporre al 
piacere , fa due ragioni : l'una è, perche da gli huomini fono elette, & fe- 
guite molte attioni, nellequali non calca per fine alcun piacere, per effe- 
re,fi come fono le attioni dell’huomo forte, impiegate nelle impreife nó fol 
faticofe.ma ancho piene di pericolo di patire le ferite , & l*iflcrta morte v 
tanto tremenda , & abhorrita generalmente da tutti . L'altra ragione, che 
adduce Eurtratio, fondata nel parere de prudenti , è tale ; che mun fauio 
eleggerà giamaidihaucrcofacheinuolga in fe brutto , & illecito pia- 
cere ; ma ben piu torto feguira l'attioni virtuofc , anchorche forte- 
ro accompagnate da difpiacere : da che ìnfetifce la conchiufìone , 
che il viuere » & il bene operare fia l'ultimo nortro fine , per feflertb 
defiderabile , & eleggibile fopra tutte l'altTe cofe ; & coti fopra frrteflo 
piacere j ilqual dice crtcrc confcguente al uhicrc » & non già fine 

della 
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della vita, benché fia congiunto con la vita; onde ancho vuole che per 
ciò fia di minor grado della vita. Alciini altri poi hanno trattata la propo- 
fta quellionc fono concetto piu alto; ricercando , fe cofa piu principale 
fia l'attione , uerbi gratia la vtfion diurna . o pure il contento, che da lei (i 
prende, per determinar poi da quello, fe la nofira felicita piu dipenda 
dairintclle tto, oueramente dalla volontà . Perche hanno detto quelli ta- 
li, che non potendoli attribuire alla volontà atto alcuno .come luo pro- 
prio finejconciofia che la volontà fia Tempre intenta ad obietto già deter- 
minato, &comprefo da qualche altra potenza .cornee vedere Iddio per 
fruire cofa buona.obictto.il quale conuicne, che prima dall'intelletto fia 
comprcfo, & poi propofio da Arguire alla volontà; de coli dipendendo 
l’operare immediate dairmtclletto , fi come la volontà , per efier appetì 
to intcllcttiuo , è il proprio ricetto del piacere : pero inferifeono , de che 
l’opcrationein fefiefia fia cofa piu principale del piacere ;& che appref- 
fola nollra felicita fia principalmente polla nell’intelletto »& non nella 
volontà . Ma quanto a quelli difeorfi , fi come per vero , & indubitato fi 
deuc tenere , che la principal pane della nollra oeatitudine piu di penda 
dall’intelletto mediante la fua operatione .che dalla volontà per caufadel 
contento, che fi trahe dalle perfette operationi dell’intelletto , da cui di- 
pende anchora il fondamento principale di tutta la mafia del nollro effe- 
re , viucrc & operare ; coli non pare già cha la quellionc nel modo » che fi 
è propolla da colloro , conuenea con quella > che qui fi è accennata da 
Arillotilc ; il qual (fe ben fi confiderà) non ha voluto propriamente met- 
tere l’intelletto in paragone della volontà rifpetto al fine della nollra feli- 
cita ; ma fidamente ha tocchi duo obietti , che fono la vita , & il piacere » 
l’una , & l’altro applicabili all’illeffa volontà , comparandogli inficine, io 
quello modoxioè, fe fi volcfie piu rollo viuere perhauer il piacere , o pur 
haucr il piacere per rifpetto della uita ; effendo l’una , & l’altro dipenden- 
ti dall’clettione,& per confcguente dalla nollra propria volontà; della 
qual quellionc non hauendo Aridotile voluto dar fentenza,fi potria fà- 
cilmente follenere,che egli ciò habbia fatto a bel Audio, per efier quello 
vn problema ueramente ambiguo , & per ufar il fuo termine delle fcholc, 
neutrale, come quello, nel quale nò fi poffa coli facilmente l’huomonfol 
uere a qual delle due parti fi debba appigliarc.aucga che,& la uita col pia 
cere , Se il piacere có la vita vadino Tempre inficine cógiunti in gufatale ■ 
che in tutte Toperationi, chel’huomo elegge di fare» non eccettuando an- 
chor quelle, le quali fi fo Aengono có manifcfio pericolo della uita, fi troua 
inferto qualche proprio piacere, come fi c mofiro nel proprio trattato 
della virtù della fortezza. Onde non potendo a noi efier cara la uitaffen 
za certo proprio contento ; Se confluendo la ucra uita nelle proprie opc- 

rationi 
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rationi virtuofe, fi potria facilmente tener queda conclufione, che lTiuó^ 
mo elfcndo ricerco , fc volcde piu torto viucre per amor dèi piacere , Se 

Ì iroprio conte nto; o haucre il contento per amore della uita,non fapef- 
c a qual delle due parti prima fi doueiìc appigliare : onde non a cafo , ne 
fcnzamidcrio Ari dotile haucra lafciatala predetta quedioneindecifa. 

Dubbio quarto, come (lia, che la uita contemplatimi non fu bnmana,ma divi- 
na, & ebe in effa fu fondato il proprio efjere deli’buomo, Cap.Vlll. 

El ragionamento fatto da Aridotilein quedo decimo libro 
Coprala vita contempi atiua, egli dice prima, che quella 
uita non è Fiumana , ma diurna ; da poi foggiungc , che 
quefla uita è propria dell’huomo : onde fi ricerca , co- 
me quelli parlari , che parono inficine contrari , pol- 
fano efTcr veri. Diciamo, che quanto a tutta la malfa, di cui fi compo- 
ne l’huomo (perche non d'intelletto folo, comcuolca Platone, è com- 
po(lo,mz di corpo anchora, Se di fenfo, fenzai quali noh potrebbe 
clfere, ne mantenerli, fi come fi dimoflra ne libri dev'anima) egli invi- 
ucrc fecondo l’intelletto, non uiue in tutto come huomo;ma fecóndo una 
parte fola di fc (ledo, la qual ha piu del diuino.chc del l’humano, com- 
parata a tutta la malfa , Se compofition fua ; I a qual parte poi pa- 
ragonata con qual fi voglia altra pontone deffo , ha piu della natu- 
ra dell’huomo, di qualunque altra parte; edendo uerifMmo,che neflii- 
na parte fia , la qual tanto cagioni l'idea propria della fpctac Fiuma- 
na , quanto fa l’intelletto , per cui l’huomo è differente da tutti gli altri 
animali , con i quali poi molto conuienc nell’altre pani, che fi ricercano 
per lacompofitione di tutto l’huomo. Dachenefcguc.chela vitadcll’hu- 
ino fatta fecondo l’intelletto , fia piu diuina , che humana rifpetto a tutto 
il redo della malfa corporea : Se ebe inficme anchora ledere dcll’huomo 
piu confida nella faculta intellcttiua , che in tutto il redo delle parti , che 
conucngono per fare la fua compofitionc. 

D ubbia quinto , che della felicita humana po/fono efjere diuerfi gradi, de 
quali il fupremo conviene alla uita contemplatiua. Cap. I X. 

Auendo detto Aridotile nel paragone , che fa della uita con- 
templatiua con l’attiua, che nelle attioni della vita ciuilc Tem- 
pre ìbprauanza non foche di piu>chcl‘huomo ha da fare per 
conseguire la compita felicita; ci da grand'occafione di du- 
bitare: per che pare, che di qui fi pofTa inferire , che ?Tarnoni uirmofc, le 
quali uanno Fondate nc gli habiti morali > ficnoper edere fenza da felici- 

" v " ta>la 
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ta.laqual pero fi c definita pie opcrationi della vita coturnata fatta fecoti > 
do la retta ragione : & tanto maggiormente ha luogo quello dubbio, per: 
efi'cr fiato detto piu fiate in quelli libri morali, & mafsimamcntc nel lei lo 
libro i che l’attioni virtuofe hanno vn certo proprio lor fine , nelqualc lì 
fermano, & fi ripofanoj Se quello a differenza dcli’arti ,1’operc, & i fini 
dellcquali fono ordinate all’opcrc,&fini della vita ciuilc. A quefia difficul 
ta fi rifponde.che l’opcre morali proprie del virtuofp fono vaia cofa illef- 
fa con la vita felice; inquanto die neireffetto di quelle fi quieta l’animo 
dell’operante , come in vltimo fuo , & determinato fine , fenza hauer nc- 
ccfsita d’indirizzare l’opcre che fa, ad altre opcrarioni , come conuicnc 
all’arte: doue l’opcre de gli artefici fono defiinate a fini, che fi trouano fuo 
ri delle lor arti , come fi vede della fella , «Se del freno , che vanno ordinati 
dal Politico all’vfo di caualcarc.Sc al fcruitio del combattere. Ma in quan 
to poi che Arifiotile prcfupponc l’huomo felice, mcbro,& parte della cit- 
ta, & che come buon cittadino (i debba intromettere in moltr,& graui im 
prete, cofipcr il maneggio di guerra, come^nchora pec Tarn mimllratio- 
nc della giulhna, o d’altrp che appcrtcnga al ben publico ; ne fi potendo 
negate, che in limili affari pieni ordinariamente di molte, & ardue dilficul 
ta.non conucnga con non mediocre lanca foficnetc molti trauagli ; per 
quello fi vuol dire, che ciafcuno, ilquale libero da vna tanta molcfiia, fi 
potellc condur nclporto di vn degno otio , verrebbe fenzà dubbio a go- 
dere vna vita, fi come piu quietatoli parimente piu beata ; attento che na- 
turai mete la guerra per la pace, & il ncgotio per l’otio fi procuri , fi come 
bendiffc Anllotile nel fettimo , «Se ottauo libro della Politica. Perciò di- 
remo fecondo l’opinion d’Arillotile, che la felicita , laquale fi può gode- 
re in quella vita prefcnte.puo riccuere in fc la diuifionc di molti, «Se diuerfi 
gradi : perche primicramcte.fc ad alcuno apporta cofi la fua forte, ch’egli 
Rabbia a trauagliarfempre in feruitio publico, quando dentro, Acquando 
fuori delia citta,fi come accade a molti huomini di republiea ; collui, por- 
tandoli virtuofamente nelle fuc opcrationi, benché poffa apparcre di vi- 
uerc vna vita piena di crauaglio, non rellara pero di non efier felice, firn do 
pollala felicita nell’opcre virtuofc, allequalun tutto li troua efler dato: 
& fcalcun*altro,dapoi le molte fatiche foflerte per la patria, veniffea tal 
occafionc di potere ripofare in vn otio laudabile , Se honello , con affina- 
re in quello modo tanto piu le belle doti dell’animo virtuofo, non è dub- 
bio che quello tale verrebbe a godere anchora vha felicita maggiore di 

S uell’altro: onde Arillotilc nell’ottauo libro della Politica va ccrcan- 
o*& ricordando vari modi di confcruarc la citta nel flato felice, con 
farla ripofare in vn’otio vtile,«3c lodato. Ma finalmente poi il fupre- 
ino grado[dclla felicita humana c porto nella vita contcmplatiua, nella- 
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quale in un modo eminente Copra tutti gli altri l’animo noftro fi ripo fa, co 
me in quel fine , in cui fi troua il vero , & proprio cibo del noltro intellet- 
to, ilqual ottiene in noi la parte principale, fi come già per lunghi «** co, J* 
fi è fiato ftabilito per inanti . Perilche, fc Ariftotilcha detto in quello vl- 
timo libro del l’Etnica, che allattioni ciuili fempre fi defidera qualche co- 
fa piu oltre, cioc.vn’ocio honorato,& un godimelo di cofa grata alla par- 
te dell’anima ragioncuolc; non ha per quello voluto inlcrirc,chcdall ope 
rationi fatte fecondo la morale , <3c ciuile virtù, anchorchc trauat fiate fie- 
no, non fi pofla ancho trar felicita, laqual in die fenza alcun dubbio fi ri- 
troua: diche è grandifiimo argomento la confidenza iicura di coloro » i 
quali fecondo la via Politica, viuendo bene, non fentono rimordimelo al- 
cuno di cofa contraria, che li molefti ; quantunque poi non godine la pm 
perfetta beatitudine, laqual principalmente confifiemconieplarc Iddio 
autore del tutto; a che pochibimi peruengono perlor colpa , & dapoca- 
ginc, per cflcrc piu intenti alle tranfitoric dclitic del corpo, che alli per-* 
pecui contenti dcll’anuno • ‘ / 

* ^ M v 

Dubbio fello , in qual modo alia vita contemplala fi ricerchinogli haliti mo- 
rali, &i ben idei corpo, &quellidi fortuna. Ca p. X. 

Ebbi amo ancho mettere indifficulta,fepcrlavitacqn- 
templanua fieno nccefian i beni dell’animo infume con. 
quelli del corpo , & della fortuna , fi come pare , che An- 
fìotileprefupponga in quello decimo libro .1 erche fi co- 
r»*™ me la vita contemplatiua è principalifsima.^c d.gnifsim* 

fopra tutte le cofchumanc;cofi pare, che ouanto piu fofle rifiretta in fé 

fola fenza haucr compagnia d'altro di piu Dallo fiato .ella faria tanto piu 
perfetta , & piu limile alla vita , che gode Iddio fcquefirata da tutti 1 traf- 
Schi, & commerci human, ,& da ogni altra cofa terrena. S, rifponde.che 

Phuomo, fi come c già fiato auertito per manzi, non può eller huorno 
fenza la cógiuntionc dell'anima con il corpo ; fi come panmete intellet- 
to m quella vita terrena non può Ilare fenza 1 anima fcnfitiua : onde, qua- 
lunque laprmcpal parte del noflro ellere confitta nell intelletto^, c, amo 
nondimcnojche non è in poter nofiro di metter in atto,& cllecutionc 1 o- 
pcre intellettuali fenza il mezo , & concorfo di tutte quelle cofe , lcquali 
fono uccellane al buon’clTerc dcll’huomo . Perilche diremo, che cficndo 
pofio il fine principalifsimo della fuprema noftra beatitudine m contem- 
plare piu che pofsiamo Iddio prima cagione di tutte le cole ; per quello 
primamente ci conuicnc effer dotati dcll’habito della fapienza .laquale 

L per obietto fuo proprio ,& immediato la contemplationc di Djo^Di 
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piu ci bifogna Fhabito della fcicza ; come quella, mediante Iaqualcfi con- 
siderano gli effetti , che ci guidano alla notitia delle fupreme cagioni , & 
di effo pruno motore, autore d’ogni cofa, proprio.de vero poffeffore della 
fapiéza, eh e vna cofa iftcffa con l’effenza fua . All’vno.& all’altro poi di 
queffi habiti ferue quello dcirintelletto,con cui fi comprende la cogmtio- 
iìc de principi) , fopra i quali coli la Capienza, come la faenza tirano la te- 
la detti loro difeorfi . In oltre , non potendo l’huomo viuer bene fenza la 

compagnia d'altri, &fenza prendere qualche cura di ferterto: pero Iu- 
tiera medierò anchora della prudenza , come quella, eh c vera regola per 
indirizzar bene le noftrc attioni. Ne fimilmente la prudenza in ficme con 
tutti "li altri habiti già detri , potrà luuer luogo in noi fenza l'habito del- 
le virm morali, per lequali lì moderano tutti gradetti , <St lcpafsiom che 
ci fanno guerra ; talché l’huomo fortificato in quella guifa, può attendere 
dipoi affai francamente coli al goucrno di felicito, della cafa , & della cit- 
ta feome ancho al filofofarc . Finalmente, oltra alle dette cofejfi ricerca ap- 
pretto la buona cóplcfsionc.Sc fanita del corpo per poter meglio adempì 
re de l’opcrationi proprie della vita attiua, & quelle della contemplatala: 
perche , chi c infermo del corpo , non può attender bene ne alle cofe del 
corpo ne a quelle dettammo ; ricercandoli appretto , che non manchino 
i beni della fortuna , fi come le ricchezze» & altre cofe tali ; cofi per viarie 
virtuofamcntc ni beneficio d’altri , come anchora a fin che 1 huomo non 
venea alìrettp di mendicare le cole ncceflaric per la fua follcntationc.Ma 
è pero d'auertire.che di queftibcni cltrinfeci non è tanto bifognofa la vita 
contemplatiua , fi come l’attiua , come lì è moftro per opinione d’Anllo- 
tilc in quello decimo libro . ’ J ‘ - ' 

Dubbio [attimo , che Caftiua , benché al ctmmunefta piu utile , & piu neceffi- 
ria, è pero di dignità inferiore alla contemplatiua . Cap, XI. 

O N è lancho da pattare fenza cólideracione,fc la uit« 
tcplatiua in tutti i modi fia piu predare dell’attiua , fi come 
pur ha determinato Anftotilc in quello decimo libro:pcr- 
■I che pare, che l’attiua auàzi la cótéplatiua. Prima in quello, 
che pm cifaccia afsimigliare a Iddicscóciofiacofa che l’huo 
itmjncdutc,l'intclletto prattico.npdi fuori di fe l’attioni, fi come parimc- 
tc Iddip cpn l’atta dell’intelletto cógiunto all’habito della volonta,produ- 
ce fuor di fc le cofe create. Dapoi anchora ; perche abbracciandofi fotro 
la uita ciuilc ifbcn dfècommunc a molti , ilqual è affai piu prcllame del 
ben priuato, pare che Tatt^ua in quello modo venga a cagionare molto 
jna"gior felicita di quella , che deriui da gli atti del cot)tcmplaVc,il cui bc- 
uefi rcftringe nel folo huomo dato alla vita contemplatiua . Sitibonde, 
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chcl'hufoino è principalmente huomo per caufa dcli’inrclletto : eia che ne 
frguita.chc nella propria operationc dell'intelletto, laquale confitte in fpe 
culare, quanto piu fi può, Iddio, piu fi afsimigha i'huoino ad c(To Iddio 
(ilqual tempre contempla , Se fc, Scl’altre cofe inlìcinc in fc ftedb)che non 
in operarc alcuna cofa fuori di fe mcdcfnnc jlaqual cóuicne che ila fubor- 
dinaia.come fi è già detto di fopra,alla vita contemplar iua:ol tre che l’huo 
nio anchora in contemplare Iddio , viene ad vnirfi icon Iddio ;ondc tanto 

{ >iu rapprefenta l’nnagtnc diuina j mafsimamentc confìdendo etiamdù 
aprinctpal cognitionc dell’ rilenza diurna nella pura contemplationc di 
fe lidia leparata da ogni atto prameo . Pcrilche , confdlarcmo bene , che 
l’actiaa fiapiu necciraria, .Se piu vtilc.nfpctto alla nodra impcrfcttione, Se 
ancho piu cainmunc;ma uon pero ne feguita, che per efler il ben fuo pi* 
commune*pCTCio li debba anteporre alla contempiatiuaj chetai ragione 
milita folo nel bene d’un modellino gencrci& hó in diuerfo, come c quel- 
lo della contemplatala ; il cut bene confi dora toanchorih uh , particolare* 
r eccellenza, dignità, foauira, decótentezza.fenza dubbio è fupcriore al 
ne communc comprefo dall'attiua , fi come Annotile ha con molti di- 
fcorli dimollro in quello libro . 

i . , i •:!•<« j.upu ; (iruuuflhbpUitsp £ •„ , . 

; • Dubbio oteauo , thè per difeorrerefopù la nate la cogrtitiont 

rr.ci Mniu&ialv, chela particolare ; ér ali' scontro per tflcqutrc tot noni 
il/ vn • pai importala notttia particolare, cbe Puniuerfale* 

xi i ■ . • Capriolo ■ l; - ’- ,,i 

-cllnh'b sfioiniqo rjq mi iern a ii arrroo , latini; timo il • c»i n ! . 

Arlando Aridotdc della indituttoné de gouerni cini- 
li , fa melinone della cognitionevniuerfajc,. «Se ancho del- 
la partj^dajx: oude non fara (bori dxprop^ficocotifìdcra- 
re quale ai qaede due cogn^tioi)i, pii) importi per ordina- 
re, 'Sc'rcggerela citta . Si nfptimìr.che per difeorrere fopra 
-gli ordini ciudi, piu importala ctignitionè urhufrlalc , che la particolare ; 
ÌScqucftó; perche con la uniiiérialc s'abbmccia il fòggét^u , di cui fi tratta, 
piu a pieno di quello , che fifacciii cdfi la notiria particolare: ma per met- 
tere poi in opra , & in eflecuttone gli atti ciudi, diciamo, •'che aliai piu im- 
porta la cognitionc.che va congiunta ami Tifpcrienza delle cofè panico- 
lari, che quella, laquaftonfiOe circoli Vrifdtrfali, fi Cóme fi dichiara nel 
primo libro della Nlcrafifica >oiie «Tcritro, che-pef Operilrif (brio molto 
piu idonei gli huóinini prati ici.che li contcmplatiiiirbndeil buono, & fag- 

I 'ib artefice, deue rtcfuoidifcorlì gcnerali'fia'tieT femore l'ócchió d’abbaf- 
ariìfMuclie puo.vetfo la ptartica de gh atri panicolarijp rcdtVlrfn quedo 
modo tiro piu agcoolc la via di mettere in opera quell’arte, che s’miegna. 

Dubbio 
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Dubbio nono , quali huomini pojfano eljer atti alt inflitutione delle legg i , 

<5r dcigoucrni politici , & come di quefii Ariflotile babbia 
potuto tattare, non ejfendojlato buomo di 
Efpublica. Cap. Xlll- 

Auendo Ariftotik detto, che al Politico appartiene la cura 
d’infiituir le leggivci porge nó mediocre occafsione di du- 
bitare ; conciona che molti portano fapcre l’artificio delle 
Politie,i quali poi non haueranno autorità di comandar 
p-a __ = _ => leleggi;& aU’incontro fi troucranno Principi ignoranti di 
quello, che fia bene da ordinare nella citta,i quali poi imporranno leggi 
a voglia loro. Diciamo, che per inftituir le leggiiche fieno buonc,& di va- 
lore ,bifogna primamente hauer ben alle mani 1 artificio delle Politic» Se 
da poi valere d’autorita per comandare , & far ofTeruarc le leggi, che fi 
propongono- Ma dira qui alcuno; come ha potuto Ariftotik, il quale in 
quello decimo libro riprende alcuni Retori , perche faceuano profer- 
itone di poter infegnar la iaculia Politica, eflendo ignoranti , 5c in- 
efperti dello fiato , Se corditione delle republichc : trattar egli de gouer- 
ni ciuili , rio cficndo mai fiato huomo di republiea ? malsimamcntc volc- 
do egli , che pofsmo efier atti a qucfto offitio quelli foli,» quali fi fieno ado 
pcrati nel gouerno delle citta } Si rifponde , che quefii Retori meritamen- 
te fono riprefi da Arifiotilc; perche non come ofleruatori della natura del 
le republiche , ma fidamente come profcfsori della Retorica , fi afiumeua- 
no la faculta di potere con il mezo di quella lor arte, inftruir gli huomini 
nella feienza ciuilc.cofa lontana da ogni ragionejattefo che la profcfsione 
del Retore fia molto diuerfa da quella del Politico.La onde Ariftotile,con 
il fuo mirabile ingegno , attifsimo a penetrare la natura delle cofe anchor 
che occulte follerò, hebbe a fondare ifuoi difcorfi Politici neU’ortcrua» 
tione delle Republichc già fiate jconfidcrando la natura loro , la bontà . 
&i difetti de goucrni partati prcfuppofti anchora in fcrittura da altri au- 
tori: in quella guifa, nella quale ha parimente trattato l’altra fua filofofia 
co fida naturai e,come la diuina;ufando di cauar il buono dcll’opinioni de 
glialtri,&di refiuar il reo ,& in quello modo, con la forza di nouc ragio- 
ni confirmare, Se llabilire le fuepropric fpcculationi .* Da che appare, co- 
me Ariftotik pigliò campo accommodatifsimo per formare la Kcpublica 
felice ,& per dar precetti di riformar le corrotte, & cófcruare infieme ciaf- 
cun gouerno nel fuo proprio fiato: non hauendo egli per l’oppofitione 
da lui fatta a i detti Retori , voluto perciò inferire ; che , chi non fara fia- 
to manuale esecutore de gli atti Politici , non porti filofofarc fopra la na* 

Y 3 tura 



174 Àmióìatiorii dubbi 

tura delle republiche ; conciofia, che nel fecondo libro della Politica uer- 
fo il fine dica chiaramente , che de gli huomini, i quali hanno parlato del 
la citta» alcuni fon fiati» Scaltrì no, huomini di rcpublica.In oltre s’ag- 
giunge, che Ariftotile ha trattato delle Polirìe fecondo il methodovni- 
ucrfalc, in quel modo chcalcuni altri hanno parlato della medicina fotto 
difeorfo afiratto , & generale , fenza fapere la prattica <Sc PeUcrci tio ma* 
nualedel medicare , il qual confifie in atti particolari : onde, fi come nel- 
la medicina , per applicare conuenienti rimedi alfinfirmita di quefio , Se 
quello irrfermojfolo quelli fono idonei, i quali habbiano trauagliatonel- 
l’ifperinzadel medicare; cof» è medierò, che per lungo tratto di tempo 
fieno pratticati nell’amnnnifirationc ciuìlc coloro, i quali vorranno dar 
bene in brocca per lotdination delle leggi ,in modo tallitile fieno ap>- 
propriatc a ciafcun goueriio particolare, mafsimamére nó potédor(fi come 
dice Ariftotile nell’ottauo libro della Politica)clTcre buon giudice delle 
cofc particolari, fenon chiunque in operar qucHclilia intromeflo. Ma 
con tutto che Ariftotile non lìa corniti cefo , come fi poteua all’atto prat- 
tico de goucrni ciuili particolari, diciamo pero.che quelli libri Politici 
fono da lui fiati comporti oon tantaarte, Se giudicio; elle da quelli porta- 
no trar molto frutto Se gli huomini non diti aU’ainimllration «tulle, Se 
tanto maggiormente gl'altrì , i quali fieno huomini manuali di rcpublt- 
ca : poiché dalli fuoi difeorfi s’hanno ottime regole generali. folto la feor- 
ta delle quali fi potrà tanto meglio ;inrtituire, St goUcmare oghi forte di 
citta, aggiungendoli a quello 1'ifpcrienza delle cofe fingolnrì'rpoiche 
Ariftotile in quelli libri ha dcfcrittail'idca della repubiica felice , la qua- 
le polla venire in ufo; Se trattato inliemedi tutte falere forti de goucnir» 
coli buoni , come cattiui , Se del modo di conferuaidi , Se di mandarli m 
rouina; Ma per altra ragione li potrebbe ancho affermare,’ che il trat- 
tato della repubiica felice fatto da Ariftotile, lìa cfquifitifsimo {'pcreffitr 
■fondato nella virrn; la quale, lì come è Tempre la mcckfima , coli fa an- 
ello clic lia vna medefìma la repubiica, che fono lei viene ordinacajnófi to - 
gliendopcro , che ancho quella forte di rcpublicam molte cofe non poC- 
là effer uaria , li come per la diuerfita de liti ,St paefi , per l’abon danna # 
Se penuria de raccolti, Se altre cofc fimili; alle quali bifognareb- 
bc hauer particolar riguardo (il’ che non h farebbe len- • - 
' za certa particolar ifpericnza) per prOucderc allo 
» fiato di ciafcuna repubiica ;qUando pur 

molte fenctrouafteno in quello i' - 

■ - modo ordinate fotto le I. -c • , 

regole della ve- > 

m . r rauimr. 
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Dubbio decimo , che dopo CEthica fegue la Volitica , ferina alcun prc- 
giudicio dell’ Economica . Cap. XI l II. t 

I c e n d o Ariftotilc nel fine di quello decimo libro , ba- 
ttendo già dato compimento al trattatole coftumi, di vo- 
ler pofcia ragionare della citta, ci porge occafione di dubi- 
tare: perche in quello modo pare , ch’egli contrauenga 
all ordine di natura da lui tanto celebrato , Se olìcruato nd- 
; ilqual c di trattare prima delle code , che fono prime nella 
natura , Se dapoi dcll’altre : onde effendo naturalmente prima 1'huomo, 
che la cada , <3c quella prima della citta, la ragione voleua,ch’encndo(ì par- 
lato ne libri deU'Ethica delle conditioni appartenenti alfhuomo priuato, 
confeguentemente a quello ragionamento, ne ventile quella della cada, Se 
dipoi in vltimo quello della citta . Al qual dubbio rifpondendo , diciamo; 
che riducendo , Se ridoluendo noi la diuitìone della citta nelle due vlriine, 
& minime parti; ritrouaremo, che veramente l'huomo c prima a efl'ere có 
la fcmina , da quali poi inficine congiunti ne fuccede la prole de figlioli, & 
ne fegue approdo la compagnia de fcrui ; Se da tutte quelle parti rifulta la 
perfcttionc della cada ; fi come poi meglio aumentandoli il numero delle 
cade, fi pcruicnc a borghi, & da 1 molti borghi s’arriua finalmente alla com 
• potinone della citta, laqual è vn’raunamento di molti borghi, fi come di- 
chiara Ariftotilc nel principio del primo libro della Politicacdoueappref- 
fo foggiunge , che la citta , come quella’, che comprende in fc tutte quelle 
parti ; cioè , la cada , Se l’huomo; & come mafchio,-3c come fcmina , Se co- 
me padre , Se come figlio , & come padrone, & come feruo, Se in tutti gli 
altri modi c nell’ordine di natura la primiera, non per via di generationc; 
ma per ndpetto della pcrfettionc;riducendofiiicircflcrc della citta , &il 
bene dcll’huomo priuato, & quello della cada, con raggiunta di quel bene 
ch’c cominunc a molti inficine dhierfi di fangue.Ondc è da far quello pre 
fuppofito , che tutta la filofofìa ciuilc habbia per duo vltimo fine la citta; 
in maniera tale, che Sei libri, ne quali fi tratta de coftumi, feruono per 
parte, Se per principio della citta come quelli, ne quattri ragiona di qucl- 
ìc parti, clic rendono <5t l'huomo, ilqualcè parte della citta. Se la citta 
ideila felice : «Se fimilmentela cada va lotto la citta , come parte di quella : 
Se inquanto che la cada c prima a cfTct'c della citta, di lei anello fi è prima- 
mente trattato nella Politica ; elle rido fi infognato nel primo libro, quali, 
& quante fieno le parti della cada , gli offici «Ielle parti, l’occupationi pro- 
prie di ciafcuna di loro, Se altre cole fim*'i . Penlchenon Ila marauigli», 
che nel fine dell'Etilica Ariftotilc habbia detto di voler trattare dopo i li- 
bri mo- 
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ìyt Annoi atìonì, & dubbi 

bri morali della citta ; quali che volelTc fare vn falto , palTando dall’huo- 
mo pnuato alla citta , fenza toccare la cafa ; ilchc non fa.fi come hora fi è 
auerritò: ma èbendaconfidcrare.chehaucndo egli ranimo volto al fine 
principale della filofofia ciuile»chec, fi come fi c detto, la confideratione 
della rcpublica , non fenza buona ragione hebbe a dire nel predetto luo- 
go di volere dopo i libri morali, parlare della citta j dandoci per quello 
ad intendere, come fottodi eda tutti i difeorfi della cafa, coincparti di lei, 
fi riducono ; fi come parimente nel principio del primo libro dcirEthica 
egli protetto, che la felicita dcll’huomo pnuato, s'hauca a ridurre fotto 
quella della citta; & che alla perfetta Politica apparteneua Toffitio di con 
liderarc le qualità de buoni cottumi.Nc deue parimente far difficulta.che 
fi trouino libri fcparati dall’Econoinica, ne quali fi tratta di cofc attinenti 
alla cafa : perche diciamo, che quello , che conueniua confiderai orca le 
pam della cafa per lordine, & fondamento della citta, tutto fi c trattato 
nella Politica; ne è inconuenicnte, che Separatamente dalla Politica fifia 
parlato d’alcune altre cofc famiglia»: poiché quell o fi è fatto a fine di da- 
re tanto piu didima cognitione dell’Economica; fi come , nc libri detti 
Economici, fi con fidcrano diucrfi modi, nc quali con certa indudria molti 
huominifi fono arricchiti :ilchc il medefimo Andotile nel primo libro 
della Politica, ricordò che fi douede fare, dicendo: che faria cofa buona 
fare vn’adunanza di tutti quelli modi, nc quali diucrfi huomini fi fono in* 
dudriati , &èriufcitoloro d’acquidarc le ricchezze ; & quedo a finedi 
aumentare, &confcruarc bene danti le cafe; lequali potili quedo modo 
ben ridutte tanto piu feruonoalla repub beanti beneficio , & compimento 
dellaqualc fono indrizzatc. 

Dubbio undecinto, in qual modo la felicita de ferina da jiriflotile , ftpcffaha- 
ucrc in quella uita pr e fent e , noflrandofi infume la differenza , che tra 
l’idea di Tintone , & hmiucrfalcpofto da jinlìotile. 

Cap. XV. & ultimo. 



Està finalmente da rifoluere vna difficulta commune a 
tutti quedi libri morali.pcr laquale fi potriamoucr alcuno 
a dubitare, che la felicita propotta da Andoulr,non fi pof- 
fa veramete confcguirc daU’huomo in queda vita terrena : 

perche fc la felicita nodra confidc,come fi è già prefuppo- 

do, ncll'operc virtuofe; & all'huomo, che voglia eder felice, è uccellano 
hauerc in fc raccolte tutte le virtu»in modo talr.’ch’ei viua lontano da ogni 
errore: certo , fi come quedo c difficile,anzi pare imponibile che fi met- 
ta in opra, che pur c chiaro, quanta forza habbiano fopra noi gli affettile 
gl’appctiu carnali , Se quanto grande fia 1 fiumana fragilità : coli adunque 

farà 
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fara diffìcile, & douera parer come impofMbile.il goder ucramctire la bi a - 
tirudinc figurata da Arillotilc in quelli libri morali: onde fi poma ai* 
re , clic in uano folle Itaca quella tua imprefa : E tanto piu crclcc quella 
difficulta , per luuer egli , oltre l’ordtuaria virtù de collumi, propolla an- 
cliora la virtù hcroka , la qual è aitai piu eccellente della virtù morale, co- 
me quella, clic in alcuno li polla trouare;il che tanto meno pare verifiim- 
le. A quello dubbio nlpondetidn, diciamo primieramente; che finteli- 
dimcnto d’Anflotile in quelli libri morali, c flato come quello di coloro, 
1 quali bàlio formato l’Oratore, o il Cortegiano,o ueroìl Capitan di gucr 
ra: perche lì come quelli tali hanno tirato la figura de i lor obietti Cotto 
quello piu eccellente , piu perfetto modo , r.cl quale verifimilmente fi 
poteano cfprimere; non già per cfcludcre daH’efTer oratore, o corti giano, 
o capitan di gucrra,que!lianchoia,i quali mancaffero dali’iccclfinza deb 
la forma da loro descritta, purché honclla fembianza ne rapprckntafTero; 
ina per darepiu tuffo in quello modo lanotitia del ucro bcrlàglio, nel 
quale, conforme a quello che difTc Arifìotilencl principio di quelli li- 
bri inorali) haucllc a facttarc chiunque in quelle profefsiom alpiralìe alla 
corona deprimi honori: coli quello granfilofofo s’indullea formac.il 

I ierfctto virtuofo , con proponere iuficmcla felicita nofira fotto qucl- 
o piu alto grado , che Cecotido la guida del lume naturale fc le potcua ra- 
gioneuolmcmc dare; noli perche reputaflc, che non fi potefiero tenere 
anchorà per buoni , & virtuofi coloro , i quali fofiero partecipi delJc bel- 
le qualità di collumi , quantunque intieramente di effe non foflcro pof- 
fcfdori; & che per confcgucntc li nicdcfimi non s’haucfTero a tenere per 
huomini in qualche maniera felici; ma per darci piu toflo in quello mo- 
do, fotto l’idea cofi perfetta dclfhuom da bene, & fotto il ritratto della 
fomma felicita humana » maggiormente occafionc di affaticarci per arri- 
uare tanto piu inanzincl eflere virtuofi, per godere parimente tanto piu 
di quella beatitudine , alla quale pofsiamo afpirare. Et che coli fia , fi può 
ageuolmcnte comprendere da quello, che non fu occulta ad Arillotilela 
fragilità nofhra ; hauendo egli nel ragionamento della uirtu della manfue- 
tudme detto , chel’homo, il quale nella moderatone dell'ira non accer- 
tafie coli a punto quella mediocrità , che conucneria a quella virtù, ben- 
ché declinafle qualche poco, ma no già fuor di modo, dal dritto feinicro, fi 

E otcaperto lodare , Se anchó riputare per virtuofo. ApprefTo nel quinto li- 
ro dcll’Echica al capo nono, oue rocca in quali huomini faccm frutto le 
leggr,fi lafcia intédcrejche il peccare infino a certo fegno,è c'ofa humana, fi 
come quelli,! quali nó offendono ne in ecceflb,ne in difettarono da effe- 
re tenuti m cóto d’iddi j,fe pero fi trouano de gli huominr, che giungano a 
quella tanta ccccllcza. Parimente nel feteimo hbro delfEdifca , trattando 

dclTincou- 
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dell'incontinenza , Se continenza , Se (Telia molline d'animo ; & della to- 
leranza dille , che ipiu degli huomini zoppicano fra’l mezo di quelle 
qualità ; lequali (parlando delle buone» cioè della continenza» Setoleran- 
za ) non fono perfette virtù , fi come ancho gli huomini in parte buoni « 
& in parte catnui , non fono perfetti virtuofi: da che ne fegue , che meri- 
tano d'eflere molto commendati coloro > i quali fanno tanta refiflenza al- 
le pafsioni Immane, che non fi lafciano in tutto predominare da quelli af- 
fetti, che fogliono far preuaricare gli huomini coinmunementc. Pcrilche, 
fecondo il parer di Arifiotile, è da fiabi lire, che anchorclic l'huomo non 
fi trouafic perfettamente virtuofo, nondimeno s'haucra a tenere in conto 
di cofa veramente bella , Se virtuofa il non inciampare nclli troppo cflor- 
bitanti errori; il pentirli, Se emendarli de peccati, ne quali l’huomo in- 
corra per imperfettionc deU’humanita no (Ira ; hauendo appretto in fe vn 
propofito buono di fare ogni sforzo pofsibile per mettere "li appetiti car 
nah fotto l'imperio della ragione; Itile di vita,ilqualc non folamcntc è lo- 
dato nella viaciuile ; ma ancho nella profefsione Chriltiana è riputato ta- 
to buono, che da Theologi noflri è celebrata la penitenza per vna rara 
virtù; Se meritamente, purché l’huomo l’clTerciti di buon core in quel mó 
do che conuiene . Ma oltre le cofc dette, è da mettere qui in gran confide- 
rationc ( ilche molto importa al prefente noltro propofito ) che Arifioti- 
le in dare la forma fopra l’huomo virtuofo , penfo inficine anchora di or- 
dinare vn (lato perfetto di rcpubltca , nellaquale s'haucfTc a tenere fpctial 
cura della buona educationc,Sc difciplina de figlioli : ilche quando fi mcr- 
teffe in opera , fenza dubbio molti piu , Se molto piu perfetti virtuofi fi ri- 
troucrcbtjeno, di quello che fi veggano nelle mal tenute citta. Ma oppor 
tunamente potrebbe qui alcuno ricercare, in qual modo l’opinione di Pia 
tone, ilqual pofe l’idea del fommo bcne,fia differente da quella d'Ariftoti- 
le ; ìlqualc parimente ha prefuppoflo il virtuofo , Se la felicita fotto il mo- 
do, Se forma vmuerfale, con cuinon pare, checonucngano in tutto , $c 
s’accordino le cofe particolari ;oppofitionc già fatta da Arifiotile mede- 
fimo contra l'idea di Platone . Diciamo , che l'opinione dcll’vno , Se l'al- 
tro fono infieme molto differenti. Prima in quello, clic runiuerfale , di 
cui fi è trattato nell’Ethica di Arifiotile , va fondato ncll’cficre delle cofc 
particolari, lequali corrifpondono in qualche modo con il difeorfo gene- 
rale , in guifa tale che può eficr capito da ogo’vno , Se inficmenjancggia.- 
to con parole di cofe manifefte,comc quelle che cadono fotto a noQri fuv- 
fi. La onde l’idea di Platone òdcl tutto afiratta , Se fequeftrata dalle cole 
fenfate,con lequali né ha cómcrcio alcuno ; fi come nò fi hanno manco pa 
role di cofe a noi note, lequali fieno accomodare per cfplicarla. Dipoi an.- 
chora; perche l’vniucrfale propofio da Arifiotile in quefii libri morali 
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intorno alle virtù , può giouar molto a gli huomini t come efiempio a noi 
pofsibile da imitare: potendoli appretto ritrouarin alcuno ( non pero 
lenza particolar gratia , Se fauore diurno ) l’idea de buoni cofìumi fecon- 
do il ritratto reale formato da Arifiotile, verfo cui ancho molti li polTono 
ogni di far piu vicini ; lequai cofc fono del tutto lontane dall’idea di Pla- 
tone. Quanto poi a quello (per ritornare alla diffìculta di prima) che fi 
è dubitato circa la virtù heroica , diciamo ; che qualunque volta è occorfo 
ad Annotile di parlare de gli heroi , li è lafciato molto Bene intédere (co- 
me li può raccogliere dal lettimo libro delTEthica , Se dal terzo della Po- 
litica, Se da molti altti luoghi già per manzi da noi auertiti) quàto per dif- 
ficile, & come per imponibile habbia femprc riputato il trouare huomini 
dotati di vna tanta eccellenza , vfando di dire femjprc ; fc pur li trouano di 
quelli heroi ; Se che fono forfè Iddi) : non hauendo pero voluto Arillotile 
lalciar il parlare di loro ( benché leggicrmétc ) per clTcr fiato prdTo de gli 
antichi molto famofo il nome de gli heroi ; Se mafsimamentc prefio a 
Poeti; i quali con la lor arte Tempre fogliono magnificare le cofc,fiiccdole 
apparere maggiori di quello che fono vcramcntc.Nc deue poi efier dub- 
bio, che gli aunchi, quanto piu anteriori , non fieno ancho fiati tanto piu 
rozzi : onde chi fi trouaua dotato di bello ingegno , Se di valore in quella 
età nò anchor molto fuegliata,è da credere, che da gli altri venifie tenuto 
in luogo di femidco :& perciò molti per efier fiati autori diritrouarc, chi 
vna cola. Se chi vn’ahra, furono celebrati come mortali Iddi), i quali pcr- 
auentura in un’altra età piu pcrfpicacc no fariano riufciti a un pezzo tato 
marauigliofi.Ma fi bé noi Chrifiiani pofsiamo andare gloriofi, poiché nel 
la profcfsionc della nofira religione piu che in qualùque altro fiato di ui- 
ta.fi pofiono trouare di quelli heroi;cioc huomini diuirtu foprahumana, 
anchor nel corfo di quella uita terrena ;Efiendo fiati molti Chrifiiani»! 
quali, in macerar la carne, in domar gli appetiti del fenfo » in difinbuirc le 
loro faculta a poueri , & in aiutare con altri modi il profsimo, in orare, 8c 
in cótcmplare la diurna fapienza, Se bontà ; coli in alto fi fono cleuati,chc 
hanno auanzato con modo incredibile l’ordinaria uita de gli altri huomi- 
ni, Se pero non fenza grauc cagione, lono fiati canonizati per Santi, & 
ucri heroi di Chrifto nollro Signore ; hauendo dopo mone ri- 
portato il trionfo, Se la corona della uera,& eterna beati- 
tudine» da loro meritata mediante la gratia diui- 
na» allaqualc Ila honor, & gloria nel 
, fccolo de le 





ERRORI NELLA PARAFRASL 

Pipim j.farci,lcggc,farfi. p.14. lihuomo. rhuomo.p.2j.i!ell’ufo. dall’ufo, p.lj. ci ri- 
cerca. fi ricerca, p. 27. cocrattarc. contrature. p. 4j. iftczzo. ideilo. p. 44. dillibcurfi. 
di liberarli, p. 47. altri, altre, p. 48. cifriti. aflaJti. p.48. mollarci. moflrarlì. p. 6 j. tut- 
ti, tutte, p. < 5 y. trona. troua. p. 70. iraniesmente. ironicamente p. 70. grato.grati. 
p. 79. c per dar. o per dar. p. 8$.. pcrcce. perche. p. 96. oddinc. ordine, p.97. uolon- 
tata. uolonta p.-ioo. lagnai, la quale, p. 100. prudcau.pnidcn7a.p. ijj. Se che nò dee. 
& che non lì dee. p. 146. mollo, molto. p. 145'. ollacolo. oltacoli. p. 189. amico, ami- 
citia.p. 190. affamici, gl'amici p. 196. determinata indeterminata. 

ERRORI NELL’ANNOTAT IONI ET DVBBI. 

Pagina 1. Se nel principio. & nel principio del fedo. p. 2. nome, nome di punica, 
p. 2. tchorica. thcorica. p. 16. Pentiti, fentite. p. J7. noftroi. nodri. p. 88. accettare, 
accertare, p. 90. a degno, a fdegno. p. 100. fello, tedo. p. 107. in Se rifiutare. & in 
ccfiuure. p. 147, amicìa. amiciua. p. 162. giudiciato. giudicato. 

Regiflro della Parafrafi. 

abc. ABCGEF GHIK LMNO 
Tutti fono quaderni ccctto abc. che fono duerni. 

Delle Annotationi Dubbi. 

ftt - ABCDEFGHIKLMNOP 

R S T V X Y. Tutti fono duerni eccetto. Y. che eterno. 
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